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LETTORI BENEVOLI 



Come viandante o peregrino entrato per via lunghis- 
sima e diserta, dappoiché trascorse inospiti sentieri e 
boschi selvaggi, e valli e dirupi, se finalmente arriva 
alla disiata meta , si riposa contento dal faticoso 
viaggio , e ripensando talvolta ai patiti disagi , e ai 
luoghi solitarii pe quali si aggirò nel cammino, si ma- 
raviglia e quasi non crede di essere da tanti pericoli 
uscito a salvezza; così avvenne a noi ancora, allorché 
giunti al confine di questa prima carriera , in cui forse 
di volontà anzi che di valore facemmo esperimento, 
ritrassimo dal durato lavoro decenne la mano inesperta, 
lieti assai di averlo compiuto, ma più assai timorosi 
ed incerti di averlo conchiuso felicemente. La quale 
dubitanza, siccome quella che non dovrìa scompa- 
gnarsi giammai da coloro che in abito di scrittori vanno 
in cospetto del mondo letterario, siffattamente ci si 
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era radicata nell'animo, che quantunque perseveranti 
fossimo stati sempre in un proposito , e sapessimo pur 
noi le difficoltà vinte, e misurato avessimo a ciascun 
passo lobbliquo e mal fermo terreno sul quale avevam 
posto il piede; e avvegnaché benevoli e'd antichi amici 
nostri , fatti conoscenti della conclusione dell' opera 
malagevole, o per letizia propria o per testimonianza 
dell' affetto loro , precorressero con pubblici avvisa- 
ménti (i) al proceder lento della naturale nostra timi- 
dezza , ci peritammo non pertanto per assai tempo 
ancora, finché prevalendo in noi gl'incitamenti solenni 
della patria carità, questo risolvemmo abbandonare, 
debolissimo parto del nostro ingegno al severo e sem- 
pre difficile giudizio pubblico. 

Né minore della temenza che provammo allora si 
è quella eh' esperimentiamo adesso, mentre le orme 
seguendo de' due maggiori fratelli esce in luce il pre- 
sente Volume terzo del Dizionario Biografico dei 
Sardi illustri ; perciocché ora vediamo appunto 
viemaggiormente la grandezza e la difficoltà dell'im- 
presa in cui osammo spendere il tempo e l'opra, e 
tutta rimirandola dal principio sino a cotesta termi- 
nazione, poco è che non reputiamo maggiore dell'ar- 
dimento la vergogna, se mai il conceputo minutissimo 

(i) Ved. i Ritratti poetico-storici <T illustri Sardi moderni, pag. 55 
(edizione di Cagliari del 1 833) , e le Riviste del Bullettino Milanese 
di notizie statistiche ed economiche ec. , pag. /|0 (edizione di Torino 
del i834). 
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disegno non avessimo alla sua perfezione onoratamente 
condotto. Però qualunque abbia ad essere, così in 
questi cbe viviamo come nei tempi che verranno , del 
risultamento per noi ottenuto la sentenza, non dispe- 
riamo almeno che i giusti estimatori delle letterarie fa- 
tiche nobile assai reputeranno e generoso e santo il fine 
ch'ebbimo principalmente di trarre dalla oscurità le 
antiche e le moderne ricordanze nazionali. E poiché 
in siffatto argomento caddero le parole, oltre alla dili- 
genza con cui procedemmo per non lasciare addietro , 
quasi ciechi o stracuranti narratori, nessuna onorevole 
memoria patria, vedrà ognuno in questo volume stesso , 
siccome solleciti noi grandemente dell'onore della Sar- 
degna richiamammo a nuova vita molti nomi o già di- 
mentichi o ignorati dall'universale (i), e molti altri 
pe quali l'istoria sarda è fino a questa età nostra sva- 

(i) Ved. Navoni Nicolò, Nin Felice, Noco Antioco, Ornano Paolo, 
Ortolano Francesco, Pinna Diego, Pinquilet Ciò. Maria, Petretto 
Gavino, Pi lo-Boyl Vittorio, Perrìa Sebastiano , Pisquedda Salvatore, 
Pisurzi Pietro, Pjtalis Gavino , Pitzolo Girolamo, Planargia (mar- 
chese della), Porcu Benedetto, e Giovanni Battista, Posulo Gio. 
Francesco, Pietro, (Fr.) da Cagliari, Pugioni Maurizio, Ptjllo Giu- 
seppe e Carlo , Quessa Luca, Roca Francesco , Rosellò Monserrato, 
Ruda Francesco, Ruiz Michele ed Antonio, Sanna Demetrio, Serra 
Francesco, Serra-Manna Bernardo , Salvatore (Fr.) di Sardegna, So- 
linas Gio. Antonio , Sisco Antonio, Soggio Simone, Sangiust Dalmazio, 
Sanluri (visconti tre di ) , Santuccio Antioco , Sulis Vincenzo , Soli- 
nas Alberto Maria, Soro Nicolò, Solinas Luca, Spiga Pietro, Sor- 
ti* Antonio, Signer Sebastiano, Tavera Margherita, Toro GusEPrr. 
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natamente condotta , e moltissimi ancora che alle sarde 
lettere accrebbero stupendamente ricchezza e splendore. 

A chi abbia umano senso e gentile sarà gratissima 
e util cosa leggere compendiate in queste pagine le 
gesta di tanti uomini i quali, benché nati in povera 
terra , si sforzarono tuttavia levarsi in alto col proprio 
ingegno o colle azioni generose; e veder gli uni illu- 
strare colla santità della vita e colla sapienza delle 
Sacre discipline la intemerata via del sacerdozio ; altri 
annunziare con rara lode di facondia la divina parola , 
e correre alacremente alle remote contrade del Nuovo- 
mondo per portarvi la luce dell'Evangelio, e spargervi 
ancora tra i martoriameli il proprio sangue; altri 
onorare col senno e colla perizia del civile e dell'ec- 
clesiastico diritto le contenziose tribune del foro e le 
agiate sedie curuli de senati; altri studiare indefessi 
nei segreti della natura per alleviare i mali dell'uma- 
nità sofferente ; altri intendere col valore della persona 
a fatti difficili ed ardimentosi; altri sostenere con rara 
maestrìa le più eminenti cariche dello stato; ed altri 
infine gittarsi avvisatamente o essere per inesperienza 
gittati nel vortice di tempi procellosi , e de' tempi 

i Bernadixo, Urgus kxromo Michele, Uguccione (B.), Usai Dome- 
nico, Villa. Michele, Zespedes Ignazio Bernardo, ed altri moltissimi 
nomi contenuti in questo e nei due volumi precedenti, alcuni de' quali 
erano pressoché intieramente scaduti dalla memoria de' sardi, sebbene 
avessero operato e scritto cose degne di ricordanza , ed altri sono af- 
fatto nuovi , né conosciuti ancora da nessuno. 
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istessi o vittime o vincitori , dar prove so lenii issi me 
di più astuta e meno infelice, o di meno cupa e più 
sfortunata politica. Nè di costoro solamente noi ri- 
cordammo le azioni, ma di coloro eziandio, sebbene 
più rari, che coltivarono le arti belle, e de più nu- 
merosi che nell'amenità delle lettere gentili trassero 
gli onesti ozi del viver loro, e de potenti che per 
buono o malvagio reggimento di popoli furono in 
vita e dopo morte laudati od esecrati , e di quanti 
in una parola per qualunque onesta ragione di fatti o 
di scritti durevoli onorarono il nome di questa patria 
comune (i). Quindi avverrà che non siano riputati 
indegni di mostrar viso accanto al giudice Nino , per 
gentilezza di costume e per amicizia antica celebrato 
da Dante , parecchi dinasti sardi non meno di lui 
famosi per guerresche imprese e per fazioni citta- 
dine; e vedere Ugone III il quale estermina dagli stati 
suoi il protervo dominio della pisana repubblica; e 
Ugone IV che contende in potere con gli aragonesi 
monarchi, e che in tempi corrottissimi dà esempio 
generoso di fède a un principe straniero; e le alleanze 
illustri e la generosità regia de tre Pietri di Arborea; 

(i) Uno di costoro, anzi uno de' letterati più benemeriti della 
Sardegna fu il cav. D. Lodovico IUille , mancato or di recente ai vi- 
venti. Noi abbiamo creduto debito nostro di onorare la memoria 
di sì valente uomo , aggiungendo al presente volume un articolo 
apposito, nel quale come per noi si potè meglio abbiamo riferite le 
laudevoli azioni della sua vita. 
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e le vicende or prospere ora infelici di Pietro regolo 
di Cagliari; e la domestica guerra per ambizione di 
stato accesasi tra Turbino e Torchitorio II; e le ami-, 
cizie e le protezioni sempre vendute a cotesti regoli 
nazionali dai Pisani e dai Genovesi, affetta tori costanti 
della suprema potestà in un'isola infelicemente spar- 
tita in tante piccole frazioni di giudicati, di terre e 
di castella obbedienti a signori diversi, più infelice- 
mente divisa per gli animi e per la volontà discorde 
de rari suoi abitatori. 

Ma a coteste, che sono memorie troppo spesso 
dolorose di antichi tempi , altre ne succederanno di 
tempi a noi più vicini, lé quali fian cagione a chi legge 
di non comune letizia e di giusto compiacimento. 
Imperocché si vedranno gl'ingegni sardi àtarsi con 
mirabile sforzo a seguire quanto più appresso pote- 
rono la cresciuta civiltà del secolo, e quasi tutti col- 
tivare con sincero amore i rami differenti dell'umano 
sapere , e laddove nel sapere ha più sua parte la vi- 
vezza dell'intelletto , correre generosi e pronti , e 
alcuna fiata ancora provarsi con ardito volo di ag- 
giungere quell'altezza, cui già poggiarono con valoroso 
cimento gl'ingegni privilegiati delle più eulte nazioni. 
Nè paia superba a nessuno cotesta parola; perciocché 
la Sardegna non ebbe mai di poeti inopia; e se troppo 
non ne sospinge fuori via V insuperabile affetto nostro 
verso la patria, il Pes e il Pisurzi (i) tra gli altri furono 

(i) Ved. PES (Gavino) e PISURZI (Pietro) nel presente terzo volume. 

I 
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di tal vigorìa, che a sommo né mai per lo innanzi 
veduto onore sollevarono la poesia sorda, degna per 
essi di non andar seconda a nessun* altra delle più 
distinte vernacole d'Italia. Questo diciamo per argo- 
mento del bene che i valorosi uomini , de quali qui 
raccontiamo le gesta, meritarono della terra natale, 
e perchè di tali cose fatti per noi conoscenti i leg- 
gitori, più facilmente escusino la poca maestrìa colla 
quale noi forse le abbiamo narrate. Sebbene speriamo 
ancora che al poco valore nel raccontare le azioni 
de Sardi illustri avrà supplito in qualche maniera 
la diligenza nostra nel raggranellare molte sperperate 
notizie, neHo spargere alcuna luce maggiore in pa- 
recchi luoghi tenebrosi dell'istoria e della paleografia 
sarda, nel produrre documenti nuovi, e soprattutto 
nel ricercare e seguir sempre con risoluta volontà il 
solo vero, non piaggiatori servili, non spregiatori 
insolenti de giudizi e delle opinioni altrui. Che se tal- 
volta , o nel riferire i fatli , o nel ragionare delle 
scritture- tramandateci per eredità pubblica dagli avi 
nostri , saremo caduti in errore , fu questa in noi 
condizione inevitabile della comune fragilità degl'in- 
gegni, non mai nè veramente di deliberato animo 
volontaria pecca ; perciocché potè anzi in noi cotanto 
l'amore del vero, che laddove riconobbimo essercene 
menomamente discostati , corsimo tosto a raggiun- 
gerlo, e lo riposimo riverenti in suo seggio (i); e 

(i) I discreti leggitori ne vedranno tra gli altri alcuni esempi nelle 
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laddove poi lo vidimo risplendere chiaro e lucente, a 
lui solo ogni altro affetto sacrificammo, sovvenendoci 
sempre che la missione degli scrittori non è già l'arte 
di adulare i viventi, ma il solenne e raro uffizio di tra- 
mandare ai nepoti incorrotta la verità. 

Ora , dopo avere così dichiarato in brevi concetti , 
com'era debito nostro, il subbietto e le forme di que- 
stultimo Volume, veniamo, anzi di partirci dai lettori, 
a dichiarare insieme la gratitudine che dobbiamo gran- 
dissima ai Sardi e agli stranieri, i quali nel soscrivere 
in copioso numero all'edizione del presente Dizionario 
fecero sì che il medesimo dall'oscurità, in cui già da 
qualche anno si giacea, potesse finalmente uscire in 
luce; non per onoranza nessuna di lode che dal nostro 
lavoro possiamo noi sperare, ma pel giovamento che 
può quindi derivare alla Sardegna dalla più diffusa 
notizia de Sardi tutti che per opere egregie di mano 
e d'ingegno furono illustri. Nè taceremo nemmeno 
gli encomii dovuti alla solerzia de' valorosi impressori 
di coteste pagine, laude voli veramente pel nitore e per 
la venustà tipografica; e di coloro che fecero vive 

giunte ed emendazioni scritte alla fine del presente volume, e nella 
seconda delle note all'articolo di SULIS (Vincenzo), nella quale 
ritrattammo l'errore in cui eravamo caduti, parlando del maestro 
del cav. Angioy nella pratica forense (Dizion. Biogr. degli uomini 
illustri di Sardegna, voi. I, pag. 77), per esserci confidentemente 
riferiti alle notizie pervenuteci dal villaggio di Bono, luogo di na- 
srenza dell' Angioy medesimo. 
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sulle carte le immagini venerande degli avi nostri (ij; 
e di chi primamente dai marmi e dalle tele antiche 

con amorevole diligenza le ritrasse (i). Imperocché 

- 

. 

(i) Il sig. Perico Ayres, nativo di Cagliari e dimorante in Torino, 
che disegnò con molta maestrìa li sessanta ritratti, e le tre tavolo 
de* sigilli antichi compresi nei tre atlanti accompagnati ai tre volumi 
di quest'opera, e il sig. Demetrio Festa di Torino, il quale ne fece 
con molta esattezza 1' impressione sulla pietra. 

(a) Nel primo volume di questo Dizionario (pag. 11) abbiamo già 
tributato la dovuta lode ai sigg. Sini e Aspetti che ricavarono dagli 
originali la più parte de' suddetti sessanta ritratti. Ora qui la tributiamo 
pure sincerissima al sig. Raffaele Aruj di Cagliari, il quale degli stessi 
ritratti fece le rimanenti copie per completare la collezione de* tre 
atlanti. Egli secondò con molta cortesìa i nostri desideriij e poiché 
scarso assai è l'encomio che può quindi a lui derivare dal profferirgli 
che facciamo pubblicamente la nostra gratitudine, aggiungeremo in 
testimonianza di onore, ch'egli, dopo aver studiato la pittura nella 
insigne Accademia di S. Luca in Roma , dove riportò premii di 
distinzione nel disegno, e dopo avere conseguito attestati amplissimi 
del suo valore , specialmente per la parte del colorito, dagli egregi 
professori cav. Ferdinando Cavalieri , barone Vincenzo Camuccini , 
cav. Giovanni Silvagni , Francesco Coghetti , e Francesco Podesti , 
ha bene meritato della sua patria , introducendo il primo in Sar- 
degna un'officina litografica, che fu da lui stabilita in Cagliari nel 
i4 aprile i836. Egli inoltre espose nella regia Università degli studi 
di detta capitale un suo quadro a olio , rappresentante la Sibilla 
Persica , e diede in tal rispetto agli altri pittori sardi il bell'esempio 
di sottoporre al giudizio pubblico i proprii lavori. Tra coloro poi 
che maggiormente onorano le arti belle e l'intiera nazione sarda , 
nominiamo qui ancora per l'opportunità del ragionamento il signor 
Giovanni Marghinotti pittore cagliaritano di chiarissima fama, già da 
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bella e pietosa noi riputiamo l'opera di chi s'affatica 
a decorare con gli esterni ornamenti le scritture na- 
zionali, e di chi appresso concorre generosamente , 
acciò così ornate e decorose compariscano nel cospetto 
degli uomini. Povera per se stessa, noi pur lo vediamo, 
è cotesta riconoscenza nostra , nè perchè suo valore 
agguagliar possa l'eccellenza del benefizio vollimo qui 
profferirla. Ma se mai avverrà che codesto Dizionario 
Biografico tanto viva nella memoria de' Sardi, quanto 
vivrà nei sardi petti il patrio amore, non sarà forse 
inglorioso a nessuno che per opera principalmente 
di sincero scrittore il nome e la virtù de' coetanei 
nella posterità non si scordi. 

noi rammentato altrove (voi. I del presente Dizion. biogr. , Discorso 
preliminare , pag. 5o) , il quale ha riscosso replica tamente in parecchi 
fogli pubblici d'Italia gli elogi dovuti al suo merito e fu lodato 
particolarmente per la finezza e per l'espressione delle sue pitture, 
ed ora di recente ha dato novella prova della sua rara perizia in 
un bellissimo quadro a olio rappresentante la Sacra Famiglia. Grande 
compiacimento noi proviamo nel ripetere questi nomi e questi fatti 
onorevoli alla patria nostra, e desideriamo sinceramente che accen- 
dano a nòbile emulazione gl'ingegni sardi, nati ancor essi sotto 
cielo italiano , e scaldantisi a quel sole istesso che già sfolgorò sulla 
fronte di colui il quale fu veracemente 

Michel più che mortale Angel divino. 

* 

wm n o» m m 
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(•) NAPOLI (Tommaso), religioso 
delle scuole pie , conosciuto per i suoi 
scritti , per le contese letterarie da lui 
avute collAzuni , e specialmente per 
la sua Carta geografica della Sardegna. 
Nacque in Tunisi di Barberi a nel 20 
gennaio 1743 da parenti cristiani na- 
tivi dell'isola di Tabarca. La madre 
sua era stata condotta in ischiavitù nel 
1741 , allorché la suddetta isola fu as- 
saltata e saccheggiata dai tunisini , lo 
partorì alla luce due anni dopo , e gli 
fece imporre nel battesimo il nome 
di Tommaso Alessandro. Fatto adulto, 
studiò gli elementi della gramatfea la- 
tina sotto la direzione dei missiona- 
ri! cappuccini dimoranti in Tunisi. Nel 
1752 fu liberato dalla schiavitù, e 
in compagnia dei genitori e di due 
sorelle andò a dimorare in Carloforte 
nell'isola di S. Pietro , una delle adia- 
centi alla Sardegna. Cola stette un solo 
anno ; quindi trasferissi a Cagliari , 
dove nel 1 757 abbracciò l'instituto del 
Calasanzio. Nel giro di nove anni compi 



gli studi di umane lettere , di filosofìa 
e di teologia , nel qual tempo insegnò 
pure la gramatica ai fanciulli , secondo 
le regole del suo ordine. Nel 1767 fu 
sagrato sacerdote , nominato prefetlo 
delle scuole di S. Giuseppe , e diret- 
tore spirituale della regia università di 
Cagliari. 1 talenti non volgari da lui 
addimostrati nella coltura così delle 
liberali come delle gravi discipline , 
gli aprirono la via agli onori accade- 
mici ed agi' impieghi più importanti 
del suo instituto. Fu successivamente 
membro del collegio di filosofia e belle 
arti , socio prima , e poi prefetto del 
collegio teologico della suddetta uni- 
versità cagliaritana , e nella medesima 
concorse negli anni 1787 1790 ai pub- 
blici esperimenti per le cattedre di 
teologia morale e di fisica , già occu- 
pate dal Cossu e dal Gagliardi. L'altra 
cattedra di scrittura sacra , occupata 
dairilintz , resse per un biennio. Nel- 
l'ordine scolopio hi prima rettore del 
collegio di S. Giuseppe in Cagliari , 
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«Iliadi assistente provinciale , poi pro- 
curatore della provincia sarda nella 
congregazione generale celebratasi in 
Roma nel 1802, ed in ultimo eletto 
provinciale egli stesso. Tante e si di- 
verse incombenze alle quali dovette 
attendere nel lungo corso della sua 
vita, non lo impedirono dall'applicati 
con ardore a' suoi prediletti studi sto- 
rici e cosmografici : ed acciò in questi 
ultimi gisse innanzi con più sicurezza, 
rivolse per alcun tempo la sua mente 
anche agli studi astronomici , nei quali 
però, per difetto di maestri e di esem- 
pi , camminò quasi a tentone. 11 primo 
maggio che ei diede delle sue fatiche 
in tali materie fu un Ragionamento 
soffra le lunazioni da lui pubblicato in 
Cagliari nel 1800 (Stamperia reale, 
un voi. in-16), lavoro assai mediocre 
e di esperimento, il quale non pertanto 
fu combattuto in alcuna sua parte (1) 
dal Massaia coli' Esame analitico sopra 
la celebro ma poco utile controversia : 
a qua! secolo appartenga l'anno cJu'a- 
nuito mille ottocento (Cagliari 1801 in- 
16), e da lui difeso colla sua Replica 
o risposta all'esame analitico ec. data 
iti luce nello stesso anno 1801 (Cagliari 
Stamperia reale, un voi. in-16). Quattro 
anni dopo pubblicò un discorso , an- 
nunziando la sua Carta geografica della 
Sardegna , che poi venne in luce nel 
1811 , e nel medesimo prese a com- 

(i) Il P Napoli area scritto nel detto tuo 
fi intonarti fnto che Tanno 1800 era l'ultimo 
dol secolo XVill II Molala in opposto rolli- 
lostcnere che il predetto anno era il primo 
del secolo XIX. Contro questa opinione scrisse 
nuovamente il Napoli nella Replica a W emme 
Analitico. Quale poi fosse la utilità di siffatte 
discussioni non è facile indovinarlo. Vcd. MAS- 
SALA ( GlO. AXDSBA ). 



battere con cinico disprezzo i geogra6 
antichi e moderni, e tutte le carte geo- 
grafiche dell'isola. La mancanza di un 
lavoro esatto in tal genere era di fatto 
una verità che non potea celarsi ; ma 
egli la profferì con poca moderazione 
e con modestia nessuna} e l'effetto 
comprovò in appresso , tanto essere 
difficile il far bene noi stessi , quanto 
ò agevole censurare le opere altrui. 
La carta geografica del P. Napoli , nella 
quale ebbe alcuna parte il cav. Rizzi- 
Zannoni direttore dell' uffizio topo- 
grafico di guerra di S. M. siciliana , 
avvegnaché più pregevole di quante 
altre n'erano state pubblicate fino ad 
allora , è tuttavia macchiata ancor essa 
d'inesattezze e di errori j ne poteasi 
in tale rispetto sperare un lavoro com- 
pito da un autore , il quale mancava 
affatto di cognizioni trigonometriche e 
degli strumenti necessari! a condurre 
con diligenza opera di tal fatta ; da un 
autore il quale misurava le distanze 
col passo del ronzino che trasporta- 
valo da un paese all'altro (2). La stessa 
inesattezza e vizi molto più gravi si 
trovano nelle altre sue scritture edite 
che sono le seguenti: 1.° Compendiosa 
descrizione corografico- storica delta 
Sardegna ( Cagliari , Stamperia reale 
1814 , un voi. in-8.<0 dedicato a S. M. 
Ilaria Teresa d'Austria : 2.° Note it- 
i astrate e diffuse della descrizione co- 
rngrafìco-storica della Sardegna ( Ca- 
gliari 1814, un voL in-8.°) (3> La 

(i) Il difetto di un' esatta carta geografica 
della Sardegna sarà supplito da quella che darà 
Ira brere alla luce il cav. Alberto la Mar mora , 
di cui abbiamo fatto cenno nel tomo I di questo 
Dizionario, art. GOSSU ( Giuseppe ). 

(5) Sebbene «pio»!' optatolo apparisca »tam- 



Digitized by Googl 



N 

prima è uo breviario della storia e 
della corografia antica e moderna del- 
l'isola, e fu scritta dall'autore per ser- 
vire di testo alla sua carta geografica. 
È divisa in sei parti in forma di dia- 
logo , nelle quali , dopo una rapida 
trattazione generale della materia , si 
discorre patitamente de' quattro anti- 
chi giudicati o dinastie sarde , dei di- 
versi regoli che ne tennero il governo 
e dei fatti storici ad essi appartenenti. 
Vi manca però l'appendice , che il P. 
Napoli avea scritto , relativa al reggi- 
mento ed alla storia feudale. Alcune 
note poste alla fine del volume servono 
di schiarimento alla descrizione. Ma le 
notizie e gli schiarimenti maggiori sono 
contenuti nelle Note diffuse ed illu- 
strate , seconda delle anzidette scrit- 
ture , nella quale l'autore , chiosando 
tutto che avea già detto nella Descri- 
zione corografico- storica , diede una 
più grande estensione al suo lavoro. 
Alle Note vanno uniti i calcoli fatti 
dallo stesso autore sulla superficie ter- 
ritoriale e sul circuito della Sardegna, 
in virtù dei quali fa risultare l'una di 
nove mila miglia quadrate , e 1* altro 
di 399 miglia geografiche ; e va unita 
ancora alle medesime una tavola polio- 
metrica delle distanze topografiche tra 
le città e ville principali dell'isola. La 
Descrizione corografico- storica niente 
contiene più di quello ch'era stato già 
scritto dagli storici della Sardegna : 
gli stessi fatti , le medesime osserva- 
zioni sono, esposte solamente in un 
diverso ordine ; al che si aggiunge la 



pato in Cagliari nel 1814 ; tuttavia , «e ri vuol 
predar fede all' awUo che sussegue al fronte- 
spizio, fu stampato veramente in Napoli nel i8i5 
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forma del dialogo , la quale rende ai 
giovani piana la via per giungere al 
conoscimento dei principali avveni- 
menti della patria loro. L'autore però , 
se non ebbe la persuasione di scrivere 
cose nuove', credette almeno essere 
in grado di ripetere con più buon senno 
le già scritte prima di lui. La prefa- 
zione preposta a questo suo lavoro ne 
è una prova troppo evidente. Nella 
medesima egli tassa di sbagli , di er- 
rori, di esagerazioni e di falsità tutti 
gli scrittori di sarde cose antichi e mo- 
dernij chiama Pausaniacon altri autori 
greci millantatore e di dubbia fede r il 
Vico ed il Vidal ignoranti affati » di 
astronomia , di geografia e di crono- 
logia , il Madao , & Cossu e l'Azuni 
esageratori ancor essi , e spacciatori 
di falsità senza numero.... solo il Ga- 
zano (chi il crederebbe!) aver dimo- 
strato qualclie tanto di buon criterio ; 
il Gazano , il quale nello scrivere la 
storia sarda mancò di criterio quanto 
altri mai. E nello storico e corografo 
Fara , cui non potea niegare la dili- 
genza e l'esattezza , trovò almeno che 
fu ingannato da falsi libri e traspor- 
tato dal cattivo gusto del suo secolo. 
In tal guisa costui giudicava gli uomini 
e gli scrittori nel secolo XVI , che fu 
il secolo dei critici , dei filologi e dei 
dotti. Delle Note diffuse ed illustrate 
non giova far molte parole , perciocché 
le medesime sono , a volervi vedere 
bene addentro , una diatriba virulenta 
contro l'Azuni. Nè qui propriamente 
fu il P. Napoli che scrisse , sibbene il 
P. Napoli che prestò il nome suo a chi 
disfogar volea l'atra bile contro l'ec- 
celso scrittore Dei principi del diritto 
marittimo, Omicciatolo di vcrun nome , 
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arrogante per apparenza non per ve- 
rità di sapere , ma di nequizia let- 
teraria e non letteraria dottissimo, 
contristavasi della fama azuniana. At- 
terrarla era impossibile, farla vaeillare 
ardua fatica , ed ei noi potea. Come 
adunque alla mala invidia dare ali- 
mento? Vegliò, escogitò il versipelle 
uomo , e trovò il modo. La storia di 
Sardegna era il lato debole dell' Azuni: 
egli ne avea scritto una, ma esulando, 
ed in terra straniera , nè storia vera- 
mente era cotesto , ma un progetto di 
più felice stato per la sua terra natale. 
Qui trovò che addentare , e qui fer- 
mossi. Mostrò al P. Napoli come, dove 
e quando dovea ferire: poi si nascose, 
tutto lieto di questa prova novella del- 
l'antica arte sua. E l'autore delle Noie 
diffuse ed il lustrate t ignaro del giuoco, 
si trovò esposto alla lotta in un'arena 
non sua , e poiché vi fu nel mezzo , 
menò a guisa d' orbo le mani contro 
chi non avealo prima nè conosciuto 
nè offeso. Uomo non v'è che possa 
leggere senza disdegno le buffonerie , 
le accuse , le ingiurie e le immonde 
parole da lui vomitate contro l'Azuni. 
Nè questo era il tutto , se il timore di 
offendere alcuni genii troppo delicati 
non ratteneva la sua lingua. Pure egli 
credette , o fece mostra di abbondare 
di urbanità , e chiamò in esempio le 
ironie di S. Girolamo contro Ruffino 
e Vigilanzio , e i sarcasmi di Lucifero 
contro Costanzo , e i vituperii mede- 
simi chiamò leggiere sferzate, non im- 
memore forse della schiavitù barba- 
resca , troppo memore al certo della 
ferula minax del pedantismo. Acerba- 
mente gli rispose l'Azuni colle Ossei - 



vazioni polemiche (1), e neppur egli 
si tenne a segno : ma l'ira sua era stala 
concitata, e dalla pàtria venute gli erano 
all'orecchio quelle voci africane ad in- 
sultarlo nella sventura. Lo stilè della 
Descrizione e delle ISote anzidette è 
il più misero e stracurato che dir si 
possa. Il P. Napoli scriveva come il 
caso e la penna volea , contento solo 
di stringere in poche pagine i fasti 
stòrici e le notizie corografiche del 
suo paese di domicilio. La Vita , in- 
venzione e miracoli di S. Antioco (Ca- 
gliari , 1784 in-16) non differisce in 
tale rispetto dai due opuscoli prece- 
denti. Molte altre scritture inedite dello 
stesso autore si conservano nel col- 
legio delle scuole pie di Cagliari , tra 
le quali una Relazione dei fatti acca- 
duti iti Sardegna negli armi 1793-94 , 
un Dizionario geografico della stessa 
isola , varie dissertazioni di fisica ed 
alcune poesie italiane e latine da lui 
composte nella sua gioventù. Malgrado 
i difetti che abbiamo accennali , e per 
i quali il P. Napoli è meritevole di 
censura , si debbe a lui molla gratitu- 
dine per l'indefesso studio delle cose 
sarde , e per il giovamento apportato 
all'isola colla sua migliorata Carta geo- 
grafica. Se nella coltura delle lettere 
ebbe gusto e modi africani , nella vita 
religiosa ebbe coslumi innocenlissimi 
e pietà molto sincera. L'indole sua era 
naturalmente buona e pacata ; nè da 
questa indole inoffensiva e tranquilla 
fu egli che tralignò , ma tralignare lo 
fecero le mene astute dei semidotti , 
i quali aspiravano in quel tempo al 
monopolio letterario della Sardegna. 

(0 Vcd. AZUNI ( Dohesico Alberto ). 
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li stesso negli ulliuii anni della sua 
leasi veracemente del tempo e 
dell'onestà sprecati in tanto Tane ed 
ingiuriose contenzioni , contrarie alle 
sue abitudini ed all'umiltà del suo in- 
stituto. Morì il P. Tommaso in Cagliari 
nel 20 gennaio 1825, in età giusta di 
ottantadue anni. (Ved. Napoli Tomui., 
Opere citale - Massaia, JJisserlaz. sul 
progr. delle scienze in Sarti. , pag. 22. 
- Mimaut , Histoire de Sard. , tom. I , 
pag. 16, 23, 27, 33,36, 40, 41, 48 
e 49 , tom. Il, pag. 301 , 337 , 339 e 
«58. - La-Marmora , / 'oyage en Sard., 
pag. 97, 114 e 115. - Canoni, Hit ratti 
poetic. stor. , pag. 73 e seg. - S. Se- 
verin , Fojago cu Sard. , parte VI, 
pag. 15). 

NAVONI (Nicolò) , dotto e pio ve- 
scovo , ed uno dei letterati distinti che 
fiorirono in Sardegna nella seconda 
metà dello scorso e nella prima metà 
del presente secolo. Nacque in Cagliari 
nel 2 febbraio 1755 da Andrea Navoni, 
ricco negoziante genovese , il quale lo 
educò con molta diligeuza ed amore- 
volezza. Avviato per tempo nella car- 
riera degli sludi , diede segni del molto 
ingegno che avea sortito dalla natura; 
per lo che nelle classi inferiori di gra- 
nitica latina e di umane lettere , se 
non precorse a tutti , non fu mai infe- 
riore a veruno de' suoi compagni. Della 
rettorica e delle cose letterarie gli fu 
maestro Angelo Berlcndis , prefetto 
delle regie scuole e professore di elo- 
quenza italiana nella regia università 
di Cagliari, il (piale lo amò sopra modo, 
e con particolare cura prese ad istruirlo, 
vedendolo singolarmente disposto allo 
studio della poesia. Ed egli, giovandosi 
/>>/. ìli. 



con senno superiore all'età delle lezioni 
di tanto uomo , non solamente apprese 
i principi i della prosa e della poetica 
italiana , ma giovinetto ancora si provò 
a comporre versi , ed a mandare in 
luce alcuni parti non spregevoli della 
vivace sua fantasia. Applicossi poi alle 
discipline filosofiche ed alla scienza 
del diritto, nella quale ricevette gl'in- 
segnamenti dal cav. D. Luigi Tiragallo, 
uno dei professori piti dotti che allora 
fiorissero nel liceo cagliaritano , e che 
salito in appresso ai luminosi gradi 
dell'alta magistratura , fu della mede- 
sima ed è ancora al presente splendi- 
dissimo ornamento. A questo esimio 
giurisperito l'unirono poi , finché ri- 
mase in vita , saldissimi vincoli di ami- 
cizia e di riconoscenza. Conseguita la 
laurea nella facoltà legale, s'iniziò nella 
via del sacerdozio che si confaceva 
egregiamente alla illibatezza de' suoi 
costumi; e partitosi di Sardegna , viag- 
giò per alcun tempo nel continente ita- 
liano , non così per vaghezza giovanile 
o per vana curiosità , come per desi- 
derio di acquistare nel commercio dei 
paesi inciviliti i lumi e l'esperienza ne- 
cessaria per il conoscimento degli uo- 
miui. Venezia e Torino furono i paesi 
nei quali egli soft'ermossi più lungo 
tempo : nella prima di dette città con- 
trasse amicizie illustri , alle quali gli 
diedero occasione le molte relazioni 
che colà aveano il padre suo ed il 
conte Navoni suo fratello , stato per 
molti anni console generale della re- 
pubblica veneta in Sardegna : e nella 
seconda si cattivò la slima dei ministri 
del Re sardo, i quali lo fecero graziare 
di una pensione ecclesiastica , e lo 
eressero con belle promesse a speranza 

n 
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di cose maggiori. Al suo ritorno in 
patria l'arcivescovo Vittorio Filippo 
Melano di Portola lo prepose all'istru- 
zione dei chierici nel seminario triden- 
tino , il quale ufficio sostenne con rara 
lode di prudenza, cattivandosi l'amore 
degli alunni affidati alla sua direzione, 
e la fiducia e gli encomii de' superiori. 
Mentre durava in tal posto , compose 
Y Oratorio sacro intitolato Giuseppe ri- 
conosciuto , dramma che fu applaudito 
dai contemporanei , e che contiene 
molte bellezze poetiche , oltre il me- 
rito intrinseco dell'azione da lui messa 
in opera di scenica rappresentazione 
per diletto e per istruzione ad un tempo 
dei giovani dedicali allo studio delle 
sacre discipline. Creato in appresso 
canonico della cattedrale cagliaritana 
colla prebenda di Aliiraveia, rimase in 
tale dignità fino al 1798, nel qual anno 
il nuovo metropolita di Cagliari Diego 
Gregorio Cadello ( poi cardinale di S. 
R. C.) lo nominò suo vicario generale. 
Due anni di esperimento nella difficile 
amministrazione degli affari ecclesia- 
stici lo addimostrarono, qual era ve- 
ramente, pieno di senno, di cognizioni 
e di prudenza : le quali virtù , mentre 
lo indirizzavano all'ottenimento di più 
larghi compensi nella carriera ecclesia- 
stica , gli aprirono inopinatamente la 
strada a salire all'alto onore dell'epi- 
scopato (1). Preconizzato vescovo di 

fi) Il ministero sardo divisava concedere al 
Navoni , in premio dei suoi molli meriti , la 
ricca picbcnda di .Sanluri. Consultato sul pro- 
posito 1' arcivescovo Cadello , risp se : quando 
si parla del canonico Navoni , si parla drl 
più degno ecclesiastico che io mi abùia nella 
di •resi, (giusto elogio fattogli da un santo pre- 
lato , (ju il era il Cadello , bastò pcivliè il l e 
Crlo Emanuele IV lo proponesse subito alla 



Iglesias nell'I 1 agosto del 1800, go- 
vernò quella sede fino al 1819, nel 
qual tempo fu traslato alla cattedra ar- 
civescovile di Cagliari. Quesi' ultima 
diocesi resse lino alla sua morte , la 
quale accadde nella sua patria mede- 
sima nel 22 luglio 1 8o(». La narrazione 
delle sue azioni apostoliche operate in 
trenlasei anni di glorioso episcopato , 
non può agevolmente racchiudersi nelle 
angustie di un articolo biografico. Però 
ne diremo quel lauto che valga a rac- 
comandare alla posterità la sua onorata 
memoria. La diocesi sitici tana dovette 
a lui quasi intieramente il suo rifiori- 
mento. Dopo aver provveduto alle cose 
più importanti del culto e della disci- 
plina ecclesiastica , provvide ancora 
con generoso divisamento alle neces- 
sità temporali del suo gregge. Egli 
usciva annualmente a visitarlo, non per 
semplice forma di episcopale giurisdi- 
zione, ma per conoscerne i veri bi- 
sogni. Frutto di questa sua indagine 
patema fu primamente la riunione delle 
famiglie erranti dei pastori , le quali 
ridusse a società di vita in molte par- 
rocchie figliali, accostumandole alla 
civiltà ed alla mansuetudine colla fre- 
quenza dei sacramenti e dell'istruzione: 
oliera bella e generosa , dalla quale ne 
conseguirono molto rapidi e felici gli 
effetti : imperocché sillatte riduzioni , 
chiamale in lingua vernacola boddèus 
(casali), progredirono innanzi com'egli 
appunto avea preveduto ; e laddove 
prima vagav ano nel v asto territorio sul- 
citano Unite famiglie nomadi, disperse 
come le greggie che pascolavano , si 

cote romana per vescovo della vacante sede 
d' lui. Mas. 
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videro sorgerò stabili abituri di uomini 
laboriosi , che saranno progressiva- 
mente ricchezza ed aumento della sarda 
popolazione. Sollecito inoltre della si- 
curezza e della comoditi! dei popolani, 
erogò somme grandiose , acciò si co- 
struissero nell'isola di S. Antioco alcune 
opere di fortitìcazionc per difendere 
quei litorali dalle frequenti incursioni 
dei barbareschi ; fece riattare molte vie 
pubbliche ed alcuni ponti di tragitto 
|)er facilitare le interne comunicazioni; 
e negli anni 1812 e 1816, che furono 
in Sardegna anni tristissimi di carestia 
e di fame , sopperì dalle proprie ren- 
dile alle necessita pubbliche della sua 
diocesi, e con abbondante provvisione 
di granaglie salvò dall'inedia , non che 
la poveraglia , famiglie e comunità in- 
tiere. La corte di Torino encomiò al- 
tamente la sua carità , e volendogliene 
attestare in pubblico il gradimento , lo 
decorò della gran croce del sacro e 
militar ordine mauriziauo. Delegato in 
quello stesso volgere di tempi dalla 
corte pontificia per sopravvedere agli 
ordini regolari dell'isola , esercitò que- 
sto ufficio con rara lode di prudenza; 
ed uno degli ordinamenti ch'egli pose 
iu pratica duratile questo suo apo- 
stolico sindacato, fu quello di preporre 
ai piccoli conventi , distanti dal luogo 
di residenza dell'ordinario, religiosi 
gravi per età e per senno , rileuendo 
i giovaui nei conventi maggiori , per 
attendere agli studi , e per abituarsi 
alla disciplina monastica sotto l' inse- 
gnamento de' più vecchi maestri. Nella 
diocesi cagliaritana fece risplendere in 
in più vasto campo le s'esse virtù. La 
lunga \acanza di quella sede metropo- 
litana avea fallo scadere alquanto dal- 



l'antico vigore le ottime insolazioni 
lasciatevi dall' illustre suo predeces- 
sore. Egli si accinse senza dimora a 
richiamarle all'osservanza , ed a risto- 
rare con mano sollecita i «Ianni che 
dalla preterizione n'erano derivati. Ani- 
mato da santo zelo per la causa del 
Signore , fece dare per tre anni con- 
secutivi (1820-21-22) le missioni in 
tutta la diocesi cagliaritana ed in quella 
dclt'Ogliaslia , ailidata da Roma allo 
spirituale suo reggimento ; e le fece 
poi ripetere nel 1826 e 1820 in occa- 
sione dei due giubilei accordati alla 
cristianità dai papi Leone Xll (1) e 
TioVIII. Domandò ed ottenne che fosse 
ristabilita iu Cagliari la compagnia di 
Gesù; visitò annualmente una porzione 
della vasta provincia sottoposta alla 
giurisdizione del suo episcopato; e con 
frequenti lettere , circolari ed ordina- 
zioni provvide a tutti i capi dell'eccle- 
siastica disciplina , al eulto divino , 
all'amministrazione dei sacramenti, alla 
cura delle anime , al costume del clero, 
al lustro delle chiese ed alla retta am- 
ministrazione dei beni ecclesiastici. 
Egualmente sollecito delle altre insti- 
tuzioni pubbliche , fece aumentine gli 
stipendi al corpo insegnante della regia 
università degli studi di Cagliari ; con- 
segui che si compilasse per i monti 
di soccorso un regolamento pi il adatto 
ai bisogni dei tempi e della classe agri- 
cola; promosse potentemente l'erezione 
dei campi-santi e la vaccinazione dei 

(i) Il suddetto papa Leone XII pi' imi ri zzò 
nel 1826 un'epistola piena di encomii per la 
generosità colla quale accolse nel suo cpi><:opìo 
i delebili apoxtoiiei per la ritorni. t del clero 
regolare di Sardegna , ai (juali era gtiid.i mon- 
signore D. Ignazio Raualdi vescovo d'Ut bino. 
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fanciulli , contrastata ancora dai vecchi 
pregiudizi 5 richiamò a regole meno 
arbitrarie e meno complicate l' ammi- 
nistrazione dei redditi dell' ospedale 
civile di caritli ; e nella qualità di dele- 
galo apostolico per gli affari del monte 
di riscatto , e di capo ( prima voce) 
dello stamento ecclesiastico , perorò 
piìi volte con franca energia per la 
dismessione dei creditori dello stato. 
Intelligente , attivo , e penetralo dai 
doveri del proprio ministero , nulla 
trascurò per compirlo in ogni sua parte. 
Il governo lo consultava spesso negli 
affari pili ardui pertinenti alle chiese 
sarde ; ed egli rispondeva a tutto con 
precisione , con prontezza , con senno. 
I Principi sabaudi che lo aveano cono- 
sciuto e con particolare benevolenza 
onorato nel lungo loro soggiorno nel- 
l'isola, gli replicarono costantemente 
gli stessi contrassegni di stima : e Carlo 
Alberto I re di Sardegna , non sì tosto 
sali al trono de' suoi grandi avi , che 
decorollo delle grandi insegne del ri- 
formato ordine mauriziano. Egli poi , 
nulla mutato dagli onori del mondo , 
fu sempre instancabile nell'accrcsccre 
il lustro della religione , nel provve- 
dere alle necessità temporali e spiri- 
tuali del suo gregge , nel soccorrere 
generosamente alla povertà ed alla 
sventura. Alimentò a proprie spese 
alunni nei seminarli , orfane derelitte 
nei pubblici stabilimenti di beneficenza, 
e ai novelli sacerdoti sprovveduti di 
mezzi per vivere diede onorata sussi- 
stenza, acciò si rendessero degni della 
grandezza e della santità della missione 
loro. La pietà verso Dio fu in lui molto 
eminente : ebbe particolare divozione 
al sacro cuore di Maria ; ne introdusse 



il culto nella diocesi sulcitana con re- 
scritto pontificio , e ne foudò nella 
chiesa cattedrale di Cagliari l'annua 
festività. Splendido iu tutte le sue 
azioni, giusto, continente, modesto, 
fu modello anziché esempio di virtii 
cristiane e cittadine. Così operando <xl 
edificando , pervenne alla grave età dì 
anni 81 , mesi 5 e giorni 20 , compiti 
i quali si addormentò nel Signore nella 
suddetta città di Cagliari. Gli scritti 
che di lui ci rimangono , oltre il sud- 
detto dramma Giuseppe riconosciuto e 
molle altre poesie di circostanza pub- 
blicate nella sua gioventù , sono i se- 
guenti : 1.° Lettera di commiato dalla 
diocesi d'Iglesias : 2.° Altra al clero e 
popolo cagliaritauo nella sua trasla- 
zione a quell'episcopato : o.° Due altre 
per l'avvenimento al trono di Sardegna 
degli augusti monarchi Carlo Felice I 
e Carlo Alberto 1 : 4.° Pastorale per il 
propagamento dell'istruzione pubblica: 
5.° Altra per la vaccinazione dei fan- 
ciulli: 6.° Altra per l'erezione dei cam- 
pi-santi : 7.° Due altre per i giubilei 
degli anni 1826 e 1829: 8." Tre altro 
per i funerali del re Vittorio Einma- 
nuele 1 , della regina Maria Teresa ar- 
ciduchessa d'Austria, e del re Carlo 
Felice 1 : 9.° Altra per la morte di 
inonsig. Ignazio Kanaldi vescovo di 
l ibino. Le suddette pastorali furono 
tutte stampale in Cagliari. Molte altre 
ve ne sono edite ed inedite , le quali , 
se fossero unite in un sol corpo colle 
precedenti , formerebbero un giusto 
volume , che nella posterità sarebbe 
testimonio così della felicità del di 
lui ingegno , come dell'eccellenza delle 
sue virtù. ( Ved. Navoni , Drammi e. 
pastorali sudd. - Miiuaut, Ilisloirc (le 
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Sard. , tom. II , pag. 658. - Gnsalis , 
Dizion. gcograf. si alisi, ce. , voi. Ili , 
pag. 192). 

NEREIDA, chiarissima e pia matrona 
cagliaritana, vissuta nel declinare del 
secolo VI dell'era cristiana. Il papa 
S. Gregorio Magno ne fa onorato ri- 
cordo nelle sue epistole. Era vedova 
di Ortolano , generoso benefattore 
della chiesa della sua patria , ed ebbe 
alcune contenzioni con Gianuario ve- 
scovo di Cagliari. L'epistola terza (lib. 
IX , ind. XII , anno 599) di detto pon- 
teficc S. Gregorio versa intieramente 
sopra le questioni di Nereida col pre- 
lato cagliaritano. Ved. GIANUARIO , 
vescovo , e ORTOLANO. 

NICOLO (S.) Ved. TRANO. 

NIN ( Felice ) , conosciuto pili co- 
munemente sotto nome di conte del 
Castillo. Fu uno dei baroni sardi più 
distinti per la sua lealtà e per la ge- 
nerosa costanza con cui rimase in fede 
verso Filippo V re di Spagna. Ebbe 
parte in tutti gli affari più rilevanti che 
accaddero in Sardegna nel principio del 
secolo XVIII per causa della famosa 
guerra di successione alla monarchia 
spagnuola , e si oppose con tutte le 
sue forze alla fazione che favoriva le 
pretensioni di Carlo arciduca d'Austria. 
Allorché nel 1708 la flotta inglese ca- 
pitanata dall'ammiraglio Leakc si pre- 
sentò ostilmente nel golfo di Cagliari , 
egli fu uno dei membri che nel con- 
siglio di guerra tenuto dal v icerè mar- 
chese della Giamaica perorò energica- 
mente acciò si resistesse al nemico. 
Animato da un eminente zelo della 



causa pubblica , proferì generosamente 
in tale circostanza la propria persona, 
le sue sostanze e compagnie armate da 
levarsi a sue spese tra i vassalli dei 
suoi feudi. Ma la sua generosità e l' in- 
trepidezza , di cui fece egregia prova 
in tanto pericolo della patria, non sortì 
l'effetto che egli si proponeva. Il viceré 
della Giamaica, sopraffatto dal timore, 
e ingannato dalie astute mene del conte 
di Montesanto, pensò alla propria sal- 
vezza , e cedette la piazza ai tedeschi , 
i quali in poco tempo si recarono in 
mano il dominio di tutta l'isola. L'ani- 
moso conte del Castillo , non volendo 
ubbidire ai padroni novelli, ricusò vo- 
lontariamente l'amnistia guarentita per 
uno dei capitoli di accordo ai fautori 
di Filippo V ; e riparò prima in Bar- 
cellona , poi in Madrid , dove il sud- 
detto re Filippo , in premio di tanta 
fedeltà , Io ammise tra i gentiluomini 
della sua corte. Nel 1709 egli, cogli 
altri emigrati sardi , sottopose al mo- 
narca cattolico il piano di riacquisto 
della Sardegna , che fu approvato da 
Luigi XIV re di Francia. Per tale og- 
getto si trasferì, prima a Corsica per 
istabilirc un punto sicuro di rannoda- 
melo col partilo antitedesco ch'esi- 
steva in Gallura , e poi a Genova, dove, 
in unione del marchese di S. Filippo, 
levò a spese comuni un reggimento di 
fanteria , che fu affidato al comando 
del valoroso Domenico Loi. Egli stesso 
si pose alla testa di una banda di ar- 
mati , e fatta vela alla volta di Sar- 
degna , operò uno sbarco nei litorali 
di Terranova, sperando di poter da 
quella parte combattere con vantaggio 
il nemico. Ma sorpreso nella pianura 
di S. Simplicio da un grosso nerbo 
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di truppe tedesche mosse in terra dal- 
l'ammiraglio Norris , fu costretto a so- 
stenere un combattimento assai ine- 
guale , nel quale tuttavia si difese 
valorosamente , e non cedette che dopo 
essergli stata accordata una capitola- 
zione onorevole. Dopo questo fatto 
d' armi riprese la ria di Genova , e 
quindi quella di Madrid, dove poi visse 
molli anni tra lo splendore delle alle 
cariche cavalleresche , ed ottenne da 
Filippo V il grandato spagnuolo tanto 
ambilo a quei tempi. Mori in detta 
città verso il 1750. Della stessa casata 
fu Antioco Nin , gentiluomo cagliari- 
tano , caldo fautore ancor esso di Fi- 
lippo V re di Spagna. Il conte di £i- 
fueutes viceré di Sardegna per Carlo 
d'Austria, lo mandò nel 1709 in esilio, 
temendo la sua influenza nelle cose 
pubbliche dell'isola. Emigrato per una 
causa cotanto giusta , terminò i suoi < 
giorni in terra straniera. (Ved. Bacca- 
lar , Coment, de In guer. de Espaii. , 
l»ag. 315, 316 , 387, 408, 409, 410, 
411. - Manno , Storia di Sard. , tom. 
IV* , pag. 58 , 42 , 43 , 44 , 48 e seg.; 
51 , 52 e seg. - Mimaut, Jlistoire de 
Sard. , tom. Il , pag. 126 e seg. ; 143 
e seg.; 147 e seg. - Botta, Storia 
d'Ital. y continua:, del (riiicciardini , 
voi. VII, pag. 435, 456 c 457). 

(*) NINO o UGOLINO re m Gallura. 
Nacque da Giovanni o Oliano fratello 
di Federigo Visconti arcivescovo di 
Pisa e da una figliuola del celebre conte I 
Ugolino della Gherardesca. Oltre la po- 
tenza della sua famiglia , per cui avea 
ereditato dal padre il giudicato di 
Gallura e la terza parte del giudicato 
cagliaritano in Sardegna , tale alleanza 



fecelo più ragguardevole , perciocché 
il conte Guelfo di lui zio materno avea 
sposata Elena di Enzo re di Sardegna, 
e da tale nodo gli era derivato l'illustre 
parentado coli' imperatore Federico II 
e con tutta la real casa di Svevia (1). 
Morto Giovanni di lui padre e Lapo 
di lui fratello nel 1275 (2) , si trovò 
esposto a gravi sciagure nella violenza 
dei parliti che aveano rovesciato l'or- 
dine pubblico ; ma lo salvò da ogni 
pericolo la potenza del conte Ugolino 
della Gherardesca , il quale , oltre lo 
essere avo suo , gli fu aucora tutore : 
al che si unì la fama di gran valore 
che egli intanto avessi acquistata , e il 
suo carattere dolce ed umano che gli 
guadagnò ancora grande stima di gen- 
tilezza (3). Crebbe quindi la gloria 
delia di lui famiglia per le sue nozze 
con Beatrice d'Estc sorella di Azzone 
I Vili signore di Ferrara . Modena e 
Reggio , la quale poi , morto Nino , si 
rimaritò a Galeazzo Visconti signore 
di Milano. Così egli grandeggiò in Pisa 
al pari degli altri maggiori cittadini , 
ciascun dei quali per se teneva gran 
corte , ed emulando il conte Ugolino 

(i) Vcd. ENZO ne di Saiidegju nel tomo II 
di questo Dizionario. 

(a) (Giovanni o Chiano Visconti repolo di 
Gallura mori nel castello di Moiitopoli nei tifò, 
e fu sepolto in S. Miniato. Mori nello stesso 
anno Lapo di lui figliuolo c fratello di IN ino 
( Guid. da Corv , Framm. di stor. pis presso 
il Muratori, Rer. ietti script , tom XXIV, 
col. Gfr», 68' f ) Ved CHIANO re ? olo di Gal- 
lura nel tomo I di questo Dizionario. 

(3) Perciò Dautc , eh' era stato amico suo , 
rallegrandosi di trovarlo nel Purgatorio , sci iv>e 
di lui nel canto Vili, ver*. 5i e seg. : 

t er me si fece , ed in ver lui mi Jei : 
(ìiudice Aiti gentil , qttnnto mi pittrijne 
Quando ti vidi non estcr tra rat ! 
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della Ghcrardesca e il santo Mariano 11 
regolo di Arborea (1), faceva luminosa 
comparsa di ricchezza e di potere. 
Cambiò alcun poco questa sua fortuna, 
allorché nel 1284 i pisani furono scon- 
fitti dai genovesi nella giornata della 
Mclora , che fece famosi i mari sardi, 
poiché vi restò prigioniero il conte 
Ugolino avo suo e il conte Lotto suo 
zio : ma il credito e la potenza eli cgli 
si avea acquistato , sostennero cotanto 
il partito guelfo , che potè aspettarsi 
senza gravi disordini il ritorno di Ugo- 
lino della Ghcrardesca , il quale fu li- 
berato dai fiorentini , e quindi da am- 
bedue le fazioni eletto signore di Pisa. 
La lega formatasi in quel tempo a danno 
di Pisa da varii popoli della Toscana, 
lo invitò ad entrarvi , purché si facesse 
citladin • genovese , e riconoscesse 
come feudi dipendenti dal comune di 
Genova i suoi domini! di Sardegna ; ma 
egli rifiutò un partito così vergognoso, 
ed abborrì la viltà del tradimento. In- 
tanto Ugolino della Ghcrardesca prese 
le redini del governo , lo ammise ai 
suoi consigli , lo dichiarò suo segre- 
tario, e sul finire del 1285 lo associò 
ni comando della repubblica. Ugolino 
vesti) nella casa del comune , e Nino 
pose la sua residenza nel palazzo del 

(i) Di tale magnificenza scrivendo Giovanni 
Villani ( lib. VII , cap. 83) .lice: in questi 
tempi Lì città di Pisa era in granile e nobile 
stato.. .. che v'era cittadino il giudice di Gal- 
lura , il conte Ugolino della Ghcrardesca 

c il giudice <t Arborea , e ciascuno per se tenca 
gran corte , e con molti cavalieri ajfiati ca- 
valcava ciascuno per la terra e per la loro 

grandezza erano signori di Sardigna onde 

avevano grandissime rendite , e quasi domi- 
navano il mare co* loro legni , e mercatanzie 
( Vcd MARIANO li re di Arborea nel tomo II 
di questo Dizionario ). 



popolo. Frutto di tal duumvirato fu la 
pace coi fiorentini , coi sanest e colla 
repubblica di Lucca , la cacciata dei 
ghibellini da Pisa e il riordinamento 
dei vecchi statuti pisani , che furono 
raccolti in un sol codice. Ma non tra- 
scorse gran tempo che nacquero motivi 
di dissensione tra i due congiunti, reg- 
gitori supremi della patria loro , e che 
derivarono dalla medesima quei mali 
e quelle morti feroci , delle quali è 
ancora lamentevole la ricordanza. Il 
giudice di Gallura e Guelfo suo zio ag- 
giunsero all'esca fatale alimento novello. 
Partiti entrambi a Sardegna , colà si 
usurparono a vicenda e con violenza 
molte terre dei doniinii loro ; e Nino 
elio non potea lungamente resistere 
alle forze di Guelfo , tornò sollecito a 
Pisa por cercarvi aiuti e trovar modi 
di far vendetta (2). Il conte Ugolino 
sdegnò la pace profertagli dal nemico 
di suo figliuolo, e agli altri motivi 
questo si aggiunse per ricusare di ri- 
conoscerlo socio suo nel governo. Così 
tra Ugolino della Ghcrardesca e Nino 
Visconti si accesero odii domestici e 
crudeli ed una guerra feroce , la qnalc 
durò ancora, dopo la rinunzia di en- 
trambi al supremo comando. Continua- 
rono i due Ugolini rivali a percuotersi 
nelle adiacenze di Pisa , ed in tali fa- 
zioni ebbe quasi .sempre la fortuna il 
giudice di Gallura , la di cui potenza 
a tale grado era già pervenuta , che in 
mezzo alla proprie guerre valse a pro- 
teggere la repubblica di Volterra, e ad 
inviare aiuti tanto numerosi ai guelli 

(a) Fu allora , che Nino , nel partire da Gal- 
lura a Pisa , lasciò vicario nei suoi stati di 
Sardegna il Famoso barattiere Frate Gomita. 
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fiorentini e sanesi , da recare spavento 
ai ghibellini tutti di Toscana. Però , 
dopo lungo combattere , l'avo e il ni- 
pote posarono le armi sanguinose , 
fatti accorti dalle insidie nemiche che 
tendevano ad infiacchirli nella dome- 
stica guerra per poi opprimerli piìi 
facilmente. E facendo mostra di vo- 
lersi avere con tutti la pace , e in pace 
godere la privata fortuna , congiunsero 
inaspettatamente un'altra volta le forze 
loro , e si resero nuovamente padroni 
di Pisa in sul finire del 1287. Ma Te- 
sterna guerra e le intestine discordie 
aveano ormai assottigliate le due fa- 
zioni , ed una terza ne uscì fuora, com- 
posta di preti , di frati , di pinzoccheri 
e di genti forestiere , a cui era capo 
l'arcivescovo Ruggieri Ubaldini che 
aspettava cupamente il tempo di ren- 
dersi tiranno della sua patria. E cotesto 
arcivescovo Ruggieri , d'animo crudele, 
dopo aver ingannato il Gherardesca e 
il Visconti ,' s' impadronì del governo 
di Pisa , tradì barbaramente il conte 
Ugolino , racchiudendolo con due figli 
e due nipoti nella torre della fame, e 
fu il feroce autore di quel tragico av- 
venimento di cui ogni storia è ripiena 
(l). Nino di Gallura, salvatosi in tempo 
dall'infame tradimento, lasciala Pisa, 
andò a fortificarsi a Calci , devastando 
tntta la valle , ed occupando il castello 
dell'arcivescovado : poi ricovratosi in 
parte più discosta , riunì i guelfi fio- 



fi) Il conte Ugolino coi dnc figli e due nipoti 
fu rinchiuso in detta torre sul finir di luglio i aS8. 
Il terribile e quasi divino cauto dell' Alighieri 
( Dìvin Commed., cani. XXXIII dell' Inferno) 
accrebbe fama e dolore al fatto disumano ; ne 
v'ha poesia italica più lamentevole, più fiera, 
più sublime di questo canto immortale. 



rentini o lucchesi , mosse aspra guerra 
e recò immensi danni alla sua patria, 
e disacerbò in tale modo la propria 
vendetta contro l'efferato uccisore del 
conte Ugolino. Nè qui fermossi il guelfo 
offeso e potente , ma facendo suonar 
alti i suoi lamenti alle orecchie di papa 
Nicolò IV , ottenne la condanna di 
Ruggieri al carcere a vita, e insidiò 
nella fuga il condanuato ramiugo , il 
quale la mite pena di cotanto orribile 
delitto evitò, morendo, più d'infamia 
che di dolore , in Viterbo. La neces- 
sità degli eventi strinse poi Nino a far 
pace co' pisani nel 1293, e a mandare 
al congresso di Fucccchio Lotto Or- 
landi e Jacopo di Guiliberto suoi sin- 
daci e procuratori; perlocchè potè ri- 
tornare a Pisa , e > edere i suoi guelfi 
riammessi agli onori della repubblica. 
Vi stette però diffidente ed inacerbito 
dalle sofferte ingiurie; e poiché vide, 
in virtù della pace , ripopolarsi il paese 
di ghibellini , stimando in pericolo la 
propria vita, andossene a Genova, e 
fattosi di quella repubblica cittadino , 
fu ricevuto con grandi dimostrazioni 
di onore. Collegatosi allora co' genovesi 
e co' fuorusciti pisani , tornò ai suoi 
dominii di Sardegna , sperando di rad- 
drizzare la propria fortuna. Ma non sì 
tosto vi giunse , ch'ebbe a dolersi del 
disordine e della confusione in cui si 
trovavano tutti gli affari della sua pro- 
vincia. Frate Gomita , che si avea gua- 
dagnato il di lui animo , vicario e con- 
fidente suo , abusato avea grandemente 
della confortagli autorità, e profittando 
della lunga assenza di Nino da' suoi 
stati , con baratterie e con frodi so- 
lenni accumulato avea grandi somme 
di danaro : del quale non perciò mai 
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salto , ma avidissimo sempre , aveva 
inoltre venduta la libertà agli aderenti 
del conte Guelfo , col quale teneva il 
Visconti inimicizie antiche ed aperta 
guerra. La quale infamia cotanto lo 
accese di sdegno, che condannò al 
laccio l' ingordo barattiere , dal che 
poi tolse l'Alighieri argomento a col- 
locare Gomita ne H' inferno insieme con 
Michele Zanche , il quale con egual 
fraude avea governato per Enzo l'an- 
tico regno di Torres e Logodoro (1). 
Dopo quest' esempio di giustizia non 
fece Nino altra azione degna di memo- 
ria. Afflitto dalle domestiche sventure, 
scaduto dall' antico potere , cessò di 
vivere nel 1295 (2). La repubblica luc- 
chese ebbe la parte piìi nobile della 
sua spoglia morule ; pegno e testimo- 
nio ad un tempo della sua antica ami- 
cizia (S). Lasciò di Beatrice d'Este una 

• 

(i) Vcd GOMITA (Fhats) nel tomo II di 
questo Dizionario. 

(a) Oltre. Tolomeo da Luca, il quale scrisse 
accaduta nel 1395 la morte di Nino Visconti 
( Ber. Ilal script. , toin. XI, pag. ai5 ) , ciò 
•i ricava ancora da una lettera che in detto anno 
scrisse da Anagni il papa Bonifazio Vili al 
comune di Volterra : imperocché ivi si legge ; 
quod q. H limolimi* judex Gallurensis. ... nu- 
per , tiviii Domino placuit, viam fecit univer- 
tae carni» ingrcssus etc. Questa è la lettera , 
con cui il prelodato Pontefice commise alla 
custodia dei volterrani la giovinetta Giovanna 
figlia di Nino giudice di Gallura ( V. Giovaxha 
principessa di Gallura nel tom. Il di questo 
Dizionario ) , c fu pubblicata per la prima volta 
dal cav. dal Borgo nelle Xotiiie isteriche della 
città di Valt'rra. Alcuni scrittori protrassero 
fino al |3oo la vita di Nino o Ugolino giudice 
di Gallura ; ma essi lo confusero con Ugolino 
di Guelfo conte di Dunoralico , nipote ed credo 
di Enzo re di Sardegna , il qua) Ugolino vivea 
veramente nel principio del i3oo. 

(3) Tre anni dopo la morte di Nino, certa 
porzione de) di lui corpo fu trasferita alla chiesa 
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figliuola die si chiamò Giovanna (4) ; 
ed a costei e alla madre andata a 
nuove nozze con Galeazzo Visconti si 
riferiscono le patetiche parole di Nino 
nel canto Vili del Purgatorio di Dante : 

Soli tre passi credo eh' io scendeste , 
E fui di sotto , e vidi un che mirava 
Pur me , quasi conoscer mi volesse. 

Temp' era già che 1' acr s' annerava , 

Ma non si , che tra gli occhi suoi e' miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece , ed io ver lui mi fei , 
Giudice Nin gentil , quanto mi piacque 
Quando ti vidi non esser tra rei ! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque : 
Poi dimandò : quant' è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane acque ? 

O , diss' io lui , per entro i luoghi tristi 
Venni stamane , e sono in prima vita , 
Aucor che l'altra si andando acquisti. 

Poi vòlto a me : per qual singoiar grado , 
Che tu dèi a colui , che si nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli è guado , 

Quando sarai di là dalle larghe onde , 
Di' a Giovanna mia che por me chiami 
Là dove agi' innocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m' ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 
Le quai convirn che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d' amor dura , 
Se 1' occhio , o il tatto k pesao noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa , 
Com* avria fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dicea , segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 

Che misuratamente in cuore avvampa , ce. 

di S. Francesco nella città di Lucca , c collo- 
cata in un deposito colla seguente iscrizione : 

Anno Domini MCCLXXXXyilI , die IX 
januarii. Hic est cor illustri» viri domini 
Ugolini judicis gailurensis et domini terliat 
partii regni caler. —. Obiit ann 

( Vcd. Dui Borgo , Notili* isteriche della città 
di l'otterrà . pag. 7 5 ). 

(4) Vcd. G10vA.HK a principessa di Gallura nel 
tomo II di questo Dizionario. 
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(Ved. Daniello , Commento all'Inferno 
di Dante , canto XXXIII. - Benvenuto 
da Imola, Comment. al Purgatorio di 
Dante, cant. Vili, presso il Muratori, 
Antiq. ilal., tom. I , col. 1179 a 1181. 

- Guid. da Corv. , Frammetti, di stor. 
pis. , presso il Muratori , Ber. Italie, 
script. , tom. XXIV , col. 649 , 682 e 
684. - Jacob. Aur. , Annal. gen., ann. 
1 287 , presso il Muratori , liei: itali e 
script. , tom. VI , col. 543. - Tolomm. 
da Lucca , ann. 1 287 , presso il Mura- 
tori , Jicrum ilalic. script. , tom. XI. - 
Cron. pomi. , presso il Muratori , Jier. 
ilalicar. script., toin. IX, col. 841. - 
Cronac cstcns. , presso il Muratori , 
Jier. italic. script. , tom. XV , col. 548. 

- Malcvolti, Ist. san. , pari. II, lib. Ili, 
ann. 1270. - Ammirato, Istor.Jiorent., 
lib. III, ami. 1276 , 1284 e 1288. - 
Ricord. Malaspina , Ist. fiorent. , cap. 
CHI. - Villani , lib. VI , cap CXIX; lib. 
VII , cap. L , XCI , XCVII e CXXX. - 
Tronci , Annal. pi?. , ann. 1270 , 1284 , 
pag. 256. - Buoninsegni , Ist. , pag. 95. 

- Roucioni , Stor. pis. , lìb. X , ann. 
1270; lib. XL ann. 1288; lib. XII, pag. 
265. - Muratori, Armai, d' Italia, ann. 
1500. - Lo stesso, Antichità it aliati., 
toni. I , disscrt. V , col. 246 e seg. - 
Codice degli stati pis. , lib. V , rubr. 
105, in fine. - Rossi Gerol. , Vita di 
papa JSicotò II', pag. 65 e 68. - 
Fghelli , Italia sacra , tom. Ili , col. 
444 , lett. B. - Malici , II ist. eccl. pis., 
toni. Il, in princip., e pag. 45 e 49. - 
Pietro delle Vigne, Epist., lib. C, 21, 
p. m. 156. - Pelracelii, / ita del re 
Enzo. - Pietro ISizzarr. , aliami. 1285. 
Fara, De reb. sard. , lib. Il, pag. 208 
e 256. - Dal-Borgo , Scelti dipi. pis. , 
nuiii. 5, pag. 4 ; num. 57, pag. 279. 



- Lo stesso , Disserta:, sopra l'istoria 
pis. , dissert. Ili , Vili e X , pag. 502, 
noi. 1 ; dissert. XI , pag. 377 , noi. 18 
e 26. - Lo stesso , JSotiz. istor. della 
città di l 'alterni, pag. 75. - Targioni , 
Viaggi , tom. I , pag. 1 90. - Denina , 
lìivoluz. d'Italia , lib. XIII , cap. V , 
in fine ). 

NIVATTA. Ved. ORZOCCO I w Ar- 
borea. 

NOCO ( Antioco ) , religioso della 
compagnia di Gesù, il quale visse nella 
prima metà del secolo XVII. È autore 
di un libro intitolato Antigueda/les del 
reyno de Cerdeha , citato frequente- 
mente dal Tola e da altri scrittori sardi. 
(Ved. Tola , Tlies. cscowlid, de la re- 
lig. christ. , pag. 1 1 , e neh" addiz. 1 , 
pag. 21). 

NOVELLO. Ved. CITÒNATO. 

INTRRA ( Gio. Paolo ) , giurista e 
filologo di buon nome , vissuto nella 
seconda mela del XVII , e nel principio 
del secolo XVIII. Ebbe i natali in Ca- 
gliari nel 25 gennaio 1659. Agostino 
Nurra , padre suo, esercitò con lode 
l'avvocatura, e nelle corti celebrate 
dal conte di Santo-Stèfano , sostenne 
con molto zelo le parti dello stamento 
militare e della città di Cagliari ; per 
la qual cosa il viceré di Sardegna lo 
ascrisse tra i generosi dell'ordine eque- 
stre nel 6 novembre 1678 (1). Educato 

(il Gli atti del parlamento celebrato nel 1678 
dui marchese de la* ftuvas conte di Sunto-Ste- 
fano , esistono per copia con/orme - AVoriginalft 
ntlla biblioteca sarda dell' autore di questo Di- 
zionario. Nei medesimi la grazia conceduta «I 
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diligentemente dal genitore nella pietà 
e nelle lettere, il giovinetto Nnrra di- 
mostrò molto in tempo vivezza d' in- 
gegno non comune. Dopo aver fatti con 
lode gli studi reltorici e filosofici , si 
applicò alla scienza del diritto , nella 
quale consegui l'onore della laurea. 
Sagratosi poi sacerdote , fu ascritto 
per sovrana grazia al sinedrio capito- 
lare dei canonici cagliaritani , e vi ri- 
fulse per fama di sapere e per esempio 
di moderati costumi. Circa il 1700 andò 
a Roma per trattare particolari negozi 
del capitolo cui apparteneva ; e questa 
fu occasione , che unita ad un'abituale 
infermità di corpo da lui contratta , lo 
fece viaggiare per due lustri nelle prin- 
cipali città d'Italia. Colà ebbe campo 
vastissimo di arricchire con utili co- 
gnizioni la propria mente ; ed ei lo fece 
con alacrità maravigliosa, studiando in- 
defessamente nei buoni libri, inizian- 
dosi nelle lingue greca ed ebraica , e 
conversando cogli uomini dotti di quel 
tempo. Molti di questi l'onorarono del- 
l' amicizia loro, tra i quali meritano 
special ricordo il Fontanini , il Zacca- 
gni ed il Passionei , nomi assai noti 
alla repubblica letteraria e nell'eccle- 
siastica gerarchia. Ma nessuuo l'amò 



Nurra è registrata nel modo seguente : En virtud 
de lo tfual , y en et real nombre de su ma- 
gestad, desde luego haze merced su exccllentia 
a tos sujetos tÌLfinenles en la forma que se 
nnmbrarà à cada uno. A D. Auguuin Aurra 
abogado del estamento militar , y ciudad de 
Caller , de cavalierato , y noblesa ( fol. fi \ 
E in appresso ( fol 7 ). Las suso d/ias , gracias 
de su excetlenlia ettuvieron publiradas el Do- 
mingo , que conlavamos seis ilei mes de no- 
viembrn de mitjr sticentos , y seltentay ocho, 
dia del levanuimienlo del ultimo tolio , y con- 
clusiva de las genera le s y rea le s cortes eie. 



tauto , quanto il Magliabecchio , eh' ci 
conobbe in Firenze , e eoi quale ebbe 
poi fino alla sua morte frequente epi- 
stolare commercio (1). Le quali ami- 
cizie , e quella specialmente dell'eru- 
dilo bibliotecario mediceo , molto ac- 
crebbero al Nurra di riputazione ; per- 
ciocché il suo nome , per mezzo di 
colai uomo, corse con propizia fortuna 
per la bocca de' più insigni letterati 
italiani ; ed anche i filologi oltramon- 
tani sperarono assai bene di lui , non 
tanto per giudizio fattone da' suoi scritti 
(2) , quanto per la testimonianza favo- 
revole che ne dava loro lo stesso Ma- 
gliabecchio. Ed egli a quest'ultimo si 
dimostrò riconoscente per cotanto fa- 
vore , dedicandogli in forma di epistola 
una sua scrittura intitolata Ih varia 
baione adagii BAMMA SAPAINI- 
AK.ON , tinctura sanliniaca ( Firenze 
1708, un fascic. in- 4.°), nella quale 
prese a dimostrare , che da Sardegna, 
non da Sardi d' Asia , provenisse la 
porpora , d'onde trac vasi anticamente 
la proverbiale tinctura sardiniaca ram- 
mentata da Aristofane. Bello è quest'o- 
puscolo per purità di sermone latino 

(i) Esistono nella libreria Mugliateceli iana «li 
Firenze alcune lettere autografe del Nurra al 
Mugliaherchìo. 

(a) Infatti, oltre la dissertazione sulla tinctura 
sardiniaca , pubblicata nel 1708 ; il Nurra non 
diede alla luce altra scrittura , fuor che V ulD< io 
del S. M. Saturnino con alcune annotazioni 
( OJpcium S. Martyris Saturnini cum noiis. 
Luca 1703 ). Ma siccome questi due lavori erano 
commendevoli per 1' erudizione , c si sapea al- 
tronde eh' egli avea fatto tesoro ili notizie rag- 
guardanti la Storia sacra e profana della sua 
patria, perciò nel 1703 fu designato fra i col- 
laboratori alla coutinuazionc dell' Italia Sacra 
dell' Ughclli , per la parte concernente alla 
Sardegna, e nel 1709 fu ascritto in Roma al 
I numero degli Arcadi. 
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e per copia di erudizione , la quale , 
avvegnaché non sempre opportuna- 
mente applicata al punto in contro- 
versia , prova tuttavia il valore dello 
scrittore e le moltiplici cognizioni da 
lui acquistale nella lettura degli autori 
greci e latini. Nella medesima epistola 
il Nurra discorre per incidenza di 
molte altre cose pertinenti alla Sar- 
degna , tra le quali pretende che la 
pescagione dei tonni fosse conosciuta 
nell' isola sin dai tempi di Galeno , 
citando in appoggio della sua opinione 
un testo contenuto nelle opere di qucl- 
l' antico scrittore ( lib. Ili, cap. XXXI 
De aliment.fucult. ). Commendata con 
molte lodi fu questa scrittura tosto che 
vide la pubblica luce , e il Magliabec- 
chio fu quello che divulgolla in Italia 
ed ollremonti ; per lo che negli atti 
degli eruditi di Lipsia e nel giornale 
di Trcvoux ne fu fatta onorevole men- 
zione. Siffatti encomii , e gli stimoli che 
aggiungevano al Nurra molti letterati 
italiani , lo determinarono a ragunare 
con piìi sollecitudine le disperse noti- 
zie attinenti alla storia sacra e profana 
della sua patria , intorno alle quali si 
affaticava già da un lustro innanzi. 
Nessuno meglio di lui polea colorire 
un disegno così generoso , perciocché 
all'amore del natio luogo congiungeva 
molta forza d'ingegno e costanza nello 
studio, e gli abbondavano gli agi e 
T ozio letterario nella classica terra 
delle scienze e delle arti. Bene perciò 
avvisavano i giornalisti di Trevoux , 
dicendolo atto alla nobile impresa, ca- 
pablc d'exècutcr habilcincnl ce grand 
dessein ; e pietosa ed util opera saria 
stata la sua, se il cielo consentiva che 
la compisse. Ma di questo , come di 



alcun altro suo pensiero , non venne a 
maturità l'effetto, e sopraggiunto l'il- 
lustre autore dalla morte , che lo tolse 
ai v i venti in Firenze nel 24 giugno 1711, 
lasciò mss. le schede dell'intrapreso la- 
voro. 11 cardinale Arcinoto , nunzio in 
quel tempo della Sede pontificia presso 
la corte di Firenze , ritirò tali mss. e 
li trasmise a papa Clemente XI , nella 
di cui biblioteca rimasero sepolti per 
quasi un secolo, malgrado l'onorevole 
ricordo fattone dal cardinale Prospero 
Lambertini , poi Benedetto XIV in una 
delle sue pili accurate e celebrate opere 
(1). 11 Mattei nell' intraprendere la com- 
posizione della Sardinia sacra ricercò 
inutilmente in Roma e in Firenze , coi 
monumenti raccolti dall'Ughelli , quelli 
ancora lasciati dal Nurra: ma finalmente 
l'ardire e la fortuna operarono ciò che 
in tauti anni conseguir non poterono 
le oneste indagini del valente scrittore 
pisano; e i detti mss. valicarono il mare 
nella fine dello scorso secolo per ve- 
nire in condizione privati alla illustre 
patria dell' egregio autore loro (2). A 
voler dirittamente giudicare di cotesto 

(i) Ecco le j'arofe di Benedetto XIV : alia 
denii/ite forte plura prò Lucifero haberentur , 
si liti*!' prò ipso Lucifero inceptns ab erudito 
canonico Nurra fuissel ad umlùlicum perdu- 
ctus et typis itnpretsut : plura ijuippe in urbe 
prò saltelliate Luciferi cumulaveral ; sed an- 
tequam opus absnlverel Fiorentine niorluus est , 
cujus porro laborrs ad summum pontifìcem 
Clement m XI ab Archinto lune nnntio Fio- 
rentine apostolico trausmi%si , inter codicet in- 
sii>nis biùlinthecae ab eodem ponti/ice rrlictae , 
ti diligente!' pernuirantur , fortatsit icperien- 
tur , ec. ec. 

(a) Li due volumi mss. de Sardinia tunt sa- 
cra , tunt propinimi del Nurra sono tra le mani 
del e.av. U. Lui-i Baillc , per di cui cortesia a 
uoi fu conceduto 1' esaminarli nella breve di- 
mora che fccimo in Cagliari ucl i»j3. 
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raccolta o miscellanea di monumenti , 
che si compone di due giusti volumi 
in-4°, il primo dei quali comprende 
le notizie sacre , e Y altro le notizie 
profane della Sardegna , la medesima 
è fatta con più abbondanza clic critica ; 
ed in quanto all' ordine , poco e quasi 
nessuno è quello che vi si osserva, 
perciocché le notizie, i testi ed i ri- 
cordi vi sono annotati alla rinfusa , e 
come all' autore cadevano nella me- 
moria , o come gli si oneri vano nei 
varii libri dell'assidua sua e costante 
lettura. La parte piìi ampia della rac- 
colta è quella che riguarda la tanto con- 
troversa santità di Lucifero vescovo 
cagliaritano ; ed in ciò si vede che 
il Nurra poneva specialmente ogni 
suo nervo ed attenzione : nella quale 
cosa , se laudevole assai era il suo 
divisamcnto , dubitiamo che del pari 
felice potess 1 essere la riuscita ; per- 
ciocché le dotte fatiche fatte prima dal 
Machin sopra la stessa materia som- 
ministrano argomento non lieve , che 
in tal rispetto la verità non sarà forse 
mai raggiunta dal desiderio. La lingua 
latina adoperata in tale miscellanea è 
.precisa, chiara ed elegante, per quanto 
il soggetto ed il metodo lo comportava; 
ed alcune citazioni greche ed ebraiche , 
che tratto tratto vi s'incontrano, sem- 
brano fatte ad ostentazione di sapere, 
come usavano i dotti del settecento , 
anzi che per conoscenza esatta di tali 
lingue , o per necessità di ricorrere 
ai testi originali. In generale poi la 
raccolta è pregevole per la copia delle 
notizie , sulle quali si polea colla vo- 
lontà e colla pazienza incominciare un 
regolare edilìzio di storia patria; e per 
tal motivo più che per le scritture date 



alla luce , collochiamo il Nurra tra i 
letterati più benemeriti della Sardegna. 
Meritevole altronde di encomio fu la 
sua vita, per l'integrità dei costumi, 
per la modestia delle azioni , e per 
sincero amore della religione e del 
culto. E se gli anni , nò brevi nè lun- 
ghi , del vivere suo non' fossero slati 
inliacchili da antico ed acerbo malore , 
e se all'ingegno ed alla volontà cor- 
risposto avessero con franchezza le 
inferme forze del suo debil corpo , 
avremmo di lui scritti di maggior le- 
na, così utili alla sua terra natale come 
più solenni per la sua gloria ( Ved. 
Jet. criniti. Lips. airn. 1709, mens. 
aprii. 3 p. 189. - Mèmoirc de Trèvoitx 
pour l'histoire des sviene, et des beaux- 
arts , arni. 1710 , fèvrier , pag. 558. - 
domai, dei leller. d'Hai. , tom. VI , 
arL 14 , pag. 503. - BenedicL XIV. 
Oper. , tom. I , lib. I , cap. XL , pag. 
168-69-70, ediz. venet del Remondini 
1767. - Crescimbeni , Notiz. storiche 
degli Arcad. , arL Nurra ec. - Malici, 
«Sortii sacr. in praefat. , pag. viu. - 
Madao , Disset i, sulle sard. antich. , 
pag. 56. - Mimaut , tlist. de Sard. , 
tom. II , pag. 665 e seg. Gn. 668. - 
Manno , Stor. di Sard. , tom. II , p. 58 , 
toni. Ili , pag. 270 , 483-84. - Nurra , 
Opusc. cit. ). 

m 

0 

OL1VES ( Girolamo ), giureconsulto 
e magistrato di fama nazionale , vis- 
suto nel secolo XVI. Nacque in Sassari 
(1) nel 1505 dal dott." Giacomo Olivcs 

(i) Che l'Olive» nascesse in Sassari era una 
cosa fuori di controversia , poiché cosi lo aveuno 
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e da Costanza Sambigucei , persone 
probe e facoltoso. Il padre suo oltre 
di aver esercitato con lode l'avvoca- 
tura, prestò importanti servizi alla sua 

lasciato scritto il Vico , il Canal» de Vega , ed 
il Qucsada Pilo , autori sardi vissuti in tempi 
a lui multo vicini ; la testimonianza dei quali 
seguendo il Cosmi nelle .Votisi* storiche della 
città di Sassari , lo chiamò ancor egli sassarese. 
Il primo a dirlo nato in Alghero fu 1' abate 
1). Gianfranccsco Simon in una sua epistola 
sopra i cultori della scienza del diritto in 
Sardegna ( pag. 9 ) , c dopo di lui il Mussala , 
imitatore, anzi pedissequo suo ( Diss. sul progr. 
delle scienze in Sard., pag. 11). E siccome il 
Simon scrisse in tal tempo , in cui il sapere di 
cose patrie assomigliava alla scienza dei misteri 
eleusini, per lo che pochi già iniziatisi nei se- 
greti faceano monopolio , ed erano riputati i 
maestroni solenni e il noli me tangere dello 
scibile surdesco , perciò la parola da lui detta, 
fitti come Dio volle ed a lui piacque , senza 
ajnto di monumenti e di testimonianze di sorta , 
fu riputata dai più una scoperta , alla quale 
dovesse apporsi sigillo , e da alcuni , che pur 
non erano delle cose loro ignari , una parola 
col sito perchè , e quasi dubitavano di aver letto 
bene nei libri. Ma oggi , la Dio mercè si legge 
e si studia , se non da tutti , da molti ; e tro- 
viamo che il suddetto Cauales de Vega , scri- 
vendo nel i63i, disse dell' Olives che era na- 
turai de Sacer (Discursos y apuntamienlos ce, 
disc. Vili, paj;. 1 jo) , che il Cossu lo classificò 
tra gli scrittori sassaresi ( .Xotiz star, della ctttà 
dt Sassari, cap. XII, pag. 83). Che il Vico 
ed il (Jucsada Pilo , sempre che nominano 
l'Olives , lo fàuno concittadino loro , chiaman- 
dolo cmscivis nvster (Vico, Iteg. pramm. nei 
conimeli t. — Qucsada Pilo , Contro*. J'orens. , 
cap I , pag. 3 , nuiii. 1 ) ; che anzi quest'ultimo 
autore lo anemia più specificamente in un luogo 
delle sue Controversie forensi (cap. IV, p. 35, 
nuiu. 5), dove scrive: Olives et regens fico , 
aniio cuncivrs mei sassarensei. Oltre le quali 
indubitate testimonianze , c quelle di molli altri 
scrittori , che prdcrincttiamo per brevità , ba- 
stava leggere lo chiose dallo stesso Olive» fatte 
alla Carta de Logli per coughiettiirare con cri- 
tico fondamento eh' cali era nato in Sassari. 
Infatti sono da lui ricordati in vurii luoghi di 
delta sua opera i numi vigenti al suo tempo, 
ed i già antiquati , non solo delle vie c delle 



patria , e nel 1 526 fu capo del consì- 
glio degli anziaui di detta città di Sas- 
sari (1). La madre fu bella della per- 
sona, e valorosa ed onesta femmina, 
e appartenne ad una casata di chiaro 
ed onoralo sangue , di cui fu precipuo 
e singolare ornamento Gavino Sambi- 
gucci suo cougiunto , fisico e letterato 
sassarese , di acuto e splendidissimo 

piazze principali , ma perfino dei chiaretti di 
detta citta , come ( per darne un esempio ) , 
laddove rammenta che la piazza l'alumba , in 
cui si dava la colla ai malfattori, era prima 
chiamala Corte de ladru (Chios. al cap. HI, 
p.ig. aia, ediz di Cagl. del 1733); e riferisce 
qnell' ordinamento municipale , per cui gli al- 
ghcresi , che aveano proibito ai sassaresi lo 
cingere spada dentro le mura di Alghero , erano 
comandati a cingi rnc due ad un tempo , en- 
trando in Sassari : la qua! cosa , sebbene la 
riferisse sulla fede della tradizione , avrebbe 
forse taciuto se fosse stalo cittadino privile- 
giato delle due sjutde ( Chios. al cap. C1V , 
pag. 206, ediz. sudd.) , scrivendo, come scri- 
veva , nel tempo delle gare di municipio. E per 
ultimo , era anche manifesto che la famiglia 
dell' Olives già da due secoli era una delle pa- 
trizie sassaresi , e che non si spense fino al 
principio del secolo XVIII , come si vede in 
questo articolo. Dalle quali cose tutte si può 
dedurre , che o la sarda paleografia non era 
tutta racchiusa nel capo di quei barbassori , i 
quali dissero 1' Olives algheresc , ovvero die 
ad essi tornò a grado uccellare con favole la 
moltitudine , finche durò la devozione al nome 
della scienza loro. 

(1) Ciò si trova riferito in un libro antico 
della città di Sass.tn ( Indice ms. de las cos. 
memor. contea, eli los lib. y archi*, de la cinti, 
de Sacer, ami. ijj6), coll'annotazione amar- 
rine: este /ite padre del famoso D. Geronimo 
Olives hip y honra de este su pall ia. Dal che 
rimane confermata la narrazione degli scrittori 
citati nella nota precedente sulla patria del- 
l' Olives , l'altra del Bologna ( Urlaci 011 de la 
invenc. de los currp. de los Ss. Mari, turrit. , 
pag 4 ) > e la precisione del Siseo , il quale 
nelle sue miscellanee niss. (tom V, pag. 5u r.«) 
notò colla solila sua diligenza il nome dei ge- 
nitori e l'aiino dilla nascita di questo illustro 
scrittore. 
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iugeguo. I primi rudimenti delle lettere 
latine, e la Glosulia aristotelica apparò 
* nella sua terra natale ; ma la ragione 
civile e canouica studiò in Ispagna, sic- 
come affermano il Bologna ed il Sisco. 
Seguendo le orme paterne, appena 
consegui la laurea dottorale, calcò ani- 
mosamente la via del foro , e molla 
fama acquistossi col suo sapere , soste- 
nendo con perizia pari allo zelo i di- 
ritti dei suoi clienti , e nelle dubbie 
contenzioni legali scrivendo dottissime 
e numerose consultazioni. Di queste fa 
ricordo egli stesso in molti luoghi del 
suo Commento sul codice di Eleonora, 
nò sembra potersi dubitare die siano 
state riunite in un sol corpo e pubbli- 
cate colle stampe (1), avveguachè per 

(i) Infatti l'Olivcs medesimo nel contentarlo 
sopra la carta de l»gu cita quasi ad ogni passo 
i tuoi consigli legali ( Consilia ). Così al cap 
X , pag. 37 , n. 3 ; cap. XIII , pag. .{5, n. 3 ; 
cap. XV, p 53 , n. i ; cap. XVI, p. 58 , n 5; 
cap XX, pag 66, n. 4 ; cap. XXIV , pag. 73 , 
n 14 ; cap. XXV III , p. 81 , 11. 6; cap XXXIX, 
P«g- 97 » n » > ca P- XLV1 , pag. 106, n. a; 
cap. LIX , pag i3$ , n. 4 » ed in multi altri 
luoghi che sarebbe lunghissimo riferire. Anzi , 
alcune volte cita perfino il numero progressivo 
di delti suoi Consigli, come al cap. XCII , 
pag. 176 , n. a , il consiglio 110; al cap. C1V, 
pag ao6 , n. a , il consiglio 69 ; al cap. CX1I , 
pag. ai 7 , n. 3 , il consiglio 101 , e al cap. 
CXXXI , pag. a37 , n. 1 , il consiglio 57 ; e 
cosi altrove Le quali frequenti citazioni dei 
suoi consigli c del numero , con cui cisschc- 
duno dei medesimi era rubricato , sarebbono 
state inutili , e ridicole a un tempo , se tali 
consultazioni legali fossero giaciute nell'oscurità 
del manoscritto. Abbiamo inoltre sopra di ciò 
la testimonianza del Madao nelle Dissertazioni 
storiche ec. sopra le sarde antichità , \ % 55. 
In quanto poi all' avere 1' Olives esercitalo in 
Sassari 1' avvocatura , si ricava dalla chiosa al 
citato cap XXVIII , p. 81 , n. 6 , nella quale , 
ricordando la dottrina relativa a materia di 
furto da lui seguita nel suo XII Consiglio , 
«lice di avere in virtù della medesima salvato 
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la scarsezza degli esemplari , e per la 
stracuranza dei vissuti prima di noi 
sieno miseramente perdute. II nome da 
lui acquistato nelf arringo forense gli 
cattivò la stima dei suoi concittadini 
e quella del governo spagnuolo , il 
quale non tardò ad impiegarlo in im- 
portanti negozi dello stato. Nel 1546 
fu dato per consultore a Pietro Vagnier, 
cui dal gabinetto di Madrid era stata 
commessa la visitazione generale del 
regno di Sardegua ; nel quale uffizio , 
in cui per odio o per grazia si potea 
ugualmente fallire, comportossi con 
molta integrità. Fu questo il primo 
grado, per cui ascese l'erta via dell' 
alta magistratura: imperocché il Va- 
gnier, soddisfatto del modo col quale 
T Olives avea condotto a maturila un 
incarico cotanto difficile e di Meato, 
prevalendosi dei poteri accordatigli 
dalla corte spagnuola , lo nominò av- 
vocato fiscale della reale udienza. Da 
questo seggio fu chiamato nel 1553 
all'altro più importante di avvocato 
del fisco nel supremo consiglio di Ara- 
gona ; ed in entrambi rifulse così per 
la dottrina legale che in lui era solida 
e copiosa , come per la fermezza del 
carattere e per la equanimità del giu- 
dizio , tanto rara , ma pure tanto sti- 
mabile nei magistrati. Non sì tosto 
andò a Madrid per occupare la nuova 
carica , che ponendo mano sollecita a 
colorare un suo disegno antico , inco- 
minciò ad ordinare le sue chiose sopra 
il rinomato codice di Eleonora (2). 

in Sassari un reo dalla pena capitale ; et sal- 
vavi vitam unius , t/uem volebant smpendere 
Sassari , ec. 

( <) Uni commento al cap I ( pag 4, n. ) 
della Curia locale si ricava che V Olives pose 
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L' opera eh' egli imprendeva era tanto 
ardua , quanto vantaggiosa ; percioc- 
ché, se da un lato dovea ridondare 
a benefìzio delia sua patria 1' illustra- 
zione di un corpo di leggi , sopra le 
quali era cementato già da due secoli 
il reggimento civile della Sardegna , 
era altresì necessaria molta fatica per 
ridurre a certa e sincera lezione queste 
stesse leggi , a schiarirle in tutti i 
sensi , dei quali erano allora capaci , 
e ad indicare quei luoghi , nei quali 
le risoluzioni parlamentarie , le pram- 
matiche sanzioni , e i nuovi usi succe- 
duti alle costumanze antiche avessero 
introdotta qualche variazione. Ma egli 
superò con molto ingegno tutte queste 
difficoltà. Prepose in primo luogo al suo 
lavoro il testo genuino della carta de 
lugu (1), ricavandolo dalle varianti dei 
diversi codici ; al testo originale sardo 
aggiunse a piò di pagina i suoi conienti 
latini, brevi, ordinati, lucidissimi per 
chiarezza e sincerità di dottrina ; e nei 
Conienti raccolse , non ciò soltanto 
che potea condurre alla intelligenza 
legale della Carta di Eleonora, ma 
inoltre le notizie tutte , che potessero 
sparger luce sulla maniera di reggi- 
mento , sulle forme governative , e 
sulle cose pubbliche del tempo in cui 
visse la sapiente legislatrice di Arborea 
(2). 1 Comentarii dell' Olives sono in 

mano a detto lavoro sotto il regno di Filippo II , 
il quale prese le redini del governo nel i55f>, 
dopo li» famosa rinunzia dell'imperatore Carlo V. 

(i) Della carta de Ingu di Eleonora, uno 
dei monumenti di legislazione più famosi del 
secolo XIV , e delle varie edizioni che se ne 
fecero , parlammo già nel tomo II di questo 
Dizionario , art. Eleonora , risina di Arborea. 

(?) 1/ Olives non tralasciò inai , sempre che 
il soggetto gliene diede occasione , di annoUrc 



tal rispetto, come i più modesti e meno 
ridondanti d' inutilità , cosi li più giu- 
diziosi e felici che siansi pubblicati 
finora sopra quel rinomato monumento 
di sarda giurisprudenza ; e tale accet- 
tazione ebbero ncll' universale , tosto 
che vennero in luce (Commentario et 
glosa in cartam de logli. Madrid 1567, 
un voi. in fol. ) , che furono adottati 
in Sardegna da tutti i tribunali , qual 
norma invariabile da seguirsi nell'ap- 
plicazione delle leggi contenute nell'an- 
tico codice nazionale. Esauriti gli esem- 
plari della prima edizione , se ne fecero 
tre altre nei tempi posteriori (3), e 
quanto più cotesto egregio lavoro an- 
dava divorandosi, tanto piìi acquistava 

nei suoi Commentarti alla suddetta Carta tutte 
1? notizie che potessero illustrare le cose anti- 
che della Sardegna. Cosi , per arrecarne un 
qualche esempio, sappiamo da lui , che i Cnn- 
dagues , ossian o cronache sarde , erano libri 
che si conservavano nelle chiese , e nei quali 
ermo d' scritti i redditi , le possessioni ed i 
difilli delle medesime , chiamati Condagues o 
Cnndacet por derivazione dal verbo latino con- 
do, recando, che significa atcondert , riporre , 
quasi libri riponi o cttxtoditi per memoria dei 
falli e degli averi. Sappi ano inoltre da lui , 
che lo afferma colla testimonianza di antichi 
documenti , esservi state una volta in Sardegna 
le città ed i luoghi di rifugio , come presso gli 
ebrei , ed uno di questi usili privilegiati essere 
stato il castello ili Ardara nella Incnntrntia 
( dipartimento ) di Oppia , forse perche Tu il 
castello di residenza degli antichi regoli turri- 
tani. Da lui finalmente sappiamo che verso la 
metà del secolo XVI esistevano ancora le an- 
tiche città di Ploaghe , di Bisarcio, c di Usellus 
( Ved C immerie, alla Carla de logu , cap. XV, 
pag. 5a ; cap XXV , p. ;4 j cap. LI , p 1 14 ). 

Ved. ELKONORA ( rigira di Arrouba ) 
nel tomo li di questo Dizionario , dove abbiamo 
fatto ricordo delle diverse edizioni dei commen- 
tarli dell' Olives, e dell'altro pregevole com- 
mentario sulla stessa Carta de l»gu fatto dal 
cav D. Giovanni Alameli , dotto giureconsulto 
sardo ancora vivculc. 
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dl merito presso i sapieuti : argomento 
non lieve per giudicarne dirittamente 
con favore , perciocché le passioni 
mescolandosi spesso co' giudizi degli 
uomini , specialmente nelle cose lette- 
rarie, a quelle sole scritture si ap- 
partiene l'immortalità della vita, alle 
quali , dopo la lode o il biasimo tran- 
sitorio dei contemporanei, corre dietro 
con desiderio l' imparziale posterità. 
Esercitò Y Olives per molti anni la 
carica di avvocato del fisco e del pa- 
trimonio regio nel supremo consiglio 
di Aragona , e si rimeritò costante- 
mente la stima pubblica. Cessò di vi- 
vere circa il 1571 , v lasciò superstite 
Costanza Olives , la quale ebbe dalle 
nozze con una gentildonna valeuziana, 
e fu data in moglie a Pietro Boyl , 
primo di questo nome , e padre di altro 
Pietro Boyl barone di Puttifigari (1). 
Michelangelo Cani , illustre giurispe- 
rito sassarese , fu 1' altro sardo che 
occupò , dopo molli anni , la suprema 
fiscalìa del consiglio di Aragona già 
esercitata dal suo concittadino Giro- 
lamo Olives. - Appartenne alla stessa 
casata Antonio Michele Olives mar- 
chese di Montenegro, cittadino sassa- 
rese , il quale nel principio del secolo 
X Vili fu uno dei partigiani più zelanti 
di Filippo V , pretendente alla corona 
di Spagna. I ministri di Carlo arciduca 
d'Austria, che governarono la Sardegna 
dal 1708 fino al 1717, gli fecero sof- 
frire per questa sua fedeltà frequenti 
ed inique vessazioni (2) ; ma egli se 

(i) Vcd. BOYL (Fbihcmco) nel tomo I di 
questo Dizionario 

(a) Le particolarità delle vessazioni fatte ni 
marchese di Montenegro, al di lui fratello 
D. Giambattista Olives parroco della chiesa di 

roi. ni. 



ne vendicò con ogni suo potere , allor- 
quando l'ardire del cardinale Alberoui 
cacciò per sempre dall' isola le armi 
tedesche. Imperocché , appena si pre- 
sentò nel golfo di Cagliari la fiotta 
spagnuola sotto gli ordini del marchese 
di Mari per richiamare i sardi alla 
sommissione verso il re Filippo , egli 
eccitò a tumulto la fazione amica al 
principe francese, e messosi alla testa 
di alcuni drappelli di milizie nazionali , 
trascorse la campagna , proclamando 
dappertutto la signoria castigliana. La 
sua insurrezione fu sostenuta dal mar- 
chese di Monleallcgro spedito solleci- 
tamente dal marchese di Leide alla 
volta di Sassari con trecento cavalli , 
e con un reggimento d' infanteria. Poi 
volgendo la marcia contro quest'ultima 
città, vi entrò in trionfo nel 16 set- 
tembre 1717, dopo aver costretto alla 
fuga il marchese di Benites , che la 
governava con supremo potere a nome 
dell' arciduca d'Austria. L'Oli ves, per 
questa novella prova della sua devo- 
zione a Filippo V , ottenne , finche 
visse , favori e grazie da quel monarca. 
Cessò di vivere, senza prole maschile , 
verso il 1720, e mancò nella sua per- 
sona il nome e la discendenza degli 
Olives , la quale fu per circa due se- 
coli una delle prosapie più ragguarde- 

S. Cattcrina , ed a molti altri gentiluomini sas- 
saresi aderenti a Filippo V, sono minutamente 
riferite , con altre vicende pubbliche di q«ei 
tempi , in un frammento del Diario scritto in 
lingua spagnuola da Domenico Usai di Sassari. 
Il suddetto frammento autografo è da noi pos- 
seduto , c comprende la narrazione delle cose 
accadute in Sassari dal 1710 al 1715. E molto 
pregevole per la verità dei fatti , perciocché lo 
scrittore del Diario era testimonio oculare delle 
cmc che narrava. Ved. USAI ( Domerico ). 

3 
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voli della ciltà di Sassari ( Ved. Que- 
sada Pilo , Contro*: Jbrens. , cap. 1 , 
pag. 3 , n. 1 ; cap. IV , pag. 35 , n. 5. 

- Madao , Dissert. sulle sarti, atitich. , 
p. 55. - Dexart , Cap. cur. regn. sard. , 
pag. 143-47 , 155 , 550. - Olives , 
Comment. ad cari, de logu, loc. cit 
nelle note. - Simon , Lctter. sopra i 
cult, della giurisprud. in Sard. , p. 9. 

- Massaia , Dissert. sul progr. delle 
scienze in Sard. , pag. 11. - Manno , 
Stor. di Sard. , lom. Ili , pag. 470-71 ; 
Ioni. IV , pag. 64. - Mimaut , /list, de 
Sard. , toni. II , pag. 178 , 665 e seg. 

- Baccallar , Comment. de la guerre 
de Esp.y Ioni. II, pag. 161. - Botta, 
Stor. d'hai., contin. del Guicciardini , 
toni. Vili, pag. 54-55). 

(*) OMODEO (Bernardo) , pio e ge- 
neroso, metropolita di Arborea , vis- 
suto negli ultimi anni del XII e nel 
principio del secolo XUI. 11 nome suo 
è rammentato con lode dagli annalisti 
camaldolesi per le largizioni da lui 
fatte ai monaci dello stess' ordine. Le 
memorie relative a dette largizioni 
sono contenute nel diploma di dona- 
zione di molle chiese e di ampli ter- 
reni fatta da Consta ntino 11 regolo 
arborensc , c neir altro diploma di 
conferma segnato dallo stesso Bernardo 
a favore di Filippo , abate del moni- 
siero di S. Zenone di Pisa , e di Pietro 
priore del monistcro di Bonarcado in 
Sardegna. In quest'ultimo diploma Omo- 
deo concede ai monaci le decime , le 
oblazioni e le primizie spellanti alle 
chiese donate ; accorda ai medesimi la 
facoltà di amministrare i sagramenti , 
eccettuato il battesimo, la di cui col- 
lazione ristrinse ai ministri evangelici 



della chiesa di S. Agostino di siustis \ 
proibisce le erezioni di nuove chiese 
ed oratorii nelle parrocchie dipendenti 
dai donatarii, ed impone ai monaci 
privilegiati il solo obbligo di eleggere 
il priore di S. Zenone di Bonarcado 
col consentimento di Costantino giu- 
dice di Arborea , patrono e signore 
dei luoghi e delle terre contenute nella 
donazione. Questi due monumenti che 
appartengono agli anni 1196 o 1211 
( perciocché nei medesimi , colla data 
1 200 XUI kal. novembris , è notata 
l'indizione XIV) spargono molta luce 
sulla storia ecclesiastica di Sardegna 
del medio evo, e furono pubblicati 
per la prima volta dal Mittarelli e dal 
Costandoni nel tomo IV degli Annali 
camaldolesi. Non si ha di Omodeo altra 
notizia, nò il Malici seppe darne mag- 
giori di quelle che si ricavano dagli 
anzidetti diplomi. (Ved. Mittarelli e 
Cost adoni , strinai, camald. , toni. IV, 
lib. XXXV, pag. 177-78 , e ncll'append. 
col. 240, 241 , 242, 243-44. - Malte!, 
Sard. sacra, pag. 239. - Ved. pure 
l'art. COSTANTINO II, re di Arborea 
nel tomo 1 di questo Dizionario). 

O ONESTIS (Cavallino de), uno 
de 1 più antichi e più rinomali capitani 
del comune di Sassari nel principio del 
secolo XIV. Egli era podestà della re- 
pubblica nel 1516, ed a lui si deve 
principalmente l'ordinazione degli sta- 
tuii del popolo che furono pubblicati 
in detto anno (1) , e rimasero in vigore 
per più di tre secoli , anche dopo la 

(i) Il codice degli statuti di-Ila repubblica 
sassarese esiste al presente negli urthivi della 
città di Sassari. È scritto sulla cartapecora , io 
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conquista della Sardegna falla dai mo- 
narchi aragonesi. I suddetti statuii sono 
un monumento egregio di civiltà e di 
sapienza , il quale onorò in tempi bar- 
bari il senno della repubblica sassarese, 
e forma al presente un ricordo glorioso 
della virtù e della libertà di quegli an- 
tichi cittadini. Cavallino de Onestis era 
dottore di legge ; e la memoria del 

caratteri semiotici , colle rubriche , numera- 
zione ed iniziali dei capitoli in caratteri masi. 
Il testo e di schietta e pura lingua logudorese. 
11 codice è diviso in tre parti. La prima con- 
tiene i5y capitoli, ed è mancante dell' indice. 
La seconda è preceduta dall' indice in caratteri 
semigotici rosai, e contiene capitoli 4* » ai quali 
se ne vedono aggiunti venti altri statuiti in 
tempi posteriori , cioè nel i4y«> La terza è pre- 
ceduta cosi pure dall' indice , e contiene capi- 
toli >4g ; T ultimo dei quali è anche incompleta, 
perchè dal medesimo comincia la deficienza degli 
altri fogli che compivano questo li hro veramente 
prezioso. E*istc nello. stesso archivio un copioso 
frammuolo della traduzione latina del codice 
rcedesimo , scritta sopra fogli membranacei e 
con caratteri affatto somiglianti a quelli del testo 
originale , di cui fu contemporanea. L' intro- 
duzione cancelleresca alla descrizione degli sta- 
tuti e come segue : In nomine Patris et Filii, 
et Spirilus Sancii. Ad honorem et reverentiam 
Dei Patri* onuifwtcntis et beat. Mariae seinper 
rirginii , bealor. mart Cat ini , Prothi , et 
Jonuarii, ataue beat. Nicolai et omnium son- 
dar, et Mandar. Dei. Ad exallationem et ma- 

gnifìcentiam ad bonum et pacifìcum statum 

cifitalis Sassi , haec sunt capitula , statuto , 
et ordinata , scripta, et exemplata promulgala 
lem\>ore nubili s viri Cavallini de Honestis le- 
gum doctoris , potestatis Sassi .... Dominicae 
Incarnationis anno millesimo trecentesimo scilo 
decimo Nella sollevazione popolare acca- 

duta in Sassari nel 1780 questo codice con altre 
antiche carte sfuggi al future vandalico della 
plebe , la quale distrusse quasi intieramente 
I* archivio municipale. Il Manno nel tomo II 
della Storia di Sardegna ( pag. 365 e seg. ) , 
diede un sunto assai sensato degli stillili ed 
ordinamenti della repubblica sassarese contentili 
in detto codice. 



benefizio da lui procurato al comune 
di Sassari col l'ordina mento e colla pub- 
blicazione delle leggi municipali fu 
perpetuata nell'insegna blasonica dello 
slesso comune, la quale e sostenuta 
per ambi i lati dal dorso di due ge- 
nerosi cavalli. (Ved. Manno, Storia 
di Sardegna, tom. II, pag. 366. Ved. 
pure l'artic. CALDER ARI (Nicolò) nel 
tom. I di questo Dizionario). 

ONORATO. Ved. Gì AMA RIO ve- 
scovo di Cagliari. 

ONROCO re di Cagliari. Fu chia- 
mato altrimenti Orzocorre , e regnò 
dopo Torchitorio 1 nel declinare del 
secolo XL Fu uno dei dinasti sardi , 
ai quali papa Gregorio VII si rivolse 
nel 1073 per richiamarli all'antica ob- 
bedienza verso la 8. Sede , e per far 
rifiorire Dell' isola la disciplina eccle- 
siastica già scaduta dall' antica* osser- 
vanza. Egli si adattò intieramente alle 
insinuazioni pontificie, e secondò le sol- 
lecitudini di Costantino arcivescovo di 
Torres, cui il sommo gerarca avea com- 
messo le trattative degli affari pertinenti 
alla religione ed al governo temporale 
della Sardegna. La sua arrendevolezza, 
e il desiderio da lui manifestato di tra- 
sferirsi a Roma per dar prove più certe 
della lealtà de' suoi sentimenti , furono 
grandemente encomiale dal pontefice , 
il quale gli scrisse nell'anno appresso 
una particolare epistola , prometten- 
dogli ogni sicurezza nel viaggio che 
bramava intraprendere , ed esortandolo 
a deliberare maturamente sopra le cose 
già notificategli dal metropolita turri- 
tano. La legazione del vescovo di Po- 
pulonia , che ebbe luogo dopo la mis- 
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sione di Costantino, servi a confermarlo 
vieppiù nelle disposizioni che avea per 

10 innanzi manifestate : quindi accolse 
onoratamente ne' suoi stati il legato 
pontificio , si adattò perfettamente ai 
suoi consigli , e con siffatta politica si 
rimeritò le lodi e la protezione di Roma. 
Papa Gregorio gli scrisse nuovamente 
nel 1080, commendando tra le altre 
cose la sua sommessiooe alla S. Sede, 
incaricandolo di esortare l'arcivescovo 
Giacomo e gli altri chierici della chiesa 
cagliaritana a radersi la barba, secondo 

11 costume della chiesa occidentale , 
e significandogli non aver egli dato 
ascollo alle richieste dei normanni , 
dei toscaui e dei longobardi , che si 
erano profferii di occupare gli stati ca- 
gliaritani , ritenendoli poi sotto l'alto 
dominio pontificale, nò mai voler per- 
mettere , allora o nell'avvenire , che il 
regno suo andasse nelle mani dì gente 
straniera. Assicurato in tal modo nei 
proprii domimi , Onroco continuò a 
governarli per altri nove anni con fama 
di principe giusto e generoso. Insof- 
ferente dell'alterezza dei pisani , i quali 
volcano arrogarsi un' influenza esclu- 
siva nelle cose di governo , si collcgò 
col comune di Genova , e li cacciò dai 
suoi slati (1). Cessò di vivere circa il 
1089, e gli succedette nel regno Arzonc 
o Azzone , che sembra essere queir i- 
stesso prudente uomo encomiato da 
Gregorio VII nella mentovata lettera 
dell'anno 1080. ( Ved. Gregorio VII , 
Ji/nst. , lib. I , ep. 29 e 4 1 ; Iib. Vili , 
episL 10 , presso il Mansi , Ss. condì. 

(i) Questa alleanza di Onroco co' genovesi 
accresce valore alla narrazione del Fara , il 
quale chiama questo regolo cagliaritano Onroco 
Grimaldo ( De rtb sarJ. , lib. Il , pag. a34). 



collect. , tom. XX , col. 84 , 94, 322- 
23. - Mittarclli e Costadoni , Armai, 
camald., tom III, lib. XXV , pag. 147. 
- Muratori , Antiq. ital. , tom. I , dis- 
serta V , col. 246 e seg. - Fara , De 
rei. sard. , lib. II , pag. 221 e seg. ). 

ONROCCO re di Arborea. Ved. OR- 
ZOCCO. 

ORNANO (Paolo). Nacque in Sas- 
sari nel terzo lustro del secolo XVII } 
si distinse per la sua dottrina e per 
la pietà che risplendette in tutte le sue 
azioni , e dopo aver meritato assai 
bene della patria , morì nella medesima 
addi 6 maggio 1682. Fu iniziato nelle 
lettere da D. Antonio Canopolo suo 
zio , il quale , dopo la morie del di 
hu padre Bernardino Ornano , lo ac- 
colse in sua casa e lo ebbe in luogo 
di figlio. L'educazione e gli esempi ri- 
cevuti da questo insigne prelato , che 
illustrò colle sue virlu le metropoli di 
Arborea e di Torres , produssero nel 
giovine Ornano frutti non ordinarli e 
precoci. Studiò con molta lode d' in- 
gegno le sacre discipline, ed ottenuta 
la laurea teologica , si applicò con ar- 
dore ai faticosi ministcrii del sacer- 
dozio. Fu destinato primamente al go- 
verno spirituale della pieve d'Usini e 
di Tissi , quindi a reggere la parrocchia 
di S. Caterina , la seconda delle urbane 
di Sassari , ed in ultimo ad occupare 
un seggio canonicale nel capitolo della 
sua patria. Lo zelo da lui addimostrato 
nella cura delle anime , e la dottrina 
di cui era eminentemente fornito , gli 
guadagnarono la stima ed il rispetto 
pubblico. Nel 1660 fu eletto per accla- 
mazione di tutti i collegi cancelliere 
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dell'università turritana ; ma tale ele- 
zione non avendo ottenuto il suo effetto 
per i privilegi allegati dal rettore del 
collegio gesuitico (1), ne derivò una 
scissura clamorosa , le di cui conse- 
guenze furono molto felici per la pub- 
blica istruzione. Paolo Ornano , gene- 
roso uomo e vero cittadino, non si 
rammaricò dell'esclusione della sua per- 
sona , ma del danno che potea derivare 
alle lettere dalle privative del pubblico 
insegnamento ; e perciò si fermò nel 
pensiero di creare un nuovo stabili- 
mento , in cui altri maestri ed altri me- 
todi aprissero alla gioventù studiosa i 
sinceri fonti dell'umano sapere. Fisso 
in tale proposito , allorché venne a 
morire , instituì erede universale del 
suo ricco patrimonio l'ordine del Ca- 
lasanzio , e statuì nel suo testamento 
del 5 maggio 1682 che si fondasse in 
Sassari un collegio delle scuole pie 
per insegnare pubblicamente le lettere 
senza stipendio o mercede di sorta , 
nominando esecutore di questa sua 
volontà il dottore Fabio Grimaldi ar- 
ciprete della cattedrale di Àmpurias 
(*2). Tre giorni dopo questa generosa 
disposizione , cessò di vivere , e surse 
tosto una turba di oppositori i quali 
volcano impedirne l'eseguimento, pre- 

(i) La lite per tal motivo suscitatasi tra i 
collegi dell'università turritana ed i PI*, gesuiti , 
è ampiamente riferita dal Quesada Pilo nella 
XXXV Controversia Jbrentc> dove parla ancora 
delle questioni insorte tra gli stessi gesuiti ed 
i frati ospedalieri di Sassari per causa dell'egre- 
gio legato del cittadino Gaspare Vico. 

(a) Di cotesto Fabio Grimaldi esiste un in- 
dice ins delle cose più rimarchevoli contenute 
nei libri e negli archivi del comune di Sassari. 
Noi lo possediamo apogr.-.fo , ed è molto com- 
mendevole per 1' abbondanza e per 1' esattezza 
delle notizie. 



dominati dalle vecchie abitudini , e 
fautori tenaci del privilegiato sistema 
delle scuole antiche. Ma l'evidenza del 
bene pubblico trionfò finalmente di 
tutti gli ostacoli. Il collegio instituito 
dall'Umano fu fondato addì 8 dicembre 
1690 (3); le nuove scuole si aprirono, 
e i frutti venutine appresso , per lo 
zelo e per la emulazione de' novelli 
maestri , andarono maravigliosamente 
crescendo, ed accrebbero fama all'illu- 
minato e generoso fondatore. — Avo 
di Paolo fu Antonio Ornano Basteuga, 
cittadino sassarese , il quale occupò 
successivamente le illustri cariche di 
segretario e di consigliere del re cat- 
tolico e di tesoriere generale del regno 
di Sardegna. E autore di un opuscolo 
intitolato //istoria vcrdatlcra de los 
Ss. nuirtjres Gavino f Protho y la- 
miario. Sacer , 1626 (un voi. in-8.°) , 
in cui sono raccolte molte notizie delle 
cose succedute a' suoi tempi (4). (Ved. 
Arca, El saco imagin., pag. Vili e IX. 
-Quesada Pilo, Contro*. forcns., contr. 
XXXV. - Si SCO , Memor. mss. , tom. HI. 
- Archi*, delle scuole pie di Sassari , 
Jìuidacion, pag. 11 fino a pag. 28). 

ORRUBU (Preziosa de). Ved. BA- 
RISOISE II re di Torres. 

ORTOLANO, pio uomo cagliaritano, 
vissuto nel secolo XI. Fu marito a Nc- 
reida , di cui fa menzione S. Gregorio 

(3) Nel collegio delle scuole pie di Sassari 
si couscrva la relazione istorica di detta fon- 
dazione , c vi si leggono copiose memorie delle 
persecuzioni insorte contro gli umili ed operosi 
discepoli del Calasanzio. 

(4) Di questa operetta dell'Ornano fa pure 
onorato ricordo Antioco Arca nel suo dramma 
sacro El saco imaginaJo. 
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Magno nelle sue epistole , o fece molte 
opere generose a favore della chiesa 
maggiore della sua patria. Per tal mo- 
tivo il suddetto pontefice S. Gregorio 
ricorda con elogio il di lui nome in 
una lettera diretta nel 599 a Gianuario 
vescovo di Cagliari. ( Vcd. GIANUARIO 
e NERBO A} 

ORTOLANO ( Francesco) , fratello 
coadiutore della compagnia di Gesìi , 
nato in Cagliari nel 15 ottobre 1544 , 
e morto nella stessa città nel 20 di- 
cembre 1623 con molta fama di santità. 
Suo padre era nativo di Barcellona , ed 
avendo fissato in Sardegna la sua di- 
mora per attendere alla mercatura, 
ebbe, dopo molti anni di matrimonio, 
quest'unico figlio, destinato dal cielo 
ad illustrare colf esempio delle sue 
virtù la terra in cui sortì i natali. Studiò 
Francesco i rudimenti della lingua la- 
tina e delle umane lettere ; ma dopo 
il corso della rettorica , non volle più 
continuare l'iutraprcsa carriera , chia- 
mato intcriormente a servire il Signore 
nella semplicità dello spirito e nel di- 
sprezzo delle cose mondane. Questa 
sua vocazione era stata manifesta per 
varii segni. Fanciullo di nove anni fug- 
giva spesso dalla casa paterna, e con- 
sumava orando molte ore del giorno 
nella solitaria chiesa di Monserrate ; 
ed allorquando s'introdusse in Sarde- 
gna il nuovo ordine di S. Ignazio di 
Loiola , dimostrò gran desiderio di es- 
servi ascritto. Il padre suo , ch'era di 
umore aspro ed impetuoso , adoperò 
la violenza , dacché i consigli furono 
inutili per distoglierlo da tal pensiero: 
però il santo giovane , irremovibile 
sempre nel suo proposito, aspellò che 



maturassero favorevoli gli eventi per 
ridurre ad effetto 1' ardenza delle pie 
sue brame. Dopo molli anni di lotta tra 
la sua volontà e quella del padre , ri- 
mase orfano dei genitori ; per la qual 
cosa , non trovando più ostacolo alla 
propria inclinazione , si fece gesuita 
nel 6 ottobre 15C6. Il tenore di vita 
osservalo costantemente da lui nei cin- 
quantotto anni vissuti nella compagnia 
fu tutto di umiltà , di penitenza e di 
edificazione. Non volle mai avanzare 
oltre il grado di coadiutore temporale ; 
eseguiva con alacrità gli uffizi più ab- 
bietti e faticosi , si flagellava colle di- 
scipline e co' cilizi , ed abitava per 
propria elezione una stanza cosi an- 
gusta , che vi capiva appena il suo mi- 
sero letticiuolo. La carità per gl'in- 
fermi ebbe in lui dello straordinario e 
del sublime ; e lo spirito di orazione 
occupò talmente tutta l'anima sua , che 
assorto soventi nelle contemplazioni 
celesti scordatasi intieramente di se 
stesso. Iddio si servì del suo mezzo 
per manifestare alla pietà dei sardi i 
tesori di tante reliquie ed i corpi di 
tanti martiri che giacevano prima igno- 
rati ed oscuri , tra i quali sono più fa- 
mosi i depositi dei Ss. martiri Lussorio 
ed Antioco da lui discoperti. Le rive- 
lazioni del fratello Ortolano a tal pro- 
posito furono un tempo di gran cele- 
brità in Sardegna , e dalla tradizione 
delle medesime si trassero poi infinite 
leggende , nelle quali è più da lodare 
la pietà che la critica degli scrittori 
(1). Ebbe questo servo di Dio il dono 

(i) Noi possediamo una di queste leggendo , 
nella quale tono imlic.iti i numi , il ses.»o , l*««tà 
e la professione di dtigento Kasantasci santi e 
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della profezia, e raccontasi tra le altre 
cose, che predicesse eoa verità il 
giorno preciso della canonizzazione di 
S. Ignazio di Loiola. Le ultime parole 
da lui proferite , allorché arrivò allo 
stremo del viver suo , furono quel vcr- 
sicolo della Bibbia: ìlodie scietis, quia 
veniet Dominus , et mane videbitis 
gloriarti eiux. La sua morte fu riguar- 
data comunemente come il transito fe- 
lice di un santo. 11 popolo corse in 
folla alle sue esequie, che furono splen- 
didissime. Il capitolo ed il consiglio 
municipale di Cagliari volle onorarle 
colla sua presenza. Gli fu recitata ora- 
zione funebre , ed il suo cadavere ri- 
mase pubblicamente esposto per tre 
giorni per soddisfare alla devozione 
dei fedeli. I miracoli che si dicono ope- 
rati dopo la sua morte sono registrati 
nella vita di lui , che fu scritta origi- 
nalmente in lingua spagnuola , e poi 
voltata in italiana favella. (Ved. Cor- 
dara , ffislor. soviet. Jesus , part. VI , 
Iib. Vili, pag. 444-45-46, ann. 1625. 
- Patrignani, MenMg., tom. IV, pag. 
157 e scg. , mese di dicembre). 

OR VII (Comita) Ved. COMITA I 
re di Arborea. 

ORVU ( Maria ) Ved. ORZOCCO lì 
re di Arborea. 

ORVU (Elena) Ved. GONNARIO 
re di Arborea. 

ORVU ( Georcia ) Ved. GEORGIA. 



•ante martiri «arde , il tempo «li-I martirio , od 
i luoghi , nei quali esistevano le reliquie loro. 
Crcdat J udac ut Avella. 



ORVU (Preziosa) Ved. GONNARIO 
re di Arborea. 

ORZOCCO I, chiamato altrimenti 
Onroco, ed Or/occorre. Fu il secondo 
regolo della provincia di Arborea , e 
succedette nel regno a suo padre Ma- 
riano de Zori circa il 1070 , secondo 
l'autorità delle cronache sarde. In detto 
anno egli abbandonò la minata città 
di Tarrhos , e si trasferì col vescovo , 
col clero e col popolo tarrense ad 
Oristano, che sorgeva sulle sponde 
del Tirso , e diventò in tal modo la 
capitale di Arborea (1). Nel 1073 il 
papa Gregorio VII gli scrisse da Roma, 
richiamandolo cogli altri regoli sardi 
all' obbedienza verso la S. Sede , ed 
esortandolo vivamente acciò facesse 
opera di restituire colla sua autorità 
alle chiese di Sardegna l'antico splen- 
dore e la disciplina , da cui erano sca- 
dute. Il felice risultanicnto delle le- 
gazioni di Costantino metropolita di 
Torres, e del vescovo di Populonia 
sembra provare che Orzocco, come gli 
altri dinasti sardi suoi contemporanei , 
abbia contribuito efficacemente a risto- 
rare nell'isola la religione. Egli ebbe 
in moglie Nivatta , o Nibatta che Io 
fece padre di Torbcno suo successore 
nel regno. Costei sopravvisse al mari- 
to , e fece giltarc le fondamenta della 
villa e castello di Cabras, che fu nei 
tempi posteriori il luogo di residenza 
e di delizia dei regoli di Arborea 
( Ved. Greg. VII, E/rist. Iib. I, ep. 29, 



(t) Il Vico asscpiò erroneamente questo tras- 
ferimento al n83. Ed il Malici errò ancora, 
supponendo che Arborea fosse il 
città , non però d' una provincia. 
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presso il Mansi , Ss. Cime, collect. , 
tom. XX, col. 84. - Fara , Corogr. sard. 
e /><? reb. sard. , lib. II , pag. 237. - 
Vico , Storia di Sard. , parte VI , 
cap. LXXVIl. - Mittarelli e Costadoni, 
stimai, cainxdd. , tom. Ili , lib. XXV , 
pag., 147). 

ORZOCCO II. Nacque da Torbeno , 
o Torpcno de Zori e da Arnia di Latori 
regoli di Arborea , e succedette agli 
slati paterni nel declinare del secolo 
XI. Il suo regno non fu illustrato da 
fatto veruno degno di ricordanza , dal 
che si può argomentare che fu brevis- 
simo. Scarse ancora sono le memorie 
rimasteci della sua persona, e le poche 
che sì hanno furono primamente pub- 
blicate dal Fara , il quale le ricavò da 
un'antica cronaca sarda. Recentemente 
il Manno produsse in luce due carte 
( appartenenti senza dubbio al secolo 
XI ) , dalle quali è confermata la nar- 
razione del primario storico di Sarde- 
gna , ma che nulla contengono dei fatti 
pubblici di quel tempo. Orzocco ebbe 
in moglie Maria di Gomita Orvu , e 
morto esscudo senza figliuoli , il su- 
premo potere andò nelle mani del suo- 
cero suo , il quale lo trasmise poi alla 
sua figlia primogenita Elena Orvu ma- 
ritata a Gonnario di Lacon. Nella per- 
sona di Orzocco II si estinse la dinastia 
dei Zori , cominciata in Mariano I ; e 
per mezzo di Comita Orvu che sposò 
Elena a Gonnario, subentrò l'altra più 
potente e più fortunata dei Lacon ( Vcd. 
Fara lib. II , De reb. sard. , pag. 237. 
- Vico , /list. gru. del rem. de Certi., 

parte IV, cap. XXXIV. - Pelliccr, Meni, 
de la ras. de Alagon. - Manno, Stor. 
di Sard. , tom. II , p. 222-23. - Meni. 



del marq. de Coscoj. , Ali. geiteal. de 
los j'uez. de Arborea ). 

OSPITONE , famoso capo dei bar- 
bariciiii , il quale visse nel declinare 
del secolo VI , e contribuì colle sue 
persuasioni e col suo esempio a con- 
vertire alla fede i popoli selvaggi , 
sopra i quali esercitava f autorità del 
comando. Discendenti dagli antichi diesi 
mai soggiogati dai romani , i barbari- 
cini aveano ereditalo dai padri loro 
coli' amore della libertà la ferocia dei 
costumi e gli errori dell'idolatria. Abi- 
tatori di monti asprissimi ed inacces- 
sibili , resistettero costantemente agli 
sforzi fatti dai ministri imperiali per 
ridurli al vassallaggio ; e così per que- 
sto indomabile spirilo d' indipendenza , 
come per la brutalità delta vita , ot- 
tennero nei tempi antichi un' infelice 
celebrità. La terra da essi abitata fu 
chiamata Barbagia ; e la Barbagia 
sarda, quantunque illuminata dalla luce 
dell'evangelio, mantenne sino al medio 
evo la sua originaria selvatichezza, 
e fu fatta segno di cornino ventissimo 
canto dal genio contemporaneo del 
gran poeta ghibellino (1). Ospitone 

(i) Nel canto XXIII del Purgatorio, Dante 
introduce Forese a parlare della sua moglie in 
questo modo : 

*ì totto m' ha condotto 

A ber lo dolce astemio dei martìri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieqhi dienti e con sospiri 
Tratto /«' ha dalla costa ove s' aspetta , 
•E liberato »»' ha degli altri giri. 

TanC è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che molto amai , 
Quanto in bene operare è più soletta ; 

Che la Barbagia di Sardiqna assai 
Nrlle femmine sue è più pudica , 
Che la Barbagia dov io la lasciai ec. 
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ebbe la gloria di chiamare alla vera 
religione cotesti popoli montani e bel- 
licosi. Convertitosi egli stesso alla fede 
che bramava introdurre nel suo paese , 
accolse umanamente Felice e Ciriaco 
(1) mandati nel 594 dal papa S. Gre- 
gorio Magno per predicare ai barba- 
ricini la dottrina del cristianesimo. In 
tale circostanza lo stesso pontefice gli 
diresse un'epistola piena di santo zelo, 
encomiando la sua generosità per aver 
abbandonato le false pratiche del pa- 
ganesimo , ed esorlandolo a compire 
la beli' opera incominciata , riducendo 
alla verità della stessa fede gli uomini 
efferati , che aveano comuni con lui 
la patria e le leggi. Le premure di 
S. Gregorio furono coronate da buon 
successo. Ospitone riuscì finalmente ad 
ammansire gli animi dei suoi luirbari- 
eini , i quali , abbandonala V idolatria, 
si fecero seguaci della nuova legge di 
grazia, e segnarono stabilmente la pace 
con Zabarda , il quale avca prima ten- 
talo inutilmente di ridurli alla sogge- 
zione dell'imperio. Cotesta conversione 
fu tanto strepitosa , che il sommo gc- 

Sopra ì quali versi scrissero i cementatori an- 
tichi «li Dante : Sono ne IV isola di Sart/igna 
monti a* prillimi , ed in quelli , popoli di co- 
slumi barbari , e le femmine molto lascive ; 
e chiamasi il paese Barbaci*. Il perchè appel- 
lando Forese per similitudine Barbagia anche 
Fiorenza sua patria , dice che la Barbagia 
di Sardigna ha femmine più pudiche che la 
toscana Barbagia , dove egli morendo lasciò 
la sua Xelta. 

(i) Pclicc , monaco del moni stero di S. An- 
drea e S Gregorio de urbe ad clivum Scauri , 
fu anche vesrovo di l»orto. Ciriaco , abate dello 
»les*o monistero , dopo la sua missione in Sar- 
degna fu inviato da papa Gregorio suo legato 
in Francia ed in Ispagna per importanti a ira ri 
della chiesa ( Ved. Miltarclli , Annui, camuld , 
toiu. I , lib. 11 , pag. G8 c seg. ). 



rarca slimò di congratularsene collo 
stesso Zabarda e colla corte di Costan- 
tinopoli , come di un avvenimento dei 
più felici. E Ospitone, autore princi- 
pale del fatto memorabile , non tardò 
a raccogliere il frutto delle sue fatiche, 
vedendo , dopo sette aitai , ridotta in- 
tieramente a forma di provincia cri- 
stiana (2) la terra da lui conquistala, 
alla fede di G. C. ( Ved. S. Greg. Magri. , 
Epist. , lib. IV , indiz. Xil , cp. 24 ; 
lib. XI, indiz. IV, ep. 23. - Fara, he 
reb. stud.y lib. I, pag. 118-19-20-21. 
- Marongio , Select. S. Greg. P. J , 
epist. , pag. 62 e scg., pag. 1 18 e seg.). 

OTTOCCORRE di Gallura. . Ved. 
G UN ALE ( OazoccoiuiE ). 

P 

PALA ( Denetose ). Fu uno degli 
anziani del comune di Sassari, che 
segnarono la famosa convenzione del 
24 marzo 1294 , in virtù della quale 
il suddetto comune cominciò a reggersi 
a forma di repubblica , ad esempio 
delle altre ci Uà libere d' Italia (5). 
Appartenne ad una famiglia assai po- 
tente, la quale coli' altra famiglia dei 
Catoni contribuì alla felicità delle con- 
quiste fatte in Sardegna dai monarchi 
aragonesi (4). Fautori prima , e poi 
nemici dei conquistatori stranieri , i 

(a) Dalla lettera clic nel 601 il suddetto papa 
S. Gregorio indirizzò a Vitale difensore della 
Sardegna, si ricava con certezza, che in tal 
tempo la Barbagia era già ordinata a forma di 
parrocchia cristiana. 

(3) Ved. CALDERARI (Nicolò) nel tomo I 
di questo Dizionario. 

C) Ved. CATONI ( Guartiko ) nel tomo I 
di questo Dizionario. 
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Pula ed i Catoni si posero alla testa 
della ribellione che suscitossi in Sas- 
sari nel 1329 contro il nuovo dominio, 
e si collegarono co 1 Doria e co' Mala- 
spina per dare la città in mano ai 
genovesi: ma andate a vuoto tali spe- 
ranze , e riusciti vani gli sforzi loro , 
per il valore e per la fedeltà dei po- 
polani, essi furono banditi dalla pa- 
tria come ribelli , ed eccettuati inoltre 
dall' indulto accordato nel 1350 da Al- 
fonso IV. Andarono esuli per più di due 
lustri; ma nel 1409 i loro discendenti 
riuscirono a rientrare in Sassari , ed a 
far dichiarare la città a favore del vi- 
sconte di Narbona e di Brancaleone Do- 
ria, i quali vi si rifugiarono cogli avanzi 
dell'armata che aveva infelicemente 
combattuto nella famosa battaglia di 
Sanluri. Dal 1420 non si trova più nei 
monumenti di quel tempo ricordo ve- 
runo dei Pala; dal che sembra potersi 
argomentare che la famiglia loro fosse 
già estinta , ovvero scaduta intiera- 
mente dalla sua antica grandezza (Ved. 
Zurita , JnnàL. de Arag. , lib. VII , 
cap. X. - Fara, De rcb. sarti., lib. Ili , 
pag. 275-76. - Mimaut, Hist. de Sani., 
tom. I , pag. 230. - Manno , Star, di 
Sarti. , tom. Ili , pag. 49 , 50 ). 

PALLIACCIO (Gavino). Ved. PLA- 
NARGLI ( Marchese della ). 

PAOLO. Ved. GIANU ARIO vescovo 
di Cagliari. 

PAOLO ( Fu. ) da Cugijem. Ved. 
PERRIA ( Sebastiano ). 

PARASONE. Ved. BENEDETTA. 



PASSAMAR (Giacomo), dotto e pio 
arcivescovo lurritano del secolo XVII. 
Nacque in Sassari da onorati parenti 
verso il 1570 , ed avendo abbracciato 
nella sua gioventù la carriera eccle- 
siastica , si fece un nome assai distinto 
per i suoi talenti , per la gran perizia 
delle scienze teologiche, e per l'esem- 
plarità della vita. Governò per molli 
anni la parrocchia di Bonorva , grosso 
villaggio del capo settentrionale di Sar- 
degna , dal quale uffizio fu promosso 
nel 1613 al vescovado di Ampnrias , 
la di cui chiesa cattedrale consagrò. 
Dopo nove anni fu traslatato alla sede 
arcivescovile della sua patria , nella 
quale dispiegò molto zelo per l' incre- 
mento della religione e per la riforma 
del clero. Abbiamo di lui due sinodi 
latini , uno diocesano celebrato nel 
1625 e l'altro provinciale convocato 
nel 1633, i quali furono pubblicati 
colle stampe. I medesimi sono intitolati 
Constilutioìws et Decreta syriotlalia 
edita et promulgata in dioecesana sj- 
notlo titrritana eie. (Saceri. Ex typogr. 
Nob. D. Frane. Scemo de Castclvì . 
ApudBartholoniaeiun Gabellimi . 1 625, 
un voi. in-4° ) , e Decreta concila pro- 
vi ncialis turritani ( Saceri. Ex typogr. 
Nob. D. Alargar. Scarto de Castrivi, 
jfpiul Joannem Gavinunt Scolte, 1641, 
un voi. in-8° ). Sono pregevoli per la 
sincerità della dottrina , e per la sa- 
pienza dei canoni che vi furono san- 
citi \ il provinciale siugolarmente , il 
quale fu approvato dalla sagra con- 
gregazione cardinalizia del concilio di 
Trento , di cui era segretario il cardi- 
nale PamGli, poi assunto al pontificalo 
sotto il nome d' Innocenzo X. Le con- 
tenzioni di questo prelato colf arci- 
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vescovo cagliaritano, per causa del 
controverso primato ecclesiastico e 
della pretesa santità di Lucifero , die- 
dero occasione a un clamoroso armeg- 
giamento, nel quale presero parte i 
municipalisti più ardenti di quel tempo. 
Egli trasferissi per tal flnc a Roma , e 
vi pubblicò molte allegazioni di diritto, 
per le quali volle provare che la pri- 
mazia apparteneva alla sua sede , e che 
Lucifero morì separato dalla unione 
cattolica (1). Quest'ultimo assunto, al 
quale ripugnavano i luciferisti, gli con- 
citò lo sdegno dei cittadini rivali , tra 
i quali si distinse il frate Vida! , irri- 
tato ancora dalle censure eh' erano 
state fatte ai suoi strampalati annali di 
Sardegna, credendole scritte o almeno 
suggerite da lui , abbenchè il vero au- 
tore loro non si fosse apertamente 



(i) Che il Pass* mar facesse pubbliche colle 
stampe le sue scritture sopra le suddette que- 
stioni , lo testifica tra gli altri benedetto XIV , 
laddove scrive: duo pi aeterea archiepiscopi 
sardi tua» hae in re tenienùas edili» volu- 
minibus aperuerunl ; turritanu* scilicet contro 
Luciferum , Ambratiu» autem Mochinut anno 
ìfrfo, prò Lucifero pugnarti ( De terv. Dei beat , 
Ioni. I, liti. I, cap. XL, p. 169). E appresso, 
ragionando istericamente della stessa questione 
della santità lueiferiana , soggiunge : ted ti 
integra /adi teries recte perpendatur , diffìcile 
ad modani erit luto atterere Luciferuni calori- 
tonum habendum ette tanquam beati/icalum. 
Quindi nello stesso $ III riferisce : Die 17 octo- 
bii» iGJ-. Ledo memoriali aliquot devotorum 
Christi fidelium , quo supplicatur declorali , 
an vigore decreti tanctae memor. Urbani Vili 
emanali die 10 junii i6.j't , ne atiquit onderei 
tuper Luciferi olim archiepiuop. calai itani 
proetenta Banditale , cultu eie. publice traclare 
eie.. .... , potiti, vet non , in ecclesiit officium, 

mista, tolemni» , vel privata , et illiut imago 
esponi pop uh venerando , et odorando , et 

tine trrupulo itta Jàcere eie Sarcti-ssimi-* 

di iti , non licere. 



manifestato (2). Le quali questioni, sic- 
come abbondavano tanto di vanità e di 
puntiglio, quanto mancavano di utilità, 
cosi furono cagione che il Passamar 
sprecasse , come tauli altri acuti in- 
gegni sardi , il tempo e le fatiche , 
potendole più gloriosamente impiegare 
neir aumento delle scienze divine. Ma 
se cotesta lotta, stimata a quei tempi 
una professione di patria , nocque alla 
splendidezza dei suoi lumi e della sua 
dottrina , nulla però nocque all'animo 
suo, il quale non tralignò giammai 
dalla moderazione e dalla bontà. Gia- 
como Passamar fu uomo di tal tempra 
che nel calore istesso delle dispula- 
zioni di municipio riscosse gli encomii 
dei suoi avversarli , per la religione , 
per la pietà e per l' innocenza che 
risplendettero in tutte le sue azioni. 
Alle quali virtù andando congiunta la 
sapienza , meritò di essere riputalo in 
vita e dopo morte, uno dei prelati che 
illustrarono maggiormente la chiesa 
sarda. Cessò di vivere nel 1644, e gli 
succedette nello stesso anno Andrea 
Manca , suo concittadino , non meno 
chiaro di lui per la pietà e per le let- 
tere ( V 7 . Passam. , Sjn. dioce. turi il. 
condì, prov. titrrit. - Vidal, Propugnar, 
trìumph. - Mattei, Sard. sor. , p. 168. 
- Soggio, Vida de los nutrì, turril. ww., 
lib. HI , cap. X. - Sisco , Meni. mss. , 
tom. Ili , pag. 52 ). 

PEREZ ( Michele ) , distinto uffizia- 
le , e scrittore di cose militari , nalo 
in Cagliari negli ultimi anni del secolo 
XVI , e morto nella provincia di Gui- 



(i) Ved. VIDAL (Salvato**), e VICO 

( FllAftC*>CO ). 
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puscoa nel 1678. Andrea Perez padre 
suo , appartenente ad una famiglia ono- 
rata di Elea in Aragona , dalla quale 
uscì pure Giovanni Perez ultimo ve- 
scovo di Ottana (1), venuto in Sarde- 
gna verso il 1 587 lo ebbe dalle nozze 
con una gentildonna spagnuola chia- 
mata Elena Oggcro , la quale gli par- 
torì ancora un altro figlio, cui fu im- 
posto il nome di Giovanni, in memoria 
del suo gran zio che avea illustrato per 
tanti anni una delle sedi più antiche 
della chiesa sarda. Li quali figliuoli di 
Andrea , volendo perpetuare il ricordo 
delT origine paterna , aggiunsero poi 
sempre al casato proprio l'appellativo 
di Exea , o de Xea , che fu la patria 
antica degli avi loro. Michele intra- 
prese in giovine età la carriera delle 
armi sotto i vessilli spagnuoli , e fece 
con molta bravura le campagne d'Italia 
e di Fiandra. Nel 1630 si trovò pre- 
sente all' espugnazione ed al sacco di 
Mantova , ed all' assedio di Casale ; e 
nell' anno istcsso intervenne a tutte le 
piccole fazioni combattute nel Milanese 
tra gli austro-ispani ed i francesi. Mi- 
litava allora in qualità di capitano nelle 
file dell' armala spagnuola ; e siccome 
in ogni incontro avea dato prove di 
singolare prodezza , fu rimunerato dei 
suoi servizi colla dignità equestre di 
Montesa, e col temporario uffizio di 
inspellorc dell'artiglieria e dei forti 
di Sardegna. Un tale impiego fu poi 
conferito a Giovanni Perez suo fratello, 

(1) Giovanni Perez fu l' ultimo vescovo delle 
due sedi unite di Ottima e di Bisarcio , le quali 
noi nel i5oJ furono trasferite alla città di Al- 
ghero , che da pievanìa fu eretta in vescovado 
da pana Giulio 11 (Malici, Sur d. tue. , p. 171, 



il quale si fece un nome onorato con 
parecchie opere di beneficenza insti- 
tuite nella sua patria , ed egli fu pro- 
mosso al comando delle isolette Lerins, 
sulla (4»sla del Varo, allora soggette al 
dominio dei re cattolici. L'assalto dato 
dai francesi nel 1637 al forte di queste 
due isole fu sostenuto dal Perez con 
molta abilità e con pari valore. Le 
poche truppe , delle quali egli potea 
disporre, fecero un'ostinata resistenza , 
nò si arresero al nemico, che dopo 
cinquanladuc giorni di sforzi gloriosi , 
e con palli molto onorevoli , che fu- 
rono dal generale Ilarcourt religiosa- 
mente osservati. Dopo questa fazione 
fu mandato a Fontarabia in qualità di 
governatore. Egli ne assunse il comando 
militare , allorché il principe di Condc 
avvicinavasi con ventiduemila combat- 
tenti dalla parte d' Irun per assaltare 
questa piazza importante. L' assedio 
infatti vi fu posto dai francesi nel 4 
luglio 1638. I soccorsi da lui diman- 
dali in (al frangente per resistere ad 
un'armata così poderosa furono spe- 
dili colla solita lentezza spagnuola. 
L' abiurante di Casliglia non si mosse 
da Madrid che nel 14 di detto mese 
di luglio , ne gli riuscì d' introdursi 
nella piazza, impedito per terra da un 
corpo di truppe speditogli contro dal 
Condè , e per mare dai vascelli capi- 
lanuti dall' arcivescovo di Bordeaux. 
Tuttavia il Perez non si lasciò sopraf- 
fare dalla gravezza del pericolo. Ordinò 
la difesa della piazza eon ammirabile 
intelligenza ed intrepidezza, e sostenne 
per quasi un mese l' impeto smisuralo 
degli assalitori. Ma nel giorno 8 di 
agosto del suddetto anno 1638 , es- 
sendo salilo sopra una muraglia della 



fortezza per riconoscere davvicino le 
trincee nemiche nel momento io cui 
gli assediati faceano contro le mede- 
sime una vigorosa sortita , cadde col- 
pito dalla palla di un moschetto , per 
cui si rese , dopo poche ore , estinto. 
11 comando della piazza fu subito as- 
sunto da Domenico de Eguia valoroso 
capitano di quei tempi , il quale , più 
felice del Perez, operò di concerto 
coir abiurante di Castiglia, e col mar- 
chese de los Velcz , e nel 7 settembre 
dello stesso anno diede ai francesi una 
rotta memorabile , per cui Fonlarabia 
rimase libera, e venne in potere degli 
spagnuoli il campo, l'artiglieria e tutto 
il bagaglio dei nemici. La memoria di 
Michele Perez rimase in onore negli 
annali militari della Spagna , e ai fatti 
d' arme , nei quali si era segnalato , 
accrebbero splendore la sua fedeltà ed 
i suoi talenti. Abbiamo di lui un' ope- 
retta intitolata : Preceptos militare* , 
orden y formacion de esquadrones , 
pubblicala in Madrid nel 1652 (un voi. 
in-4° ), la quale è un breve compendio 
della teoria militare usata in quei tempi 
nelle armate spagnucle , e può essere 
riguardata come un manuale pratico 
della tattica ordinaria dei corpi di fan- 
teria, anzi che un lavoro scientifico. 
11 Manno cita un altro opuscolo ine- 
dito dello stesso autore sopra la difesa 
delle piazze forti ( De la d<Jhua de 
las plassas), del quale, avveguachè 
dal titolo apparisca più importante 
dell' altro , non possiamo portar giu- 
dizio , giacendo tuttavia nell' oscurità 
del manoscritto ( V. Camargo , Contiti, 
della stor. gerì, di Spag. del Mariana, 
tom. 11 , pag. 640-41. - Manno , Stor. 
di Stud., tom. Ili, pag. 181 ). 
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PERRA (Sebastiano), dottore di 
chirurgia , nato in Sinnai , villaggio 
della provincia di Cagliari , nella se- 
conda metà dello scorso secolo , e 
morto in quest' ultima città dopo il 
1821. Abbiamo di lui i seguenti opu- 
scoli: 1.° Osservazioni critiche sidl'v 
fruscolo del dottore Gaspare Marassi 
di Savona , intitolato II popolo istruito 
sull'affare importantissimo di sua sa- 
lute (Cagliari 1806, un fascio. in-8°): 
2.° Una memoria sullo stato della vac- 
cina in Sardegna (Cagliari 1808 , un 
fascic. iu-8°) : 3.° Storia e ciua di tuia 
febbre maligna nervosa ce. (Cagliari 
1821 , un fascic. in-8°). Questo scrit- 
tore fu altresì benemerito dell'umanità 
pel disinteresse col quale esercitò verso 
i poveri Parte sua. Diccsi che abbia 
lasciata ms. la propria vita scritta da 
se medesimo. ( Ved. Pcrra, Opusc. cit.). 

PERRIA ( Sebastiano ), religioso di 
santa vita, il quale fiorì nel declinare 
del XVII e nei primi cinque lustri del 
secolo XVIII. È conosciuto più comu- 
nemente col nome di Fr. Paolo da 
Ci gi.if.ri , perciocché nato essendo in 
quest' ultimo villaggio , ed avendo poi 
abbracciato la regola cappuccina , gli 
fu dato il nuovo nome di Paolo , se- 
condo 1' antica costumanza dei frali 
minori di S. Francesco. Lconarda Fal- 
chi, virtuosa donna di Antonio Perria, 
povero ma onesto contadino , lo par- 
torì alla luce nel 29 gennajo 1650. Sin 
dall' infanzia dimostrò uno spirito di 
raccoglimento e di divozione , che lo 
fece distinguere da tutti gli altri fan- 
ciulli della sua età; e dacché, fatto 
adulto , cominciò ad a] u tare il padre 
nei lavori campestri, fu d'esempio ai 
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suoi compaesani per la illibatezza dei 
costumi , e per la continenza dei modi 
esterni che lo dimostrava superiore 
alla propria condizione. Nel 16 maggio 
1672 si rendette frate cappuccino nel- 
T umile qualità di converso , ossia di 
laico y come per proprio nome la re- 
ligione francescana usa chiamare gli 
oblati , quasi persone non iniziale ne 
abili a maneggiare le coso sacre. Fatta 
la prova del uoviziato, fu mandato dai 
superiori al servizio del convento della 
sua patria , dove poi rimase sempre , 
edificando i fedeli coir esercizio delle 
più sublimi virili. Fu insigne nella vita 
contemplativa , e nel dono dei mira- 
coli. Si raccontano cose maravigliose 
della sua penitenza , e dello spirito di 
profezia , di cui Dio 1' onorò iu vita ; 
ma non essendo stata scritta dai suoi 
coetanei veruna relazione dei fatti 
prodigiosi che più illustrarono la sua 
mortale carriera , i medesimi ci furono 
tramandati dalla tradizione , e sono 
ripetuti ancor oggi con entusiasmo dai 
cuglieritani , molto devoti della sua 
memoria. Gli annalisti dell'ordine fran- 
cescano dei frati minori parlano gene- 
ralmente dei prodigi operati da lui in 
vita , e dopo morte , e della fama di 
santità rimastagli in Sardegna (1); ma 

(i) La narrazione di detti annalisti è come 
sepie : virtutem aulem , quae exacta regula- 
ris t'ilne ratione munita temper in provincia 
( turritana ) micuit , intigni decore novissime 
tignava Fi: Paulus a Culeri , laicus , in quem 
a tempore , quo se nostrae religioni tacravil , 
spiritus Domini insiluit in virtute , et vi tam 
adiva*» et contemptativam in eo ita univit , 
ut , dum ex conversatione sua inter homines 
adeptus est gloriata , menti* excessu , qui sae- 
pia* snprr eum irruit , coeli delicias gusta- 
verit. Et ticut de ilio in vita l irtus , qua 



il processo autentico della sua vita e 
miracoli , che era stato formato nella 
curia episcopale di Bosa , e andò poi 
perduto per le inondazioni del Temo 
che distrussero queir archivio eccle- 
siastico , conteueva le più minute par- 
ticolarità delle azioni gloriose di questo 
venerabile servo di Dio. Tra le cose 
straordinarie che si dicono da lui ope- 
rale mentre vivea, ottengono principul 
luogo le guarigioni instantanee d' in- 
fermi già moribondi , e molte predi- 
zioni avverale dall' evento ; alle quali 
la credenza popolare aggiunge il mi- 
racolo del sangue uscito in abbondanza 
dal suo cadavere , e conservato ancora 
in istalo di liquefazione fino ai primi 
anni del presente secolo. Si conservano 
inoltre anche al presente alcune altre 
preziose reliquie (2) e Y immagine di 
questo uomo straordinario (5), il «juale 
pieno di meriti e di virtù cessò di vi- 
vere nella stessa sua patria nella mattina 
del 15 febbraio 1727 in elà danni 77 
e giorni lo. La sua salma mortale 

sanavit et mira patravit , exivit , et post mnr- 
tem de «l'eco illius cadavere egressi» t est san- 
guis , Ita illum populi opinio sacri honoris 
dignum semper centuit , et curia episcopali* 
liosanensis tam vitae , quam morti* mirabilia 
censorio examine propterea jam discussit. 

(a) Tra le medesime meritino special ricordo 
la benda intrisa del sangue del beato posseduta 
dal sig. Antonio Francesco Satina di Cuglicri , 
ed il dito indice dello stesso Fi». Paolo , il 
quale si conserva ancora intatto , soni' alcuna 
preparazione d' arte , dopo circa un secolo, 
(^ucst* ultima reliquia è in potere della signora 
Grazia Baratta del medesimo villaggio di Cu- 
glieri, e facciamo voti , acciò tali pie ricordanze 
siano riposte e conservate in più adatto luogo. 

(3) La possiede il sig. Raffaele Sanna di Cu- 
glieri, ed i un qu.idro in tela copiato da quello 
clie già possedeva la signora D. Maria Antonia 
Bono. 
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rimase esposta per due giorni nella 
chiesa dei Pi*, cappuccini di Cuglieri 
per soddisfare alla devozione dei fe- 
deli , e poi fu collocata in ornatissima 
cassa mortuaria , la quale esiste tutta- 
via, qual sacro deposito, nella seconda 
delle cappelle , già dedicata a S. An- 
tonio da Padova , dalla parte sinistra 
della navata della slessa chiesa. L'ora- 
zione funebre , detta in lode dell' il- 
lustre trapassato dal I 1 . Giuseppe Pas- 
sino , frale della medesima religione 
francescana , uon vide mai la pubblica 
Iute ( Ved. Tugio , Mieli. Bull. ord. 
l 'F. min. cappucc. , tom. Ili , p. 228 ). 

PES ( Francesco ). Nacque in Tem- 
pio, città e capo-luogo della Gallura, 
poco dopo la metà del secolo XVII , 
e fu uno dei più polenti partigiani di 
Carlo 111 nel tempo della famosa guerra 
di successione al Irono di Spagna. La 
sua influenza ed i suoi maneggi gli 
procurarono mi numero assai grande 
di seguaci e di aderenti , tra i quali si 
distinse per coraggio, e per des derio 
di cose nuove D. Giovanni Valentino 
suo conterrazzano. Tenne segrete in- 
telligenze col marchese di Villasor, col 
conte di Montesanto , e cogli altri fau- 
tori del partito tedesco per proclamare 
in Sardegna il dominio d' Austria , e 
fu uno degli autori delle turbolenze 
che per tal Une si manifestarono in 
Gallura nel 1 708. Non essendo riuscita 
l' occupazione di Castello-aragonese , 
di cui i partigiani tedeschi e i fuor- 
uscili di Corsica aveano tentato impa- 
dronirsi per sorpresa , il Pes si parti 
di nascosto dall' isola , e trasferitosi 
a Vienna cou altri gentiluomini sardi , 
portò avanti con calore il progetto già 



presentato all' arciduca Carlo , per far 
invadere la Sardegna dalle armi impe- 
riali. Egli infatti si trovava sopra una 
nave della flotta capitanata dal Leake , 
e destinala per tale impresa , allorché 
nell'agosto del 1708 la squadra nemica 
salpò da Barcellona : ma siccome l'aver 
egli rotta la fede a Filippo V facea 
dubitare della fede nuova che promet- 
teva a Carlo HI , furono perciò date 
dal gabiuetlo di Vienna segrete istru- 
zioni all' ammiraglio , acciò , venendo 
meno le di lui promesse per la felicità 
della spedizione , lo riconducesse pri- 
gioniero a Finale. La fortuna gli fu 
propizia , piìi che non meritasse la 
labilità dei suoi sentimenti. La flotta 
inglese presentatasi nel golfo di Ca- 
gliari , ottenne quasi subito a palli 
quella rocca importante , per la pusil- 
lanimità del viceré Gianiaica; alla quale 
resa tenne dietro in breve tempo la 
sommessione di tutta l' isola. 11 Pes 
ebbe allora nelle cose sarde tutta V in- 
fluenza che desiderava, ottenne per se , 
e per i suoi discendenti il titolo di 
marchese di Villamarina, ed accumulò 
ricchezze straordinarie , le quali con- 
tribuirono ad illustrare il nuovo grado , 
cui era stato elevato. Ma dopo nove 
anni di fortunata e repentina grandezza, 
le sorti cambiarono per lui d'aspetto. 
L'ardire del cardinale Alberoni ricon- 
quistò nel 1717 la Sardegna con quei 
mezzi che ognun sa , e che influirono 
eflicacemenle a turbare la pace euro- 
pea. Il Pes fece tulli gli sforzi per 
mantenere nella divozione austriaca i 
popoli galluresi ; ma la pronta caduta 
di Cagliari, di Castello-aragonese e di 
Alghero in mano degli spagnuoli , lo 
fecero avvertilo , che il suo palleggiare 
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politico per V impero potea allora es- 
sergli lauto fatale , quanto eragli stato 
lucroso due lustri innanzi. Pensò quindi 
a mettere in salvo la sua persona, fug- 
gendo dall' isola ; nò ritornò a Sarde- 
gna, clic dopo la cessione della mede- 
sima falta a Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia, sotto il di cui regno cessò 
di vivere, non laudalo, non biasimato 
«lai suoi coetanei per la fede rotta a 
Filippo V, per la fede venduta a Carlo IH 
( Ved. Bacallar , Coment, de la guer. 
de Espagna, pag. 31 1 , 515. - Manno, 
Sfar, di Sani. , tom. IV , pag. 32 , 57, 
44 , 67 ). - Non bisogna confondere 
questo con altro D. Francesco Pes, 
gentiluomo sardo, il quale visse nel se- 
colo XVIII , e colla sua scienza legale si 
fece strada ai piò luminosi posti della 
magistratura. Fu prima giudice della 
reale udienza, poi consigliere nel su- 
premo consiglio di Sardegna , ed in 
ultimo reggente di toga nello stesso 
consiglio , nella qual carica succedette 
a I). Pietro Sanna Lecca. Lavorò con 
detto suo predecessore nella compila- 
zione degli editti e pregoni ordinala 
da Carlo Einmanuele III re di Sardegna , 
e secondo il Mimaul è dovuto a lui 
principalmente il perfezionamento di 
questo corpo di leggi stampato in Ca- 
gliari nel 1775 co' tipi della Stamperia 
Reale ( tre voi. in-fol. ). Forse è suo 
ancora un opuscolo legale (ossia una 
raccolta di decisioni di diritto (Deci- 
sione* jtu is), il quale fu da noi veduto 
nella biblioteca simoniana di Alghero 
(un voi. ms. in-4"), dove non sappiamo 
se al presente esista. Il Pes tolse due 
mogli, che furono donua Fiorenza 
Garrucciu , e donna Lucia Sulis. Dalla 
prima gli nacque Marianna , la quale 



fu sposala ad un gentiluomo dei Mon- 
tiglio , famiglia illustre piemontese ; 
dalla seconda non ebbe discendenza 
veruna (Ved. Mimaut, Hisl. de Sard., 
tom. I , pag. 270 ). 

PES ( Gavino ) , distinto poeta gal- 
lurese del secolo XVIll. Nacque in 
Tempio nel 31 luglio 1724 da Antonio 
Pes e Maddalena Sanna , nobili e vir- 
tuose persone, le quali, oltre a questo, 
ebbero ancora sette altri figli , che 
piamente e civilmente educarono. Il 
padre , che era avvocato di qualche 
grido , voleva ch'egli si applicasse al 
diritto : ma l' anima poetica del tiglio 
non patì d'essere incatenata da quelle 
aride dottrine; e l'immaginazione sua, 
ardente per natura e per gioventù , 
sdegnò i cavilli del foro. Fu suo pre- 
cettore il canonico Diego Ferrau , e 
le umane lettere imparò nelle scuole 
pie della sua patria. Attese per alcun 
tempo agli sludi teologici , e sorpassò 
la mediocrità : però lo studio suo pre- 
diletto furono i libri poetici , ed in 
questo spese gli anni suoi giovanili , 
ed una parte ancora dell' età matura , 
non mutato dal sacerdozio che abbrac- 
ciò, nò persuaso dagli amici che lo 
incitavano con belle speranze a pen- 
samenti più gravi. Ricco di beni di 
fortuna , e pel reddito dì un bcncQcio 
semplice , di cui era abaie , ottenne 
ancora una grossa pensione ecclesia- 
stica sopra un canonicato della catte- 
drale di Cagliari rinunziato da D. An- 
tonio Francesco Pes suo zio paterno. 
Per la qual cosa , vivendo agiato e 
senza cure , non bramò onori nò im- 
pieghi , ma si rimase tranquillamente 
nella sua patria, poetando di bellezze, 
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di piaceri , di amori , e menando giorni 
sollazzevoli nella innocente semplicità 
della vita privata. Le sue poesie sono 
inspirate da questo suo genio leggiero, 
pieghevole, amante e quasi idolatra 
del gentd sesso. Dettate tulle in dia- 
letto gallurese, vi si scorge una tene- 
rezza , una delicatezza di sentimento , 
ed una spontanei là e morbidezza tale 
di verso, che rapisce neh" ascoltarle. 
A ciò contribuisce in gran parte l'ar- 
monia e la gentilezza della lingua , svel- 
ta , vivace , espressiva , come la fiso- 
nomia , i modi , le forme dei montani 
abitatori dell'alpestre Gallura. Forse in 
alcune delle medesime si potrebbe 
notare la soverchia gonfiezza dei pa- 
ragoni , l'abuso delle sentenze morali , 
e lo sdolcinamento delle espressioni : 
ma questi non erano difelli originali" 
del poeta , come si ravvisa da varii 
luoghi delle sue poesie, improntati di 
molto fuoco , e nervosi ed acuti qual 
era T anima sua -, erano invece cattive 
abitudini d' imitazione metastasiana , 
di quel sommo creatore del melodram- 
ma italiano , il di cui genio perì con 
lui , nè risurse pili mai , dacché una 
turba di evirati poeti , che fu d' Italia 
danno e vergogna, sposò la musa ita- 
lica a tutte le indeterminate blandizie 
della vita , e subordinolla meretrieia- 
mente alla squisitezza del senso mu- 
sicale (1). 11 Pes crasi formato da se 

(i) V questa vergogna , a questo danno tentò 
porre riparo nel presenti' secolo il cav. Felice 
Romani , splendidissimo ed acuto incrino , il 
quale nei suoi drammi , sebbene incaten iti dalle 
leggi musicali , fece trionfare con nuove e pel- 
legrine forme la vera gravità tragica , e cantò 
versi sublimi, ed eccitò cou solenni dettiti le 
nobili passioni , e preparò ampia la via ad una 
felice rivoliuionc di gusto nel melodramma ila- 

va. ni. 



slesso in questa scuola , e i suoi versi 
sono talvolta molli ed ampollosi , e 
quasi sempre cincinnati con arte assai 
discosta dall' agreste bellezza della 
vergine poesia nazionale. Lo splendore 
delle cadenze ritmiche serve spesso 
ad occultare la povertà o la debolezza 
dei sentimenti ; e confrontando le sue 
poesie con quelle dell' Araolla , e con 
altre di più antichi poeti sardi, si ri- 
conosce subito la diversità del secolo, 
in cui furono scritte ; quello tulto ani- 
ma , tutto sentimento , tulio creazione , 
perchè non corrotto ancora da leziosi 
e forastieri ornamenti $ questo tutto 
esagerazioni, tutto forme falsate, tutto 
parole. La Sardegna ebbe in tal rispet- 
to, neh" Araolla il suo Dante, e nel 
Pes il suo Frugoni. Abbenchè sia tale 
in totalità l'indole poetica del Catullo 
gallurese (che tale lo eslimano, o poco 
meno i suoi conterrazzani ) , scrisse 
non pertanto in mezzo alle moltiplici 
sue poesie alcune canzoni , rimarche- 
voli per la naturalezza del verso , per 
la leggiadria delle immagini e per la 
nobiltà dei concetti. Tale , per darne 
qui qualche saggio , a noi sembra tra 
le altre quella che compose sulla in- 
fedeltà della sua donna , in cui con 
beli' artifizio , mette in contrasto la 
propria passione colla certezza del 

liano. E se il Bellini , che a lui fu compagno 
in si gloriose fatiche , e andava restituendo alla 
musica la robusta semplicità degli antichi , non 
fosse mancato così presto all' Italia , avremmo 
.il presente condotta alla perfezione quel!* arte 
ineifabile d' istruire e di piacere , di cui il 
Metastasio gittò le fondamenta. l*erò , non per 
questo verrà mai meno la lode al Romani ed 
al Bellini , sommi ambiduc , ambiduc un' anima 
sola nel profondo concetto di rifare italica ve- 
ramente la musica e la poesia. 

4 
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tradimento , facendo per finezza di 
amore, trionfar la prima, che è cieca, 
prepotente, irremovibile, sopra la se- 
conda che non sa , che non osa , che 
non vuol persuadersi di tanta perfidia: 

V inganni , eh' aggiu intesti citi mi fai 
ìVo/i li odtiu sabè pai non lassali. 

L 

Cantra di te mi piotai F accusi , 
Digendimi chi sei un iitfideli , 
Chi di lu me bon cori troppu abusi, 
Chi più l' islimu e più mi sei crudeli ; 
Et eu lengu C aricci e C acci ciusi 
A tuttu chiddu chi mi pò da zeli. 
Oh ! Celi , — e cnmit possu criJè mai 
Chi lu a me di chissu modu tratti ? 

V inganni, eh' aggiu intesa chi mi fai , 
Non li oddu sabè pai non lassati. 

II 

Di quanta mi s' è diltu contr' a te 
Genti e' ha chi s' offerì a dammi proi , 
Fammi vide e fammi palpa bè 
Tutti li lo capricci e vecci e noi, 
Però , vulendiii eu tantu bè , 
Chi mi esponghia a chistu e comu voi? 
Dappoi — « un tal dittu è viriddai , 
Citi cori deggu aè di abbandunati ? . .. 

V inganni, eh' aggiu intesu chi mi fai , 
Non li oddu sabè pai non lassati (i). 

r 

(i) Parafi) asi italiana. Qualunque di te mi 
ragiona , fa sacramento che tu m'inganni , o 
donna regina del mio pensiero. Pur , vedi ma- 
raviglicela saldezza di amore! .... Io saper non 
voglio che tu m' inganni , perchè non voglio 
lasciar d'amarai giammai. — 1. Mi dice ognuno , 
che sci d' infedeltà finissima maestra , che di 
me ti fai ginoco rimeritando coli' indifferenza 
l'amor mio : ma io non voglio prestar l'orec- 
chio , nò fissar gli occhi in ciò che pur tutto 

di vedo, ed ascolto Oh ciclo, c come fia 

mai che io possa persuadermi , che tu voglia 
essere con ine così disumana ! — II, Perchè 
aspettare di tua infedeltà le prore? O a chi mi 
sta sempre attorno , raccontandomi le vecchie 
e le nuove conquiste della tua capricciosa vo- 
lubilità, perchè dovrò io prestar fede? E po- 
trebbe 1' amor mio sostenere sì gran cimento ? 
Amandoti quanto 1' anima mia , se pur vedessi 
il vero di tante accusa , dimmi tu stessa ; avrei 



Bellissima per la semplieilà è un'altra 
canzone intitolata Im J'imptstm ( la 
Tempesta ) , nella quale finge il poeta 
di ricoverarsi sotto il tetto della sua 
amata, e di aver con lei un dialogo 
affettuoso , alla fine del quale viene a 
discoprire , siccome la sua bella con- 
tadina donava ad altri ancora i suoi 
favori. La medesima è una dipintura 
schiettissima degli usi , delle passioni , 
delle abitudini, e perfino dei modi più 
comuni di esprimersi del popolo gal- 
lurcse , e sotto questo rapporto è im- 
prontata di una fisonomia tutta propria, 
che la rende più pregevole ed originale. 

Poet. Gesù! chi timpittai .... 

A bon' ora sta notti soggu isciuddu ; 

Chiddu tempu suoi • 

Cussi in una in una i' è palduddu ; 

Chist' ea no ha fai , 

Palchi lu Celi la lampa a caggini. 
Già eh' è cussi piuendi , 

Voddu causatami chiggi una" è cummari ; 

Idda sarà cinendi..... 

Però lugi no v' ha ; drummendi pari : 

Lu sonnu vi V ha fatta 

U genti c' ita chi tratta e chi cunt ratta 
Un cuntrasteddu basta 

Intenda , si C aricci no m' inganna 

Eu però no Utssu 

Pai ca si sia di tuccà la janna : 

— O di casa, o paddroni , 

Abritldimi chi soggu gneciuloni. — 
Contaci. CaC è chist' ima allumi 

Chi di fasti a corruccio ha gana fora ? 

Eu mai,a nixiunu 

Nemmancu a babbu meu abru a chist' ora : 
Ti pensi chi soggu eu 
Di chissi femmineddi in canea lleu ? 
Poct. Prima mi cunnixii 

Solu a lu pidisuggiulu e a V aU nu , 

E abà mi cacci , e dì 

Chi soggu un' impultunu un omu angenu ? 

poi cuore di abbandonarti ? Ah ! no so bone 

che lu m* inganni , o donna regina del mio pen- 
siero. Pur , vedi maraviglio»» saldezza di amo- 
re ! Io saper non voglio che tu m' inganni 

perchè nou voglio lasciar d' amarti giammai 
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Eu tngqu la chi era 

Più di tre ori cuti legga sta tei a. 
ConUd. Uahi! lu me maggi u, 

Aspetta , chi già C tthru aitali abati ; 

Cunnuxiuddu no t' aggiu 

Compari meu , canC aggio mali ! .. 

Pipetta , chi mi vestu , 

E pai chissà no I* ubru tantu presta. 

Entra lu me cunsolu , 

E middi olti ben vtnuddu sii ; 

Già sei inudilu sola , 

Senta li lo injaddosi cumpagnii : 

Cutìi solu ondi bè , 

Chi sola sola incontri ancora a me. 
Poti A chissà non caule s tu , 

Ch' è vantu di li J'cnimini di V asu 

Fa lagi e f'oggu prestu , 

Paldeu ! citi m' agattu tutta infinti ; 

'Jan tu più chi a tu buggiu 

Vai chi di a tutta lu cah uggiti ce (i) 

(i) Vriisioxr italiana. Poct. Pollare il ciclo, 
clic improvvisa tempesta !. ... La beli' ora clic 
lio incappato nel mio viaggio notturno !... Cosi 
in un tratto il bel tempo e sereno carabiossi in 

dirotto ! E già non pare clic cotcsta pioggia 

debba presto aver fine , poiché le nuvole la 
inandan giù a torrenti. Or dunque , finche dura 
la procella , io voglio sostarmi qui in casa di 
mia comare .... Ella forse starà a cena , se già 
non fosse a letto dormendo , poiché per le fes- 
sure delle finestre non trapela fil di luce 

Ma no Panni siavi alcuno con lei ,.*>. fi se 

1' orecchio non m'inganna , odo un conversare 

basso e interrotto Clio sarà mai ? Però 

sia ciò che si vuole , io non lascio perciò di 
picchiare all'uscio. 0 di casa, o padroni, apri- 
temi di grazia che io stin qui tutto da capo a 
pie grondante d' acqua. - Contadina : QuaV è 
quest'importuno, che ha voglia di starsene sotto 
la piova , a divenir gonfio come otro ? Io già 
a coleste ore disusate ho costume non aprir 
porta a nessuno, fosse pur egli mio padre. O 
sono io forse di quelle femminelle in cojetto , 
che non fan differenza da tempo a tempo ? - 
Poet. Che cosa mai vai cianciando o furfan- 
to Ila ? Dianzi distinguevi , al solo alitar della 
bocca , al solo rumore, dalle orine altrui l'orma 
mia aspettata ; ed ora di' che non mi conosci , 

e fai la smemorata ! Via bizzocchera , non 

farmi qui aspettar più... Sappi eh' io son quel- 
I' islesso che stette con teca ili zurlo più di tre 
ore , non è già mollo , non tre , non due , non 
mio , ma iu questo giorno medesimo che or 



j Di questo genere, ma la maggior parie 
amorose, sono tulle le altre poesie 
del Pes, le quali mantengono ancor 
oggi una celebrità popolare , e si can- 
tano nella Gallura dalle donne , da» 
giovani, dai vecchi, e perfino dai fan- 
ciulli , nei conviti, nelle feste , nelle 
allegrezze pubbliche e private. Sono le 
poesie di un troi'atore nazionale , che 
cantò con più fortuna degli altri i varii 
casi d amore, le passioni, le dolcezze, 
gli affa n ni , gli sdegni , le paci degli 
amanti. Preso egli slesso alla bellezza 
di questi ami , nelle finzioni e nelle 
immagini della sua vivace fantasia 
espresse V ardenza dei suoi alleiti , e 
cantando dei casi altrui narrò ancora 
i proprii ; e così , amando e poetando 
passò gli anni , finche tra questi bei 
sogni e follie si trovò giunto alla vec- 
chiezza. Allora cantò con dolente metro 
gli errori giovanili, e scrisse due can- 
zoni robuste e sentenziose sul Tempo, 
e sulla f 'ecchiaja , che sono merita- 
mente riputate le sne produzioni mi- 
gliori. Lo spirito del poeta , che uvea 

se n' è andato .... - Contad. Oli ! il mio c.iro 
compare , il mio bel Jior di maggio.... Aspella 

un poco , che scendo subilo ad aprirli In 

fede mia, non li avrà conosciuto; cosi il ciclo 
mi campi da ogni malanno ! . Aspetta un tan- 
tino , che sono ancora in farsetto.. .. ma coirò 
tosto... ma vengo. . Eccomi qui.... Ben venuto 
compare... Così ti consoli Iddio, come lu ine.. 
Oh ! finalmente sei venuto una volta tu solo , 
e senza quei tuoi certi compagni. . quei fasti- 
diosi .. Va ben cosi .. perchè... vedi... ancor io 
sono sola, soletta - Poet. Che importa?... 

10 non li vado chiedendo questo... E poi , si 
sa bene che volete sembrar pulzelle anche voi 

altre femmine di mondo Ma fa fuoco , per 

dio ! fa fuoco presto , che son tutto gocciolando 
d'acqua.. Accendi il lume, ne stiamo mollo 
cosi al bujo , chè l'orse vi farebbe le sue chiose 

11 vicinato ce ce. ce. 
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ciecamente navigato un mare lunghis- 
simo e procelloso, si riposò Gnnlinente 
suir altezza di una rupe secolare so- 
vrastante al lido , e mirando i pericoli , 
dai quali era scampalo , sciolse un 
cantico mesto, maestoso, solenne , in 
cui la confessione del fallire è sanala 
dal pentimento, il pentimento subli- 
mato dalla speranza di unavitamigliore. 

Palchi non torri, di' , tempu pattaddu ? 
Palchi non torri , di' , tempu palduddu ? 

I. 

Torra altra volta , torra a fatti meu , 
Tempu imputtanii , tempu priziosu , 
Tempu chi vali tantu , cani' e Deu , 
Par un cori ben fallii « villuotu : 
Troppu a distrmpu , tempu caru , arreu 

A cilcatti. Oh ! ajfannu aguniosu 

Cani' utilosu - mi turisti statu , 
Tempu , avenditi a tempu cunnisciutu ! 

II. 

Tempu , chi in un cuntinu muimentu 
Poni tutta la lo nobilitai , 
Chi la to chiettù , lu to assentu 
Cunsisti in no ittù chietlu mai , 
Rilruxedi pai me eh' era ditentu , 
Candu passetti, in un sonnu grai , 
Ah ! ti turrai , - tempu mal passatu , 
CAi bè chi t' caria ripullula ! 

• ••••••••••• ■ • 

IV. 

V alhuri nuda senza fiori e frondi , 

y ìnula maggiu , acquista /rondi e fiori ; 
A campii siccu tandu currispondi 
Un beddu traciu <f allegri culnri : 
Supelbu salta a" invarru li spondi 
fliu eh 1 è di stiu poaru <T umori ; 
E r anticu vigori — rinnuatu 
No sarà mai in un orna canal u? 

V. 

La salpi veccia ehidtT antichi spoddi 
Lassa , * si vesti di li primi gali : 
Da li cinari J riddi , in chi si scioddi 
Chidda famosa Gedda orientali , 
Rinasci , e tantu spirita rignddi , 
Ch' agili coma prima balli C ali : 
E C anima immultali - rifulntalu 
A'on vi darà lu so colpu abbatutu ? 



VII. 

Tempu diiprizuntn torra abati , 

C'A' aggiu di ca se' tu cunniteimenta ; 
Torra oggi , chi cunnoscu cu ri tu vali , 
Chi pruarè tult' altru trattarne ntu. 
Ah ! a" aeti trattata tantu mali 

Non possu ditti cantu mi ni peniu 

Cunniscimentu , - e cantu se' taldalu 
A passi troppa lenti sei vinutu. 

Vili. 

Non timi tempu caru , a" impliatti 
In falsi e bassi imaginazioni , 
In chimeri, in dilirj , in disbaratti, 
Mutivi di al me paldizioni , 
In fa teli di ragni , in chiddi fatti 
Cunlrarj a lu bon sinnu , a la raxoni : 
Aggi cumpassioni , - tempu amata , 
D' un cori afflitta , cunfusu e pintulu. 
Palchi non torri, di' , tempu passatu ? 
Paletti non torri, di', tempu paldutu (i). 

(i) Parafrasi italiana. Perchè non ritorni, 
tempo ahi ! presto fuggito , tempo ahi ! presto 
perduto dei primi anni mici ? 

I. Torna altra volta , deh ! torna a farti mio , 
tempo importante, prezioso, e di valore quasi 
divino per gli animi da virtù informati...» Ma 
troppo tardi arrivo a cercarti , o tempo caro 
e beato ; ed oh ! qual ne provo adesso ango- 
scioso affanno. Quanto utile mi saresti stato 
se ti avessi in tempo conosciuto ! 

II. O tempo , che nel muoverti sempre senza 
posa riponi la tua stabilità , la tua quiete , 
torna , se il puoi , torna indietro , chi assorto , 
ahi ! lasso , io ero in profondo sonno allorché 
ratto tu mi passasti innanzi. Ah! se tornassi una 
volta almeno, tempo cosi mal speso , come 
vorrei utilmente usarti ! 

IV. L' albero sfrondato dal verno riacquista 
in primavera le fronde e i fiori ; il maggio che 
riede fa allegri e dipinge di be' colori i campi ; 
il fiume , che in estate si varca a pie' asciutto 
dal viandante , cresce in dicembre di umori , 
e scendendo fragoroso sdegna argini e sponde: 
e solo all' umana vecchiezza non sarà mai ri- 
donato 1' antico vigor giovanile ? 

V. Lascia il vecchio cuojo la serpe, e riveste la 
prima sua bellezza ; rinasce dalle proprie ceneri 
la fenice d'Arabia , e ripiglia tal vigoria , che 
batte come nella sua giovinezza l'ala poderosa : 
e l'anima immortale dell'uomo, essa sola non ve- 
drà mai ringiovanito il fragil corpo , cut da vita? 
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Non sono meno espressivi dei prece- 
denti i versi sulla Fccchiaja , nei quali 
è maestrevolmente dipinto lo stato di 
un uomo , il quale giunto alla rapidis- 
sima china degli anni senili ricorda 
col disinganno nel cuore i fioriti giorni 
della gioventù , come un bel sogno di 
primavera che sia passato colla velo- 
cita del baleno : 

1. 

Tantu tempu era muta 
La me poara musa , e oggi è molta : 

Da lu ciodu è caduta 
La me celar a , e C aggiu in pezzi accolla : 

Lu me lauru è siccu , 
Ch'in lu me fronti feti calchi tpiccu. 



VII. 

Chiddi tempi putiti 
Pai me so sicchi e no fiorini più ; 

E chidtF anni fuggiti 
Si ni so di la fisca ciVi/KÙ ; 

DilC etai matura 
Appena n' aggiu vista la figura. 

Vili. 

La vicciaja è vinuta 
Candu mi figuraa più piccinnu ; 

Drummitu era -, e mi sciula 
Digendi : già se' veccia e senza sinnu 

Malagiata hai P anni 
In middi peljudixzi , in midiT inganni. 



VII. Tempo ila me disprezzato , torna adesso, 
poiché conosco quanto è tuo valore , c uscrotti 
più bene assai che non feci. Ah , perchè non 
posso esprimere il dolore eh 1 io provo di averti 
mal speso! Quanto oh quanto lentamente vcuisti, 
conoscimeuto dell' età matura ! 

VIII. Non temer no , tempo prezioso , eh' io 
t' impieghi più mai in bassi ed ingannevoli pen- 
sieri , in chimere, o in dcliraracnti , dietro ai 
quali perdetti la mia gioventù. Mai più farò 
cosa contraria al buon senno , o nemica alla 
ragione ; che saria tutta opra di ragno. Deh! 
ti prenda pietà dell' afflitto e pentito cuor ndo. 

Perchè non ritorni , tempo ahi ! presto fug- 
gito , tempo ahi ! presto perduto dei primi anni 
inai? ce ce. 



IX. 

Appena mi dispeltu 
Chi atlindendi aW awisu a lu cunsiddu , 

Mi cuntentplu , e aweltu 
Chi tocu un' altru e no socu più chiddu ; 

Isdintatu , incrispitu , 
Calvu , biancu lu capa , siccu e fri tu. 



XVI. 

V inganni e vaniiai 
Ai" hani lu meddu tempu fraudata , 

Senza cunniscl mai 
Un bè chi vildaderu sia statu : 

Lu ditingannu è giuntu 
Oggi chi socu già mezzu difunlu. 



XIX. 

V ostclvà eh* in lu mundu 
Cuntentu no si da chi tali sfoci , 

Un dulori profundu 
• Di tanti affetti indigni aè mi faci ,• 

E cussi voddu a Deu 
Cunsagrà chitlu brei tempu meu. 

XX. 

Li dì , f ori e C istanti , 
Chi vii possu , cun simrru amori 

Offerti a c/u'*t' Amanti , 
Chi da C omu no vo si no lu cori ; 

E si T ha indivisu , 
Faci prua in terra un parodisti ec. (i). 

• 

(i) Veksioki itauaka I. Muta da tanti anni 
era la povera musa mia , ed oggi è presso che 
morta ; cadde dal chiovo la mia cetra , e Ja 
raccolsi spezzata dal suolo; e il poetico alloro, 
che un di ornò la mia fronte , è adesso un 
vano serto di foglie inaridite. 



VII. Mai più fiorirà per me la primavera 
dei tempi andati , perciocché ratti come baleno 
se ne fuggirono gli anni della mia fresca gio- 
vinezza , c dell' età matura che venne appresso, 
vidi appena le forine e la sembianza. 

Vili. AUorchè mi credevo cominciare il cani- 
min della vita , abbandonandomi coti cicca 
fidanza a sonni deliziosi , sopraggiunsc la vec- 
chiezza , e svegliatomi , mi disse : vecchio rim- 
bambito , e non t' avvedi siccome hai sprecato 
gli anni in opere vane ed ingannevoli ? 

IX. Allora mi riscossi come da un bel sogno 
turbato improvvisamente da tristi immagini , e 
ricordandomi delle parole tuonatemi all' orec- 
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Al tenore di queste poesie , gravi , 
sentenziose melanconiche corrisposero 
esattamente gli ultimi anni della vita 
dell'illustre cantore. Si astenne costan- 
temente dal pili poetare , e mandò alle 
fiamme moltissimi suoi componimenti, 
che troppo accendevano colle dolcezze 
della melodia poetica I' amor profano. 
Dividendo il suo tempo nell'orazione, 
e nelle opere di pietà, diventò un altro 
uomo assai diverso da (pici di prima , 
e diede un esempio bellissimo di rav- 
vedimento da quelle, ch'egli chiamava, 
sue passate follie. Esercitò allora con 
più frequenza quelle virtìi eh' erano 
proprie del suo cuore , tra le quali 
ottenne il primo luogo la compassione 
per gì 1 infelici , che consolò sempre 
con generose sovvenzioni. Nella chiesa 
dei TP. delle scuole pie abbellì e de- 
corò con particolari legati la cappella 

chio , fissai gli ocelli sopra me stesso ; ed oli 
.stupore ! ricouobbi non esser io più quel desso 
di una volta, ma rugoso, canuto, e perii gelo 
dell' età consunto ed inaridito. 



XVI. Le vanità mondane si fraudarono il più 
liei tempo della mia vita ; ed io , stollo ! cre- 
detti goder piaceri , senza godere un vero bene 
giammai. Viene adesso il disinganno , adesso 
che quasi esanime sento avere sotto i pie' va- 
cillanti aperta la tomba. 

XIX Qual è la contentezza di questa terra, 
clic non sia mescolata di assenzio ? Ahimè ! clic 
in pensandovi soltanto , provo della bassezza 
ilei miei terreni affetti acerbissimo dolore ; e 
voglio perciò consacrare a Dio il breve tempo 
clic ancor mi avanza. 

XX. Si , a Dio consecrar voglio i giorni , 
le ore, gl'istanti; amar lui solo, eh' è il vero 
amore, uè altro, fuorché il cuore, dimanda da 
noi mortili. Ah ! sì , offrirollo tutto intiero a 
Dio questo mio cuore... . E s' egli lo accetta , 
e se lo dono a Lui indiviso , proverò qui in 
terra le ineffabili dolcezze del cielo ce. 



dedicata al nome di Maria erettavi dui 
suoi maggiori , e fece molte altre opere 
generose , che confermarono la sal- 
dezza dei suoi sentimenti religiosi. 
Così giunto all'età di sctlantadue anni , 
oppresso da febbre micidiale cessò di 
vivere nella sua patria addì 24 ottobre 
1795, e fu sepolto nella chiesa dei 
frati osservanti , dove riposano le ce- 
neri dei suoi anteuati. Le sue poesie , 
inedite tutte , ad eccezione delle due 
canzoni sul Tempo e sulla Vcceìàaja , 
che sotto diverso titolo furono stam- 
pale in Cagliari nel 1833, meritcrcb- 
bono di essere raccolte in un volume , 
ma con quella parsimonia , e con qt:el 
giusto criterio , il quale non ingozza 
lutto alla rinfusa , e sa vagliare il grano 
dalla mondiglia, e ricorda sempre che 
anche il divino Omero alcuna volta dor- 
miva. La quale fatica , se portata con 
onore e con pazienza, molto splendore 
accrescerebbe alle glorie verginali delle 
non incitile muse sarde. - Non bisogna 
confondere questo con altro D. Gavino 
Pes soprannomato Lu Denticela , na- 
tivo pur esso di Tempio, il quale visse 
dopo di lui , e compose molte poesie 
galluresi di genere berniesco. 

PES ( Bernardino ) , altro poeta gal- 
lurese contemporaneo del precedente. 
Nacque in Tempio nel 16 febbrajo 
1739 da D. Felice Pes Valentino e da 
donna Agnese Sardo, persone nobili 
e facoltose. lutrapresc nella" sua gio- 
ventù la carriera degli sludi legali nella 
regia università di Sassari ; ma poi 
l'abbandonò del tutto , e restituitosi in 
patria , tolse in moglie Costanza Ga- 
brielle , giovinetta di avvenenze molto 
celebrale , dalla quale ebbe una figlia 
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chiamata Agnese , che fu poi maritata 
a I). Maurizio Falqui. Pochi anni di 
matrimonio felice furono contristati 
dalla morte immatura della sua donna , 
di cui fu tanto dolente , che rinunziando 
tutti i piaceri moudaui, indossò subito 
r abito clericale , e 3i sagrò sacerdote. 
La vita che menò in appresso provò 
clic era stata ben ponderata da lui 
l'elezione del nuovo stato, non già 
una conseguenza di dolore incompor- 
tabile della domestica sventura. Gli fu 
conferito , dopo alcuni anni , un cano- 
nicato nella chiesa collegiata della sua 
patria da D. Michele Pcs vescovo ara- 
puriense , eh' era suo zio ; ed egli non 
smenti la felicità della scelta, percioc- 
ché irapiegossi con frutto nella spie- 
gazione del vangelo e del catechismo, 
e con frequenti spirituali esercizi ac- 
crebbe lo spirito di pietà nel monistero 
di femmine già esistente in Tempio 
sotto la stretta regola francescana. Per- 
dette poi la Gglia ed il genero , man- 
cati entrambi ai viventi in giovanissima 
età , e dovette perciò altra volta eser- 
citare i paterni amorevoli uffizi di edu- 
cazione con quattro suoi nipoti rimasti 
orfani dei parenti (1). Avo, padre e 
marito sfortunato , non cambiò per 
tanti disastri il suo umore giulivo , e 
composto sempre a serenità; ma ri- 
guardando tutti gli accidenti della sua 
vita come disegni e voleri della Prov- 
videnza , continuò ad occuparsi con 
calma dei proprii doveri , e ad alleviare 

(i) Uno di questi i il cav. D. Bernardino 
Falqui IV» oggi vivi-lite , il quale occupa con 
molti lode di buon ingegno la cattedra d 1 insti- 
ttuioni canoniche nella regia università degli 
«ludi di Cagliari. 



le moleste cure col frequente poetare 
nel suo idioma nativo. I suoi compo- 
nimenti sono tutti bernieschi e satirici , 
ne videro (inora la pubblica luce. Il suo 
umore gaio , ed uua certa acutezza di 
ingegno che avea sortito dalla natura, 
lo inclinarono di preferenza a questo 
genere di poesia. Quindi , ed epistole 
ai congiunti e agli amici piene di fa- 
cezie e di sali , ed epigrammi sopra 
soggetti varii delle cose che accade- 
vano nel suo paese , sono i versi che 
di lui ci rimangono. Un capitolo che 
scrisse all'altro poeta gallurese Gavino 
Pes , suo coetaneo , mentre dimorava 
in Cagliari , 6 rimarchevolissimo per 
le flne allegorie , colle quali ceusura 
la vita sollazzevole e spensierata che 
egli menava , e per la festività delle 
immagini. Nelle satire fu talvolta troppo 
pungente , nè risparmiò persona : egli 
non seppe mai sacrificare V arguzia di 
un concetto , se gli correa per la men- 
te , e gli sembrasse o nuovo o spiri- 
toso. Ma questa facilità medesima di 
correr dietro ai bei motti lo fece ca- 
dere in un vizio gravissimo, che fu 
(mollo di cercar quasi sempre i modi 
satirici nei bisticci e nelle anUbologic 
(2). Alcuni begli spiriti del suo tempo 
gli rendettero soventi la pariglia , e 

(a) Così, per mettere in ridicolo un vicario 
del capitolo di Tempio , il quale, dismessa l'an- 
tica alterezza , facea corte umilissima al mag- 
giordomo del nuovo vescovo eletto , il di cui 
casato era quello dei Giua , cantò in questo 
modo : 

Lu chi cut ria di futi 

Piddendi a tutti rf imbuiti , 
Abà commina a palputu 
Appiccicata a la giua. 

Negli altri suoi capitoli ed epigrammi sono fre- 
quentissimi cote-feti modi di pungere c di poetare. 
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scrissero contro di lui molti versi, fra 
i quali rimase nei proverbi tempiesi 
la seguculc strofa composta da Gavino 

PeS IJcnlicciu : 

Chini 7'ittiri nierfili 

Chi s' ha pomi Uirraltlinu , 

Si lì mulani t'intimi , 

No li mutarti la peddi (i). 

Dopo avere , così poetando , trascorsi 
gli anni della gioventù e della virilità , 
cominciò il Pes nella sua vecchiaia un 
tenore, di vita mollo ritirata ed esem- 
plare ; e finalmente cessò di vivere in 
Tempio nel 2 gennajo 1823. - Prima 
«li questo visse un altro D. Bernardino 
Pes della stessa famiglia, il quale lasciò 
alcuni suoi lavori mss. sopra la storia 
e la statistica di Sardegna. I medesi- 
mi , che furono da noi diligentemente 
esaminati (2) , si compongono di due 
volumi , il primo dei quali ( in fol. ) 
comprende la parte istorica , comin- 
ciando dai tempi eroici fino al 1718; 
ed il secondo (in 4.° ) si aggira sulla 
topografia , popolazione , produzioni 
naturali , commercio ed arti dell 1 isola. 
11 volume, che dall'autore è intitolato 
Jiistretto {iella storia di Sardegna , è 
diviso in dieci libri, ciascuno dei quali 
è poi suddiviso in capitoli ; e vi si 
discorre delle prime origini della gente 
sarda , del dominio dei cartaginesi e 
dei romani , delle incursioni dei bar- 
bari , vandali , goti e saraceni , del 
governo dei giudici ossiano regoli del 

(i) Le vesti negre che Bernardo ha prese 
Gli mutan pelo , non gli mutan pelle. 
(q) Dobbiamo alla cortesia del cav. D Pietro 
Pes , reggente la regia segreteria di stato c di 
guerra presto S. E. il viceré di Sardegna , la 
conoscenza di detti mss. che ci furono da lui 
volontariamente profferii ; e gliene attestiamo 
perciò pubblicamente la nostra gratitudine. 



ES 

medio evo , delle possessioni pisane 
e genovesi , della conquista dell' isola 
fatta dai re di Aragona , della conti- 
nuata potenza dei regoli di Arborea , 
e quindi dei marchesi di Oristano , delle 
azioni precedenti dei visconti di Nar- 
bona , e finalmente della dominazione 
spagnuola fino alla cessione della stessa 
isola fatta da Filippo V in virtii del 
trattato della quadruplice alleanza. L'al- 
tro volume , che può essere conside- 
rato come una seconda parte o corol- 
lario del primo , è parimente intitolato 
liistretlo dello stato antico e moderno 
della Sardegna; si divide in sette capi , 
nei quali è dato un ragguaglio suffi- 
ciente della postura geografica , della 
topografia, della popolazione, della 
fertilità e ricchezza territoriale della 
Sardegna ; ed ha l' aggiunta di un'Ap- 
pendice , partita in quattro capi , nella 
quale , fatta prima una succinta descri- 
zione dello slato in cui l'isola si tro- 
vava ai tempi dell' autore , si ragiona 
della necessità d' introdurvi le mani- 
fatture per alimentare l' industria ed 
accrescere il commercio, e soprattutto 
della necessità di farvi rifiorire la già 
scaduta e rilassata giustizia. Noi non 
diremo che cotesti mss. del Pes siano 
giustamente corrispondenti alla mate- 
ria che vi si tratta : però non taceremo 
che il Jiistretto istorico è pregevole per 
il buon senno con cui l'autore discorre 
delle prime favolose origini del popolo 
sardo , per 1' esattezza colla quale nel 
corso della narrazione riporta le testi- 
monianze degli autori antichi e moderni 
appena accennati dal Fara nei suoi libri 
De rebus sardois , e per le giuste 
considerazioni colle quali accompagna 
quasi sempre il racconto dei pubblici 
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avvenimenti : nò taceremo nemmeno 
che ne\V sfpjtcìtdice al Jiistretto dello 
stato antico e moderno della Sardegna 
si dimostra acuto ed assennato cono- 
scitore dei bisogni della sua patria. La 
lingua italiana adoperata dal Pes in 
questi scritti non è veramente da lau- 
dare; ma si deve por mente che questa 
era per lui una lingua affatto nuova , 
predominando ancora in Sardegna la 
spagnuola , e che egli si studiava dare 
in tal rispetto un beli' esempio ai suoi 
connazionali , svincolandosi dalla dura 
legge di scrivere le memorie nazionali 
colla vieta lingua dei casigliani domi- 
natori. 11 Pes scriveva questi due Com- 
anda istorici e statistici circa il 1770, 
e si deve deplorare la perdita degli 
altri libri , nei quali era continuata 
la narrazione delle cose accadute in 
Sardegna fino air intiera metà del se- 
colo XY1II, come si ricava dalla mu- 
lilazione dello stesso ms. , perciocché 
in questi erano appunto contenuti gli 
avvenimenti contemporanei alia vita 
dell'autore. Morì il Pes in Tempio, 
sua patria, nell'anno 1790. 

PES ( Giacomo ). Nacque in Tempio 
nel 22-inaggio 1750 da Bernardino Pes, 
secondo marchese di Villamarina , e 
fu uno dei militari e degli uomini di 
stalo piìi insigni che la Sardegna abbia 
avuto nello scorso e nel presente se- 
colo. Ricevette la sua prima educazione 
nell'accademia militare di Torino, dalla 
quale passò nel 1776 al posto di sot- 
totenente nel reggimento sardo. Per- 
corsi con lode i gradi inferiori , fu 
nominato nel 1792 maggiore di batta- 
glione. Nell'anno seguente, essendo 
ià rotta in Piemonte la guerra coi 



francesi , ebbe il comando del suddetto 
reggimento , e andò a postarsi col me- 
desimo nella contea di Nizza. Destinato 
all' antiguardo dell'armata piemontese 
nella positura del Perus , vi sostenne 
con gran valore l' attacco dei nemici , 
i quali lo investirono nella mattina del 
17 aprile, divisi in varie colonne sotto 
gli ordini del generale Brunel Dopo 
otto ore di vivo combattimento , lo 
espresso comando del generale pie- 
montese conte di S. Andrea lo costrinse 
a ripiegare , marciando in perfetta or- 
dinanza fino al campo di Brois. Pro- 
mosso al grado di luogotenente co- 
lonnello, si trovò presente ai fatti 
d' arme eh' ebbero luogo sull' Àuthion 
nell'8 e nel 12 giugno dello stesso 
anno. L'Authion che fu per la seconda 
volta il teatro della bravura dei sardi , 

10 fu ancora del coraggio e della sin- 
golare intrepidezza del cav. di Villa- 
marina , il quale ruppe le prime file 
francesi , e riportò dei vantaggi sopra 

11 nemico. Compiuta la campagna del 
Piemonte , fu nominalo nel 1 796 co- 
lonnello dello stesso reggimento sardo, 
e quindi ebbe il grado di brigadiere 
generale. Da tal punto la sua carriera 
fu una continuata serie di premii e di 
onorificenze. Nel 1799 ebbe il comando 
provvisorio della citta e castello di 
Cagliari , e nel 1805 quello della città 
e capo di Sassari. Nel 1805 fu innal- 
zato alla carica di gene rale delle armi 
del regno , e due anni dopo a quella 
di capitano della guardia del re , e di 
gran mastro d'artiglieria. Vittorio Em- 
manuele I lo ammise tra i gentiluomini 
della sua corte, gli conferì la gran croce 
dell'ordine mauriziano e il gran collare 
dell' ordine dell'Annunziata , e lo creò 
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generale di fanteria. Ripigliò altre due 
volte il comando della città di Cagliari , 
e finalmente nel 1816 fu elevato all'ec- 
celsa dignità di viceré di Sardegna. In 
questa occasione egli diede una prova 
bellissima della sua devozione alla fa- 
miglia regnante, ricusando di assumere 
il titolo di viceré portato dal real prin- 
cipe il duca del Genevese , e conten- 
tandosi dell' altro più modesto di luo- 
gotenente viceré. In tale qualità go- 
vernò T isola soli due anni , duranti 
ì quali dispiegò un'intelligenza ed una 
attività straordinaria. Fece rispettare 
le leggi ed amministrò la giustizia con 
una inflessibilità eh* è rimasta in grande 
rinomanza tra i sardi. Perseguitò senza 
pietà i monopolisti ed i contrabban- 
dieri , estirpò i facinorosi e le fazioni 
che desolavano il paese prima del suo 
governo (1), e nel commovimento ge- 
nerale dei popoli europei stette saldo 
al timone delle cose sarde , acciò la 
nave commessa al suo reggimento non 
andasse a rompere negli scogli delle 

(•) Qui non possiamo tacere che il principale 
indirizzato™ di tali provvedimenti fu il presi- 
dente conte D. Francesco Giua , nostro con- 
nuzionalc , ed uno dei più dotti tnacstrati oggi 
viventi , il quale cuopriva in quel tempo la 
carica di avvocato fiscale generale del regno. 
Quest' uomo inestimabile per l' integrità , per 
la dottrina c per la costanza dell' animo , non 
si arretrò in quelle infelici circostanze nè poi- 
la povertà dell' erario sardo , nè per la scar- 
sezza delle truppe clic presidiavano l' isola; ina 
trovando ncll' attività del suo ingegno c nella 
inesorabile giustizia i mezzi pubblici clic altri- 
menti mancavano , sperperò tante famose bandir 
di facinorosi e di assassini E per questo e per 
moltissimi altri servizi importantissimi , nei 
quali consumò gli anui migliori della sua vita , 
dee tenersi in conto di uno de' più Im iiciuci iti 
uomini , non che di Sardegna , di tutti gli 
Stati sardi. 



politiche novità. Provvide ai bisogni 
della pubblica aunona coli' escogitare 
mezzi straordinarii , e talvolta violenti ; 
o quando le necessità pubbliche arri- 
varono al colmo, sopperì colle sue 
private fortuuc alle esigenze del regio 
tesoro. Ebbe fama d uomo inestimabile 
nella fede verso il sovrano , e nell'a- 
more della giustizia -, ma fu di carattere 
troppo severo , e di alterezza non 
equabile , cui forse aggiunse alimento 
la fortuna eh' egli non provò mai ne- 
mica. Con aspri modi ed inesorabili le 
menome e le grandi cose usò gover- 
nare. Dicono alcuni , che questa non 
fu la naturale indole sua , ma che la 
contrasse nel maneggio dei pubblici 
affari , e per la difficoltà dei tempi. 
Qualunque sia la verità, certo è ch'egli 
spesse volte precipitò le risoluzioni , 
spingendole a quell' estremo confine , 
in cui sotto il peso del rigore può 
talvolta perire oppressa l' innocenza. 
Reggitore supremo della sua patria , 
pose più studio nel farsi temere , che 
nel farsi amare. Integerrimo però nelle 
azioni pubbliche , e nelle private in- 
temerato , fu uomo tenace assai del 
bene, nemico dell'adulazione, pietoso 
in tutto ciò che non fosse uffizio gover- 
nativo, e generoso cogl' infelici. Otte- 
nulo nel 1818 l'onorato riposo da tante 
sue fatiche, fece brillare nella con- 
dizione privata tulle le virtù cristiane 
e cittadine. Famiglie intiere da lui sov- 
venute , ed opere di beneficenza giam- 
mai interrotte gli fecero gustare nelle 
benedizioni altrui quella dolcezza assai 
rara , che mai per lo innanzi avea pro- 
vato nel punire. E questa fu prova , 
che f acerbità da lui usala nella vice- 
regìa non era , come si calunniava du 
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molli , indole o piacer suo , ma di 
(empi tristissimi inevitabile necessità. 
Il cavaliere di Yillamarina ebbe ancora 
in molto pregio le lettere amene, e negli 
ultimi anni della sua vi(a raccolse una 
ricca biblioteca di scelli libri , co'quali 
erudì la sua mente di utili cognizioni. 
Morì in Cagliari di colite flemmonosa 
addi 25 settembre 1827, ed essendo 
vissuto celibe, non lasciò discendenza 
di Ggli ( Ved. Saluzzo , Histoir. milit. 
tlu l'ièin.j ann. 1745 , 1793. - Manno, 
Stor. di Sard. , tom. IV , pag. 63, 64. 
- Giornal. di Cagl. , seltembr. 1 827 , 
pag. 5 e 6. - Caboni , Jiitr. poet. stor. , 
pag. lo e scg.). 

PES ( Domenico ) , pio e dolio ve- 
scovo di Bisarcio ( Ozieri ) , il quale 
fiorì negli ultimi anni del passato e nel 
principio del presente secolo. Nacque 
in Tempio da parenti nobili e virtuosi, 
ed abbracciò, essendo ancora giovi- 
netto , l' inslituto del Calasanzio. Col- 
tivò- con buon successo le filosofiche 
e le letterarie discipline , ma più le 
teologiche , nelle quali ebbe nome di 
eccellente. Neil 1 ordine suo fu prefetto 
delle scuole pubbliche della sua pa- 
tria , e di quelle di Cagliari , nella di 
cui università sedette ancora tra i 
membri del collegio di filosofia , e di 
teologia. Resse prima per alcuni anni 
la cattedra di sacra scriltura, e poi 
nel 1815 fu nominato professore di 
teologia morale nella stessa regia uni- 
versità. Elevato nel 1819 alla dignità 
episcopale , fece chiaro il suo gover- 
no , più coli' esempio di una vita in- 
temerata , che coli' aggiustatezza dei 
provvedimenti. Uomo studioso di ri- 
copiare iu se stesso le virtù c lo zelo 



degli antichi vescovi della Chiesa, volea 
pare che il suo gregge ripigliasse in 
un tratto la semplicità dei primitivi 
cristiani. Errore proveniente in lui dalla 
poca conoscenza degli uomini e dei 
tempi, ma laudevole per la causa donde 
derivava , eh' era V ardenza dei suoi 
pii desiderii per lo splendore della re- 
ligione e per la riforma dei costumi, 
tu Ozieri ridusse a miglior forma il 
seminario dei chierici, e nell'arcives- 
covile di Sassari fondò a proprie spese 
una piazza gratuita e perpetua per la 
istruzione degli studenti poveri della 
sua diocesi. Ricordevole della sua 
patria ancora , legò al collegio delle 
scuole pie di Tempio somma egregia 
di denaro per l'erezione di una pub- 
blica scuola di teologia morale. Fu 
inoltre oratore assai facondo, sapiente 
della sincera dottrina dei PP. della 
Chiesa , tenace degli alti doveri del- 
l' episcopato , e profuso nelle elemo- 
sine verso i bisognosi. Morì nella sua 
sede addì 8 dicembre 1831. Abbiamo 
ili lui li seguenti opuscoli edili : I. Due 
Lettere, sotto il finto nome di Filalitr, 
sopra le versioni dei salmi 67 e 79 
fatte dal P. Giacinto Hintz (Cagliari 
1803 , 1805. Due fascic. in 8°) , nelle 
quali , contro l'opinione del dotto pro- 
fessore lituano , prese a dimostrare , 
che una sola sarà la venuta gloriosa 
di G. C. da avverarsi nel /immondo ; 
che un'altra venuta intermedia, dopo 
la disfatta dell' anticristo , è un vero 
sogno ; e che il ritorno degli ebrei alla 
aulica patria loro dev' essere annove- 
rato tra le favole del Talmud (1). 



(i) Ved. HI1NTZ (Gucikto) nel tomo II 
di questo Dizionario. 
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II. Sentimenti di S. Giovanni Criso- 
stomo , OSSiano Saggi di morale cri- 
stiana sulla penitenza ( Cagliari 1809 , 
un voi. in 8.° ) ; operetta tendente a 
dimostrare la necessità ed i vantaggi 
della penitenza. 111. Grado de monna 
theologiae laudibus (Torino 1816, un 
fascic. in-12 ). IV. Disjmtatio de ele- 
mosina (Torino 1817, un fase, in-12). 
Lasciò pure mss. i suoi trattati sco- 
lastici di teologia morale , i quali , per 
giudizio dei suoi contemporanei , me- 
riterebbono di vedere la pubblica luce. 
Ed oltre a ciò esistono pubblicate per 
le stampe molte sue Lettere pastorali 
italiane e latine ( Vcd. Pes Domenico, 
Opusc. cit. ). 

PETRETTO (Gavino), giureconsulto 
sassarese del secolo XVII. Fu uno dei 
più riputati avvocati del suo tempo , 
e scrisse molte consultazioni e allega- 
zioni forensi , le quali sono state pub- 
blicate colle stampe. Le principali sono: 
I. Un responso legale prò illustri ca- 
pitulo calati tono , et D. Dionisio Satta 
adversus D. Speranciam Jiams , Gra- 
ciam Tristan , et Narcisum Sauna , 
stampato in Sassari senza data di tempo 
( in- 4° grande ). II. Patrocinium prò 
Quirico Pilo Ferrale ec. Saceri. 
Ex tjpographia D. D. N. N. Hier. et 
Frane, de Caslelvì. stpud J oliatine m 
Franciscum Bribo 1650 ( in fol. ). Nei 
quali responsi , scritti con molta purità 
di lingua latina e con copiosa erudi- 
zione , tratta ampiamente e profon- 
damente la materia delle sostituzioni 
fidecommissarie e dell'usufrutto dei 
legati. Gli altri consulti legali di que- 
st' autore sono sparsi in varie altre 
collezioni di alleganti sardi , ed i co- 



nosciuti da noi formcrebbono un giusto 
volume , se fossero insieme raccolti (1 ). 
Il Petrelto , dopo avere per più anni 
esercitato nella sua patria la nobil'arte 
dell' avvocatura , fu nominato consul- 
tore e difensore del tribunale dell' in- 
quisizione, e finalmente promosso al 
seggio di giudice criminale della reale 
udienza in Cagliari. In tale uffizio si 
trovava ancora nel 1658 ; laonde la 
sua morte non può essere accaduta che 
nel secondo lustro , o poco appresso , 
dopo la metà del secolo XVII ( Ved. 
Arca , El Saco imagin. , pag. X1I1I. - 
Petretto , Consultaz. sua\l. - Simon, 
Leu. sop. i giurec. sardi , pag. 14 ). 

PIB1RI ( Giorgio ) , frate mercena- 
rio, vissuto nel principio del secolo 
XVIII. Esistono molte sue orazioni pa- 
negiriche scritte in idioma castigliano, 
e stampate la maggior parte in Madrid , 
dove si acquistò coi suoi sermoni una 
grande riputazione. È curioso sopra gli 
altri il panegirico ch'egli recitò nel 
1709 in Barcellona in lode di S. Maria 
di Cervellon , intitolato Los soccorros 
de la protegedora religiosa merceda- 
ria ce. Barcelona , en la emprenta de 
Juan Baldo Marti, 1710 (in 4.°), 
per le lodi sperticate , colle quali ma- 
gnificò le grandezze barcellonesi. Quc- 
st' autore fu perseguitato nel chiostro 
dai suoi confratelli , per lo che parti- 
tosi da Sardegna se ne andò in Ispa- 
gna , e si affigliò alla provincia dei 
mercedarii di Aragona. Fu ancora caldo 
partigiano della causa austriaca nel 

(i) Di detti consulti legai i n'esistono dirci 
nella nostra biblioteca sardu ; ma gli altri , clic 
non possediamo , sono maggiori di uuiucro. 
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tempo della guerra di successione al 
trono spaglinolo. S' ignora il tempo ed 
il luogo della sua morto ( Ved. Pibiri 
Serra , Graz. sudd. nel }>roem. , ed alt. 
oraz. del mcd. autore). 

PICCIONI (Eusebio), dotto religioso 
dell'ordine di S. Domenico, nativo di 
Cagliari , del quale scrivono molte lodi 
il Quetif e l'Echard. Visse nella seconda 
metà del secolo XVII e nel 1676 pub- 
blicò colle stampe la traduzione del 
Colloquio spirituale tra G. C. ed il beato 
Enrico. Lasciò mss. un'opera sulla ma- 
teria dei sagramenti della Chiesa , e 
tre altri opuscoli intitolati : 1.° Missio 
seu predicatici evangelica Christi cru- 
cifixi f 2.° Ejusdem missio in septem 
peccata ; 5.* Ejusdem missio in decem 
praecepta. Il P. Piccioni fu vicario ge- 
nerale della provincia domenicana di 
Sardegna nel 1682 , e fu in tal anno 
che il consiglio municipale di Cagliari 
concedette ai frati predicatori la chiesa 
dedicata a Lucifero arcivescovo caglia- 
ritano (Ved. Quetif ed Echard., BibL 
domcn. - Sauna , Festiv. cult, ititrotl. , 
num. 47. - Casalis , Diz. geogr. stor. ce. 
degli stati sardi , voi. Ili , pag. 188 ). 

PIETRO. Vi furono nella chiesa ca- 
gliaritana un benefattore insigne ed un 
neofito di questo nome ai tempi di 
S. Gregorio Magno , il quale ne fa ri- 
cordo in alcune sue epistole dirette a 
Gianuario arcivescovo di Cagliari. Ved. 
GIANUARIO. 

PIETRO re di Cagliari Nacque da 
Gonnario lì re di Torres , e fu il se- 
condo dei figli di questo monarca , dal 
quale ereditò gli slati di Nucari nella 



provincia turritana. Suo padre gli ot- 
tenne in isposa la figlia primogenita di 
Costantino II re di Cagliari, per il qual 
maritaggio succedette nel regno ca- 
gliaritano al suocero suo , morto senza 
prole maschile nel 1 164. Ma i principi! 
del suo regnare furono turbatissimi ed 
iufelici. Salucio di Lacon, ultimo agnato 
della famiglia del re defunto , preten- 
deva al trono dei suoi maggiori , con 
esclusione delle femmine ; e il famoso 
Barisone di Arborea , non contento 
degli slati proprii , tentava usurpare 
gli altrui. Da queste ambizioni dome- 
stiche e forestiere nacque subito la 
guerra. Salucio e Barisone, uniti in- 
sieme per fini diversi , fecero alleanza 
colla repubblica di Pisa, e messisi in 
campo colle genti loro , provocarono 
alle ostilità il successore di Costantino. 
Pietro, non ben provveduto di armati, 
nuovo nel regno , e dovendo combat- 
tere a un tempo co' nemici esterni , e 
colla fazione interna che favoriva le 
pretensioni di Salucio, oppose agli 
assalitori una resistenza assai debole. 
Vinto in varii scontri dalle truppe del 
pretendente e da quelle del regolo di 
Arborea, fu obbligato ad abbandonare 
la capitale dei suoi stati , ed a rifug- 
girsi colla moglie , e cogli avanzi della 
sua armata nel regno turritano gover- 
nato da Barisone li suo fratello. Ma 
la fortuna non 1' avea abbandonato an- 
cora. Barisone di Torres ragunò sotto 
gli antichi vessilli un esercito podero- 
so , e divisone il comando con Pietro, 
spinse la marcia a grandi giornate 
contro l'usurpatore Salucio. Costui non 
aspettò di essere assaltato dentro le 
mura di Cagliari , ma uscì in aperta 
campagna per combattere i due fratelli. 
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Si venne da ambedue le parti ad or- 
dinala battaglia. L'armata turritana ri- 
mase vincitrice , e Salucio salvatosi 
colla fuga, dovette rinunziare per allora 
alle sue pretensioni. Pietro e Barisonc 
inseguirono i fuggitivi, spinsero l'eser- 
cito nel regno di Arborea , obbligarono 
Barisoue , alleato di Salucio , a ripa- 
rare in Cabras ; e dopo aver disertato 
col ferro e col fuoco i luoghi tutti , 
per i quali passarono , carichi di bot- 
tino e di prigionieri rientrarono in 
trionfo nella rocca cagliaritana. 11 frutto 
di questa vittoria, e della pace quindi 
conchiusa tra Barisone di Arborea e 
Barisone di Torres , furono alcuni anni 
di regno tranquillo , nei quali Pietro 
attese a governare quietamente i suoi 
popoli , ed a coltivare l'amicizia pisana 
da lui comprata , allorché intervenne 
coti suo fratello Barisone al parlamento 
di S. Michele in borgo di Pisa, per 
prosciogliersi dalla fattagli imputazione 
dei massacri di Oltana (1). Ma non 
lidandosi intieramente di questa ami- 
cizia, che sapea per prova quanto fosse 
labile e venale , mutò rcpentiuamente 
di pensiero, e nel 1 180 si collegi) colla 
repubblica di Genova , la quale , se- 
guendo l'antico suo costume , gli ven- 
dette a suon di contanti la sua prote- 
zione (2). Siffatta alleanza irritò il co- 
mune di Pisa, che qucrelossi altamente 

(i) Ve.l. BARISONE II bb di Tobbb» nel 
Ionio 1 di quc»to Dizionario. 

(a) In quest'alleanza di Pietro co' genovesi 
furono confermate le condizioni dell'altro trat- 
tato del n66, col quale egli ti era obbligato 
di pagare alla repubblica lire diecimila nel ter- 
mine di quattro anni , oltre lire cento di annuo 
censo, ed una libbra di argento puro all'arci- 
vescovo di Genova , siccome raccoutano il Ft>- 
glictU ed il Tronti nei loro inutili (anno ntiC). 



della rotta fede , e volendo punirlo di 
tanta j>crGdia , assoldò un grosso nerbo 
di truppe , e lo spedì a oste contro di 
lui, affidandone il comando a Guglielmo 
marchese di Massa. Quest' abile capi- 
tano sbarcò in Cagliari , nieulre Pietro 
attendeva a fornicarsi , e datogli in- 
contanente l'assalto con furore pari 
alla destrezza , lo sconfìsse completa- 
mente, e riuscì inoltre a farlo prigio- 
niero di guerra. Gli accordò poi il 
riscatto , col pagamento di una grossa 
somma di danaio che gli fu data in 
prestanza dai genovesi ; ma 1' obbligò 
ad uscire dai confini del regno caglia- 
ritano, ed a ritirarsi nella corte di suo 
fratello, che regnava ancora nella pro- 
vincia di Torres. Dopo questa sconfìtta 
egli rimase in condizione privata nella 
reggia di Barisone ; ma avendo costui 
rinunziato al trono , e succedutogli 
Costantino li suo figlio , non creden- 
dosi più sicuro nei confini assegnatigli 
ncll' ultimo trattato di pace co' pisani , 
cercò ricovero nella città di Genova , 
la quale lo accolse come suo antico 
alleato ed amico. Colà aspettò che gli 
eventi gli porgessero occasione di ri- 
cuperare il regno perduto , e la pro- 
mosse ancora colle sue instanze presso 
la repubblica, la quale finalmente nel 
1196 accondiscese alle sue preghiere. 
L'armala geuovcse capitanala da Mar- 
cellino Drudo sconfìsse in quell'anno 
medesimo il marchese di Massa , espu- 
gnò il castello di S. Gillia , e ripose 
in seggio il regolo Pietro, il quale 
erasi trovato presente a quella fazione , 
ed avea combattuto con molta bravura. 
Però , siccome fu repentina , cosi an- 
cora fu momentanea la sua riprisl ina- 
zione. Guglielmo riuui nuove truppe , 
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si strinse più efficacemente ai pisani , I 
e messosi in campo altra volta , cacciò 
i genovesi dal giudicato cagliaritano , 
ed obbligò Pietro a salvarsi colla fuga , 
ed a rinunziare per sempre alla sovra- 
nità. In tal guisa finì questo regolo il 
suo lungo e travagliato regno, !1 quale, 
non cosi per gloriosi fatti fu rimar- 
chevole , come per F incostanza della 
fortuna ( Ved. Brev. Just. pis. t alFanno 
1 165. - Fara , De rcb. sani. , lib. II , 
pag. 198, 200, 234-55. - Vico , liist. 
gener. del reyno de Cord. , f om. I , 
parte IV , cap. XXXV. - Foglietta , al- 
l' anno 1166. - Tronci , Annoi, pìs. , 
all'ano. 1166. - Manno, Slot: di Sard., 
tom. II , pag. 235 e seg. 252 , 281. - 
Mima ut , fiist. de Sard. , tom. I, pag. 
150-51. - Ved. pure FarL Guglielmo I 
re di Cagliari , ed i monum. ivi citati ). 

PIETRO I re di Arborea , figlio del 
famoso Barisone re di Sardegna e della 
sua prima moglie Peregrina di Lacon. 
Cominciò a regnare dopo la morte di 
suo padre accaduta nel 1186; ma il 
regno suo fu contristato da sinistre vi- 
cende clic lo rendettero lungamente 
infelice. La politica da lui adottata, 
appena ascese al trono de' suoi mag- 
giori, contribuì efficacemente alle sven- 
ture che poi pesarono sulla sua persona. 
Irresoluto ne' consigli, fluttuante nelle 
risoluzioni , e di animo facile a rom- 
pere come a contrarre le amicizie , 
attirò ne' suoi stati la guerra esterna , 
c si trovò esposto ad inlìnilc calamità. 
11 primo alto del suo governo fu quello 
di rendersi propizio il comune di Pisa, 
comprando co 1 doni il suo favore (1); 

( i ) La donazione falla in tale cii costanza da 
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I ma dopo tre anni , cambiando repen- 
tinamente di fede e di pensiero , si 
strinse in alleanza colla repubblica di 
Genova , largheggiando con lei nei pri- 
vilegi e nelle concessioni. 1 genovesi, 
usi a vendere e a comprar colForo gli 
aiuti e le amicizie potenti , si fecero 
confermare con atti solenni le smodale 
franchigie ad essi accordate da Bari- 
sone , ottennero nella capitale degli 
stati arborensi più vasto territorio per 
i casamenti e per i traffici loro , e fat- 
tasi promettere dal regolo donatore la 
più alta protezione , lo riconobbero di 
tante liberalità col vano titolo di loro 
concittadino (2). Pietro non rammentò 
in quell'istante le famose e recenti sven- 
ture della sua famiglia, nè l'esperienza 
de' passali casi valse a ritrarlo da una 
risoluzione , per cui si affidava cicca- 
mente ad una repubblica , la quale cin- 
que lustri innanzi avea mercatalo l'onore 
e la libertà di suo padre. Fattosi forte 
con tale alleanza , cominciò ad usare 
il superbo titolo di re di Sardegna , 
che era stato tanto fatale a Barisone: 
ma non avendo di re nè la politica nè 
la potenza, fu costretto, dopo due anni , 
a dismettere cotanta vanità, dividendo 
l'autorità e gli stati con un rivale. Ugonc, 
figlio di altro Cgone , il quale pretcs- 
seva novelli diritti al regno di Arborea 
(5), dacché giunse agli anni della pu- 
bertà , contese con lui al principato , 

Pietro I alla ci. i e sa maggiore di Pisa, é «tata 
per la prima volta accomiata dal Manno nella 
Storia di Sardegna (tom. II, lib. Vili , p 279). 

(a) Giò si ricava dai documenti esistenti nel- 
V archivio ducale di Genova , i quali furono 
consultati dal Manno ( loc ciL pag. a&o) 

(3) Ved. UliOME t ni A suo sia iu questo 
stesso \olumc. 
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ed assistilo da queir istcssa repubblica 
genovese, che nel 1 189 avea promessa 
la sua fede al dinasta sardo , per lodo 
interposto da Guglielmo Burono , fu 
dichiarato nel 1191 suo collega nel 
regno (1). Ma cotesto società d'impero 
non durò lungamente. L'animo discorde 
e l'ambizione dei due regnanti produsse 
una lunga serie di lotte intestine*, ed 
i regoli Ticini , attenti a trarre il prò 
loro dalle divisioni altrui, ebbero l'op- 
portunità di opprimerli entrambi. Un 
esercito guidato da Guglielmo mar- 
chese di Massa e regolo cagliaritano, 
entrò ostilmente nei territorii arborensi 
nella primavera del 1192. Ugone, ine- 
sperto dei pericoli della guerra , non 
aspettò il nemico , e riparò inconta- 
nente a Genova; ma Pietro usci a campo 
contro l'invasore , e messosi alla testa 
della sua armata , volle provare i for- 
tunosi casi delle armi. Però la fortuna 
aveva già abbandonato la famiglia di 
Barìsone di Arborea. Dopo varii con- 
llitti , Pietro fu completamente battuto 
in battaglia, fatto prigioniero, e gittato 
in un carcere col figlio suo Parasene. 
Cinque anni di prigionia ammansirono 
il vano ed intollerante animo suo. Nel 
1197 ottenne la libertà, non per ge- 
nerosità, ma per politica di Guglielmo, 
il quale concedette a Parasone la mano 
di Benedetta sua figlia (2). Riebbe al- 
lora il regno perduto ; ma le dure con- 
dizioni impostegli dall'astuto libcra- 
•tore, lo rendettero suo tributario e 
vassallo, anziché alleato (3). tigone 

(i) Ved. UGONE II oi Abbobba nel presente 
volume. 

(?) Ved. BENEDETTA , principessa di Ca- 
gliari nel toni. I di questo Dizionario. 

(3) Ved GUGLIELMO I be di 
nel tom. II di "questo Dizionario. 



venne ancora nello stesso anno a tur- 
bare il recente riacquisto de' suoi stali -, 
e la repubblica di Genova , dichiara- 
tasi protettrice del regolo fuggitivo , 
domandava colle ragioni e colle mi- 
nacce la nuova esecuzione dei lodo del 
1191 (i). Qui Pietro non mancò di 
previdenza uè di coraggio : respinse 
con disdegno le pretese del suo antico 
rivale , ed aiutato da Guglielmo e dal 
comune di Pisa , mantenne indiviso 
colla forza delle armi il contrastatogU 
trono di Arborea. Regnò allora quie- 
tamente fino al 1211, anno in cui 
cessò di vivere , e gli succedette nel 
reguo Costantino II , in pregiudizio dei 
diritti di Parasone, il quale morì senza 
prole nel 1217 (5). (Ved. Fara, De 
reb. sarti., lib. II, pag. 235-38. - In- 
nocenzo III , Epìstole , tom. I , lib. I , 
pag. 183, epist. 329. - Ughelli , hot. 
sacr. , tom IV , art. Episc. januens. , 
num 27. - Mimaut , Jiist. de Sard. , 
tom. I, pag. 121 , 150-51. - Manno , 
A/or. di òard. , tom. U , pag. 279-80- 
84 e seg. ). 

PIETRO II nE di An borra. Nacque 
da Ugone 11 visconte di Basso e da 
Preziosa di Locano o di Laco/i , e suc- 
cedette nel 1230 (6) a Costantino li , 

(4) Ved. UGONE II be di Arbokba in questo 
medesimo tomo. 

(5) Dalle cronache Barde consultate dal Fura 
si ricara , che Parasone nacque ■ Pietro 1 
dalle sue nozze con Biba, principessa di Arborea. 

(6) Un documento pubblicalo da) Sauna (Fe- 
itwus culto* por la canonization de S. Pio V % 
introd. num. XVIII ) , colla data del q8 geu- 
najo iaa8, contiene la donazione di vasti ter- 
reni fatta da Pietro di Lucano e sua consorte 
Diana giudici di Arborea ai monaci benedittini 

nel monùtero di S. Martino nella 
di Orinano. Il Sanua all'erma di 
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clic da taluni è credulo suo fratello 
primogenito. La moglie sua si chiamò 
Diana, e iutitolossi ancor essa regina 
di Arborea. Fu principe molto pio , 
osservante del vassallagio impostogli 
dalla chiesa romana , e liberale verso 
i monaci del suo tempo. 1 primi alti 
ilei suo governo furono controssegnati 
ila questo spirito di pietà e di som- 
incssione. 11 monistero di S. Maria di 



averlo esemplalo dal diploma originale esistente 
al suo tempo (1713) nel convento dei frati 
domenicani di S. Martino di detta città di Ori- 
stano , c quindi sembra non potersi dubitare 
della sua autenticità. Oltre di che i nomi dei 
donatori c dei testi intervenuti a solennizzare 
un tale alto concordano perfettamente co'nonii 
contenuti nelle altre donazioni posteriori dello 
stesso regolo Pietro II pubblicate dal Miliare Ili 
negli Annali camaldolesi (Appcnd. al toni IV, 
col. 3o5 , 34i , 489 , 4l)» » 544 , 54 . r > )• L'unica 
difficoltà ebe può risultare da tal documento 
consiste ncll' anno , sotto il quale è annoialo ; 
perciocché é opinione comune dei pulcograli 
s.irdi che Pietro II abbia cominciato a regnare 
in Arborea nel ia3o. Ma si può osservare in 
contrario , che non esiste diploma , dal «piale 
risulti che Costanlino II predecessore di Pietro 
abbia protratto il suo regno fiuo al iu3o ; che 
il principio del regno di Piclro II è comune- 
niente segnato in detto anno, perchè le notizie 
più antiche, che di lui si aveano, appartenevano 
appunto a tal tempo , in conseguenza delle carte 
messe in luce dagli annalisti camaldolesi ; che 
tutto ciò non può escludere il fatto positivo 
risultante dal diploma anteriore del iau8 , se 
sf ammette come autentico ; c che non è im- 
probabile nemmeno, esservi stata società di 
regno tra Costantino II e Pietro II di Arborea , 
come vi fu veramente tra Piclro I e Ugone II 
in virtù del lodo del 1191 ( Vcd. PIETRO I 
re di Arborea ). Noi incliniamo di preferenza 
ad opinare per cotesta società di regno; ma 
essendo la nostra una semplice congettura , 
appelliamo di buon grado che un esame più 
felice delle antiche memorie di Sardegna possa 
apportare maggior lume sopra un tal punto non 
abbastanza chiarito della successione cronologica 
dei din. isti di Arborea. 

; w. ///. 
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Bonarcado fondato dal famoso re Ba- 
risone era uno de pili riuomati ch'esi- 
stessero in Sardegna. A questo rivolse 
le prime sue sollecitudini , e con gene- 
rosità regia dianogli nel 1 250 la vasta 
selva di Qucrquedu (dei querceti) re- 
data da 1 suoi antenati (1): e quasi fosse 
ancora poco per satisfare al proprio 
desiderio ed alla riverenza in cui letica 
i monaci beucdilliui , dopo selle anni 
da questo primo allo accordò ad essi 
la libertà della pesca in Afa/e-ponle , 
francandoli da ogui dazio verso il te- 
soro (2). Le quali donazioni non è a 
dirsi siccome fossero levale a cielo dai 
donalarii privilegiali , e quanto affet- 
tuosamente ne parlassero i monaci di 
S. Zenone di Pisa , dai quali i confra- 
telli di Bonarcado erano dipendenti , 
e come poi enfaticamente ne scrives- 
sero nelle cronache monacali. Minor 



fi) L' alto intiero di qu -sta donazione é stalo 
pubblicato ncll 1 Appendice al tom IV degli 
Annali camaldolesi (col. ;\Hk) e scg.) dal dotto 
P. Mittarelli , il quale lo copiò dal diploma 
originale esistente noli' archivio di S. Michele 
in borgo di Pisa. E scritto in lingua sardo-la- 
tina , e contiene i nomi di molli luoghi che 
possono illustrare la topografìa sarda del secolo 
XIII. Vi si leggono sottoscritti come testi i 
seguenti : Trodorio o Torgodorio arcivescovo 
d'Arborea, Pietro de Marti» vescovo di S. Giusta, 
Guantino de Scurii ( forse de Munì ) vescovo 
di Terralba , Lorenzo de Zori , Gnaulino de 
Zori castellano di Marmilla Arzocco de Mon- 
ica , Furradu Sorrompis , Barrusone Pistone , 
Arzocco Pera , Barrusone Diana , e molti altri. 

(a) Qucsl' altra donazione ancora fu messa 
in luce dal Mittarelli ( Appeud. cit. col. 544 » 
.~>4>~> ) , che la estrassc per copia da un esem- 
plare posseduto da Ottavio Angelo Abrami ca- 
nonico di Pisa. È sottoscritta dagli stessi testi 
che segnarono nella precedente donazione del 
i j3o; e cosi nell'una, come nell'altra il repolo 
• lottatore s'intitola Petrus de locano jui$he 
de Arborea , c visconte de Basso. 

5 
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cura prende vasi il regolo Pietro dei 
proprii stati , dal che derivonne un 
lungo regno scemo di utilità e di gloria. 
11 papa Gregorio IX non pretermise 
l'occasione di consolidare sotto questo 
principe gli antichi diritti della chiesa 
romana sopra le quattro dinastie sarde. 
Alessandro suo cappellano , il quale di- 
morava già da due anni in Sardegna 
in qualità di suo legato presso Ade- 
lasia principessa di Torres , ricevette 
a tal riguardo le sue istruzioni j e Ales- 
sandro , che con tanto zelo avea ese- 
guito le commissioni papali, riduccudo 
a vassallaggio i regoli turritani , non 
fu meno ardente nò meno felice nel- 
laccompire lo stesso incarico presso il 
regolo di Arborea. Trasferissi sollecito 
a Lucentino , luogo posto tra i condii 
del regno arborcnse e turrilano , dove 
lo aveano preceduto Pietro U e Ubaldo 
marito di Adelasia , e facendosi arbitro 
delle qucslioui che erano insorte tra 
i due regoli per ragione di territorio , 
in un istcsso giorno ( 2 aprile 1237 , 
ind. XI corrispondente al 1238) fece 
compromettere il giudizio nella sua 
persona , e pronunziò il lodo , mercè 
di cui stabilì la perpetuità della pace 
tra i due contendenti. L' arbitramelo 
non riuscì infruttuoso agl'interessi della 
sede pontificia, poiché tra le altre con- 
dizioni penali fu statuila quest' una: 
che riufraltorc dei palli pagasse dodici 
mila marche d' argento , la metà delle 
quali dovesse applicarsi al tesoro della 
chiesa romana (1 ). Di molto maggiore 

(i) Le suddette notizie si ricavano di due 
diplomi del ì aprile i li'- , indie!. XI ( corri.s- 
poudenle :il ) ri|)nrl.ili dal Muntol i uclla 

distruzione LWI delle Iniuhiui iintt,mc 
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importanza furono i due alti poi ilici 
conchiusi dallo slesso Alessandro nel 
3 aprile del suddetto anno , in uno 
dei quali fece dichiarare a Pietro (I 
la ricognizione del supremo dominio 
della Chiesa , e ricevette da lui il giu- 
ramento di fedeltà $ e ncll' altro gli 
diede rinvestitura del regno di Arbo- 
rea , consegnandogli il vessillo em- 
blematico della confortagli autorità , 
assoggettandolo all' annuo tributo di 
mille e cento Insanii , e la condizione 
imponendogli della ricadenza de' suoi 
stati nel patrimonio di S. Pietro , se 
mancasse ai viventi senza prole Icg- 
giltima (2). Nè qui fermossi l'operosità 
dell'abile legato di Gregorio IX. Quattro 
giorni dopo richiese a Pietro II il forte 
castello di Giraftala , quasi pegno delle 
falle promesse , e per mezzo di Be- 
nedetto chierico di S. Stefano di Alatro, 
ne consegnò le chiavi a Torchitorio 
arcivescovo di Arborea , acciò lo cu- 
stodisse ad arbitrio e per sigurtà della 
chiesa romana. Quindi nel 9 e 10 aprile 
dello stesso anno , ricevuti) nuovo giu- 
ramento di ubbidienza dal regolo e 
dai nobili del suo regno, fece promet- 
tere con sacramento a Lorenzo e Gnau- 
lino de Zori , a Pietro de Mul tino ed 

(a) Questi due documenti istoriei furono 
parimenti pubblicati d-d Muratori nella citala 
ili.vscrUixione I.XXl. Appariscono distesi nella 
chiesa di S. Maria di Bonarcado , e sono sotto- 
seritti dai due metropoliti di Cagliari c di Ar- 
borea , dai vescovi di Termina , di S. Giusta , 
ili llsellus , di Suelli , di Bisarcio , di Ploaghr , 
e da frate Nicolò priore del monisti ro di B<>- 
narcado , c sono muniti del sigillo di Pietro II. 
Il vessillo consegnalo da Alessandro legato pnii- 
tilieio al regolo ili Arborea , avea dipinti' nel 
lampo due i biavi ed una croce , di' è l'emblema 
dilla iliuw romana. 
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Arzocco de Murlis, consiglieri ed amici 
del principe feudatario , di mantenerlo 
saldo nella sommessione giurata alla 
chiesa romana; e se non la osservasse, 
di rompergli immediatamente la fede 
(1). La protezione pontificia promes- 
sagli da Alessandro , e la grazia ac- 
cordatagli di poter legare a' suoi con- 
giunti , alle chiese ed ai luoghi pii al- 
cuna parte dei beni demaniali dello 
stato , furono la ricompensa ottenuta 
da Pietro II per tante concessioni ; ma 
nell'atto stesso in cui ricevette siffatti 
favori , rinnovò la promessa del vas- 
sallaggio , il patto di ri versibìli tà del 
regno di Arborea alla chiesa romana , 
il pagamento dell'annuo censo di mille 
e cento bisonti nel giorno della festa 
del principe degli apostoli , e si sot- 
topose alla condizione più gravosa di 
tutte le altre , obbligandosi a non con- 
trarre nuovi parentadi , senza il bene- 
placito della S. Sede (2). Tale fu il 



(i; I diplomi contenenti questi atti diversi 
furono distesi nel 7 aprile ia38 nel castello di 
Girapala , e nel 9 aprile dello stesso anno nella 
chiesa di S. Maria di Bonarcado ( Ved. Mura- 
tori , loc. cit. ). 

(a) Le due carte relative alle accennate a in- 
venzioni ed obbligazioni hanno la data del 1." 
e del la maggio ia38 , e sono munite del si- 
gillo di Pietro II. 1 Usti che le sottoscrissero 
.nono gli stessi che segnarono i diplomi del 3 
aprile precedente , ad eccezione di Trogodorio 
vescovo di Castro , c di Costanzo , vescovo di 
Oltana , i quali (ìgurauo qui per la prima volta. 
La condizione apposta alla carta del ta maggio , 
di non potere il regolo di Arborea contrarre 
nuovi parentadi , senza l'assenso della S. Sede , 
potrebbe indicare che in quel tempo egli fosse 
già vedovo di Diana ; ma siccome nella carta 
anteriore del 1." maggio Alessandro riceve sotto 
la protezione della chiesa romana il regolo 
Pietro e la sua moglie, perciò, non potendosi 
faci I mente Mip|>oi re nello spazio di soli undici 
giorni una tal vedovanza ( avvegnaché non 1111- 



regno di Pietro II fino al 12 maggio 
1238, in cui cessano intieramente le 
memorie isloriche della sua persona. 
Gli anni posteriori del suo governo 
giacciono in una assoluta oscurità ; ed 
il racconto delle cronache sarde ripor- 
tato dal Fara , il quale lo dice morto 
seuza successione , dopo avere insti- 
telo erede d'ogni sua ragione il ro- 
mano pontefice , sembra derivato dalle 
negoziazioni diplomatiche felicemente 
conchiuse dal legato di Gregorio IX. 
Cornila III della famiglia dei Serra , 
una delle più illustri di Arborea , fu 
l'immediato suo successore. (Ved. Mit- 
tarelli, 4 mini, cnmnld., tom. IV, pag. 
513-14-39-40, e nell'appeud. a detto 
tom. IV , col. 489-90-91 , 544-45. - 
Muratori, slnùch. Uni., tom. VI, dis- 
sert. LX\I, col. 7 e seg., col 16 e seg. 
Fara , De reb. sani. , lib. 11 , pag. 239 
e seg. - Sanna , Festiv. cult. , iutrod. , 
nuni. 18. - Raynaldi , Amml. ecxles. , 
all'ann. 1237 , nani. 16 e 23. - Vieo , 
/list. gcn. del rejno de Ceni. , part. 
IV, cap. XXIII, fui. 53 , col. 4, num. 1. 
- Pellicer , Momoriul de In casa de 
Alngoti.- Salazar, Coment, de Zuritn. 
Casa de Lnrn. - Memur. del mai q. de 
Coscoj. , Alb. genenl. - Manno , Slot: 
di &u d. , tom. II , pag. 297 e seg.). 

PIETRO HI re m Arborea , figlio e 
successore di tigone 111 , il quale lo 
ebbe dalle nozze con Benedetta , una 
delle principesse sarde più distinte del 



possibile ) , rimane a congliietturarc , che il 
legato di Cregorio IX, nelP apporre tal con- 
dizione , facesse fondamento nella probabilità 
della premorienza di Diana , non ignaro della 
di lei sterilita , pei cui Pietro II non polca da 
l.di nozze sperare legittima successione. 
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secolo XIV (1). Ricevette la sua edu- 
cazione nella corte di Aragona , dove 
suo padre lo avea mandato per ap- 
prendervi le arti cavalleresche , e vi 
crebbe onorato dai principi e dai ma- 
gnati , i quali riverivano in lui la per- 
sona istessa di Ugonc , sostenitore 
principale della potenza aragonese in 
Sardegna. Nel 1326 contrasse splen- 
dide nozze con Costanza di Filippo di 
Saluzzo e di Alonza de Castro , stretta 
congiunta del re di Aragona , il qual 
nodo la congiunse ancora per paren- 
tado al marchese di Saluzzo , uno dei 
diuasli più potenti di quel tempo. Due 
anni dopo assistette in Saragozza alle 
feste dell'incoronazione di Alfonso IV 
succeduto a Giacomo II di Aragona ; 
e nel 1336 ascese al trono di Arborea, 
vacato per la morte del suo genitore. 
Krede dei sentimenti e della politica 
paterna , si mantenne in grazia degli 
aragonesi , dimostrandosi in ogni in- 
contro il più fido de' loro alleati ; e 
nello slesso primo anno della sua as- 
sunzione alla dignità regale mandò 
Mariano c Giovanni suoi fratelli col 
metropolita di Arborea per prestare 
in qualità di suoi legati l'omaggio del- 
l'amicizia antica a D. Pietro IV il Ce- 
rimonioso. 11 suo regno fu poco rimar- 
chevole per falli gloriosi , e trascorse 
tranquillo per due intieri lustri nel seno 
di una pace inoperosa. Solamente nel 

(i) Benedetti sopravvisse alfa morte di suo 
marito L'gonc ili accaduta nel i33G. Il credito, 
ili cui essa godeva nella corte aragonese , si 
rileva tra le altre cose da una lettera ne ritta lo 
dal re D Pietro IV il Cerimonioso, il quale 
le dimando la mano di sua figlia Maria per 
i). A i ta lilo di Fozès signore di Cabrerà ( Ved. 
Afviuor. del marq. de Cosca/. , ulb. qcn. uuiu. 
XVII io (in. ). 



1343 aiutò colle sue troppe e col suo 
danaro l' impresa del suddetto re I). 
Pietro IV contro il castello di Osilo , 
già posseduto da Giovanni marchese 
di Malespina. La storia non ricorda 
altre azioni della sua vita degne di me- 
moria ; e l'atto di generosità che si dice 
usata da lui al monistcro di S. Martino 
di Oristano è soggetto a molte dub- 
biezze per l'autenticità non abbastanza 
certa del diploma in cui è contenuto 
(2). Pietro HI cessò di vivere nel 1346, 
e morto essendo senza prole , gli suc- 
cedette nel regno il suo fratello ca- 
detto Mariano IV , il quale illustrò co- 
tanto il nome sardo colle sue imprese 
politiche e guerriere. ( Ved. Zurita , 
sinn. de. A ras;. , lib. VI , cap. LXXVII ; 
lib. VII, cap ì, XVI, XXVIU, LXXIII; 
lib. Vili , cap. XVI. - Fara , De rcb. 
sard., lib. Il, pag. 240-41. - Vico, 
Uist, gcn. del reyn. de Cerd. , part. V 7 , 
cap. XVI , num. 2. - Sanna , Fcstiv. , 



(?) Il detto diploma colla data del 3o dicem- 
bre i3u6, è stato pubblicato dal Sanna nella 
citata opera intitolata Festivot cultos te (n. 19). 
Ma siccome la donazione nel medesimo conte- 
nuta si dice fatta da Mariano IV ed approvata 
da Ugonc IV suo figlio primogenito ; siccome 
inoltre il suddetto Mariano IV si suppone già 
regnante in qucll' atto , e si suppone ancora già 
trapassalo il di lui fratello primogenito Pietro 
III ; perciò una tal carta presenta tutti i carat- 
teri di falsità. Cbe nel 1 3 j6 regnasse ancora in 
Arborea Ugonc IH ; cbe nello stesso anno vi- 
vesse il Pietro III , di cui parliamo , c che 
andasse anzi a nozze con Costanza di Saluzzo , 
lì fuor di dubbio per 1' autorità di mille docu- 
menti istorici. Per la qual cosa , o è errala la 
data del diploma pubblicalo dal Sauna , ovvero 
(ciò clic sembra più probabile) lo stesso di- 
ploma deve considerarsi come una pia inven- 
zione dei monaci abitatori del monistcro di 
S. Martino in Orisi ino , intenti nd accumulai 
beni e privilegi consentanei a quelli già ottenuti 
nel iaj8 ila Pietro 11 re di Arborea. 
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introd. , n. 19. - Manno, St. di Sani. , 
t. Ili, p. 47, 48 , 59 c scg. - Mimaut, 
JUst. de Sard. , tom. I , pag. 187). 

PIETRO (Fr.) da Cagliari, religioso 
cappuccino , il quale fiori nella prima 
mela del secolo XVII. Fu uomo di 
molta pietà e dottrina ; insegnò per 
alcuni anni la teologia scolastica nel 
cenobio cagliaritano del suo ordine ; 
c poi fu elevato alla dignità di ministro 
provinciale, nel quale uffizio si fece sli- 
mare per la sua prudenza , per lo zelo 
con cui attese a far rifiorire la disci- 
plina monastica , e per molti esempi 
di illuminato e retto governo. Lasciò 
un'opera teologica intitolata Commen- 
tario. suj>cr qnaluor libros senlentiarum 
divi Bonaventurac doctoris seraphieì , 
la quale per la di lui morte rimase 
inedita. Però ne fanno onorata men- 
zione i bibliografi dell'ordine dei frati 
minori , e riferiscono clic il ms. di tale 
opera esisteva ancora nel 1747 nel 
convento dei cappuccini di Cagliari. 
( Ved. Dionis. a Genua , Biblioihcca 
script, ordin. min. ca/tpuccinor. , pag. 
405 e 531. - Bernard, a Bononia , Bi- 
blioth. script, ordin. cappuccinor. , pag. 
211 e 212). 

PILALBO ( Giuntino ). V ed. CAL- 
DER ARI (Nicolò). 

PILO ( Pietro). Fu uno degli amba- 
sciatori mandali nel 1420 dal comune 
di Sassari al re D. Alfonso V di Ara- 
gona per proferirgli obbedienza , e 
sottoporsi alla sua potestà , colla con- 
dizione però di riconfermare ai citta- 
dini gli antichi loro privilegi: la qual 
missione egli accompi con molla fe- 



licità , per lo clic fu rieletto ncll anno 
seguente Ira gli anziani del consiglio 
maggiore , ed ottenne nella sua patria 
le più onorevoli distinzioni. Discen- 
deva da lui l'altro Pietro Pilo , citta- 
dino sassarese, il quale nel 1 5 1 1 fu 
armalo del cingolo equestre dall' im- 
peratore Carlo V, e fu il ceppo del- 
l' illustre casata dei Pilo , dalla quale 
uscirono in varii tempi tanti uomini 
insigni per pietà e per lettere. Que- 
st' ultimo morì nel 1564. Andrea ed 
Antonio Pilo, gentiluomini sassaresi, 
i quali si distinsero nelle guerre na- 
poletana e siciliana , dopo la metà del 
secolo XVII , appartennero alla stessa 
famiglia. Militarono entrambi sollo gli 
stendardi spagnuoli, levarono a pro- 
prie spese tre compagnie di fanti , e 
diedero belle prove di valore nella fa- 
zione di Messina. Il Cossu nelle JVo- 
lìzie di Sassari , ed il Manno nella 
Storia di Sardegna ne fanno onorevole 
menzione. ( Ved. Fara , Da rcb. sard. , 
lib. IV, art. Alph. rcx. - Manno , Stor. 
di Sard. , toni. HI , pag. 183 , 258 e 
373. - Archiv. documtmt. tUi Pilo- 
Boyl , voi. Ili , alb. getteal. - Cossu , 
Noti*, di Sassari , cap. XII , png. 92). 

PILO ( Angelo ) , religioso della 
compagnia di Gesii , il quale visse nel 
declinare del secolo X VI , e menò mollo 
rumore tra' suoi confratelli per la li- 
berti! con eui volca interpretare le re- 
gole dell' insti luto professato. Gli an- 
nali della compagnia lo dicono nativo 
di Sardegna. Fu quasi contemporaneo 
del P. Paeeecco , il quale avea tentato 
d'introdurre nello stesso ordine novità 
assai pericolose , e per tal motivo an- 
cora le sue interpretazioni diventarono 
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sospette. Per indovinare il fine donde 
procedevano , fu eccitato ad accettare 
l'uffizio di coadiutore spirituale, che 
egli avea sempre tenacemente riGutato. 
Il Pilo persistette nel suo proposito , 
pretendendo la professione solenne dei 
quattro voti ; e munitosi di attestati e 
di commendatizie , si trasferì sollecito 
a Ferrara, dove in quella stagione tro- 
vatasi il papa Clemente Vili. Colà , 
per mezzo del duca di Suessa e del 
cardinale Guevara , ebbe l'accesso al 
sommo gerarca della Chiesa , il quale 

10 accolse benignamente , e gli promise 
di appagare i suoi desideri! : ma il 
cardinale Bellarmino , avvertitone in 
tempo dal generale Claudio Acquaviva, 
perorò con tanto impegno per l'inte- 
grità delle costituzioni gesuiticlie , che 

11 Pilo fu rimandalo all'assoluta balìa 
del preposilo generale dell'ordine , il 
quale lo destinò per uno dei collegi 
di Sicilia. Colà cessò di vivere , pen- 
tito veramente dei turbamenti che la 
sua privato libertà avea prodotti. (Ved. 
Juvency, Misi. sor. Jes., Hb. XI, pari. 
V , pag. 57 e 58 , ann. 1 598 ). 

PILO ( Nicolò ) , distinto ecclesia- 
stico e giurisperito del secolo XVII (1). 

(i) Non singolarizziamo il luogo di nascila 
di ijurst' autore , porche non si hanno docu- 
menti certi che lo dimostrino. Sebbene sia opi- 
nione di inulti cb' egli nascesse in Sassari , e 
clic appartenesse ad una delle tre nobili casate 
dei Pilo ; tuttavia noi , eli' ebbirao occasione 
ili esaminare lungamente e pazientemente gli 
archivi di dette tre antiche famiglie , non tro- 
v .im ino traccia , non che prova di tale sua patria 
sassarese. Quindi lo lasciamo genericamente tra 
i nativi di Sardegna, attenendoci ancora al testi- 
monio della sua operetta edita , in cui si legge : 
am.t'ue adm. R. D. Mabio Pilo , sardo , 
S. TU. ac J. V. D. 



Abbiamo di lui un'operetta legale in- 
titolata Flores sentetuiarum omnium 
ntriusque jurisprudentiae , della quale 
si fecero varie edizioni in Italia. La 
migliore e la piti copiosa è quella che 
fu fatta in Roma dal Robletli ( <umd 
Joannem Iìaptistam Jiolilettum ) nel 
1659 in un volume in-8.°. La mede- 
sima , oltreché è più esatta nella pro- 
gressione dell'ordine alfabetico , sotto 
il quale le materie sono allogate , con- 
tiene ancora un indice dei titoli legali 
affatto conforme alla nuova collezione 
del diritto cesareo, un'altro indice delle 
rubriche del corpo del diritto canonico, 
ed un repertorio delle Novelle di Giu- 
stiniano e dei titoli delle costituzioni 
pontifìcie conosciute sotto il nome di 
F stravaganti. L'opuscolo è pregevole 
|H?r la precisione e per la chiarezza , 
anziché per l' abbondanza o per la 
profonditi! della dottrina : ma l'editore 
romano, nel dedicarlo a Paolo Sassi di 
Torli , riputato giurista di quei tempi , 
lo commenda con molte lodi, rassomi- 
gliandolo tra le altre cose ad uno dei 
l>iu be' fiori del vasto campo della gin- 
rispnulenza. 11 Pilo fu altresì dottore 
in teologia ; ma non abbiamo monu- 
menti edili del suo sapere nella scienza 
divina. ( Ved. Pilo , Fior, sentent. tur. 
juris , nella ded. e nell'avvert. , ediz. 
rom. del 1639). 

PILO MELONE (Fratesco), ec- 
clesiastico molto pio e distinto , nato 
in Sassari nella seconda metà del se- 
colo XVI e morto nella stessa città nel 
14 maggio 1658. Della sua vita inno- 
cente e tutta dedicata al servizio del 
Signore si hanno molte tradizioni fvo po- 
lari, le quali addimostrano il concelio 
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«li santità in cui egli fu tenuto : poro 
non osiamo nulla all'ormare , non esi- 
stendo documenti scritti della verità 
dei fatti che di lui si raccontano. Solo 
sappiamo con certezza , che fu bene- 
ficiato della cattedrale turritana , che 
fu profuso nelle opere di misericordia, 
e che diede , mentre visse , esempi 
costanti della purità de' suoi costumi 
e di zelo grandissimo per l'incremento 
della religione. Il testamento da lui 
ordinato nell'I 1 marzo 1658, pochi 
mesi prima che morisse, rende indu- 
bitata testimonianza della sua pietà. Il 
medesimo è scritto in lingua sarda 
( logudorese) , e contiene, a modo di 
prologo , una bellissima professione di 
fede e di atti cristiani di carità e di 
pentimento , fatti dal testatore prima 
di disporre delle sue cose terrene. Vi 
si vede dipinta tutta l'anima di un 
uomo veramente di Dio , il quale avea 
cercato in tutta la sua vita di ricopiare 
in se stesso i veri modelli dell'evan- 
gelica perfezione 5 ne si può leggere 
senza provare quel sentimento solenne 
di rispetto e di devozione che infonde 
sempre negli animi il semplice ma su- 
blime linguaggio della virtù della croce. 
In questo testamento (1) fece il Pilo 



(1) La copia autentica di tal documento ci 
«'• stata comunicata coll'usata sua gentilezza d.il 
dotto canonico turritano cav. D. Emanuele 
Maronito , it quale inoltre ci ha dato notizia , 
clic esistono nell'archivio capitolare di S. Nicola 
di Sassari alcune memorie antiche dello zelo , 
cult cui il l'ilo si adoperò costantemente , acciò 
rimanessero in vigore le peregrinazioni peni- 
tenziarie di alcuni pii sodalizii di Sassari alla 
basilica dei Ss. Martiri turritani. Il testamento 
di questo pio ecclesiastico si vede ridotto in 
forma pubblica» ila! notajo Gavino Pilo Diana. 



molti lasci pietosi alla cattedrale di 
Sassari , alla chiesa di Baiai dedicala 
ai Ss. Martiri turritani ed alla congre- 
gazione dei lilippini , della quale fu il 
fondatore nella sua patria. Legò inoltro 
un'annua elemosina di scudi venti da 
erogarsi ad uu'orfanella nel giorno pre- 
cedente la festa «li S. Filippo Neri , ed 
un fondo perpetuo a favore dell'opera 
della cappella del Ss. Sacramento nella 
chiesa primaziale di S. Nicola. Pieno 
di meriti , ed in opinione di uomo 
straordinariamente virtuoso , morì in 
Sassari nel suddetto giorno 14 di 
maggio del 1638. La congregazione 
filippina da lui fondata depositò il suo 
corpo nella cappella di S. Filippo Neri 
esistente nella cattedrale turritana , e 
fatto fare il suo ritratto , lo collocò dal 
lato dell'epistola della stessa cappella 
colla segucute iscrizione : 

BUS • P*AM.ISC\S ' PILO • BENEFICIATA S 
IM ' PIIMAT . Ki.C • TVRU ' rVMiATOH 

et • 3 • praeposit c.orc.re<;at ■ 

S • PHILIPPI • REMI ' ORHT • DIE ' XIV 
MESSIS ' MAH . ARSO * MDCXXXMM • 

Dopo quarantadue anni , durando tut- 
tavia la memoria della sua virtù , le di 
lui ceneri furono divotamentc trasla- 
tate alla cappella del SS. Sacramento 
nella suddetta cattedrale , dove al pre- 
sente riposano in carmi cpistnhu: Sopra 
un macigno incastralo nella parete si 
legge il ricordo di tale traslazione , 
che è come segue : 

UIC • RECORDVRTVB • CIHEBES 
noi • FRANCHICI • PILO " TV R n I T ' BV1VS 
PRIMATI Al. 18 • ECC • RERKF • 
A ' 8VO • SARCOPtlAfìO ' IH • HVBC ' LOCVM 

TBARSLATI • DIE • XII • FRRR ■ 
ANNO * MDCLXXX * QV1 ' V ITAE " PROBITATA 
UISIV» * BKOVIEVIT - IR • I>RO 
DIE • XIV • MAH • ARMO • MDCXXWIII ■ 
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PILO FRASSO ( Giovanni ) , pio e 
ciotto scrittore del secolo XVIII , nato 
in Sassari nel 5 ottobre 1686, e morto 
in Vienna d'Austria verso il 1740. 
Francesco Pilo e Isabella Frasso , suoi 
genitori , accoppiando alla chiarezza 
del sangue i comodi della fortuna , lo 
educarono civilmente ; perlochè ini- 
ziatosi nelle umane lettere , e quindi 
negli studi filosofici e teologici , fece 
nei medesimi così buon frutto , che 
giovinetto ancora era riputalo nella sua 
patria uno de' più svegliati ingegni di 
quella stagione. Sagratosi poi sacer- 
dote , attese con molto impegno alla 
predicatura , e già levava nome di ec- 
cellente , quando mischiatosi nei par- 
teggiamene che nel priucipio del se- 
colo XVIII divisero le città e i luoghi 
tutti della Sardegna , per causa della 
guerra di successione al trono spa- 
gnuolo , abbandonò il pacifico mini- 
slerio di orare dai pergami per trava- 
gliarsi lo spirito negli affari politici. 
Fautore dell' arciduca d'Austria e dei 
di lui aderenti , impiegò il suo credito 
ed i suoi lumi per fare proseliti al 
partito tedesco ; e poiché la fortuna 
delle armi stabilì in Sardegna il do- 
minio degli imperiali , si trasferì sol- 
lecito a Barcellona per brigarvi gli 
onori e le ricompense ch'egli credea 
di aver meritato. Ma l'incertezza delle 
cose pubbliche e la politica circospetta 
dei ministri di Carlo III furono con- 
trarie a' suoi disegni ambiziosi , e il 
solo premio che ottenne più tardi fu 
il titolo vano di cappellano onorario 
di S. M. Cesarea. Tuttavia si acquistò 
qualche credito co' suoi talenti , e col- 
tivò le amicizie illustri , tra le quali 
ouorollo soprammodo quella del rino- 



mato P. Alvaro Cicnfuegos , fattosi 
suo mecenate ed encomiatore. Attese 
nuovamente alla predicazione in Bar- 
cellona ; e poi andatosene a Vienna , 
vi rimase fissamente fino alla sua morte, 
dividendo il tempo nello studio delle 
scienze divine e nella composizione di 
parecchi libri di sacro argomento che 
furono pubblicati colle stampe (1). 11 
primo suo lavoro edito sono le ora- 
zioni panegiriche : Oraeionex panegi- 
rica s ( en l'iena de si usi ria , en la 
emprenta de Tgnacio Domingo I oigt , 
un voi. in-4°). Le medesime sono pre- 
gevoli per lo stile , il quale è assai 
forbito , e può reggere al paragone 
con quello de' più tersi scrittori spa- 
gnoli , oltre la erudizione sacra che 
vi sovrabbonda , sebbene talvolta senza 
necessità : peccano però di soverchia 
immaginazione e di bei motti a pre- 
giudizio della gravità e del vero bello 
oratorio ; il qual difetto procedette in 
lui , parte dalla sua giovinezza ardente 
ed inesperta , parte dal cattivo gusto 
che predominava a que' tempi nel per- 
gamo spagnuolo. Il Cicnfuegos , uomo 
che polca giudicarne con mollo senno, 
allorché delle orazioni si pubblicarono, 
disse non spiacergli nell'amore la pri- 
mavera ridondante di molti fiori, per- 
chè dai fiori nascerebbe poi matura 
copia di fruiti. Le altre scritture del 
Pilo sono le seguenti : 1.° l r Enuv ìt 



(O Le suddette notizie sono ricavate nella 
maggior parte da un menioriide clic Antonio 
Pilo, fruttilo dell'autore, indirizzò nel 17 M , 
incili re dimorava iti Vienna , alF imperatore 
Carlo VI. E intitolato Memoria! que presenta 
a S. M. Cesarea D. Antonio Pdn Fiosso , in- 
cariote dii rey no de Sardena (in 4 " ) > cJ 
c»i»lc nella nostra biblioteca s..ida. 
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ano factum est , scholasticis ratio- 
nibus , fcriptorae , conciliorum et pa- 
troni tesiimoniis miratuliun proponitur 
de. (Piiuloboni 1724, un voi. in-fol.), 
nella quale traila scolasticamente di 
alcuni punti della materia teologica 
sull' incarnazione del Verbo : 2.° Di- 
scorso inorai pcrtinccienle al pcligroso 
cslodìo de rnuchos cn punto de reli- 
gion ec. (Piena 1730, un voi in-4°): 
3.° Rejlexiones sóbre la carta de un 
estudioso sin nontbre (Piena 1731 , un 
voi. iu-4°), colla quale rispose all'a- 
nonimo censore , che avea preso a 
combattere con apposito scritto le dot- 
trine da lui sostenute nel Discorso pub- 
blicato nel 1730. Abbcnchè l' illustre 
autore sapesse molto nelle ecclesia- 
stiche discipline, tuttavia sentiva assai 
modestamente di sè , nè s'indusse a 
pubblicare le produzioni del suo in- 
gegno, fuorché dopo gl iucitamcali e 
le persuasioni de' suoi amici ; virtù ra- 
rissima , bastante essa sola a formare 
il di lui elogio. Se a tale modestia 
congiunto avesse la tranquillità dell'a- 
nimo , nè l'ambizione di più alto stato 
lo avesse spinto a pregiudicare coi 
parteggiamenti politici all'odio ed alla 
perseveranza nei gravi studi , sarta 
forse stato uno degli uomini che più 
avrebbero onorato la sua terra natale. 
( Ved. Pilo , Oracion. panegir. , nella 
dedic. e nelle approv. - Pilo , Memo- 
rial, a S. M. Cesarea , fol. 7 , 9 , 12, 
17, 22 e scg. - Archiv. document. dei 
Pilo-Bojrl , voi. Ili , alò. genealog. - 
Manno , Stor. di Sai-d. , tom. Ili , pag. 
465). 

PILO (Giuseppe Maria) , dottissimo 
e zelantissimo vescovo , ed uno degli 



scrittori più insigni che Li Sardegna 
abbia avuto nello scorso secolo. Nacque 
in Sassari nel 1716 da Antonio Pilo 
Sampcro e da Speranza Quesada , per- 
sone di antico e nobile lignaggio (1), 

• 

(i) Qui ci accado in acconcio di rettificare 
un errore altrui , al quale senza volerlo demmo 
noi stessi I' occasione. Nel i83-j ci furono ri- 
chieste da personaggio autorevole e ancor vi- 
vente , che molto onoriamo , le notizie biogra- 
fiche di mons. D. Fr. Giuseppe Maria l'ilo , 
per farne soggetto ( così allora ci si diceva ) 
alle iodi dell' esimio prelato , le quali doveano 
leggersi pubblicamente nella regia uuiversità 
degli studi di Cagliari. Non esitammo ad asse- 
condare tal desiderio , e demmo le notizie ri- 
chiesteci , quali in quel tempo ci trovavamo 
averle , con protestare tuttavia che abbisogna- 
vano di correzione. Però vidimo appresso che 
delle medesime si tenne conto più che non 
meritassero ; e non una , ma due volte , si pub- 
blicarono colle stampe quelle notizie , con sola 
diversa forma di stile , ma colla stessa materiale 
distribuzione loro , senza mancar vene una e 
senza esservenc nuova una sola , c ( come bene 
si può pensare ) jenza che noi fossimo mai no- 
minati. Molle nostre schede del i83a noi ave- 
vamo detto che monsig. Pilo apparteneva alla 
famiglia dei Pilo Arnaldo , e fu ripetuto che 
la casata dei Pilo Ansaldo era appunto la sua ; 
avevamo tacciuto il nome dei suoi gonitoii 
( perciocché allora lo ignoravamo ) , e f u tac- 
ciuto ancora da chi si piaceva riprodurre con 
molla religione le cose nostre. Ora pei tanto , 
nel mettere per la prima volta in luce i veri 
nomi del padre c della madre dell' esimio pre- 
lato , protestiamo errato il racconto contenuto 
in dette schede , vale a dire che il Pilo appar- 
tenesse air antica ed illustre famiglia dei Pilo 
Ansaldo. Imperocché oltre di trovarsi già estin- 
ta , in Sassari non solo ma in tutta la Sardegna 
ancora, fin dal declinare del secolo XVII, la 
illustre casata degli Ansaldo Pilo ( non già di 
Pilo Ansaldo , la quale non ba mai esistito ) , 
le ricerche da noi fatte posteriormente nel co- 
pioso archivio dei marchesi Pilo di Bovi , e i 
documenti nel medesimo li trovati ci chi. rirono 
dei vero casato del dotto vescovo di Ales , di 
cui parliamo , che fu quello dii Pilo Sampero , 
c ci stringono adesso a richiamare a suo luogo 
I la verità, la quale era stata smarrita per la 
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e fa rullimi) di tre fratelli , dei quali 
il maggiore , chiamato Andrea , ebbe 
nome di eccellente giurista , e percorse 
onorevolmente la via dell'alta magistra- 
tura nel real senato di Piemonte (1). 
Educato con diligenza dai genitori e 
particolarmente dalla madre , che fu 
delle femmine del suo tempo una delle 
più savie e piii valorose, camminò con 
bell'esempio di modestia e d'ingegno 
nelle scuole pubbliche della sua patria, 
alle quali fu mandato per apprendervi 
la lingua latina c le umane lettere , e 
sì fece distinguere per la candidezza 
de' costumi e per 1' amore allo studio 
dagli altri suoi compagni , abbenebe 
per l'età fosse di tutti il meno adulto. 
Prevalendo in lui col crescer degli anni 
lo spirito della pietà, gli venne in 
mente generoso pensiere di abbando- 
nare il secolo; e non mettendo dimora 
in mezzo , ma seguendo l'interna voce 
dell'animo die lo chiamava alla vita 
solitaria de' chiostri , si fuggì nel 1 750 
dalla casa paterna , c si fece frale car- 
melitano , scambiando nel nome di 
Giuseppe Maria quello di Quirico, che 
cragli stato imposto nel battesimo. 
Fatti nel convento di Sassari gli anni 
del noviziato e degli studi prescritti 
dall'ordine, ottenne il grado di lettore; 
dettò filosofia e teologia, e predicò 
soprattutto con applauso universale. 
Accoppiando all'ingegno molto elevato 
vastissime cognizioni sacre e profune, 
ed a queste l'esemplarità della vita , 
diventò in breve tempo l'oggetto della 

troppa fiducia clic forse si volle riporre in quel 
uoktru ma. del i33'i. 

(i) Costui ebbe in moglie Mat iitmi.i Fiirxloiii 
iienlililoiUM sassarese , e mori seuz.i cìjslcuuYiuj. 



comune ammirazione. I suoi confra- 
telli medesimi lo veneravano qnal mo- 
dello di virtù e di sapienza , e con 
esempio assai raro domandarono una- 
nimi ed ottennero a di lui favore un 
breve papale , per cui iu età di soli 
trentratrè anni fu dichiarato supcriore 
di tutta la camielitica provincia sarda. 
Il quale onore gli fu jm>ì accresciuto 
dal generale dell'ordine , preponendolo 
a far le sue veci nella provincia slessa 
che per tre anni avea sì bene gover- 
nata. La fama de' suoi talenti e delle 
sue virtù , divulgatasi rapidamente in 
Sardegna , lo precorse ancora in Pie- 
monte , dove trasferissi nel 1758 , 
dopo aver fatto buona mostra di se nel 
cenobio maggiore dei carmelitani iu 
Roma , ed aver viaggiato per le prin- 
cipali città d'Italia. Contrasse in questi 
suoi viaggi 1' amicizia di parecchi va- 
lenti uomini del suo tempo , e si fece 
conoscere in Torino dai ministri di 
Carlo Emmanuelc 111 , tra i quali vi fu 
il conte Bogino, rinomato rigeneratore 
delle sorti sarde, che prese particolar- 
mente a proteggerlo. Vacala la sede 
vescovile di Ales e di Terralba per la 
morie di Anton Giuseppe Carcassona, 
che l'avca occupala fin dal 1736 , fu 
eletto a succedergli nel 1761 , e la sua 
elezione fu confermata in concistoro 
da papa Clemente XU1. L'eminenza del 
posto , cui si vide elevato , nulla cam- 
biò de' suoi costumi c dell' innocente 
semplicità della sua vita. Sotto splen- 
dide vest intenta , e in mezzo agli agi 
copiosi dello slato episcopale , osservò 
scrupolosamente le regole del suo in— 
stillilo , e mentre in pubblico appari 
uno dei vescovi più grandiosi del suo 
tempo , attese in privato alle orazioni, 
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alle macerazioni , alla povertà ed al- 
l'umilia religiosa. I^e opere da luì fatte 
nei ventitré anni del suo episcopato 
furono molte , continue e generose. 
Provvide air ornamento della chiesa 
maggiore d'Ales, e vi eresse una son- 
tuosa cappella marmorea ; ampliò ed 
abbellì l'episcopio di Villacidro, fece 
erigere dalle fondamenta un nuovo 
tempio in Flumini-maggiorc , e nei 
luoghi tutti della sua diocesi lasciò 
monumenti perenni della sua liberalità. 
Le sue visite pastorali richiamarono 
in tempi corrottissimi la semplicità 
e la santità dei primitivi secoli della 
Chiesa. Vero conoscitore dei bisogni 
del suo gregge, usciva annualmente in 
apostolica missione , e come il buon 
operaio dell'Evangelio , spargeva dap- 
pertutto le sue benedizioni. Poveri nu- 
triti, ignudi vestiti , orfane dotale (1), 
e l'industria da lui alimentata con ispon- 
tanee e copiose sovvenzioni , furono 
per ben tre lustri lo studio, anzi la 
v irtìi caratteristica di tulte le sue azioni. 
E quando nel 1780 la fame desolò le 
contrade tutte di Sardegna, egli operò 
maraviglie di umanità , donando ai bi- 
sognosi tutti li suoi averi , oppigno- 
rando gli ori e gli argenti della sua 
casa , ed a tal punto giungendo di elar- 
gizioni , che dopo aver nutrito giornal- 
mente per più di due mesi un miglia jo 

(■) Queste ed altre infinite elargizioni fatte 
da mousig. Pilu furono sempre illuminate da 
sante e proficue intenzioni. Le orfane eh' egli 
aolea dotare enino quelle che meglio delle altre 
si fossero dimostrale istruite in un pubblico 
esame di dottrina cristiana : e i poveri da lui 
soceorsi furono prelativameutc quelli , i quali 
sublimassero culi' onesto vi*erc i diritti della 
mendicità. 
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circa d'indigenti , terminò egli stesso 
per abbisognare degli altrui soccorsi. 
La corte di Torino stupì di tanta virtù, 
e commise al conte Valperga di Ma- 
sino viceré di Sardegna , di tributare 
solenni encomii al santo vescm'o , il 
quale ricopiava in se stesso gli esempi 
della carità di G. C La splendidezza 
di tante azioni sublimi , se non fu 
superata , fu però uguagliata dal suo 
zelo per l'incremento della religione e 
per la riforma del clero. Richiamò i 
sacerdoti alla temperanza ed all' ope- 
rosità della vita ; riordinò , dotò ed 
aumentò il seminario dei chierici che 
egli chiamava il semenzaio delle piante 
elette per la vigna del Signore ; instituì 
le conferenze inorali in tutta la sua 
diocesi , rinnovò gli annui esami dei 
confessori , e con amorevole solleci- 
tudine fece rifiorire dappertutto l'ec- 
clesiastica disciplina. Per bandire dal 
suo gregge l'abuso delle canzoni pro- 
fane e talvolta disoneste , che si can- 
tavano indifferentemente da ognuno , 
voltò egli slesso in rime sarde le cose 
più importanti della dottrina cristiana , 
e fattele slampare nel 1778, le divulgò 
siffattamente, che a poco a poco il 
vecchio uso fu abbandonato , e si udi- 
rono frequenti nella bocca del popolo 
le intemerate melodie di questa poesia 
sacra ed istruttiva. Ma l'opera piti so- 
lenne , cui egli pose mente nella su- 
blimità del suo ministerio , fu la riu- 
nione del sinodo celebrato nel 1775, 
e l'istruzione evangelica per mezzo 
delle continue omelie che poi fece di 
pubblica ragione. Il sinodo intitolalo 
Synodus dioveestma ussellvnsis (Jicriis 
h/ris calai itatiis 177C , un voi. m-A" 
graude) è un monumento di sapienza 
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e di pietà. Preceduto dall'editto sino- 
dale e da una gravissima ed elegan- 
tissima orazione latina recitala dal dolio 
prelato nella prima sessione del con- 
cilio , contiene gli ordinamenti più sa- 
lutari per mantenere in vigore la fede, 
per richiamare alla purità ed all'onore 
antico il culto e la disciplina , e per 
estirpare gli abusi introdotti nel clero 
e nella plebe dalla rilassattezza dei 
costumi , dalla prepotenza dei vizi e 
dagli errori della superstizione. Tra 
questi ultimi meritano speciale men- 
zione i canoni decimo e undecimo del 
capo XVI , co' quali furono proscritte 
le nenie delle prefiche venditrici del 
pianto (1), e tutto l'intiero capo XIV 
sotto la rubrica De vita et honestate 
elericorum. Alla fine del sinodo leggesi 
un'eccellente istruzione sotto il titolo 
d' ^istituzione morale per i confessori , 
la quale, scritta originalmente da lui 
in lingua spagnuola , fu poi voltata da 
lui medesimo in idioma latino. Opera 
di maggior lena e di più variato sog- 
getto sono le Omelie, che fece di pub- 

(i) Riportiamo alcuni tratti di detti due ca- 
noni , acciò colla sapienza dei provvedimenti 
si conosca ancora I' eleganza , con cui furono 
scritti. Maxima ergo solticitudine debent recto- 
re» ammarimi a sui» eliminare populis i in mo- 
dica Ma, intana et fanatica externi luctus 
indie ia , quibus otlentandìs viro* , mulicretve 
alitjui conducimi , ut lugubri cantu , conlinuove 
ej ula tu moeroreni et luclum testentur more 
ethnicorum , in quibus receptum et al , ait 
D. Ambrotius , ut in omnit dilettone funeris 
libicinet ad incendendo! , excilandosque con- 
Jlttentium luctus adhiberentur, et prejìcae ; hoc 
est multerei mercenariae ad dejlendum , lau- 

danditmque def'unctum Volumus itaque , 

districteque mandumus sub poenis arbitrio 
noitro injligendis , ut haec omnia gentiliUilciu 
redolentia e medio (oliere conenlur , utpole 
qua* nottraeftdei puntati adversantur ce. 



blica ragione nel 1 781 e 1785 (Cagliari, 
nella reale stamperia , quattro volumi 
in-4°); imperocché nelle medesime (che 
sono sessanta in tutto, oltre ventisette 
commentari evangelici ai ragionamenti 
del tomo I e II), discorrendo egli per 
tutti i punti della legge e della morale 
cristiana , e illustrando con maravi- 
gli osa copia di dottrina i precelti e gli 
esempi tramandatici nei codici sacri , 
si mostrò non meno valoroso che ze- 
lante seguace degli apostoli. 1 suoi di- 
scorsi , non adulterati dai lcnocinii 
dell'arte, ma piani, ordinali, lucidis- 
simi , sono pieni di unzione e di fer- 
vore, e vi si vede, anzi che l'oratore, 
il pastore amorevole di gregge assiti 
diletto, il quale richiama colla dolcezza 
le sue pecorelle alla salubrità degli an- 
tichi pascoli già smarriti. In dette Ome- 
lie sembra trasfuso tutto lo spirilo di 
S. Carlo Borromeo , e fu questo l' c- 
semplarc che il Pilo cercò d'imitare 
nelle sue opere e ne' suoi scritti. Laonde 
il papa Pio VI , cui egli fece omaggio 
delle Omelie e del Sinodo , Io assomi- 
gliò nella virtù agli antichi vescovi 
della Chiesa (1), e lo colmò di bene- 
dizioni e di clogii. Non ignorali in Italia 
trascorsero siffatti Ragionamenti, per- 
ciocché levarono nome di ottimi , e 
furono , secondo la testimonianza del 
Celti (2), letti con piacere ed encomiati. 

■ 

(i) Quare tibi vehemmter gratulamur , quod 
pristina!» velerum episcoporum virtutem rrtn- 
lisse videaris. Sono queste le parole medesimi: 
di Pio VI nel Breve clic gì' indirizzò da Roma 
sotto 1' ii giugno 1783. E poco innanzi nello 
stesso Breve gli scrisse : Jam quanta praestes 
doctrina , studio /ite pirtatis ex sjnotlo dine- 
cesanti cognovimus. Aeque homilias minoris 
prttii esse arbitramur ec. 

(a) Francesco Celli , autore della Storia na- 
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Fu monsig. Pilo uomo ili semplicità , 
di viriti e di costumi antichi. Persuaso 
dei doveri solenni del proprio mini- 
sterio , li accompì tutti con zelo e con 
perseveranza, né si lasciò smuovere 
giammai da vane preghiere o da vani ti- 
mori. Nei primi auni del suo episcopato 
ebbe alcune contenzioni col conte Bo- 
gino, ministro di Carlo Emmanuele III 
re di Sardegna , iu materia di immu- 
nità ecclesiastiche ; ma le medesime , 
anziché diminuire , gli accrebbero la 
slima di quel famoso uomo di stato. 
1 /aspello esterno corrispose in lui per- 
fettamente air interna grandezza dell'a- 
nimo ; e fu alto della persona, di sem- 
biante ilare e vivace , ed aggraziato e 
dignitoso nelle maniere. Ma i trava- 
gliosi studi , l'apostolato non mai inter- 
rotto e l'austerità del vivere gli affie- 
volirono innanzi tempo le forze , sicché 
contrasse la difficoltà del respiro e il 
tremolar della voce ; ma questo difetto 
era compensato dall' aggiustatezza e 
dalla precisione dei discorsi. Amma- 
tassi nel 22 dicembre 1785 , e dopo 
dieci giorni di patimenti , rendette con 
tranquillità cristiana la beata anima a 
Dio nel 1.° gennaio 1786 , dopo aver 
vissuto di sua età anni presso a com- 
piere 69. ( Ved. Mazari , Graz, fivnebr. 
per le cseq. di munsi};. Pilo , Sassari , 
per Giuseppe Piattoli 1786. - Sisco , 
Afemor. mss. , tom. IV , pag. 1 e scg. 
fin. alla 7. - Porqucddu , Tesor. della 
Stud. , pag. 99. - Celti , Slor. tia(iw, 
di Sani. , tom. Ili nella ded. - Pilo , 
Svuoti, dioecaes. usell. , pag. I , e seg. , 
86 e seg. , 119 e scg. - Lo stesso , 

turale di Sardegna , «Iodico al Pilo il tomo HI 
di della su i opera , ossia V Icuolagf* sarda. 



Omelie , tom. I , Lettere /ristorali , 
tom. II , pag. 210; tom. Ili e tom. IV, 
pag. 207 e seg. - Archiv. docunient. 
dei Pilo-Boy l , voi. Ili , alò. geneal. - 
Manno , Stor. di Sard. , tom. IV , pag. 
235 iu not., pag. 239 in not, pag. 249). 

PILO (Antonio), giureconsulto e fi- 
lologo sassarese, nato nel declinare 
del XVII secolo da Pier Michele Pilo 
e da Orsola Qucsada , personaggi assai 
distinti per nobiltà di prosapia, e morto 
nella stessa sua patria verso il 1750. 
Fece i suoi sludi nell'università turri- 
tana , e laureatosi in legge , si esercitò 
con lode d'integrità e d'ingegno nelle 
materie forensi Al tempo istesso col- 
tivò con amore le lettere amene , ed 
attese a raccogliere monumenti della 
patria istoria , bramando d' illustrare 
colle sue fatiche gli stessi sentieri già 
precorsi dal Fara e dal Vico. Ma le 
cure domestiche e le faccende muni- 
cipali del suo tempo , nelle quali egli 
ebbe gran parte come uno degli an- 
ziani del comune di Sassari , gl'impe- 
dironp nel bel mezzo la via , ed i suoi 
lavori sopra un tal soggetto rimasero 
inediti ed incompleti. Ebbe in moglie 
Caterina Farina gentildonna distinta 
del proprio suo paese; la quale discen- 
deva da quel favino Farina , medico 
del secolo XVII , che si acquistò bella 
fama co' suoi scrini , e da costei ebbe 
una sola figlia (1) , nella di cui persona 
si spense il suo casato. 1 manoscritti 

f i) Costei addimandavasi Maddalena; fu moilic 
a D. Gavino Dcliperi, ed ereditò da sua madre 
la tignoria della Scrivania di Sassari, la quale, 
dopo la di lei morte , ricadde a favore d* un 
altro ramo ancora Gorcutc della famiglia dei 
Qucsada. 
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clic di lui ci rimasero sono i due se- 
guenti : 1.° Un dottissimo allegato in 
lingua spagnuola per li diritti del co- 
mune di Sassari sopra le terre e boschi 
tutti della Attira e Fliuninargia , ai 
(piali pretendevano sempre con amo- 
revole desiderio i custodi del patri- 
monio del fisco , per trattarsi di una 
vasta regione che comprende i terreni 
piit feraci e le selve più ricche dell'an- 
tico regno turritauo. Il detto Allegato 
porla in fronte la data del 1734 , ed 
oltre la scienza legale che vi è profusa 
e lucidissima , contiene il transunto 
istorico delle diverse vicende , per le 
quali quell'importante proprietà terri- 
toriale, dal dominio privato dei regoli 
di Torres , pervenne nel medio evo 
alla repubblica sassarese , e come que- 
st'ultima mantenne salde le sue antiche 
ragioni , anche dopo la conquista della 
Sardegna fatta dalle armi aragonesi , 
perchè non debellata ne vinta, ma de- 
dilizia ed ausiliaria la ebbero il re D. 
Giacomo e l'infante D. Alfonso (1). 2.° 
De rebus Sardiri iae commentata , i 
quali comprendono i fatti storici della 
Sardegna dai tempi eroici lino alla con- 
quista fattane dagli aragonesi. Sono di- 
visi in tre libri : il primo arriva fino 
all'anno DCCC dell'era volgare , e vi si 
discorre delle antiche colonie e delle 
origini favolose dei primi abitatori del- 
l' isola , della conquista cartaginese , 
del dominio romano , del governo dei 
regoli , dell'invasione gotica e longo- 
bardica , della protezione di Carlo Ma- 

(i) Questi antichi ed evidenti diritti della 
città di Sassari furono poi conformati legalmente 
dai giudicati della reale udienza e del supremo 
« oitsi^lio di Sardegna. 



gno , e della controversa donazione , 
che diecsi da lui fatta alla chiesa ro- 
mana. 11 secondo comprende il periodo 
di 523 anni, cioè dall'800 fino al 1323, 
ed è intieramente destinato alla narra- 
zione delle cose accadute fino al mille, 
e poi appresso nel medio evo , comin- 
ciando dalle incursioni dei saraceni 
fino alla cessione dell' isola falla da 
papa Bonifazio Vili a Giacomo 11 re 
di Aragona. Quindi vi si discorre della 
ripristinazione dei regoli ossiano giu- 
dici nazionali , della crociala contro i 
mori , delle vittorie pisane e genovesi , 
delle guerre indi nate tra queste due 
repubbliche , e del dismembramento 
dell' isola in tante frazioni di piccoli 
stali ed in parteggiamenti e dissensioni 
domestiche. Il terzo libro , ch'è il mi- 
gliore di tutti, è preceduto da un qua- 
dro molto vivo e giudizioso dello stalo 
in cui si trovava la Sardegna prima 
dell'arrivo degli aragonesi , del carat- 
tere del monarca e del principe ere- 
ditario del regno di Aragona, delle 
gesta , virtù e vizi di entrambi, e della 
politica con cui Giacomo 11 si cattivò 
l'animo di papa Bonifazio , mantenen- 
dolo edificato a suo favore per mezzo 
del cardinale Adriano. Quindi siegue 
il racconto della riunione della flotta 
nel porto di Barcellona e dei dodici 
mila uomini imbarcativi per la spedi- 
zione , dei consigli dati dal re D. Gia- 
como all'infante D. Alfonso, della par- 
tenza di quest'ultimo coli' infanta sua 
moglie , della tempesta da lui sofferta 
e del suo arrivo in Sardegna. Le lettore 
di Alfonso ad Tgone, gli aiuti sommi- 
nistrati dal regolo di Arborea all'armala 
reale , l'occupazione del borgo di Pal- 
mas, la legazione della repubblica sas- 
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toga del supremo consiglio di Sarde- 
gna , e morì in Torino nel 26 marzo 
1823 (1). Educato dai genitori come 
si addiceva alla nobiltà del suo li- 
gnaggio , studiò prima la gramatica e 
le umane lettere nelle scuole pie della 
sua patria, e poi continuò la sua istru- 
zione in Cagliari , dove avea seguilo il 
padre, chiamatovi ad occupare il seggio 
privilegiato ab antico ai sassaresi nella 
sala criminale della reale udienza. Nel 
1791 andò a Torino , ed intraprese la 
carriera militare , ascrivendosi in qua- 
lità di cadetto al corpo reale d' arti- 
glieria. Nè andò guari , che fattosi co- 
noscere per isvcgliatczza d'ingegno, 
per applicazione alle matematiche e 
per indole assai vivace , ottenne la 

(i) Riportiamo in questo luogo la bella iscri- 
zione latina dettata dal conte Pi ovana , distinto 
letterato piemontese , c scolpita sulla lapide 
s-polcrale che ricuopre le ceneri dell' illustre 
trapassalo nella chiesa di S. Rocco in Torino. 
La medesima è una chiara testimonianza dei 
sev izi renduti allo stalo dall'alto personaggio , 
di cui conserva la memoria : 

MEMORIAE • ET • VIRTVTI 

FRARCISCI ' MARIA! 
I ETRI ' V • EXC V ' FRA.VCISCI * V 1 EXC 1 fi 
l'I LI ' QVI ' ET BOVL 
DOMO ' SASSARI • MARCII * PVTIFICAR * 
KOI IT ' MAVRIT * MARISA ' GSTCB * V * EX CELI. . 
Al» • PRAECIPVVM • LOCVM ' IR * SVPhEMO * CORSIMO 
REBVS * SARDOIS ' PROCVRAKIIIS " 1 V DI CAMUS - VIRO 
TOGATO* CI DRMQ 1 RKGRICOLAE * SERVATI» M ■ E\ ECTI 
IN * COSSILIVM ORD1S1S * MA\ RITIAM 
VICE * «VMMI * CAMiBLLARII * COOPTATI 
VIRI * IRTEilRRKIMI 
QVI * MXIT * A • LXXIll ' ■ * V * D * XX I 
OMIT I» * PACE • XPI • Vii * E ' APR * A ■ Ml.CCi.Will 
«ELICTI» * EX * FELICITATE'* CASPARI* • F * 
RICIIKt.MIA * VXItORt * LIBERI* * Vii * 
tl.AT>s • Al> ' SEPM.CUXM * GOMMINE ' Ci» ' PAD\ M 
IR * MllKN MESTO * RICHEI.MIOR ' CORDI! \S 
PATRI * OPTVMO * DESIDERAI ISSINO 

VICTORIA* * ULIXS 
ltO>Okl» • ET PIETAII» • cAtsSA 1 



stima de' suoi fratelli d'arme e dei su- 
periori , tra' quali lo amò sopra ogni 
altro il conte di Salmour , che copriva 
in quel tempo le eminenti cariche di 
gran mastro d'artiglieria e di governa- 
tore della città di Torino. Dopo aver 
prestato con distinzione gli esami teo- 
retici e pratici , fu promosso al grado 
di sottotenente nello stesso corpo degli 
artiglieri , e parti subilo per raggiun- 
gere l' armala piemontese , la quale 
con magnanimo valore frenava sotto le 
Alpi Graie l'impeto dei repubblicani di 
Francia negli ultimi anni del passato 
secolo. Giovinetto trilustre , era questa 
la prima volta ch'egli vedeva il fuoco 
nemico , e si esponeva ai pericoli delle 
battaglie. Pure sopravanzando l'età col 
valore , diede belle prove d' intrepi- 
dezza, e nel giorno 25 novembre 1795 
si coprì di gloria immortale nella fa- 
mosa fazione combattuta alle falde del 
piccolo S. Bernardo. Il ridotto colà 
piantalo dagli austro-sardi era sialo 
segno di un forte cannoneggiamento. 
Difeso dai regii con ostinatezza pari 
aila furia degli assalitori, opponeva 
un argine alla vittoria dei francesi. 
Varii uffizioli erano caduti estinti nel- 
l'atto in cui dirigevano le offese contro 
i nemici; e costoro, spingendo innanzi 
con ismisuralo coraggio sotto gli or- 
dini di Serruricr , minacciavano d'im- 
padronirsi colla forza di quella impor- 
tante opera di fortificazione. Il generale 
Colli, comandante supremo dell'armala 
piemontese , vide il pericolo che so- 
prastava, ed invitò al comando del ri- 
dotto i valorosi ulCziali del corpo reale 
di artiglieria. Primo fra tutti , il mar- 
chese Boyl si offrì volontario a tal 
cimento, e salilo intrepido sull'erta 
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contrastala dai francesi , diresse con 
(aula attivila ed intelligenza la batteria 
di difesa , che dopo due ore di vivo 
combattimento ; obbligò i repubblicani 
a volgere le spalle, e ad abbandonare 
la posizione in cui si erano fortificati. 
La bravura del giovine ufliziale riscosse 
gli applausi dell'esercito sardo , e Vit- 
torio Amedeo 111 re di Sardegna gli 
fece conferire nel campo di battaglia e 
sotto i militari stendardi , le equestri 
mauriziane divise (1). Ugual valore fu 
da lui addimostrato nelle altre campa- 
gne alle quali si trovò presente ; ma 
col cedere dei fati piemontesi alla so- 
vrastante fortuna nemica , mancò a lui, 

(i) Questo fatto onorevole è registrato con 
parole solenni di encomio nella relazione fattane 
sotto il 37 dicembre 1795 dal luogotenente ge- 
nerale barone Colli al marchese di Cravanzanu 
ministro della guerra , nella memoria iudirilLi 
da detto ministro nel dì 8 gennaio 1796 al cuv. 
Drllera primo segretario del gran magistero 
della sacra religione dei Ss Maurizio c Lazzaro, 
c nelle patenti di collazione della croce mau- 
rLziana quindi spedite a favore del marchese 
Pilo-Boyl. Le quali carte autografe da noi avute 
soli 1 occhio nel i833 esistono al presente negli 
archivi del marchese D. Francesco Pilo-Bovi , 
figlio non degenere dell'illustre trapassato ( voi. 
IX , num. 1,3,3,4) ^ on «*«ndo questo 
il luogo di riportare per intiero tali documenti, 
citeremo tuttavia un passo del dispaccio indi- 
ritto dal ministro della guerra al sopraddetto 
cav. Deltcra , nel quale si leggono le seguenti 
rimarchevoli parole : II marchese fìoj l nella 
suddetta giornata ( a3 novembre 1793) si of- 
ferì volontariamente al cimento e colla tua 

attività e fermezza molto contribuì alla {lift sa 
di quel posto , avendo compito alT ufficio di 
cannoniere , di puntatore e di uffiziale con 
particolare valore ed intelligenza , mentre il 
vivo fuoco del nemico gli . tolse dal fianco 
l i-esso che tutti li cannonieri. Cotesto elogio 
si meritava pel suo coraggio negli ultimi anni 
dello scorso secolo un illustre nostre concitta- 
dino, mentre toccava appena l'anno sedicesimo 
di sua età. 

roi. in. 



come a cento altri prodi , il cmnpo 
dell'onore , e nel 1799 segui i Principi 
sabaudi , i quali , spogliati colla vio- 
lenza dell'antica eredità degli avi loro, 
esuli illustri e incontaminati si ricovra- 
rono nella fedele Sardegna. Percorse 
allora una nuova carriera , nella quale 
ebbe occasione di mettere a profitto i 
suoi talenti. Creato da Vittorio Emma- 
nuele 1 direttore e professore delle 
regie scuole teoretiche militari aperte 
in Cagliari nei primi anni del presente 
secolo , insegnò con bella lode di as- 
siduità e d' intelligenza le matemati- 
che , avvezzò allo studio delle gravi 
discipline gli allievi commessi alla sua 
istruzione, e pubblicò un eccellente 
opuscolo di Teoremi e problemi mate- 
matici da lui dedicato al conte Corderò 
di Roburent. Avendo acquistalo colle 
sue onorate fatiche tanti titoli alla stima 
pubblica ed alla considerazione del go- 
verno , gli fu commessa in quel correr 
di tempi l'apertura della grande strada 
centrale della Sardegna ; ed egli inco- 
minciolla sulle tracce dell'antica via 
romana, facendone eseguire, con am- 
mirabile celerità e con poco dispendio, 
trenta mila metri di solida e ben intesa 
costruzione tra Fordongianus e Maco- 
mer , e protraendo la linea del traccia- 
mento contro i monti Ghirghini e di 
Uscllus -, lavoro assai lodato che fu poi 
intermesso per la povertà dell'erario 
sardo. Nel 1806 il duca del Genevese 
lo ammise tra i gentiluomini della sua 
corte ; nel 4 agosto dell'anno seguente 
fu nominalo colonnello delle torri del 
regno, e nel 6 giugno 1816 fu deco- 
rato della croce dell'ordine militare di 
Savoia , crealo da un re guerriero per 
ricompensare le azioni dei valorosi. 

o 
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Ottenne in appresso i gradi di tcncute 
colonnello, di colonnello e comandante 
di artiglieria , di capo del genio mili- 
tare in Sardegna e di colonnello dello 
stato maggiore generale , e dopo es- 
sere stalo insignito nel 1821 della gran 
croce dell'ordine equestre de' Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, nel novembre del 1825 
fu promosso air importante carica di 
comandante in capo del genio militare 
ne' regii stati di terra-ferma. Nel reg- 
gimento di questo corpo scientifico 
diede prove solenni del suo sapere , e 
fece brillare di nuova luce le profonde 
cognizioni da lui acquistale nella gio- 
vinezza e raffermate co' gravi studi del- 
l'età matura. Estimatore del merito al- 
trui , io riconobbe senza passioni e 
senza preferenze ne' suoi subalterni , 
de' quali si conciliò l' amore ed il ri- 
spetto; e benché straniero al Piemonte, 
onorò la virtù piemontese , facendo 
coniare nel 1828 una medaglia monu- 
mentale alla memoria di Pietro Micca 
(I), nuovo eroe romano immolatosi 
per la patria , e giaciuto per piii di 
un secolo ncirobblivionc dei posteri. 
Generoso pensamento d'uomo che non 
fu secondo a nessuno nel valore , e 
che meritò poco appresso da solenne 
istorico italiano queste memorabili pa- 



ti) Questo fatto , che onora la nobiltà dei 
pensieri e la generosità dei sentimenti del mar- 
chese Pilo-Boyl , fu altamente encomiato nella 
gazzetta piemontese del io luglio i8a3, e riscosse 
gli applausi del corpo dccurionalc di Torino , 
il cpiale indirizzò nel u3 luglio dello stesso anno 
una bellissima lettera al suddetto marchese , 
ringraziandolo del dono di 63 delle medaglie 
coniate ad onore di Pietro Micca , e commen- 
dandolo grandemente per avere immortalato in 
tal guisa il valore dell'eroe piemontese del sc- 
XVIII. 



role di encomio : tardo testimonio di 
una virtù die lux /foc/ie jtari.... meda- 
glia die onora clii la procurò, disonora 
clù tardò. Da questo punto i suoi avan- 
zamenti furono assai rapidi e fortunati 
Carlo Felice I , il quale lo onorò , An- 
che visse , della sua regale amicizia , 
lo nominò nel 1828 gran cacciatore, 
gran falconiere e governatore della 
Veneria reale , e nel 1 830 gli conferì il 
gran collare dell'ordine supremo del- 
l'Annunziata. Francesco 1 imperatore 
d'Austria aggiunse novello fregio agli 
onori impartitigli dal sardo monarca , 
conferendogli le grandi inseguc dell'or- 
dine imperiale di Leopoldo. E Carlo 
Alberto 1, succeduto nel 1851 al trono 
de' suoi grandi avi , lo destinò nello 
stesso primo anno del suo regno cava- 
liere d'onore dell'augusta sua consorte, 
lo promosse al grado di luogotenente 
generale , e conferigli le grandi insegne 
del riformato ordine mauriziano. Ma gli 
onori ed i favori non valsero a rattem- 
prare nell'animo suo l'acerbità delle 
domestiche sventure. Rimasto vedovo 
in giovane età di valorosa ed onesta 
compagna (2) che lo avea fatto padre 
di bella e numerosa prole, si aveva 
tolto altra volta per donna una sua cu- 
gina (3) , la quale ni .incogli nel 1851. 
Questa perdita l'addolorò soprammodo. 
Chiese ed ottenne , dopo molto suppli- 
care , il suo ritiro \ e ricovratosi nella 
patria, visse nella tranquillità della vita 
privata il rimanente de' suoi giorni. 



(?) D. Maddalena di D. Giovacchino Vacca 
gentiluomo di camera di S. M. e comincudatoi .- 
della sacra religione ed ordine militare dc'sanli 
Maurizio e Lazzaro. 

(3) Donna Cattcrin'AngcIa Leda dei conti 
d' Uteri. 
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Onorato ed amato dai suoi concitta- 
dini , divise il tempo nelle opere di 
pietà e nella coltura delle lettere , 
delle quali era amantissimo. Giammai 
uomo nella sua terra natale ebbe vi- 
vendo , come lui , la pubblica stima ; 
nessuno giammai amò la patria quanto 
egli amolla veramente. Destinato con 
atto consolare del 20 novembre 1827 
a rappresentare presso la real corte di 
Toriuo il comune di .Sassari , perorò 
le sue ragioni con molto zelo e con 
pari disinteresse. 11 teatro civico e la 
casa del popolo eretti , con generoso 
dispendio coi danari del municipio, e 
gli accresciuti stipendii del corpo in- 
segnante della regia università degli 
studi , sono tra le altre le due opere 
pubbliche ch'egli promosse con mag- 
gior n.ipegno, e che onoreranno inai 
sempre il suo patriotismo (1). Sollecito 
dei vantaggi del suo paese anziché 
dei proprii , più per quelli che per se 
slesso impetrò le grazie ministeriali ed 
i reali favori: esempio rarissimo di bel 
sentire in mezzo alle corruzioni sug- 
gestive del potente egoismo. Tale fu 
nella vita pubblica : ma nella vita pri- 
vata fece non pertanto cose anche mag- 
giori. Sollevò con mano generosa fa- 
miglie indigeuti , e la bell'opera volle 

■ (i) La città dì Sassari raccomandò alla me- 
moria dei posteri queste e molte altre grazie 
sovrane ottenute per la possente procurazione 
del marchese Pilo-Bovi , facendo collocare nella 
parete sinistra della scala pubblica per cui si 
sale al palazzo del comune una lapide marmorea 
con iscrizione latina da noi dettata , la quale 
ricorda le concessioni più importanti falle al 
municipio da Carlo Felice 1 re di Sardegna. 
A fletta iscrizione ne fu aggiunta in tempi po- 
steriori uu' altra , nella quale sono ricordati i 
nomi degli anziani , clic nel teui]K> delle grazie 
ottenute reggevano il comune. 



taciuta da chi riceveva il benefìzio ; 
raccolse in umile ricovero povere ab- 
bandonate e orfane fanciulle , e le sacrò 
al più bello dei materni nomi (2) ve- 
nerato dalla sua pietà ; e le carceri , 
insalubre e tristo asilo di vittime o 
scellerate o innocenti, visitò con amo- 
revole frequenza ed affetto, sollevando, 
or co' consigli or co' soccorsi , la ge- 
mente e non sempre rea umanità. In 
una di queste visite settimanali , alle 
quali egli non mancò giammai , colse 
un reuma cerebrale , che fu causa del 
morbo estremo che lo spinse alla tomba. 
Colpito d' apoplessia nel 5 febbraio 
1834 , e tornati vani tulli i soccorsi 
dell'arte , dopo essersi munito dei con- 
forti della religione , mori nel 14 dello 
stesso mese in età d'anni 55 e mesi 9. 
Lasciò nove figli eredi delle sue virtù 
e del suo nome; e parti del suo ingegno 
e de' suoi studi lasciò i seguenti scritti: 
1.° Teoremi e problemi di matematica, 
artiglieria e fortificazione ( Cagliari 
1811 , in-8°. 2.° Memoria sulle forti- 
ficazioni e sulla difesa di Genova ms. 

(a) Le suddette povere e fanciulle furono 
raccolte dal pio benefattore sotto la protezioni 
di N. S. dei dolori , c perciò chiamate Figli* 
di Maria. Egli le alimentò c le vestì con ge- 
nerosi sacrifizi , finché rimase in vita , provve- 
dendole ancora d'un ottima inslitutrice , allieva 
delle Fieschine di Genova } e dacché cessò di 
vivere , il superiore governo , il quale avea pre- 
cedentemente encomiato la di lui eminente 
pietà , ordinò che fossero traslocate al nuovo 
orfanotrofio eretto d' ordine di S. M. dentro 
le mura di Sassari. In questo pio stabilimento 
si trovano al presente riunite , sperando che 
non abbiano a tardare molto le risolute sovrane 
ordinazioni per la riunione nello stesso locale 
delle altre orfane della città e capo di Sassari , 
per le quali esistono lasci amplissimi di religiosi 
benefattori, che al presente eccedono l'anuuo 
reddito di lire diecimila di Piemonte. 
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(un voi. in-4°). 5.° Memorie della reg- 
genza di Giovanna Maria Battista du- 
e/tessa madre di Savoia , e della con- 
tinuazione del suo governo dopo la 
maggiorità del duca suo figlio fino al 
suo matrimonio , ms. (un voi. in-4°) 
(1). ( Vcd. Necrolog. del march. l'Ut. 
Pilo-Bojl, Cagliari stani p. arciv. 1834. 
- Archiv. docunicnt. dei marchesi di 
Puti/ìg. , voi. IX , menior. 1 , 5, 4 , 5 , 
6, 9, 10, 12, lo, 17, 18, 50, 43, 44, 
48, 49, 53, 56, 119, 123, 126, 133 e 
134. - Teoremi e problemi di matem. 
sudd. - Gazzett. picmont. , 10 luglio 
1828. - Carbonazzi , Discors. sulle op. 
stradi, di Sardegna , pag. 80. - Botta , 
Stor. d'hai., dal 1789 al 1814 , toni. 
II , lib. V. , pag. 131-34-35 e seg. - 
Lo stesso , Storia d' Ilal. , eontinuaz. 
del Guicciardini fino al 1 789 , voi. VII , 
pag. 353). 

PINNA (Saturnino). Ved. MANCONE 
(Quuuco). 

PINNA ( Diego ) , pittore del secolo 
XVII, nato in Sassari verso la Gue del 
secolo precedente. Nella sua giovinezza 
abbracciò lo slato clericale , nel quale 
ricevette l' ordine del suddiaconato : 
ignorasi però se siasi sagrato sacer- 
dote , come oscuri rimangono i nomi 
de' suoi genitori e le altre particolarità 
della sua vita (2). Coltivò con buon 



(i) Lì due anzidetti mss. da noi ordinati in 
due volumi e formati dalle molte schede con- 
segnateci dall' illustre autore me u tre vivea , sa- 
ranno da noi stttoi, se il tempo c la fortuna 
avremo propizia , pubblicati in due distinti 
volumi. 

(a) Per quanta diligenza sia stata usata da 
noi nella ricerca di tali notizie , non ci riusci 
oUcucrue veruna ; e perciò ci limitiamo a mct- 



successo la nobile arte della pittura , 
e dai bei modi e dal colorito delle sue 
opere si ricava benissimo ch'egli for- 
mossi nella scuola italiana de' suoi 
tempi , tutta intenta a ricopiare i graudi 
modelli creati dal fecondo genio di 
Raffaello d'Urbino. 1 due quadri in tela 
esistenti ancor oggi nella cattedrale di 
Sassari , e condotti da lui , uno nel 
1615 e l'altro nel 1626 , sono prege- 
voli per l'invenzione e per lo stile. 11 
primo rappresenta la traslazione dei 
tre corpi dei Ss. martiri turritani Ga- 
vino , Proto e Gianuario (3) fatta nel 
terzo lustro del secolo XV II dalla ba- 
silica di Torres alla suddetta cattedrale 
di Sassari. (Vcd. MANCA gEDKELLES 
(Gavino). L'autore espresse in tal di- 
pinto l'incontro fallo dalla chieresìa c 
dal popolo nell'alto in cui i delti- corpi 
si deponevano nella chiesa maggiore 
della sua patria. I beati martiri si ve- 
dono adagiati sopra tre cataletti , ve- 
stiti di tonache paonazze scure , e così 
al vero imitati nel pallore del volto e 
nell'abbandono delle membra , che ras- 
scmbrano tre dormenti, ma di un sonno 
che è tra il mezzo della vita e della 

fere in luce quelle sole che si ricavano dalla 
iscrizione esistente nel quadro del idiG , oltre 
la descrizione dei due dipinti ebe di lui ci 
rimangono. 

(3) Questo qrtsdro si conserva ncll'antis..- 
gristia della caUcdrale turritana : ma un impe- 
rito ristauratorc lo inverniciò cosi goifainctite 
per ravvivarlo dalla troppa antichità, chejuiò 
dirsi rovinato al tulio , *c non si u»a modo di 
ripararne il danno. Lo stesso vandalismo In 
esercitato da mani cotanto spietate sopra alcuni 
altri dipinti esistenti nella stessa cattedrale , e 
specialmente sul gran quadro dei Ss. Cosimo 
e Damiano , che si conserva nella seconda 
cappella della gran navata dal lato destro, il 
quale o c propriamente fattura dei Caracci , 
o al certo della loro scuola. 
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morte : ed oltre a questo , spira da 
quelle facec una cert'aria quasi divina, 
la quale , unita all' aureola che fanno 
intorno i raggi emanati dai sembianti 
celesti , infonde nei riguardanti un af- 
fetto di divozione che non puossi ab- 
bastanza esprimere. Tra le altre figure, 
che sono in gran numero , e rappre- 
sentano la moltitudine accorsa in folla 
a venerare que' santi corpi, spiccano 
gli anziani del comune di Sassari e 
l'arcivescovo Gavino Manca £cdrelles, 
il quale si avanza riverentemente con 
vesti pontificali e con numeroso cortèo 
di sacri ministri e di leviti per ricevere 
il sacro deposito delle reliquie de' mar- 
tiri protettori. Si vedono in lontananza 
molte altre figure cosi al vero somi- 
glianti , che sembran vive : e tra que- 
ste una donna tutta assorta nella con- 
templazione dei santi corpi , alla quale 
sta dappresso molta gente che la ri- 
guarda fissamente , come persona che 
abbiasi in conto di beata , è di un ef- 
fetto e di una verità ammirabile. 11 lume 
dei cerei spande opportunamente nel 
fondo del quadro un chiaro-scuro che 
serve a dar risalto a tutta 1' azione , 
nella quale primeggia lo studio e la 
varietà delle teste , la spontaneità delle 
movenze e la naturalezza degli scorti. 
Al che si aggiunge la verità della com- 
posizione , essendo assai ben espressa 
nell'insieme la calca del popolo accorso 
al tempio, e il dar di petto che fa l'uno 
all'altro volendosi ciascuno appressare 
più che sia possibile alle bare. E se 
l'autore non si fosse contenuto deulro 
limiti troppo angusti (giacche il quadro 
non arriva in lunghezza ai nove ed in 
altezza ai sei palmi) , e se avesse sa- 
puto dare maggiore pieghevolezza ai 
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panneggiamenti e morbidezza al colo- 
rito , il suo dipinto potrebbe stare al 
paro de' più lodati. Nei due lati del 
medesimo dipinto vi sono inoltre sei 
scompartimenti a modo di nicchie , nei 
quali , secondo il gusto di que' tempi , 
sono espressi con figure molto piccole 
alcuni dei miracoli operali dai Ss. mar- 
tiri turritani. L'altro quadro rappre- 
senta la Madonna del tempietto ( 1 ) , 
ed è una copia della pittura fatta dal 
Sanzio , che si conserva nella galleria 
d'arti di Bologna , e fu primamente in- 
cisa in rame dal Gandolfì. In questa 
pittura sono alcune parti molto belle : 
un Dio Padre che siede maestoso sulle 
nubi circondato da un coro d'angeli e 
sfolgorante di luce celeste ; la Vergine 
assisa onestamente nel li mina re del 
tempio, con in grembo il figlio pargo- 
letto , il quale con beli' atto iufautile 
stende le braccia a un S. Giuseppe che 
gli sta riverente dappresso , e dal lato 
sinistro un Dio Salvatore, di grandezza 
naturale , il quale si volge con franca 
e ben disposta movenza ad abbracciare 
una croce , mentre colla faccia rivolta 
al tempio tien fissi gli occhi sulla madre 
e sulla veneranda vecchiezza del Padre 
suo. Nel fondo del quadro il pittore ri- 
trasse se medesimo, colle mani giunte, 
come chi sta orando , ed è una figura 
molto vivace negli occhi e nell'espres- 
sione del viso , tranne la fronte , che 
( per la difficoltà forse di condurre con 
proporzione di disegno la propria im- 
magine) è soverchiamente allungata. E 
nel mezzo si vede come un basamento 
del tempietto, sul quale è espresso 
con figure molto piccole l'atto della 

(i) Esiste nella seconda cappella dal lato 
sinistro dell* gran navata. 



Digitized by Google 



80 



r in 



crociflssfone di G. C. Di altri dipinti 
del Pinna non si ha veruna contezza : 
ma se si usasse diligenza da coloro 
che sanno dell'arte , forse se ne tro- 
verebbero altri , perchè dal modo di 
operare si vede che egli avea appreso 
a buona scuola , e che le occasioni gli 
mancarono per dimostrare il suo valore, 
anziché il fare risoluto e dimostrativo 
de' buoni dipintori. Il tempo ed il luogo 
della sua morte sono al tutto ignorati. 

PINQIILET (Gio. Maria). Nacque 
in Sassari negli ultimi anni del secolo 
XVI , e si applicò con buon successo 
aliarle chirurgica , di cui diede , vi- 
vendo, bellissimi esperimenti. Trasfe- 
ritosi in lspagna per desiderio di per- 
feziouarsi in tale arte , vi ebbe onorata 
accoglienza , e dopo alcun tempo fu 
destinato a coprire impieghi onorifici 
della sua professione. Fu prima proto- 
cerusico dell'armata spagnuola spedila 
nella prima metà del secolo XVII al 
conquisto delle isole di S. Onoralo 
e S. Margherita ( isolettc Lerins ) nel 
Mediterraneo , nella quale circostanza 
diede ancora prove singolari d'intre- 
pidezza nei pericoli della guerra. Poi 
fu addetto al servizio dello spedale di 
Santiago (S. Giacomo) di Napoli , e si 
distinse in tale uffizio , così per l'abi- 
li là sua nelle operazioni chirurgiche , 
come per l'umanità con cui assisteva 
agl'infelici. Si trovava nello stesso im- 
piego , allorché scoppiò la rivoluzione 
napolitana , concitata e diretta dal fa- 
moso Masaniello, e fu allora, ch'espo- 
nendo la propria vita a difesa dei feriti 
spagnuoli , i quali erano barbaramente 
trucidati dentro le mura dello spedale 
medesimo dalla plebe tumultuosa ed 



inferocita , arrivò a scamparne molti 
da certa e crudol morte. Quest'azione 
coraggiosa e generosa ad un tempo 
gli meritò il posto di cerusico mag- 
giore nel suddetto spedale di Santiago, 
la fiducia del governo spagnuolo e gli 
elogi degli scrittori contemporanei. Tra 
questi ullimi il Buragna gli profonde 
molte lodi nella sua storia della sud- 
detta rivoluzione napolitana. S'ignora 
il tempo e luogo preciso della sua 
morte \ ma è probabile che egli abbia 
cessato di vivere nella suddetta città 
di Napoli. (Vcd. Buragna, Batalla /«- 
rogrina ec. , parL li, pag. 11 e 157). 



PINTO (Giacomo), teologo mollo 
dotto e pio, e scrittore di buona fama, 
il quale fiorì negli ultimi anni del XVI 
e nella prima metà del secolo XVII. 
Nacque in Sassari nel 6 dicembre 1575 
da Gavino Angelo Pinto e Teodora 
Bichiri , persone di onesta vita e di 
mediocre fortuna. Aveano costoro due 
soli figli , dei quali il secondo , che 
addimandavasi Michele , abbracciò lo 
stato ecclesiastico, fu parroco d'Uri 
piccolo villaggio dell'antica diocesi tur- 
ritana (ora di quella di Alghero), ed 
intervenne nel 1625 al concilio dioce- 
sano celebrato in Sassari dall'arcive- 
scovo Diego Passamar. Giacopo ch'era 
il maggiore studiò gramatica e umane 
lettere nelle pubbliche scuole della sua 
patria , e giunto all'età di sedici anni , 
si fece gesuita nel 1592. I talenti dei 
quali era dotato lo fecero ben tosto 
distinguere tra i suoi confratelli ; ed 
all'ingegno sortito dalla natura aggiun- 
gendo egli l'applicazione costante allo 
studio ed amore grandissimo per le 
gravi discipline , si acquistò fama di 
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uno de* più dotti uomini del suo tempo 
nelle scienze filosofiche e teologiche. 
Resse per molti anni la cattedra di 
sacra scrittura nella regia università di 
studi della sua patria , e della mede- 
sima e del collegio gesuitico di Sassari 
fu rettore due volte. Poi avendo pub- 
blicato nel 1624 il primo tomo della 
sua erudita opera De Clwisto crucifixo, 
fu chiamato per professore di scrittura 
sacra alla regia università di Saragozza, 
nella quale insegnò con applauso uni- 
versale fino al 1648. Finalmente , es- 
sendogli stata conferita la carica di ret- 
tore del collegio imperiale di Madrid , 
cessò di vivere in quella capitale nel 
18 settembre 1650 in età di 74 anni, 
mesi 9 e giorni 12. Lasciò scritte molle 
opere di ecclesiastico argomento , al- 
cune delle quali videro la pubblica 
luce , ed altre rimangono ancora uclla 
oscurità. La più rinomata è quella che 
ha per titolo Cfwistus crucijixus , di- 
visa in due grossi volumi in-folio, e 
stamela in Lione in due diversi anni. 
Il primo tomo fu dato alla luce dal- 
l'autore nel 1624, mentre era ancora 
professore nell'università turritana, ed 
è intitolato C/wistus crucifixus , sivc 
selectorum ex scriptum universa loco- 
rum in certas classcs prò variis C/tristi 
tilidis digesloruni , no\>a et accurata 
discussio etc. ( Lugdtmi , sumptilms 
traudii leandri, un voi. in-fol. ) (1). 
Il secondo fu da lui pubblicato nel 
1644 , mentre reggeva la cattedra di 
sacra scrittura nell'università di Sara- 
gozza-, porta in fronte la seguente iscri- 

(i) Questo primo tomo è dedicato dall'editore 
a Ferdinando di Neufvillc abate di S. Wadrcn- 
gisilo c di Bcllcville , c consta di milk pagine. 
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zione : Christus crucifixus , in totidem 
tomos , quot sunt crucis dirnensiones et 
cornua, sectus etc. (Lugduni, sumjttibus 
C/audii Du-Four , un voi. in-folio), 
consta di 1 054 pagine , ed è dedicato 
dall'autore a Ferdinando Borgia , ni- 
pote del famoso S. Francesco Borgia, 
e suo successore nel ducato di Gaudia , 
del quale era stato confessore , e go- 
deva da più anni la famigliarità. Quc- 
st' opera è un'amplissima ed erudita 
esposizione teologica di quanto si trova 
scritto nelle sacre pagine e nei padri 
della Chiesa a proposito della croci- 
fissione del Salvatore, e basta leggerla 
per riconoscere la profondità e l'esten- 
sione della dottrina del Pinto, e la sua 
perizia nelle lingue greca ed ebraica. 
Egli avea cominciato a raccoglierne i 
materiali, coll'animo (come scrive nella 
prefazione al primo tomo) , non già di 
pubblicare opera veruna , ma di medi- 
tare sul punto cotanto importante della 
umana redenzione , lo che rende una 
luminosa testimonianza della sua pietà. 
Crebbe però tanto nelle sue mani la 
materia , che detcrminossi finalmente 
a formarne una scrittura ordinata , di- 
ridendola in quattro volumi, due dei 
quali sono questi ( I e II) già fatti di 
pubblica ragione , e gli altri due rima- 
sero inediti nel suddetto collegio im- 
periale di Madrid. La parte edita del- 
l'opera è divisa in dieci libri , i libri 
suddivisi in titoli ed i titoli in varii 
altri luoghi (loca) ossiano capi. I primi 
cinque formano la materia del primo , 
e gli altri cinque quella del secondo 
tomo. Lo .scrittore tolse la divisione, 
principale delh sua opera dal famoso 
testo di S. Paolo contenuto nella terza 
I epistola agli efesini (vers. 18), ut pos- 
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siti* compi elicìiiìere cimi omnibus sati- 
ctis , qiiae sit latitiulo et longitudo , 
sublimità s vi profondimi ; concetto mira- 
bile dell'apostolo delle genti per ispie- 
gare ai nuovi credenti l'immensità del 
mistero della redenzione. Nei cinque 
libri del primo volume il Pinto dimo- 
stra che G. C. è il principio ed il fine 
della legge di grazia , il dottore , V in- 
terprete e l'oggetto della predicazione 
evangelica , il fondamento e la pietra 
angolare della chiesa cattolica , l'arche- 
lipo, l'autore e la guida suprema dei 
santi viatori, il glorioso re della croce, 
il sacerdote , il pontefice , il sacrifica- 
tore , l'olocausto istesso degli uomini 
redenti ; ed in questi assunti , provati 
•mirabilmente con immensa copia di 
dottrina , egli colloca la sublimità di 
Gksìi crocifisso. Negli altri cinque libri 
del volume secondo , destinati a di- 
mostrare la profondità {profutidum di 
S. Paolo) , ossia l'umiliazione di G. C. 
nella croce , prova con egual valore la 
sapienza, Wsinainzione , la pazienza, 
la povertà e l'ubbidienza del Reden- 
tore , ricavandone gli argomenti dalle 
sacre carte e dalle testimonianze di 
tutti gli antichi Padri della Chiesa. Ogni 
volume è corredato di due copiosi in- 
dici di vocaboli greci ed ebraici da lui 
illustrali e commentati nel decorso del- 
l'opera , di un altro indice dei luoghi 
del vecchio e nuovo testamento , dai 
quali trasse le prove della sua dotta 
scrittura, e di un elenco ragionato di 
tulle le materie da lui toccate nella va- 
stità di sì nobile trattazione : ed oltre 
a questi , vi è nel secondo volume un 
altro indice lunghissimo di testi scrit- 
turali che possono servire di argomento 
ai variabili e moltiformi assunti degli 



oratori sacri. Nel libro IH, Ut. IV, cap. 
XII iuscrì l'autore una lunga , ma non 
affatto inopportuna digressione sopra 
i martiri sardi , e specialmente sulle 
reliquie dei turritani scoperte nel 16 N 
nell'antica basilica di S. Gavino di Tor- 
res, della quale invenzione fu egli stesso 
testimonio e laudatore (t): e quindi 
tolse argomento a ragionare della pre- 
dicazione evangelica in Sardegna , fa- 
cendola derivare , con maggior desi- 
derio che verità , dai Ss. apostoli Pietro 
e Paolo , da S. Clemente discepolo di 
S. Pietro , e dall'altro apostolo S. Gia- 
como il maggiore ; e confortando la 
sua opinione colle autorità del Sama- 
ri no (T/u?saur. sacerd. , parL IV), dello 
Scubcrlo (Oe adt.vin. r/o/w., part IV), 
di Teodorclo, di Niceforo (lib. II, cap. 
XXXV) e del Breviario armeno , come 
in riguardo a quest'ultimo , che dicesi 
scritto circa il 1054 dall'arcivescovo 
di Gerosolima , avea fatto prima di lui 
Diego del Castillo nella sua erudita di- 
fesa De adventu S. Jacobi in JJispa- 
niam (cap. XVI). Oltre l'accennata di- 
gressione , se ne leggono altre due 
piti brevi , una nel libro IV , liL li , 
cap. HI del tomo I , e l'altra nel libro 
VI , tiL I , cap. Hi del tomo II : nella 
prima , trasportato eccessivamente il 
Pinto dall'amore del luogo natio, vuol 
provare l'eccellenza delle acque del 
patrio Jiosello , derivando la significa- 
zione di questa fonte perenne dalla ra- 
dice ebraica ^ roghvl , che significa 
squisito ; quasi Jiosello 0 Rosèl sia 

(1) L' ode «attica latina , che si legge nel 
^diletta lib. HI, Ut IV, cap. XII in lode 
dei santi martiri Mirri Li ni e d<-l l'invenzione delle 
reliquie loro , 'succeduta nel 1614 , è del njdrc 
Pinto. 
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sinonimo di fons exqiiisitus\ e nella 
seconda, aggiungendo all'opinione ri- 
cevuta dagli archeologi antichi sulla de- 
stinazione dei Noraghcs di Sardegna le 
proprie visioni etimologiche , sforzasi 
a dimostrare che tali monumenti sono 
sepolcri di capi di tribù e di principi , 
secondo t uso apportato a Sardegna 
dalle colonie egizie e fenicie, non così 
per argomento delle ossa e dei cada- 
veri umani che diconsi disseppelliti 
nell'interno di quelle moli , come per 
il valore medesimo della parola Nura- 
ghe* , la quale , secondo lui , è una pa- 
tente corruzione del vocabolo Necra- 
ecs , derivato dal greco vexpog necros, 
che significa morto o difonto (1). Sogni 

( i ) In altro luogo di questo Dizionario 1 t. I , 
Ditcorso prrtimin. , pag. 16 , nota a ), ebhimo 
occasione di encomiare le dotte fatirhe dell'abate 
Giaunantonio Arri sopra i Nur-hag di Sarde- 
gna , e seguimmo intieramente la sua opinione 
riguardò all' origine fenicia di tali monumenti , 
destinati al culto religioso della conservazione 
del fuoco , riportando i principali argomenti 
da lui messi in luce nella Dichiarazione della 
lapide fenicia di Nora c nella Lettera indi- 
ritta a M. Quatrcincre , professore di lingue 
orientali e membro dell' instituto di Francia , 
riguardo all' iscrizione lat<no-fenicia trovata fra 
l<* rovine dell' antica Leptis nelle adiacenze di 
Tripoli ; sole scritture ed illustrazioni del va- 
lente filologo piemontese , che noi allora cono- 
scevamo. Ora però ci è soddisfacente assai 
V aggiungere a tali citazioni , e la Lettera in- 
torno ai Nur-ìuig della Sardegna diretta dallo 
stesso abate Arri al cav Alberto della Marmora 
( Torino , Stamp. Reale i835 , in 4" ) > c ' c 
.\utnelltt observations sur V inscription lati- 
nn-punique de Leptis fatte dal medesimo au- 
tore al suddetto M. Qoatremèrc (Paris , ltn- 
/ rimerie lìnyale 1837, in 8"), e f Essai 
l>lti lologique et hittorique sur lei temples du 
h'eu mentionnés dans la Bilie, da lui fatto di 
pubblica ragione ( Epernay , imprim. de Warin- 
Thierry et fils , in 8» ) , ed inserito nel tomo 
\IV , num. -9, pag. U7 d«s Annales de philn- 
suphie chrélientie ; nei quali scritti , donatici 



ed illusioni di un uomo dotto , il quale 
nelle istesse aberrazioni del suo amor 
patrio , se non aggiunse ragionando il 
segno, ragionò almeno con parole gra- 

dalla cortesia dell'illustre scrittore , i dimostrata 
Gno all' evidenza la predetta sua opiuione sopra 
i Noraghes della Sardegna. Negli ultimi due 
opuscoli particolarmente l'abate Arri fa prova 
Ionissima del suo valore nella scienza archeo- 
logica e nelle lingue orientali ; e dopo avere 
vittoriosamente confutato le particolari opinioni 
di M. Hamaker , M. Lindbcrg , M. Gcseniua 
c M. Barge* sull' iscrizione leptiniana inserita 
nel Journal asiatique ( avril et aotit i836 et 
juin 1837 ) , e le osservazioni fatte da M. Cliaen 
nella Nouvelle traduction de la Bible (voi. Vili 
pag. 30.$ ) sopra l'interpretazione del versic. 4 
(cap. XXXIV, lib. II ) dei Paralipomeni y con- 
tenuta in una Memoria dello stesso abate Arri , 
che fu inserita nel suddetto Giornale asiatico 
(agosto i83G), dimostra con immensa copia 
di erudizione la somiglianza dei Nur-hag sardi , 
dei Teocalli messicani , dei Talaiot rainnrehini , 
e di altri monumenti di tal fatta esistenti nella 
Assiria , nella Persia , nell'India . nella Cliiua , 
in Egitto, in Grecia, iu Iscozia ed in Irlanda, 
coi Bamoth, Chammanim e Nur-gal dei Cananei 
menzionati frequentemente nella Bibbia , e ne 
deduce con giusta conseguenza , che i medesimi 
erano elevazioni ed altari , derivati dalla me- 
desima fonte e destinati al culto del fuoco o 
degli astri , aprendosi con tali preliminari ampia 
la via ad un esteso lavoro sulla storia. de$li 
antichi Sabei e del loro culto. Importantissima 
scrittura sarà cotcsta dell' abate Arri , e la re- 
pubblica letteraria l' aspetta dalla sua penna , 
dacché avrà arricchito la Storia generale degli 
Arabi colla pubblicazione c traduzione del ms. 
del celebre Ebu-Khaldoun da Tunisi , intorno 
alla quale va già impiegando le sue dotte fatiche 
( Ved. Estratto dal Subalpino , giornale di 
scienze , lettere ed arti , in-8° ). Ma intinto 
non possiamo rattcnerci daU' accennare che il 
sistema da lui messo in luce uel suo Essai sur 
les temples du Feu ha già ottenuto il suffragio 
dei più rinomati orientalisti d' Europa, ed è stato 
intieramente adottato da M. Raoul-Rocbctte , 
professore nella biblioteca del re in Parigi , il 
quale Io sviluppò recentemente nelle sue pub- 
bliche lezioni di archeologia , e lo pubblicò nel 
gioì naie scientifico intitolato Echo du Monde 
sa v ani ( mese di marzo i838 ). Il qual conscn- 
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vissime «li recondita erudizione. Tranue 
questi nei , che si perdono nell'immen- 
sità di un argomento trattato splendi- 
damente in tutte le sue parti , la citala 
opera del Pinto è una delle scritture 
più classiche che siano uscite da penna 
sarda ; anzi può dirsi , senza temenza , 
non esservi slato ancora scrittore ve- 
runo , il quale piti ampiamente e più 
dottamente abbia trattato questa par- 
ticolare materia. Purgatissima è la di- 
zione latina con cui fu scritta: la scienza 
delle divine carte prende sotto le mani 
dell'autore l'aspetto di una costante fa- 
migliarità , cotanto in ogni pagina è 
copiosa ed opportuna : e laddove agli 
argomenti scritturali ed all'autorità dei 
PP. ecclesiastici aggiunge i proprii , è 
mirabile , chiarissima e stringente la 
forza de' suoi discorsi. Per la qual cosa, 
mentre deploriamo la perdita o l'oscu- 
rila degli altri due volumi della stessa 
opera , nei quali erano sviluppati gli 
altri due assunti De latitatine et loti- 
gitiuline crucis Christi , ossia degli 
immensi frutti della redenzione della 
croce , facciamo voti , acciò i teologi 
sardi nell'inOnito splendore delle sacre 
discipline si onorino, più che non fanno, 
di questa nostra comune ricchezza. L'al- 
tra opera edita del Pinto , secondo la 
testimonianza del Ribadencira e degli 

ti mento generale dei dotti , mentre ci fa lini , 
per avere noi ancora ( imperiti all'ulto d< IL 
scienza archeologica) seguila l'opinione dell'ab. 
Arri «opra i Nur-hag di Sardegna , ci fa pro- 
vare un vivo rincrescimento per la troppo con- 
, (ideate facilità, con cui alcuno ( uè archeologo, 
uè orientalista al par di noi ) volle insinuare 
nel pubblico inesperto dubbiezze inopportune 
intorno alla stessa opinione ( Ved. Indicatore 
sardo, anno VII, uum. 3, gennaio i838 ) , 
avventurando il piede in regioni troppo difficili , 
e da pochissimi conosciute. 



altri scrittori della compagnia di Gesù, 
è un commentario sopra il capo XIV 
del profeta Isaia (Commentario in caput 
XI 'V Isaiae : Lugdtmi , exjtcns. Petti 
Prosi. 1648 , un voi. in-fol.), benché 
taluni vogliano attribuirla a un altro 
P. Pinto, spagnuolo di nazione , facendo 
fondamento nella mancanza del ms. e 
del volume edito nella biblioteca ge- 
suitica di Roma , quasi non fosse dai 
critici già dimostrato , che provare coi 
soli e coi negativi equivale a provar 
nulla. Si ha dello stesso autore un'o- 
razione funebre in lingua casligliana per 
l'esequie di Giovanni Vivas viceré di 
Sardegna , la quale fu stampata in Sas- 
sari nel 1625 : ma la grave e dotta ora- 
zione latina da lui recitata nel 20 ot- 
tobre dello stesso anno al cospetto dei 
padri conciliarii del sinodo turritano , 
dopo la bella orazione inaugurale della 
dall'arcivescovo Passamar , si è intie- 
ramente perduta, e si ricava sold dagli 
atti di quel sinodo , che versava prin- 
cipalmente sulla dignità e su i doveri 
del ministerio sacertlotale. La dottrina 
del P. Pinto fu encomiala grandemente 
digli scrittori spagnuoli del suo tempo ; 
e tra i nazionali va distinto il Quesada 
Pilo , che lo nomina con molta rive- 
renza , chiamandolo teologo insigne : 
t/uiologus insignis turritanus conci vis 
meus. Egli poi accoppiò alla dottrina 
molta pietà. Questa riluce principal- 
mente nelle stesse opere sue , e si fece 
assai più chiara per le cure zelanti da 
lui spese per la costruzione del pro- 
cesso della vita e miracoli del venera- 
bile P. Salvatore Pisquedda suo compa- 
triota e confratello (1 ). ( Ved. Allcgamb. 

(0 Ved. PISQUEDDA ( Salvato m ). 
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e Sottrai*, Bìhlioth. script, sor. Jesu; 
pag. 381 , contili, del Ribadeneira. - 
PintO , Opere cit. e sign. de Chrislo 
cruci/. , tom. I , lib. Ili , tit IV , cap. 
XII ; lib. IV , tit II , cap. HI ; tom. II , 
lib. VI, tit. I, cap. HI, num. 33. - Passa- 
mar , Sinod. diacccs. twrit. , pag. 5, 6 , 
9 e altrove - Quesada Pilo , Contro». 
Jòrens. , cap. XXX , pag. 310. - Manno, 
Star, di Sard. , tom. HI , pag. 466 ). 

PINTOR (Efisio), giurista e poeta 
cagliaritano, nato verso il 1766, e morto 
nel 1814. Esercitò negli anni giovanili 
l'avvocatura con lode straordinaria di 
ottimo ingegno , e fece di pubblica ra- 
gione alcune allegazioni di diritto , le 
quali sono stimate assai nel foro di 
Sardegna , e ricercate ancor oggi dagli 
uomini giurisperiti , quali rarissimi mo- 
numenti di dottrina e di sapere: lo che 
addimostra l'eccellenza cui egli era per- 
venuto nelle materie forensi , e vera la 
fama che di lui corre ancora , la quale 
all'erma che dei legisti del suo tempo fu 
egli uno dei più dotti e più solenni. 
Ebbe a maestro nella pratica forense 
Vincenzo Cabras , che fu poi suocero 
suo , avendosi tolto per moglie una di 
lui figlia ; e si avvautaggiò molto delle 
lezioni ricevute da questo insigne av- 
vocato , il quale era riputato , se non 
il primo patrocinatore di cause , uno 
al certo dei migliori che Gorissero al- 
lora nell'isola. A così celebrato uomo 
l'unirono in appresso viemmaggior- 
mente, oltre i vincoli della cognazione, 
l'uniformità dei sentimenti e le clamo- 
rose vicende nelle quali si trovarono 
entrambi implicati negli ultimi anni 
dello scorso secolo. 11 Pintor sedette 
tra i membri del parlamento riunito in 



Cagliari nel 1793 , e contribuì co' suoi 
talenti e colla sua eloquenza ad ecci- 
tare lo spirito nazionale per resistere 
ai francesi , i quali si erano presentati 
ostilmente per invadere la Sardegna. 
Continuò poi a far parte della stessa 
assemblea , e fu uno dei principali in- 
dirizzatori di tutti gli attiri che vi si di- 
scussero. I turbamenti e gli altri fatti 
pubblici quindi accaduti nella capitale 
del regno si attribuirono nella massima 
parte alla sua influenza ed alla supe- 
riorità del partito cui egli si era affe- 
zionato , e che prevaleva nelle corti. 
Consigliò la nominazione dei commis- 
sarii , i quali nel 9 e 12 maggio dello 
stesso anno 1794 partirono da Cagliari 
per far consentire la citta di Sassari 
nelle risoluzioni prese dal parlamento. 
Fu prima unito all'Angioy , ed uno dei 
suoi partigiani più zelanti e più fidali; 
ma poi , quando le mire d'entrambi si 
trovarono in opposizione, gli fu aperta- 
mente contrario. Rivestito con altri due 
suoi colleglli di alti e straordinarii po- 
teri, uscì contro di lui-, e poiché non potè 
giungere VMternos che crasi rifuggito 
in terra straniera , esercitò contro gli 
angioini la sua triumvirale autorità. 
Taluni dicevano ch'era questo il suo 
carattere ; altri che fosse la necessità 
degli eventi, la quale lo costringesse 
a cambiar di voglie e di risoluzioni. 
Qualunque sia il vero , i fatti lo addi- 
mostrarono frequentemente variabile. 
Dacché cessarono gli agitamenti che nel 
1 794-95 afflissero la Sardegna , fu de- 
corato delle insegne dell'ordine mau- 
riziano. Soli tre lustri sopravvisse al 
ricevuto onore di questa distinzione 
cavalleresca , la quale non potè rile- 
varlo nè dalla perdita delle antiche 
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clientele , nè dalle accuse de 1 suoi ne- 
mici. Morì nel 1814 , lasciata super- 
stite Teresa Cabras sua moglie e Gio- 
vanni , unico figlio ed erede del suo 
nome. Oltre le mentovate Allegazioni, 
abbiamo di lui alcune poesie in dialetto 
Cagliari Lino , le qnali meritano enco- 
mio , così per la nobiltà dei concetti , 
come per il decoro della verseggiatura 
che nelle medesime scorre spontanea 
ed armoniosa a fronte della difficoltà 
che presentava al poeta la naturale 
asprezza del suo patrio linguaggio. Di 
«lette poesie ve n'ha edite assai poche. 
Le profane non videro mai la pubblica 
luce , benché , per giudizio degli uomini 
di lettere, siano le migliori; e tra que- 
ste si ricordano con lodo un'allegoria 
molto spiritosa , che comincia Mal'a- 
pat e mascus , e l'altra Canzonis a 
jmras oc. , riputate ancor oggi poesie 
vernacole di raro merito. Quelle che 
furono stampate in Cagliari nel 1833 
si aggirano tutte sopra argomenti re- 
ligiosi , e sono scritte in vario metro. 
La ode su\V Esistenza di Dio , l'elegia 
sul SS. Natale , e le canzoni, ossiano 
parafrasi degli Alti di fide , di spe- 
ranza , di carità e di contrizione non 
mancano di venusta e di belle imma- 
gini : ma superiore in bellezza a tutte 
le altre è l'ode saffica per la natività 
di M. y ,, nella quale sono felicemente 
recati in cagliaritauo i pili bei tratti 
d'italiane poesie molto conosciute sopra 
questo stesso soggetto. L'introduzione 
è maestosa insieme e delicata , nè po- 
teano essere più ben scelti i paragoni 
per raffigurare in qualche modo il na- 
scimento di quella Vergine prodigiosa, 
la quale doveva poi partorire il mira- 
colo e la salute del inoudo : 



Culi in canditili carru luminoiu 

In mau a it umbra» de ta notti bruna , 
A fai bellu tu celu tenebrosa , 

Nateti ta luna ; 
Cali bittìa de purpura in Orienti , 
De tu rei de ta turi ambateiadora 
In fiammeggianti carni , ritp tendenti 
Spuntat *' aurora ; 
Odi s' iride , candu hat penetrati 
Su soli de una nui s' umidu velu , 
Cun arcu variamenti colorau 

Pintat su celu : 
Tali..... ah! perdona , o sola , incomparabili 
Perdona..... si deu nau chi nascis tali ; 
Difeltu est de sa menti, e de un' inabili 

Lingua mortali. 
Cali est mai de su mundu tu primari , 
Ita existit de mannu e peregrinu, 
Chi non cedat de cutlu a tu splendori 
Baju divina ? ec. (i) 

Colla stessa dignità di queste prime 
strofe è condotta tutta l'oda fino al 
suo termine , e vi si vede chiaramente 
espressa la felice fantasia dell'autore , 
il quale è senza dubbio uno de' più 
politi , anzi il migliore de' poeti caglia- 
ritani che abbia levato il dialetto della 
sua patria all'eccellenza dell'armonico 
linguaggio delle muse. Per la qual cosa, 
fatto .argomento dal tempo in cui egli 
visse , e dai grandi affari nei quali si 

(i) Parafrasi italiana. Come nel silenzio «li 
oscura notte nasce la bianca e solitaria luna , c 
assisa in luminosa biga d'argento fa belle colla 
Mia luce e rischiara le azzurre volte del cielo; 
come vestita di porpora si allaccia in oriente 
l'aurora , bella foriera del sole clic le u'ainiucgi;ia 
alle spalle ; o come , se di Febo i raggi attra- 
versano in vaporoso cielo le nubi, vario-pinta 
si distende in arco V iride anuunziatricc di 

serenila : cosi tu ah ! pcnlona , o sola , o 

incomparabile , o celeste verginella perdona 

ne io dico che cosi nasci tu ancora ; poiché non 
del desio , ma di mente e di lingua mortale , 
che a tant' altezza non arriva , c sol questa 
povertà e difetto. E qual vi ha mai nel mondo 
bellezza , o grande cosa e pellegrina , il di cui 
concetto , quantunque sublime , non venga meno 
al paragone di quel tuo splcndcntissimo verrinai 
raggio di divinità ? ec. ec. 
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trovò implicato , e che lo distolsero , 
non che dagli ameni , dagli stessi gravi 
studi della giurisprudenza , si può af- 
fermare che sarebbe stato di molto 
onore alle sarde lettere , se più lunga- 
mente o pili felicemente avesse vissuto. 
( Ved. Azuni , JJist. de Sarti. , tom. I , 
pag. 215 e seg. - Mimaut, Jfist. de 
Swd., tom. II , pag. 219 e seg. ftta- 
uifest. giusiific. dell' accad. nel 28 apr. 
1794. - Canti popol. della Sard. , pag. 
81 e seg.; 90 e seg.). 

PINTOR ( Francesco ) , letterato e 
poeta del presente secolo, nato in Ca- 
gliari nel 1775 , e morto nella stessa 
città addì 24 dicembre 1831. Essendo 
giovinetto, abbracciò lo stato clericale, 
e fatti gli studi filosofici ed anche i teo- 
logici, si sagrò sacerdote. Fu per molli 
anni segretario camerale del cardinale 
Gadello e dell'arcivescovo Navoni , e 
quindi canonico della cattedrale caglia- 
ritana : e nella via degli onori accade- 
mici , sedette membro nel collegio di 
filosofia e di belle arti , prefetto dello 
stesso collegio, professore di eloquenza 
latina, e segretario della regia univer- 
sità di studi della sua patria. Le poesie 
da lui pubblicate in varie circostanze , 
e le cognizioni letterarie delle quali 
era abbondevolmentc fornito, lo fecero 
degno dell'associazione all'Arcadia ro- 
mana , all'Accademia Labronica di Li- 
vorno ed alla R. Società agraria ed eco- 
nomica di Cagliari. Ebbe ingegno molto 
acuto , gran perizia nella lingua latina 
che studiò indefessamente nei classici 
scrittori del secolo d' oro ; ed oltre a 
questo , si fece amare per la dolcezza 
de' suoi modi , per la costante lealtà 
del suo carattere , e per l'animo equa- 
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bile col quale comportò in tutta la sua 
vita la mediocrità della fortuna. Assorto 
intieramente nella coltura delle lettere , 
poco curò gli onori labili della vita ci- 
vile , e quasi non si avvide che fu ri- 
meritato assai poco il valor suo nelle 
sacre e nelle umane discipline. Con- 
tento del poco che si avea guadagnato 
con lunghe fatiche e con onorati su- 
dori , servì a Dio con pura coscienza, 
giovò agli uomini e specialmente ai 
giovani , dei quali , nei primi esperi- 
menti dello studiare e dello scrivere , 
fu amorevole consigliatore. I componi- 
menti da lui dati alla luce sono quasi 
tutti di circostanza. Scrisse poesie , 
dettò iscrizioni per lieti e per tristi av- 
venimenti e per sacre funzioni -, e tutto 
fece con precisione , con eleganza e 
con buon giudizio , soprattutto nelle 
poesie latine , che sono le sue produ- 
zioni migliori. Tra queste noi trasce- 
gliamo un'elegia per nozze ec. stampala 
in Cagliari nel 1816 , colla traduzione 
italiana a fronte; un'egloga latina e pa- 
recchie rime italiane da lui composte 
e pubblicate nel 1828 per un'accade- 
mia poetica data in Cagliari dagli alunni 
del seminario arcivescovile a presenza 
del viceré di Sardegna conte Tornielli , 
dell'arcivescovo cagliaritano D. Nicolò 
Navoni e di monsig. Ranaldi vescovo 
di Urbino , visitatore apostolico degli 
ordini regolari del regno ; ed il Pal- 
ladi.* considtum , dato alla luce nella 
stessa città co' tipi della Stamperia R. 
nel 1823 (in-8°), il quale nell'anno 
seguente (1824) fu voltato in terza rima 
italiana dal cav. D. Gianantonio Tola. 
L'autore si propose per oggetto prin- 
cipale di questo suo carme latino. la 
dimostrazione dei pubblici mali che 
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derivano dal governo tumultuario della 
moltitudine , prendendone occasione 
dai turbamenti e dalla guerra susci- 
tatisi in Portogallo ed in Ispagna nel 
1821 ; e ciò stabilito colTesempio degli 
antichi e dei moderni tempi , sublima 
il reggimento monarchico , come il mi- 
gliore di tutti. E siccome il tratto più 
rimarchevole del poemetto è quello in 
cui il poeta fìnge appresentarsegli la 
dea Pallade , e di parlargli colle stesse 
parole , colle quali Omero la fa parlare 
ad Ulisse , consigliandolo a ridurre a 
concordia i principi achei già dissen- 
zienti da Agamennone sull'assalto di 
Troia , perciò lo intitolò Palladi s con- 
sultum. Forbitissimo e ridondante di 
bellezze poetiche è questo breve com- 
ponimento; nè solamente è da lodarvisi 
la fantasia e la felicità delle immagini, 
ma ancora la nobiltà dei concetti e la 
robustezza dei versi. Ai quali pregi ri- 
spondendo egregiamente la traduzione 
del Tola , anzi in molti luoghi soprav- 
vanzando l'originale medesimo (senza 
che a dir ciò ne muova l'amore ed il 
sangue fraterno che a lui ci congiunge), 
non può ben dirsi quale dei due sia 
da preferire. Ne riportiamo qui alcuni 
squarci , acciò qualunque di latina e d'I- 
taliana poesia non è affatto digiuno sia 
in grado di giudicarne: 

Gentibus in gentes , regni» in regna, cruorem 

Jugent dep istas Marte furente facet 
Quitta ad lustra dedit miscens discordia Jlam- 



Cui rigidas hyihis ventilai aura coma* ; 
Petsum ut fura dui et , generoso* impili reges 

Detereret , priicis utque inimica thnmis. 
Versi* mo t Juriis , ctfilia pedat a scindit , 

Centuplice™ ut Briareum , centimanumque 
Gjgen 

Unius per seria regi moderamin 
Paci/ice adsuetis inserat imperiis. 



Proh, 

Jnrepens 

pit! ce. 



tnsanns 



is Erynnioi 



Jvtkrhfm quod corsilicm 7'ritonia Virgo 

M contili aUitona prodere foce dedit , 
Quod vates mox magna sonuns agitante Mi- 
nerva 

Ma/estate tubae prolulit ìliacae , 
Quod tot adhuc gentes , tot suspicientia secln 

Praecupida versant nocte dieque manu , 
Etsi dente petens atro divexnt acerba 

&tat , atque diu stulta lulido premit , 
Ominnr, exsiliet, ma/ora in lumina turget ; 

Viva reflorescet gratta , 



Versione italiana. 

Pazza discordia, dui suo crine irsuto 
Contesto d'angui all'acre stridenti , 
Quando Gradivo passeggiò temuto 

tu mezzo ai regni e le cognate genti , 
Per cinque lustri le atre faci scosse , 
Sol nudrite di sangue e di lamenti. 

I troni antiqui ed i gran re percosse , 
Empia con braccio inverecondo e fello, 
Ed ogni dritto a nabissar si mosse. 

Fatto or dei petti cittadini ostello 
Ai suoi furor, qual Briarco gigante, 
Od il truce ccutimuno fratello, 

Loro discinde in tante parti c tante , 
Sicché ogni imperio , lunga età , l'elice 
Renda del fren d'un solo intollerante. 

E oh! come è quest'Erinni ingannatrice, 
Oh ! quante menti a tè tragge la dira ce. 

Ahi ! stolta ctadc , ed a bell'opre inetta , 
Iuvan di rabbia furibonda attenti 
Quei che tuonò dalla sublime vetta 

Cancellar sacri memorandi accenti 
Nei gravi carmi lo smimèo cantore, 
Che la Cecropia dea fc' a lui presenti ; 

Nei carmi , che compresi da stupore 
I secoli volgendo avidi stanno 
Con lungo studio c con immenso amore. 

Ma più dei marmi eterne ognor staranuo 
Le alte parole del vate sovrano 
- Che di molti il regnar sempre è tiranno 

Poiché le fonti dell'ingegno umano 
A miglior senno volte io miro, e spctra 
Virtù le selci dell'errore insano ce. ec. 



Bellissimi sono i versi co' quali il poeta 
latino dipinge Minerva apparsagli im- 
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provvisamcnLe , e favellaiitegli parlari 
pieui di celeste senno : 

Ac velati nimlns cum fulmine fracta eorutco 
/lima subobscuros jlnmmea pervoliiat , 

Sic inopina oculis lux ingruit, ossibui aettut; 
Amhrosiamque aér spirai odorìferam : 

Fausta D«am praeeunt kaec argomenta re- 
pente : 

Incessabile patet vera habituque Dea : 
Vox divina sonai , vox versas ducere qucrcus , 

Amnesque , et volucres blanda manere notos ; 
Vox Snphiae , Amphion unde adsurgebat et 
Orpheus , 

Prima puellarum lumina Castalidum ; 
Vox Sopitine lenire ligres , extotlere et arce* 
Nobilis , hoc scnsus attonat eloquio. 



Ma ego, quae Apolidi Graios cohibere tumultui, 
Sceplrum agamemnonium (i) , verba diserta 
dedi , 

Imperli hoc monstrum quo elideret interpressum 
l'ercita fulminei voxque , manusque ducis , 

Ipsius £olidis nunc clarae desuper urbi 
Immineo ce. 

La (piale dipintura, nobilissima e digni- 
tosa in ogni sua parte, fu italicamente 
rimata dal traduttore in questo modo: 

Come in estivo cicl lontano e roco 
Da nube a nube il fulmine passeggia 
L'udrà rompendo oscurità del loco , 

(i) Alcuni commentatori , male interpretando 
i versi di Omero (Jliad. , cant. Il), nei quali 
è riferito questo fallo' di Ulisse , disgradarono 
lu scettro di Agamennone , prendendolo per un 
bastone da percuotere , anziché per un segno del 
potere sovrano accordato al figliuolo di Laerte. 
La Dacier non fece questo torto all'ingegno del 
gran cantore , né trattò da somari tanti prìn- 
cipi achei collegati colla stirpe di Atridc per 
l'eccidio di Troia , c commentò i versi omerici 
in questo modo : Egli ( cioè Ulisse ) prende lo 
scettro per far vedere cliei parla per ordine 
del re , e viene da sua parte. E U Cesarotti 
li tradusse nello stesso senso : 

Prende il scettro regni , pegno non vano 
Del supremo voler ... 
Quindi è anche da lodare il Pintor , il quale 
introdusse con eguale nobiltà questa stessa im- 
magine nel suo carme Ialino , allontanando dai 
lettori la bassa idea delle percosse che sol si 
addice alla ciurmaglia. 



E tutto intorno il polo folgoreggia ; 
Tal splendeva l'iddia , e tal dei numi 
Fulse nascendo in la superna reggia : 

Era olezzante l'aèr di profumi , 
Soavi sì , che dei Sabci la riva 
Egual non manda dai stillanti dumi. 

L'incesso del divin piede sentiva 

Commosso il suol ; cortese indi e più bella 
Tutta scoprissi agli occhi mici Li diva ; 

Pareva il volto mattutina stella , 

« E comincioujtui a dir soave e piana 
• Con angelica voce in sua favella » , 

Con quella voce che la tigre ircana 
Blandire e dietro sè trarre potco 
La scabra rupe e la quercia montana , 

La voce di Sofia onde d'Orfeo 
E del fìgliuol d'Antiope soggetti 
Non lien i nomi al tardo umor letco , 

Voce d'amor che più gentili affetti , 
E die consiglio all'uom che convertisse 
Gli antri selvaggi nei superbi tetti , 

Con questa voce a me rivolU disse : 

lo che ad Ulisse di tornar pacata 
La dissidente greca plebe appresi 
Con la gran mente c la parola ornata , 

Sicché fe' i dritti agamennonèi illesi , 
Fiaccando dell'impero multiforme 
I crudi mostri ad ogni infamia intesi : 

Or della prima mia virtù sull'orme 
Sostò sul lusitano inclito lido , 
Che me couosce dalle belle forme ec. 

Le altre poesie del Pintor si leggono 
sparse in varie raccolte poetiche del 
suo tempo ; e molte ancora ne scrisse 
in lingua italiana , le quali sarebbe 
troppo lungo il riferire , perciocché si 
aggirano sopra soggetti di circostanza, 
e non furono ancora radunate in un sol 
corpo. Nel poetare italianamente non 
fu molto valoroso -, ma nel comporre 
in latino fu il solo che , dopo il Car- 
boni , mantenesse in Sardegna il pri- 
mato. Eppcrciò noi non dubitiamo di 
assegnargli nella memoria dei posteri 
quell'onorato luogo che meritossi ap- 
presso al cantore dell'Intemperie sarda 
e dei Coralli. ( Ved. Palimi, constili, e 
le olire poesie del Pintor ). 
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PIONZO o PEONZO (Giacomo). Ved. 
AQUENZA MOSSA ( Pietro ). 

PIPI A (Agostino), vescovo d'Osimo 
e cardinale prete di S. R. Chiesa del 
titolo di S. Maria sopra Minerva , di- 
stinto per i suoi talenti e per la sua 
pietà. Nacque in Seneghe , piccolo vil- 
laggio della diocesi di Arborea , nella 
seconda mela del secolo XVII. Comun- 
que poveri e di umile condizione fossero 
i suoi parenti, lo mandarono giovinetto 
alla eillà di Oristano per appararvi i 
principii delle umane lettere , i quali 
gli furono insegnali dai frati di S. Mar- 
tino dell'ordine domenicano. E come 
accade spesso , che i discepoli si af- 
fezionino grandemente ai maestri , così 
avvenne al Pipia , il quale tanto amore 
prese per li suoi institutori , che di- 
mandò ed ottenne di essere ammesso 
a professare la regola loro. Dopo aver 
fatto nel suddetto convento di S. Martino 
i primi studi di rettorica e di filosofia, 
fu mandato per continuarli a Palma capi- 
tale di Maiorica , e colà li compì tutti 
col corso teologico ; dei quali studi fu 
poi lettore maestro e reggente nel con- 
vento domenicano della stessa città. 11 
buon nome, che si acquistò nel suo or- 
dine per l'eccellenza deiriusegnamento, 
indusse il P. Antonino Cloche gene- 
rale dei frati predicatori a chiamarlo 
a Roma, dove resse per molti anni gli 
studi della Minerva , e fu insieme teo- 
logo casanatense , consultore e quali- 
ficatore del santo uffizio e segretario 
della congregazione dell'indice. Nel ol 
maggio 1721 fu proclamato maestro 
generale di tutto lordine domenicano, 
la quale carica ritenne fino al 1725 , 
esercitandola con somma lode di ac- 
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cortezza , di senno e di prudenza. Tro- 
vandosi in questo uffizio , ridusse coi 
suoi consigli e colla sua autorità il car- 
dinale Vincenzo Maria Orsini , della 
stessa regola dei frati predicatori , ad 
accettare la tiara pontificia, che gli era 
stata volata nel conclave, come diflalli 
egli l'assunse, imponendosi il nome di 
Benedetto XIII. 11 nuovo papa , usando 
alla sua volta dell'autorità e del potere 
che gli era stato conferito , e volendo 
testimoniare al Pipia l'amicizia con cui 
gli era unito già da tanti anni , l'ob- 
bligò a ricevere il vescovado d'Osinio 
ed il cappello cardinalizio, che per due 
volte avea egli precedentemente ricu- 
sato da Clemente XI e da Innocenzo 
AHI. Ciò accadde nel 6 novembre 1724, 
cioè sei mesi circa dacché l'Orsini era 
stato assunto al pontificalo. L'eminenza 
del poslo, cui si vide contro sua voglia 
elevato, nulla cambiò della sua umilia, 
delle sue monastiche abitudini e dello 
studio indefesso delle sacre discipline al 
quale solea consecrare le ore migliori 
del giorno. Profondo conoscitore della 
scienza teologica, vegliava continua- 
mente , e leggeva nei sacri volumi per 
giungere a maggior perfezione di sa- 
pere ; e molti scritti sulla grazia , sul 
Ubero arbitrio e sulla predestinazione , 
che lasciò inediti, furono da lui distesi 
allorquando si trovava implicato nei 
grandi onori e nei grandi affari della 
corte romana. Intervenne al concilio la- 
tcranense convocato in Roma dal sud- 
detto papa Benedetto XIII , e fu uno 
dei piii zelanti ed autorevoli peroratori 
per il rifiorimento dell'ecclesiastica di- 
sciplina. Nella seconda sessione tenuta 
nel 22 aprile 1725 parlò energicamente 
contro i vescovi noti residenti, e si 



Digitized by Google 



/o/tt /Jtz ffiogr ttt *>'arr/ 



/?„>.{ A 1/ 




Digitized by Google 



98 



PIQ 



ponti/, et carditi, a Ciacconio script. , 
toni. II , col. 449. - Mattei, Sani, sacr., 
pag. 238. - GatalaiL , De secret, sacr. 
congregai. Indie. , lib. II , cap. XV , 
pag. 124). 

PIQUER (Francesco), giureconsulto 
sassarese , ed uno dei più distinti e 
laboriosi scrittori di diritto che la Sar- 
degna abbia avuto nel secolo XVII. 
Nacque nel 1606 da Tommaso Piquer 
e da Caterina de Àquena , cittadini 
onorati e facoltosi. Dacché fluì in patria 
gli studi minori delle umane lettere , 
andò all'università di Salamanca , nella 
quale apparò la filosofia e le leggi , ed 
ottenne in quest'ultima facoltà l'onore 
della laurea. Giovinetto d'anni, ma 
d'ingegno vivacissimo, e tratto allo 
studio da indicibile amore, non si con- 
tentò dei primi onori ricevuti nell'ac- 
cademica palestra , ma svolgendo gli 
autori più riputati e specialmente i 
trattanti, nell'ampia cognizione dei quali 
era locata la sapienza legale dei tempi 
in cui egli visse , arrivò ben tosto al 
perfetto conoscimento dell'arte forense, 
colla quale bramava illustrare il proprio 
nome. Questa diffatti esercitò prima- 
mente in Sassari,dove fu al tempo stesso 
avvocato e consultore del santo uffizio , 
e poi in Cagliari , nella quale città ri- 
mase fino al 1650. Eletto in appresso 
avvocato fiscale della reale governa- 
zione , riempì per sette anni questo 
uffizio con rara lode d'integrità, e nel 
1658 fu nominato assessore del regio 
patrimonio. Un anno non compiuto stette 
in tale nuova carica , poiché assalito 
nel 1659 da grave e repentino morbo, 
cui diedero occasione le sue stempe- 
rate veglie e le fatiche incessanti nello 



studio della romana giurisprudenza , 
cessò di vivere nella vigorosa età di 
anni 53. Abbiamo da lui molte allega- 
zioni forensi sotto il titolo di Patro- 
cina ( Palrocinia ) , i quali , siccome 
furono scritti dall'autore in tempi di- 
versi , così ancora in differenti tempi 
furono dati alla luce. Questi Patrocina, 
dettali tutti in lingua latina , e ricchi 
di molta erudizione legale , sono fre- 
quentemente citati dal Frasso Pilo nella 
celebrata opera De regio patronatu 
Indiarum , e dal Quesada Pilo nelle 
Controversie /orensi (1). Alcuni hanno 
creduto che queste allegazioni del Pi- 
quer formassero un corpo unito d'o- 
pera , la quale fosse stata da lui pub- 
blicata in una volta sola , indotti forse 
a tale supposizione dal vedere li detti 
Patrocina rubricati con cifre romane 
progressive fino al numero di XII : ma 
è certo che non esiste edizione simul- 
tanea dei medesimi , e che furono im- 
pressi in anni diversi, come si rico- 
nosce dalla semplice lettura loro ; e 
l'averli l'autore numerati a misura che 
faceali di pubblica ragione , indica so- 
lamente la memoria ch'egli volea con- 
servare de' suoi lavori , assegnando a 
ciascuno di essi il proprio tempo , e 
forse anche il suo divisamente di rac- 
coglierli dopo in uuo o più volumi , e 

(i) II Frasso Pilo, oltre di citare soventi 
noli' opera sua De regio patronatu Indiarum 
i Patrocina del Piquer , nel toni. II di detta 
sua opera classiGca il di lui nome nell' elenco 
degli autori , senza però aggiungere al medesimo 
titolo veruno di opera complessiva. E il Quesaila 
Pilo nella eontrov. I, pag. ao cita il patrocinio 
a favore di D. Gavino Cardona , e nella eontrov. 
XIV, pag. i?o, il patrocinio V. Inoltre nella 
nostra biblioteca sarda esiste ancora il palro. 
cinio X sull'investitura del feudo di MinoUdat. 
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di tramandarli piìi durevolmente alla 
posterità. Ciò è tanto vero, che gli 
anzidetti Frasso e Quesada suoi con- 
ciltadini , i quali scrissero poco tempo 
dopo di lui , citano or l'uno or l'altro 
de' suoi patrocina (1), mai però un 
titolo unico e designativo di corpo 
d'opera, o di simultanea collezione 
in cui i medesimi fossero stati riuniti. 
Francesco Piquer , oltre di essere ec- 
cellente legale , fu anche uomo probo 
e distinto per molte virtù religiose e 
cittadine. E questo il ritratto che di 
lui ci lasciò il mentovato Quesada Pilo, 
il quale inoltre soggiunge che la sua 
morte fu universalmente compianta. - 
Non bisogna confonderlo con altro 
Francesco Pinquer , nativo pur esso di 
Sassari , ed appartenente forse alla sua 
stessa casata. Costui professò l'insli- 
tuto di S. Ignazio di Loiola, fiori negli 
ultimi anni del secolo XVI , e insegnò 
teologia positiva nella regia università 
turrilana dal 1590 al 1600. Fu uomo 
assai dotto nelle sacre discipline. Il 
Casagia ne fa onorato ricordo in uno 
de' suoi Memoriali per la città di Sas- 
sari , e rammenta tra le altre cose , 
ch'ebbe intrinseca amicizia e costante 
letteraria corrispondenza col famoso 
gesuita e scrittore spagnuolo Gabriele 
Vasquez. ( Ved. Arca , Kl sarò irnagin., 
pag. XIIII. - Quesada Pilo , Controv. 
Jòrens., controv. I, pag. 20, num. 29; 
controv. XIV, pag. 120, num. 20 ; 
controv. XV, pag. 129-50, num. 45. - 
Frasso Pilo , De regio patronat. Ind. , 
ind. pass. , e nel tom. II , ind. degl. 
aut. - Casagia , Alemor. por la eiutlad. 
de Sacer. , pag. 6 , num. 7. -' Bolofìa , 

(i) Vcd. la nota piy cedente. 



Relac. de la inveite, de los Ss. martir. 
tu/rie. , pag. 4. - Simon , Lettere sopr. 
i cultori della giurisprud. in Sardegna , 
pag. 14 ). 

PIRA (Gaspare) , gentiluomo caglia- 
ritano , il quale si segnalò col suo va- 
lore nella fazione di Arborea sostenuta 
nel 1657 dalle truppe sarde contro i 
francesi capitanati dal conte di Ilar- 
court Fu egli uno dei prodi ufliziali 
che più contribuirono a far sloggiare 
i nemici dalle mura di Oristano ; ed il 
Canales ne fa laudevole ricordo nella 
relazione di tal fatto d'arme. - Di un 
altro D. Gaspare Pira , nativo ancor 
esso di Cagliari , dotto legale che nel 
1654 sedeva tra i giudici della reale 
udienza, fa menzione il Dexart nei 
Capi/oli di corte. Nella stessa fazione 
di Oristano si distinse Sjsinnio Ponte, 
il quale apparteneva all'ordine equestre 
di Sardegna , e con molta bravura mo- 
lestò il rctroguardo francese nel riti- 
rarsi disordinatamente alle navi per 
mettersi in salvo. Di lui ancora fa onor- 
rato cenno il suddetto Canales de Vega 
nella mentovata sua Relazione. ( Ved. 
Canales de Vega , Invas. de la armad. 
franz. - Cossu , Notiz. di Cagl. , cap. 
II. - Manno , Stor. di Sard. , tom. JII , 
pag. 501. - Dexart, Cap, cur. regn. 
Sard., pag. 216 e 590). 

PIRELLA (Mei^chiorre), giurista del 
secolo XVII , del quale abbiamo alcune 
Consultazioni legali pubblicate ]>er le 
stampe. In una raccolta di si negazioni 
forensi da noi posseduta esistono tre 
suoi responsi in materia di diritto , 
scritti in lingua spagnuola a favore 
della gentildonna cagliaritana Marianna 
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Gualbes y Baccalar. Sebbene nei me- 
desimi non si veda annotato Tanno ed 
il luogo dell'impressione, dalla materia 
però in essi contenuta , e da alcuni 
fatti riferiti dall'autore si ricava che 
furono stampati in Cagliari verso o 
poco dopo la metà del suddetto se- 
colo XVII. 

PISCHEDDA (Antonio), distinto 
cittadino , nativo di Sassari , il quale 
fiori nel secolo XV. Dopo aver militato 
nella sua patria istessa sotto i vessilli 
aragonesi in molte fazioni sostenute 
dai regii contro le armi di Arborea , 
si distinse particolarmente pel suo va- 
lore nell'assedio e nell'espugnazione 
del forte castello di Montelcone difeso 
„ con vigore dall'animoso Nicolò Doria. 
; ^^.-^Vlla sua gagliardìa ed a quella degli 
* a ' lri prodi nazionali, i quali durarono 
^v,^* ,-yre anni in dello assedio , fu dovuta in 
f &4grun parte la cessione di tale rocca, 
f^Tcnuk» nel 1436 in potere del re D. 
Alfonso. Questo principe valoroso, ri- 
ccndo quattro anni dopo le mi- 
litari azioni del Pischedda , lo armò 
del cingolo equestre. Militarono con 
onore nella stessa fazione di Monte- 
leone Salvatore Portola di Oristano, 
e Bernardo Pt -giades di Alghero, e 
furono entrambi ricompensali dal sud- 
detto re D. Alfonso , il primo colla 
concessione delle vaste e feraci terre 
di Plano de Afurlas, ed il secondo col 
feudo di Llunafras , villaggio ora di- 
strutto ed esistente una volta nell'agro 
alghercse. ( Ved. Fara , De reb. sard. , 
lib. IV, art. Jlpli. rex. - Vico , Hist. 
gai. ilei rejn. de Ccrd. , pari. V, cap. 
XI il. - Manno , Storia di Sard. , tom. 
HI, pag. 196). 



PISQUEDDA (Salvatore), religioso 
di straordinaria virtù e di dottrina non 
volgare, morto in concetto di santità 
nel principio del secolo XVII. Nacque 
in Ploaghe , antica sede vescovile di- 
stante lo miglia da Sassari, nel 27 
ottobre 1551 , e fu il quinto dei figli 
nati a Pielro Pisquedda ed a France- 
sca de Ricca o Arrica , nobili ed agiale 
persone dell anzidetto villaggio. Mentre 
era ancor bambino di anni due , rimase 
orfano del padre , e dacché compì gli 
anni sette passò sotto la tutela di un 
suo zio paterno , il quale prese amo- 
revolmente e diligentemente ad edu- 
carlo. Dedito alla pietà sin dalla fan- 
ciullezza , era una maraviglia il vederlo 
istruire i suoi compagni nella dottrina 
cristiana ed in altri alti di religione , 
ed in tali occupazioni , anziché ne' tra- 
stulli e ne' giuochi proprii della sua 
età , impiegare molte ore del giorno. 
Studiò in Sassari la gramatica e le 
umane lettere nelle nuove scuole ge- 
suitiche fondate dal Fontana , ed ebbe 
tra gli altri a macsiro il P. Antonio 
Boschi , celebrato assai in que' tempi 
per la santità della vita. Costui , meglio 
che nelle scienze lo istruì nell'umile 
sapere della croce , e lo accostumò 
ancor giovinetto al raccoglimento dello 
spirito, alla frequente visita degli spe- 
dali , all'amore dell'orazione e della 
penitenza. La qual semente gittata in 
un cuore già disposto per se stesso 
alla virtù, qual era quello del Pisquedda, 
produsse in breve tempo frulli , non 
che straordinarit , maraviglisi . Impe- 
rocché il valoroso giovane andò molto 
innanzi correndo alla perfeziono , e 
tanti e sì belli esempi diede delia 
sua pietà , che mentre non aggiungeva 
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ancora il quarto lustro , era proposto 
qual modello da imitarsi a tutti gli altri 
giovani del suo tempo. Egli però nulla 
sapeva di questa sua eccellenza ; e 
compiendo da una parte i doveri tutti 
dello studio , nel quale fu sopravvan- 
zato da pochi, e affaticandosi dall'altra 
ad arrivare la gloriosa meta che si avea 
infissa nell'animo, aspettava con ardente 
desiderio che l'occasione gli si apprc- 
senlasse di consccrarsi intieramente a 
Dio. Intinto però imprendeva frequenti 
pellegrinaggi ai luoghi piii venerati del- 
l' isola per soddisfare alla sua divo- 
zione , ed esercitavasi in atti bellissimi 
di umiltà , tra i quali rimase in me- 
moria , che nei giorni precedenti alle 
solennità pasquali solea riunire undici 
de 1 suoi compagni di studio , e dopo 
averli trattenuti in pie letture , lavava 
loro amorevolmente i piedi , imitando 
in tal guisa la carità e la mansuetudine 
di G. C. Venne finalmente il tempo , 
cui erano state rivolte tutte le sue 
brame ; e non sì tosto compì gli anni 
venti , che dato un addio al mondo , 
corse sollecito ad ascriversi tra i figli 
di 8. Ignazio di Loiola , al di cui in- 
stituto fu ammesso nel 13 settembre 
1571. Le contraddizioni de' suoi con- 
giunti , l'offerta stessa della parrocchia 
di Ploaghe che gli si volea rinunziare , 
purché abbracciasse lo stato clericale, 
non valsero punto a smuoverlo dal suo 
proposito. Iddio lo avea chiamato a 
vita più perfetta ; ed egli ubbidì intie- 
ramente a questa voce , mettendo in 
non cale tutte le umane considerazioni. 
Insegnò prima in Cagliari la reltorica 
per tre anni e mezzo ; poi studiò la 
teologia in Sassari , e nelle scuole del 
suo ordine lesse due corsi di filosofia. 



Nel collegio di Busaqui predicò con 
frutto straordinario fino al 1584 , nel 
qual anno riee\ette l'ordine del sacer- 
dozio da D. Francesco Figo arcive- 
scovo di Oristano. Nuovamente andò a 
Cagliari , e fu ministro della casa pro- 
fessa : questo istesso uffizio esercitò 
nel collegio sassaritano , del quale fu 
rettore fino al 1592. Chiamalo in ap- 
presso a leggere teologia morale nelle 
pubbliche scuole della capitale dell'i- 
sola , si fece stimare per la dottrina 
e per lo zelo con cui sostenne l'ono- 
rifico incarico di cattedrante. Colà fu 
accusato di proposizioni eterodosse , 
che si dicevano da lui sostenute col- 
l'autorilà del Bellarmino ; ma portalo 
l'affare al tribunale del santo uffizio , 
si trovò invece che egli avea parlato 
dottamente e ortodossamente. Fu altresì 
rettore del collegio di Alghero , e do- 
vunque fermò la sua dimora, creò cou- 
gregazioni ed associazioni mollo pie , 
le quali contribuirono efficacemente a 
migliorare i costumi pubblici del suo 
tempo. Eletto due volle procuratore 
della provincia sarda a Roma , assi- 
stette di presenza alla sesta congrega- 
gazione generale. In tale occasione , 
avendo dovuto viaggiare per molte 
città e luoghi d'Italia , non volle mai 
vedere nessuna delle tante opere d'arte 
che abbelliscono questa classica terra, 
ma solamente dimandò ed ottenne di 
visitare il santuario di Loreto. Dopo 
di che , rcstituilosi a Sassari , si re- 
strinse intieramente alla vita ascetica 
e penitente , e tulio dedicossi a per- 
fezionare l'opera interiore della sua 
santificazione. Gli seriltori della sua 
vita raccontano minutamente le auste- 
rità che esercitò costantemente fino a 
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morire ed i doni particolari dei quali 
fu privilegiato dal Ciclo. L'umiltà sua 
e lo zelo per la salute delle anime fu 
senza pari ; salvò povere donzelle dalla 
seduzione e dalla venalità dell'onore ; 
soffrì le persecuzioni e le calunnie con 
animo inalterabile ; non odorò mai 
un fiore, non fissò mai gli occhi in 
donne, in giovanetti, in ispetlacoli 
curiosi : se dagli scolari si recitava 
in collegio qualche dramma, egli non 
vi assisteva: se i divini uffizi erano 
talvolta accompagnati dalla musica, evi- 
tava di udirli , per mortificare appunto 
la sua passione per la melodia vocale 
ed istrumentale. Racchiuso meditando 
nella sua cella, passava i giorni, i mesi 
e gli anni nello studio e nell'orazione. 
Al che si «aggiungevano le penitenze e 
(e privazioni di ogni sorta , poiché si 
flagellava ogni giorno , avea cinti i 
lombi di acuti cilizi, e dormiva sulle 
nude tavole. Si raccontano, tra le altre 
cose , le frequenti illustrazioni divine 
da lui ricevute in vita , ed i presagii 
da lui fatti a varie persone del suo 
tempo, i quali furono comprovali dal- 
l'evento. Fu tale insomma , che divul- 
gatasi per tutta l'isola la fama della 
sua santità, correvano da ogni luogo 
le genti per desiderio di conoscerlo e 
di udire il suono delle sue sante pa- 
role. A tante virtii e perfezioni spiri- 
tuali accoppiò molti talenti ed estesa 
dottrina. Era versatissimo nella teologia 
e nella lettura delle opere de' Ss. VP. 
Essendo ancora semplice fratello, com- 
pose in una precisa notte un'elegan- 
tissima orazione latina per il solenne 
ingresso dell'arcivescovo D. Alfonso 
de Lorca alla sede turritana , e la re- 
citò con applauso universale. Fu egli 
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il primo che scrisse la vita del vene- 
rabile P. Sebastiano de Campo, il quale 
poi imitò cosi bene nella santità : ma 
gli scritti suoi si perdettero , poiché 
li consegnò egli stesso alle fiamme 
prima di morire. Molestato negli ultimi 
anni di sua vita da grave idropisia , 
sopportò questo male con ammirabile 
pazienza ; e per eccesso di mortifica- 
zione non volle mai nel lunghissimo 
tempo ditale malattia gustare uua frutta 
sola, tranne un bicchier d'acqua al 
giorno, per refrigerare l'ardenza della 
sua sete. Ridotto ad estremo conflitto 
nel marzo del 1624 , si munì dei con- 
forti della religione , chiamò soventi i 
suoi confratelli per esortarli alla carità, 
all'umiltà ed alla virtù operativa del 
proprio instituto , e poco dopo spirò 
placidamente nel bacio del Signore 
addì 27 del suddetto mese ed anno. 
1 suoi funerali furono celebrati con 
istraordinario concorso di popolo , il 
quale lo acclamò universalmente qual 
santo. Alla quale opinione aggiunsero 
motivo i prodìgi , che subito dopo la 
sua morte si dissero operati colla sua 
intercessione. Questi didatti furono con- 
statati poco dopo nel processo della 
sua vita , virtii e miracoli , il quale , 
per istanza fattane dal dotto P. Gia- 
copo Pinto, fu in valide forme costrutto 
dall'arcivescovo turritano D. Giacomo 
Passamar (1). E la sua spoglia mortale,. 

(i) La domanda por la formazione del pro- 
cesso sulla vita , virtù eroiche e miracoli del 
P. Salvatore Pisqucdda fu presentata nel i3 
nsosto 162S dal I». Giacopo Pinto , il quale sot- 
topose all'esame ventuno articoli , contenenti i 
fatti più maraviglimi di questo venerabile servo 
di Dio. La informazione cominciò ad assumersi 
nel a4 agosto di detto anno , e fu conchiusa nel 
t.» settembre 1626. Scssantasettc tcstimonii , il- 



Digitized by Google 



PIS 



10- 



dopo di essere stata esposta per più 
giorni, onde soddisfare alla devozione 
dei fedeli, fu decentemente depositata 
in avello separato , dal quale poi fu 
traslatata nel 1652 alla cappella di 
S. Pietro martire nella chiesa di Gesii 
c Maria di Sassari , dove si vede an- 
cor oggi l'urna che racchiude le sue 
ceneri (1). Scrissero le gloriose gesta 
di questo venerabile servo di Dio il 
P. Gavino Pisquedda , gesuita sardo , 
nativo pur esso di Ploaghe, iL quale 
morì poi nell'apostolato delle Indie ; 
dopo di lui il Nieremberg , il Cordara 

lustri tutti per nascita , per dottrina c per pietà , 
deposero delle virtù esercitate in grado eroico, 
c dei prodigi operati dal Pisquedda si iu vita 
che dopo morte ; e di questi la maggior parte, 
testificò di averli espcrìmentati in se stessa. Il 
processo é scrìtto in lingua spagnuola , COBI la 
di ac-4 pagine in-folio , e si conserva original- 
mente nell'archivio del collegio di Gesù e Maria 
di Sassari. Una copia autentica dello stesso pro- 
cesso , fatta per istanza del P. Antioco Cani , 
rettore dell'anzidetto collegio, fn trasmessa al- 
l'archivio romano nel ao ottobre 16:17. L'ori- 
ginale sopra mentovato , dal quale si ricavano 
nella massima parte le notizie contenute in que- 
st'articolo , fu da noi avuto sott'occhio nel t83o 
per cortesia del P. Giuseppe Lolli da Imola , 
allora ministro del collegio di Sassari , ed ora 
provinciale de' gesuiti negli stati sardi. 

(1) La suddetta urna sepolcrale è collocata 
nella parete laterale della mentovata cappella 
dalla parte dell'epistola , e vi si legge ancora la 
seguente iscrizione. : 

PATER * SALVATO a * FISQVKDDA 
PLOVACBBSIS ' SOC1ETAT1S • IESV 
OBDORM1V1T * IH ' DOMIHO 

AXliO * NDCXXIIII ' 
MESSE ' MARTI I • XXVII . 
AITATI S ' SVJS • LXXlt ' CVM ' DIMID . 
RBLIGIOV1S • III • CVM ' DIMID. 

— iGju — 

Il ritratto che vi esisteva fu trasportato dalla 
cappella al corridoio supcriore dello stesso col- 
legio. 



ed il Patrignani. Nel 1636 la congre- 
gazione provinciale di Sardegna onorò 
la memoria del P. Salvatore Pisquedda 
con un elogio della sua santa vita , 
il quale fu approvato dal generale di 
tutto l'ordine loiolitico. (Ved. Nierem- 
berg , Claios varones ec. , tom. IV , 
pag. 1 e seg. fin. a pag. 52. - Cordara , 
Ilist. soc. Jes. , part VI , lib. IX , pag. 
519-20 , ann. 1624. - Tanner, parL I. 
- Patrignani , Menolog. , tom. 1 , pag. 
192 fino a 195, mese di marzo). 

PISTIS (Luigia). Nacque in Villanova, 
sobborgo di Cagliari, e professò in 
qualità di conversa nel monastero di 
S. Caterina da Siena di detta città , nel 
quale , dopo aver vissuto per più anni 
una vita di edificazione e di penitenza, 
morì nel 10 ottobre del 1700 con ge- 
nerale acclamazione di santità. Il suo 
cadavere fu esposto per tre giorni alla 
divozione del popolo , il quale accorse 
in folla alle sue esequie. Queste furono 
celebrate con pompa straordinaria : vi 
intervenne il viceré di Sardegna conte 
di Lcmos , il capitolo ed il consiglio 
municipale di Cagliari ; ed il P. Pietro 
Carta dell'ordine di S. Domenico , fa- 
condo oratore di quel tempo , disse 
pubblicamente le lodi dell'estinta. L'in- 
formazione giuridica delle virtù eroiche 
di questa pia religiosa fu assunta dal 
canonico e dottore Salvatore Sanna , 
giudice apostolico di appellazioni e 
gravami per delegazione di Francesco 
Bernardo Carinena arcivescovo caglia- 
ritano , e vi assistettero il dottore D. 
Giovanni Leonardo Sanna ed il P. Fran- 
cesco Raimondo Cocco della regola dei 
predicatori , il primo come canonista 
ed il secondo come teologo. La storia 
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generale dei frali domenicani fa un bel- 
lissimo elogio delle virtù straordinarie 
di suor Luigia Pistis , e la colloca nel 
numero delle donne venerabili del suo 
ordine. ( Vcd. Sanna , Festiw cult. , in- 
trod. , num. XXXV 111 ). 

PISURZI o PESTICCIO ( Pietro ) ; 
poeta logudorese del secolo XVIII , 
molto conosciuto nella parte setten- 
trionale della Sardegna per la celebrità 
delle sue rime. Nacque nel 1724 o in 
quel torno , in Routine , piccola e po- 
verissima terra del Monteacuto, da 
miseri e idioti parenti , i quali colla 
mercede che ritraevano dai lavori ma- 
nuali campavano stentatamente la vita. 
Il povero fanciullo attese ancor egli 
fino all'età di quattordici anni ai lavori 
campestri , e forse sarebbe rimasto 
sempre nell'umile condizione di conla- 
dino , se mancatigli ad un tratto i ge- 
nitori , non si fosse trovato padrone 
di se stesso , e costretto a procacciarsi 
il diario vitto colle proprie fatiche. 
Allora si determinò di trasferirsi a 
Sassari , e di procurarsi un colloca- 
mento in quaiità di servitore presso 
qualche onesta persona , sperando di 
assicurare in tal modo la propria sus- 
sistenza , e di poter anche apparare 
gli clementi del leggere e dello scri- 
vere , al che principalmente mirava la 
sua giovanile ambizione. Avea veduto 
in quel volger di tempi molti oscuri 
nomini sollevarsi per tal modo dalla 
bassezza della propria condizione , e 
volca egli ancora tentare la sorte , non 
per arrivare a ricchezze o ad ouori , 
ma per poler diventare un giorno uomo 
sapevolc in qualche modo delle lettere, 
e capare di governare i falli proprii 



senza l'aiuto altrui. Guidato da questo 
pensiero, stette per molti anni in detta 
città , facendo gli uffizi di domestico 
in un'onorata e ricca famiglia , la quale 
gli permetteva nelle ore d'ozio d'inter- 
venire alle lezioni di gramalica nelle 
pubbliche scuole. Siffatta circostanza fu 
da lui messa a profitto , apprendendo 
con faciliti^ e con solerzia i primi ru- 
dimenti della lingua latina e delle umane 
lettere, e giovogli ancora presso i suoi 
padroni , i quali , veggendolo cos'i di- 
sposto allo studio , non permisero più 
che facesse in casa uffizi cotanto bassi, 
e con amorevole cura lo aiutarono , 
provvedendolo del necessario , fino a 
che potesse farsi sacerdote , ch'era il 
maggior segno cui egli bramava di ar- 
rivare. Ne tardò molto a far paghi i 
proprii desidcrii : perciocché , dopo 
aver studiato alcun tanto di filosofia , 
si applicò intieramente alla teologia 
morale -, ed in qucsla subiti gli esami 
prescritti dalla Chiesa per poter essere 
iniziato fra i leviti , ottenne finalmente 
circa il 1758 l'ordine presbiterale. Ap- 
pena si vide rivestito della dignità del 
sacerdozio , e si trovò per tale maniera 
francato dal molesto bisogno di servire 
altrui , cercò pane onorato co' proprii 
sudori ; e prima sostenne l'uffizio di 
vice-parroco nella chiesa di Tissi , pic- 
colo villaggio situato a poca distanza 
da Sassari , e poi arrivò ad essere vi- 
cario perpetuo della chiesa parrocchiale 
della stessa sua patria, nella quale visse 
lunghissimi anni , e finì tranquillamente 
li suoi giorni verso il 1799. Finche 
visse, occupò il tempo nell'esercizio dei 
suoi doveri sacerdotali , e si fece sti- 
mare per la purezza dei costumi e per 
la semplicità dei suoi modi , i quali 
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ritraevano assai della sincerila e della 
modestia degli antichi. Le ore che gli 
avanzavano dalle cure del proprio stato 
impiegava tutte nel comporre le sue 
canzoni in patrio dialetto , le quali sono 
molte , e tutte pregevoli per la loro 
originalità. Pochi sono i poeti nazio- 
nali , i quali in tal rispetto abbiano 
uguagliato , non che superato l'eccel- 
lenza del Pisurzi. Egli non modellò colle 
regole dell'arie i suoi versi, ma inspi- 
rato unicamente dalla natura , poetò 
come l'estro gli suggeriva ; e i versi 
fece così belli , così armonici , così 
espressivi, ch'è una maraviglia l'udirli. 
Le immagini del suo comporre sono 
tutte naturali c tolte dagli oggetti più 
comuni della vita campestre. Egli può 
ben chiamarsi il poeta dei pastori, il 
Teocrito sardo , il quale cantò colla 
zampogna gli amori , i piaceri , le pas- 
sioni , l'innocente semplicità dei beati 
abitatori delle campagne. Scrisse , è 
vero, alcune poesie di diverso genere, 
anche beruieschc, le quali sj accostano 
in qualche modo alla vita civile , e ri- 
traggono dei varii usi del moudo ; ma 
la maggior parte di esse versa sopra 
soggetti pastorali , e contiene una mo- 
rale sincera , adattata alla condizione 
degli uomini pe' quali scrisse. Sotto fa- 
cili ma delicate allegorie , egli nascose 
gì' insegnamenti del vivere quieto e 
tranquillo-, e gli amori boscherecci, che smarrita e del pastore che va in traccia 



spesso Anse per allettare, sono lezioni 
bellissime del come si deve e si può 
amare , e come godere ancora gli onesti 
piaceri dell'amore nella sconosciuta 
semplicità della vita rusticana. Un altro 
pregio di queste poesie è la purità 
della lingua con cui sono scritte. L'i- 
dioma logudorcsc da lui usato prende 



sotto la sua penna tutte le forme del- 
l'antica originalità. Non si piacque egli 
di vestirlo a fogge novelle nè con fo- 
restieri abbigliamenti , come fecero il 
Gubcddu e alcuni altri poeti vernacoli; 
ma conservò intatti i modi verginali , 
i proverbi , le locuzioni popolari e quel 
carattere imitativo che è tanto proprio 
della lingua del Logodoro , di quella 
lingua primaria dalla quale tutti deri- 
varono , qual più qual meno , i sardi 
dialetti. Nel qual rispetto non temiamo 
di anteporlo a molti altri poeti nazio- 
nali di celebrato nome , e di affermare 
ancora , che l'onore della lingua sarda 
già sollevata dall' Araolla , dal Garipa 
e dal Dclogu all'eccellenza della melo- 
dia poetica , ottenne per le sue poesie 
non piccolo nè spregevole incremento. 
Tra le canzoni del Pisurzi ottengono 
meritamente la preferenza le intitolate 
L'ape, e L'agnello^ nò si può ben dire 
quale delle due sia la migliore. La prima, 
sotto la figura di un'ape che vinta dalla 
dolcezza del mosto va a morirvi an- 
negata nel mezzo , mentre il buon con- 
tadino che lo cuoceva in una sera di 
autunno la facea avvertila del pericolo, 
rappresenta con isch ietta e mirabile 
arte la seduzione di cui spesso è vit- 
tima la bellezza delle inesperte giova- 
nette. La seconda è un'egloga , in cui 
l'autore , colla finzione di una pecorella 



di lei , finche la ritrova e la salva dalle 
fauci del lupo , descrive i casi di due 
amanti , i quali , dopo molto e vario 
penare , si congiungono tra gli evviva 
delle ninfe e dei pastori in dolce nodo 
d'Imene. Nel capo settentrionale della 
Sardegna non vi è contadino nò foro- 
setta, la quale non le sappia a memoria. 
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Quella de\Y Ugnella specialmente e can- 
tata nei conviti , nelle feste , in ogni 
lieta occasione. Il viaggiatore , che 
traversa soventi nella primavera le 
allegre campagne del Logodoro per 
cercare nella solitudine de' boschi un 
sollievo dalle moleste cure cittadine , 
rimane vinto dal piacere , udendo suo- 
nare nelle pendici , nelle valli , nei ru- 
stici abituri 

N arami ue Cagata* , ut tiara', 

Se* bia o morta amone mia minore ? 

e i cori pastorali e il solitario custode 
degli armenti accompagnare questi versi 
con una specie di emozione , che ben 
dimostra l'impressione profonda pro- 
dotta sempre negli animi dalla bellezza 
di questa poesia veramente nazionale. 
Noi vorremmo poterle qui riportare per 
intiero , se la natura c l'oggetto del 
nostro lavoro ccl consentissero. Però , 
mentre lasciamo ad altri questa fatica, 
non possiamo rimanerci dall'allegarne 
qualche passo, per far conoscere ai let- 
tori l'eccellenza poetica del cantore lo- 
godorese. La descrizione delle bellezze 
e dei segni particolari dell'agnella che 
egli mette in bocca al pastore mentre va 
in traccia di lei, e ne chiede contezza ad 
altro pastore , quasi a convincerlo del 
giusto dolore che perciò ne prova , è 
una dipintura così viva e felice , che 
rappresenta meglio agli occhi che al- 
l'orecchio il concetto del poeta : 

S'amane mia est una bianca nida 
Senz 1 ateru colore cambiatiti ; 
Meiulinedda , e canto* C hana ida 
La pastan prò gerrite o madrigadu ; 
Tota aneddada e lani cumpartida, 
Pertunta , innida ; gighet de broccadu 

Sa collana in tu tuju cun ischiglia 

Bider a itta , ett una meraviglia (i). 

(i) Pabatrasi itali ara.. « La mia agncllctta e 



Robuste e piene di fuoeo sono altre 
due ottave, nelle quali uno dei pastori 
del dialogo rappresenta all'altro i gravi 
pericoli cui egli si espone se va ad in- 
contrarsi col lupo , terrore di quelle 
selve e degli armenti ; ed il secondo 
ripiglia ferocemente le parole , sde- 
gnando timori e perigli , e tutto pos- 
seduto dall'idea della sua amata peco- 
rella , giura di perdere la vita anziché 
lasciar colei nelle fauci della cruda 
belva : 

i.o Past Elio addunca* prò V aer caziadu 
Non bi queriat ti no eo e tue ! 
Mezut de noit ti bind at proadu ; 
Manca sa presa lu jatetit ruer : 
& ateru sero V hana giagaradu , 
E patsadu est a mie cani' a cue 
Cun un' anzone in btteca a tota fua , 
Bella e bona , si bella fu sa tua. 

a.° Past Si V agatao cun s' anzone mia , 
E mi Jaghiat casta grazia Deu , 
Me li lampao , adduncat lu timia , 

Pro feroze qui siat o pitti feu ! 

De *' arguena 'nde la tirala ; 
Elio bi la lassao , oddeu oddeu!.... 
Perdio innantis , si las haere appidas , 
No una vida , però milli r idai (a). 

bianca come latte , nò altra ombra di colore 
nessuno offende il nitore di sua bianchezza ; 
grandicella così , che quanti l'hanno veduta , la 
credono agnella di due verni e già potente ad 
accoppiarsi ; tutta inanellala , c co' velli quasi 
ad arte arricciati e «compartiti ; non tocca an- 
cora da ferro , sol che ha l'orecchio bucchf rato 
alquanto ; porta in collo una strìscia di broc- 
cato col sonaglino.... Bella a vederla ch'è una 
maraviglia ». 

La difficoltà di voltare questi versi nella no- 
stra italiana favella può meglio provarsi che dirsi. 
Quindi noi , Lisciando ad altri più felici ingegni 
la cura e la lode di una traduzione migliore , 
rechiamo italianamente a pie di nota i migliori 
tratti delle poesie del Pisurzi per coloro che 
la lingua sarda , senza scostare* dal 
e dai concetti della poesia originale. 
Vksioke italiana. 
(a) i.o Past. SI veramente , che per dar la 
caccia a questo fiorissimo lupo vi vuol ben altri 
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Or chi può dire come siano teneri ed 
espressivi gli altri versi, co' quali l'ad- 
dolorato pastore va empiendo de' suoi 
lamenti il bosco , e poi assiso in soli- 
taria pendice va chiamando con gemiti 
e con pianti la sua perduta agnelletta ? 

E set»? alerà cosa insara ìntara 
yW' incaminesi nende cun dolore; 
N arami ue t' agatat , ri* tiara , 
Set bia o morta anione mia minore? 
No isco si pius bella , ti pius rara 

De cantas mai 'mie truvat pastore ? 

Dider mi des amigu alerà orla , 

Btu si ett bia , morta t' issa est morta. 



Jnie cun sos ojos duos rio* 

Desi lesse mia a dogai ohi e alù ; 

Ahi! bellesa de sos ojos mios 

Narao , e repetiat s' adde ahi! .... 

Canda , tema mi narrer manca adiot , 

Podia creer de mi lassare mai ? 

E cando V happo custu meritadu , 

Si no est prò chi t' happo troppu amadu ? 

Si l' happo poslu affilili e giusta amore 
Lu nerzat j' abba , su enla , sa tddia , 
Su sonnu , tas fadigas , su suore , 
Su piantu , sos tuspirot , *' agonia ; 
Si so ittadu o no bonu pastore 
Nai-alu tue nessi , anione mia .... 



che tu ed io !... Sappi che pastori più di noi 
ardimentosi tentarono la prova ; ina cadde a 
vuoto , perciocché non riusci loro di farlo in- 
cappare nemmeno nell'agguato. L'altro ieri fu 
scoperto in questi dintorni , e per correre che 
gli si facesse dietro, non fu possibile giungerlo ; 
e a me , vedi , ptssò vicino , come di qui a là 
dove or tu sei; e fuggiva furiosamente, e lenea 
addentata un'agncllina cosi bella c cosi buona; 
se buona e bella era la tua. 

a.<> Past. Oh ! se lo trovassi colla mia agne- 
letta , e tanta fortuna mi capitasse per favore 
degli Dei , in fede mia , che non se ne andrebbe 

cosi di piano O credi forse ch'io lo temessi, 

per più feroce e spaventoso ch'ei fosse ? Giuro 
al cielo che gliela trarrci di gola , e no , per 
Dio , che non lasciercigliela inghiottire .... Né 
una sola , ma mille vite , se pur le avessi , per- 
derci volentieri , anziché perdere la mia cara , 
la mia bella agnelletta. 



Ah ! narami ue l' agatat , prenda amada 
Chi co deppo esser morlu, o lue salvada (i). 

E poi volgendosi al lupo , dal quale 
teme che sia slata insidiata l'innocente 
pecorella , prorompe in queste bellis- 
sime esclamazioni : 

Lupa , prò pius chi tiat inclemente , 
Feroie , ingurdu , gulosu e pettaju , 
Comente potidu has Jìcchire dente 
A sa rosa pius beltà de su maju ? 
Pro inumami chi sias o insolente , 
Si has Jattu cussu , o prò chi oles che raju , 
O t' intanet inoghe o incuddae , 
Des esser dadu mamgare a s' ae. 

Monles e baddet , litot , buscu e matta 
Nademi ue su lupa faghet cuile , 
Gasi t' ierru e *' ittiu bot fatlat 

Dulie e tuave comente s' abrile ! 

E bois baddet et gruttat , ti s' agattat 
In sas intragnas bostras ta ettia vile , 

(i) Vrusiore ITAMAR a.. E senz'altro mi posi 
immantinenti in via , dicendo fra me stesso nel- 
l'affannosa piena del mio dolore : dimmi ah ! 
dimmi dove or ti ritrovi ? Sei tu viva oppur 
morta , mia tenera agnellina , la più graziosa , 
la più rara di quante ne conduce ai pascoli fo- 
roscttu o pastore?... Ma se mai non ti trovo ?... 
Oh! dolce. amico mio ; altra volta verrò a ve- 
derti , se essa è ancor viva ; ma se essa è morta , 
non sperar di vedermi più E qui due 

caldi rivi di lacrime cominciarono a scorrere 
dagli occhi miei, e lasciai libero il freno agli 
ohi ! ed agli ahi ! dolenti che alla bocca mi ve- 
nivano dal profondo del cuore : ahi ! esclamavo 
sospirando , ahi bella luce degli occhi miei , e 
con lontano gemito l'eco della valle ripeteva 
ahi! ahi!... £ come potesti tu lasciarmi senza 
dirmi almeno addio ?... O forse io che ti amai 
tanto , e amante ancor ti chiamo , meritai da 
te si cruda mercede ?.... Qual fosse , qual sia 
per te l'amor mio , lo dicano le vegliate notti , 
gli ardori estivi , i venti , le piogge e le nevi 
del verno c le Unte fatiche che per te sostenni : 
lo dicano adesso questo mio pianto , questi so- 
spiri e la mortale agonia che pur provo per 
averti smarrita.... ma no, dillo meglio tu stessa, 
che ben lo sai , o mia dolce agnelletta , di' tu 
se io fui o no diligente e fido pastore?... Dimmi 
ab ! dimmi dove or ti ritrovi , o tenera e amata 
agnelia , perciocché sahrerotti tosto , o morrò 
certo con teco. 
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Dademila in sai manos , bolla prego , 
O ile lagrima* luego hot annego (i). 

Laddove però risplcnde maggiormente 
il talento descrittivo del poeta, è quando 
prende a riferire l'incontro del pastore 
coll'agnella, il sopraggiungere del lupo, 
l'avventarsi di quest'ultimo e il piom- 
bargli del mazzero sul capo , per lo 
che cade immanlincnti estinto : 

S? amone eh? fiat connotu tu Jaeddu 
De tu pastore tou , a tota fua 
Curi ti a subra de unu montigheddu , 
Inue dat una bela da e duas : 
Su lupa curret pronta a su magheddu ; 
Issa , cun sa timplizidade sua , 
Aon fuit , parai , et s y istat belendc, 
Mirendeti su lupu e zappitende. 

A tale vista su pastore lantu 

Currèit , chi pius non currit furione , 

Lende de pettus pedra , liana et canlu 

Intopesit prò lomper a *' anione : 

Inoghe lastaiat unu cantu 

De su et ti re , e incuddae ateru uecone : 

Che pellizone imbastii de rujadis , 

E giompet cun su lupu faiC a parit. 

Su lupu , chi j' abitai de persona 
Chi li cuntrastat tP esser saziadu , 
Ao che unu lupu , ti no che Icona 
A chie tot Icone d d» s hant furadu , 
Ai i ne la t su pastore , et no abbandonai 

(i) Parafrasi italiaha. Lupo feroce ed in- 
gordo , come , per più crudele ed avido che tu 
sia di sangue , come hai potuto mettere l'affamato 
dente nella mia innocente agnellina , la più te- 
nera , la più hclla di quante rose spuntano in 
maggio? Se a tanta ferità tu giungesti, non te- 
merò io no la tua forza ni la tua fierezza ; ed 
abbi pure veloce al corso più che saetta il piede, 
o t' in grotti in qualunque inaccessa spelonca , 
giungrrutti più ratto che non eredi , e ti darò 
per vendetta in pasto agli avoltoi. E voi monti 
secolari, solingbc valli, annose selve e cupi re- 
cessi di belve , ditemi voi dove l'immite lupo 
ha suo covile : cosi l'estate ed il verno vi scor- 
rano dolci e soavi come i bei giorni d'aprile : 
ditemi voi, antri solitarii e spechi selvaggi, se 
intanossi nei profondi vostri labirinti la vii fera 
eh' io cerco ; mostra te mei» voi , e datela nelle 
mie mani , ve ne scongiuro ; o che io qui vi 
allago tusto con largo Gume di pianto. 



Sa preda tua , mirendt in dogai ladu ; 
Mirat Jeroze in custu e in cuddu Jìlu , 
Cispende fngu de ira a dogai pilu. 
Putii s brincat et faghet s' afferrada 
A s' anzone , più* morta chi no bia : 
Jtta muda panai chi naràda 

Ajuloriu , ajutoriu vida mia 

Ma tu pastore sa mazzucca alzada 

Addobat a ambas manos valentia ! 

Totu est unu , tu lupu abberrer bucca 
E Jalareli in tetta sa mazzucca , ec. (a). 

L'altra canzone intitolata L'ape , se 
non è cosi robusta come la precedente , 
perchè il soggetto noi comportava , è 
però di una semplicità originale e sen- 
tenziosa assai , per lo che ci piace ri- 
portare di questa ancora i migliori tratti. 

(a) Vessi ok* italiak a. La timida agocllctta 
eonobbe tosto la voce del suo pastore , !e cor- 
rendo spedita all'erta di un monticello , comin- 
ciò a belare , quasi volesse chiamarlo. E benché 
il lupo all'udir quel belato le fosse tosto corso 
d'appresso per divorarsela , essa tuttavia , anzi 
che fuggire , si rimaneva , guardando con inno- 
cente semplicità l'ingorda Gcra , e continuava a 
belare e scalpitava. Ma il pastore , che vide il 
pericolo della sua amata , si mosse con tale pre- 
stezza , che più veloce o più impetuoso non 
corre gagliardo vento; e dando furiosamente di 
petto a' sterpi , a' sassi ed a quanto gl'impcdiva 
il passo , sicché lasciava qua e là i brani della 
sua veste , arrivò quasi in un punto col lupo al 
collinctto in cui era l'agnella. Or qui il lupo 
che scorge uomo il quale gl'impcdiscc di saziare 
sua fame , lupo non già , ma sembra feroce lio- 
ncssa , cui siano stati involati i suoi lioncelli , 
e con occhio torvo e terribile minaccia il pa- 
store , guardando qua e là sospettosamente che 
altri non venga , e dagl'irti peli trasuda rabbio- 
samente quasi scintille di fuoco. E poi che così 
stette alcun poco, spiccò un salto improvviso, 
e colle irsute zampe afferrò di un tratto la po- 
vera agnellina, la quale, più morta che viva, 
e tutta tremante della paura , par che dicesse 
al pastore: che non m'aiuti in questo punto, o 
vita della vita mia ?... E il pastoie appunto in 
quell'istante abbassò furiosamente con ambe le 

mani il mazzero che tcnca sollevato in alto 

ed oh ! maraviglia... fu un punto solo , aprire 
il lupo la bocca e piombargli sul capo l'enorme 
colpo che stramazzollo per terra ce. ce. 
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Contende in sa furrazza m'inaia 
Unu sero chi andai aer ditta ; 
Falada a terra 'ade Jil sa labìa , 
Sa saba tebiedda e quasi fritta : 
Benit un'abe a sa dulzura , o siat 
Sa mala sorte sita chi Chat gita : 
Abe , ti nesi , due sa saba atte su ; 
Chi cantu est dulze in s'oru est agra in metu. 

Issa tènde su olu olesit alta , 
E cando penso chi fi retirada , 
Eccola a benlu in pappa e ala ispalta 
A murmuttu a murmullu chi torràda ; 
Bolat et torrat , però non s'appaltai 
Dai sa labìa , ch'anzis s'accostdda ; 
Tantu tantu s'accostai Jina chi asat 
S'ora de sa labìa , inue pasat. 

Sende pasada , lestra sinde pesai , 
Mustrcnde chi teniat grande paura ; 
Bolat et torrat cun pius lestresa , 
Apende infustu dente in sa dulzura : 
Cunjìdada in sa sua Uzzeresa 
Intrat a intra pastura pastura , 
E si ponet a pascher a dispettu : 
Et eo fida landò mudu e chietlu. 

Tmppu , li nesi , ses abe atrivida , 
Atenzione non che dias borta ; 
S'intras a intro (a contente est linìda), 
ÌAiscinas e che rues , cadi morta : 
Atenzione cant'has caru vida ; 
Mancat i gitas alas , pagu imporlat ; 
Pro chi sas alas chi li dant sa fua , 
Si las infundes , sunt sa morte tua. 

In sos Jtores , abe , su paschinzu 

Ti chirca , e no in una costa ratta ; 
D'una labìa chi est tota laseintu , 
Pro pagu chi li fide s , eolia fatta: 
Ammentadi , li nesi , s'istivinzu (*), 
Chi est antigu e ancora si trattai ; 
Ch'tmbizzadu su sorighe a su casu, 
Non pasat fina chi perdei su nasu (i). 

(*) Proverbio. 

(i) Parafrasi italiana. Seduto nel focolare 
in una si ra d'autunno in clic spirava una brez- 
zolina sottile , io mi stavo cantercllaDdo ; ed il 
mosto era già cotto , la caldaia levata dal fuoco 
e la sapa tiepidetta e quasi fredda; quando vedo 
aggirarsi d'intorno un'ape, o tratta dalla dol- 
cezza, o guidata, come credo io, dalla sua mala 
ventura : sicché subito la posi in avvertenza , e 
le dissi : sta lungi , o ape , dal mosto , poiché 
quant'esso é dolce negli orli del vaso, altret- 
tanto è agro nel mezzo. Essa subito prese il volo, 
e volò in alto , quasi volesse dar retta a' mici 



Se nelle precedenti ottave noi vediamo 
il poeta imitare perfettamente co' suoi 
versi , non solamente i variabili e leg- 
gieri voli dell'ape intorno al mosto , 
ma perfino il suo ronzio , che par si 
oda iu quei versi Eccola a ben tu in 
puppa e ala ispalta , si murmullu a 
murmuttu chi torràda , lo vedremo 
nelle seguenti descrivere con tanta 
maestria l'invischiarsi dell'ape istessa 
nella sapa , i suoi sforzi inutili per ri- 
levarsene e la morte miseramente in- 
contratavi , che non può nicgarglisi la 
lode d'uuo dei più valorosi poeti imi- 
tatori della natura : 

Issa , chi postu s'hat sa lesta a pala , 
Prosighil sa idea cominzada , 
E zega tega a sa saba che falat , 
E biet a trimpone , a s'isbentrada ; 

consigli : ma allorché pensavo che più non tor- 
nasse , eccola nuovamente venire colle ali spante 
come vela cui sodi vento in poppa , e ronzando 
rouzando accostarsi alla caldaia e baciarne l'orlo, 
sul quale Gnalmcnle si posa. Pure non vi si firmò 
assai , e levossene tosto , mostrando aver j.. ira : 
va, vola qua e là con mille giri , e poi ritorna ; 
e poiché avea già messo il dente nel dolce , ar- 
rise hi ossi a discendere più abbasso, fidando nella 
propria leggerezza , c cominciò a succhiare a 
sua voglia il dolce liquore non bene ancora rap- 
preso. Io , che fino a quel momento ero stato 
in silenzio , non potetti allora tenermi a segno ; 
e troppo , le dissi , troppo ardisci , o ape ine- 
sperta ; guardati bene di non invischiarti , giac- 
ché più lubrica che non credi è quella sapa, c 
se vi scivoli dentro tu sei morta di certo ; né 
fidare in quelle tue ali che ti dan volo spedito 
e leggero ; poiché* quelle ali appunto di che vai 
superba , se per poco le bagni , saran tua morte : 
cerca meglio , cerca il tuo pasto ne' dori , e 
fuggi cotesti perigli c le sdrucciolevoli vie che 
tu non conosci , e nelle quali , se per poco ti 
fidi , perderai nome e vita : più d* una volta 
avrai tu udito quel proverbio antico , il quale 
si ripete ancora da ognuno : che topo usato a 
roder cacio non si disavvezza, finché non lascia 
nel cacio il naso. 
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Sende blende s'infundet un'ala ; 

E /attende pressosa sa pesada , 

S'altera infundet chi teniat asciutta , 

E cando perno chi olet , la ido rutta. 
Issa , corta , ti cheret reminare 

A s'intfessire ; però non podio t ; 

A bolu no, ca non podet botare; 

A nadu hi Vimpidit sa labìa ; 

E proende si si podet appiccare , 

Una franca andaat , s'alerà eniat ; 

Però li alet pagu sa rrfrega , 

Chi cantu pius s'affannai, pius s'annegat. 
E una e milli ottas s'afferraat 

A sa labìa , e che daial borta ; 

Becuperaat luego e bi torraat , 

E ruiat a bagnu alerà orla ; 

A s'ullimu bidende chi annegaat , 

E connoschende %erlu chi Jìt morta, 

Bettat unu suspiru lastimosu ; 

Ahi! chi tentadu m'hat su puzzinosi! 



Cun boghe tremulenta e lastimosa 

Naresit tando (e appena s'intendiat) ; 
Aon ti mattanes, non chirches pius cosa, 
Chi est punta de passare chi tenia : 
Ahi ! de me miserino e isfortunosa , 
Bennìda a morrer intro una labìa 
S'esseret nessi istada uddende e piena , 
Tie haer morte le s tra o mancu pena !.... 

Non sento chi a sa morte so bennìda; 
Però su pius giau e sentirne n tu 
Kit d'esser eo istada s'omizida 
Do me matesti et crudele islrumentu. 
Aaralu a cantas istimant sa vida , 
Chi aberzant s'oju , e servai de iscarmentu: 
E no appende alenu a narrer pius, 
La ido morta , e rutta a franca in sus. 

Abet adduncas , ch'azzis sa tintoria 
D'enner a unu casa tanta feti , 
Tenide custu impresiti in sa memoria ; 
Non bos s uzze dal simizante o pcns : 
Non pensedas chi sial par-istoria (**), 
Chi est cosa suzzedìda in oju meu. 
A dolu de chie est morta, e morta s'istat, 
E de me chi appo idu tale vista (i) .' 

(*) Il diavolo. 
(") Favola. 

(i) Vebsiose italiana. Essa però clic avcvasi 
messo il cervello nelle spalle, sicguc la sua iJea 
com'eralc venula nel capo , c lasciandomi dire 
■i affondò quasi orba nel iuc7ZO della sapa , c 
cominciò a bere largamente ed a josa: ma ecco , 
in mezzo alla foga del bere c ribere , la povera 
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Da questi pochi saggi non vi 6 chi non 
veda che il Pisurzi fu poeta per eccel- 
lenza , e che mancogli soltanto la for- 
tuna , o una maggiore coltura di spirito 
per ottenere grande e durevole cele- 
brità. Tuttavolla le sue poesie , quan- 
tunque inedite e tramandateci per tra- 

ape si bagna un'ala , e levandosi essa tosto per 
scuoterla , si bagna ancor l'altra ebe avea asciutta; 
sicché, quando io penso cb'cssa se ne voli, la 
vedo già invischiata e caduta. Pur tenta la me- 
schinella di poterne uscire da quel mare ; ma 
noi potea , che il volo impcdivanle le ale bagnate, 
e il nuoto la viscosità della s;ipa e le luhrichc 
coste delia caldaia : prova e riprova di appic- 
carsi pc* lati colle deboli zanne , le quali spin- 
geva in mille modi , ora avanti ora indietro : 
però gitta invano la misera il tempo e la fatica , 
e più si sforza a salvarsi , più si annega. Una , 
dieci , cento , mille volte vuol aggrapparsi alla 
caldaia , e una e dicci e cento e mille volte ri- 
cade a bagno: pur si ripiglia, e ritenta nuova- 
mente la prova , e nuovamente nella prova vien 
meno ; sicché vedendo non esservi più scampo 
per (ci, e conoscendo inevitabile la morte, so- 
spirò pietosamente in suo metro : Ahi ! quel 
brutto diavolo che tentommi.... E poi con voce 
fioca e tremante , sì che appena potea udirsi : 
non far, mi disse, più argomenti sulla mia triste 
sorte , che questa era la mia cattiva stella ; fa- 
tal punto di destino clic non potco evitare. Ahi! 
me misera e sfortunata, che terminai per morire 
in un caldaio... Fosse almeno stato pieno al tutto 
e bollente , ebe in un tratto c senza tanta am- 
bascia sarei qui morta ! .. Pur non mi duole il 
morire ; duo) mi soltanto che mi uccido io stessa, 
e che son'io , io sola il crudcl stromcnto di mia 
sventura. Ob! dillo pure a quante api araan la 
vita , di' loro che stiano accorte , e da questo 
mio infelice caso traggan lezione ed esempio.... 
E qui, nón avendo più fiato a parlare, rotolò 
morta a pancia in suso e colle zanne volte al- 
l'aria. Udite adunque , o api volubili e leggiere , 
se temete che simil caso vi avvenga ; udite , e 
ponete mente a questo mio racconto , acciò forse 
non vi succeda lo stesso , o anche di peggio. 
Ne crediate già ch'io vi abbia delta una favola, 
poiché c fatto vero e succeduto sotto gli occhi 
miei. Triste ed infelice chi è morto e starà 
morto per sempre , c di me ancora che ho ve- 
duto uno spettacolo cosi funesto e pietoso ! 
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dizione , o col mezzo di mss. viziati , 
mantengono sempre nel Logodoro una 
grande riputazione , e nei tempi del- 
l'autore furono sommamente lodate , in 
modo tale , che il nome di Pisurzi era 
in bocca di tutti , come lo erano le sue 
canzoni. Gli uomini più distinti e più 
autorevoli della sua età gli portarono 
grande stima , e fra questi tenne il 
primo luogo D. Gavino Cocco , legista 
di molta fama e poeta vernacolo an- 
cor esso, il quale salì poi al più alto 
seggio della sarda magistratura. Que- 
st'uomo così celebrato e potente nel 
declinare del secolo scorso lo invitò 
più volle a trasferirsi alla capitale del 
regno , offrendogli onorato colloca- 
mento; ma egli ricusò sempre l'invito, 
e amò di preferenza lo starsene nella 
sua patria in mediocre fortuna , atten- 
dendo ai doveri del suo ministcrio , e 
coltivando per diletto le agresti muse 
delle campagne e dei pastori. Ebbe 
però in somma venerazione cotesto 
magistrato, dichiaratosi pubblicamente 
suo mecenate ; e tra le molte poesie 
che scrisse , alcune ancora ne compose 
in sua lode , ed uua particolarmente 
a di lui richiesta , la quale va distinta 
tra le altre per la festività delle im- 
magini e dello stile. Al qual proposito 
bisogna sapere che il Pisurzi aveva 
composto in dialetto sassarese una 
canzone molto beruicsca sul ronzino 
di certo Antonio Manuele , uomo sera- 
plice e dappoco , il quale faceva in 
Ozicri l' uffizio di commissario della 
curia , o -come allora dice vasi con vo- 
cabolo curiale, di procuratore di corte. 
Or questa canzone , la quale incomin- 
ciava : 

Lu cabaddu polla a Anioni, 
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O Antoni polla a eddu ? 
Pai chissà cabaddareddu 
Megliu minn'andu pidoni ec. 

avea tanto incontrato nel genio della 
moltitudine , che il povero Antonio 
Manuele non poteva uscir di casa nè 
muover passo , che non si udisse suo- 
nare all'orecchio : Lu cabaddu polla 
a Antoni , O Antoni polla a eiUlu ? 
Per la qual cosa , non potendo più sof- 
frire lo scherno che si faceva al suo 
baiardo ed a se medesimo , colse l'oc- 
casione in cui il Cocco trovavasi in 
Pattada , villaggio poco discosto da 
Ozieri , e portò a lui le più vive do- 
glianze contro l'autore della canzone 
Di lu cabiuhlareddu. È facile indovi- 
nare lo sviluppo di questa gran lite , 
alla quale il Pisurzi fu chiamato per 
render ragione della sua poesia. Egli 
se ne discolpò , dettando un'altra can- 
zone in lingua logudorese , nella quale 
descrive con colori i pili vivi e natu- 
rali il dialogo intervenuto tra lui , il 
Cocco ed il padrone del ronzino ; e 
con nuovi sali e con facezie molto più 
argute ridusse il povero uomo che si 
doleva di lui a non parlare mai più 
della canzone di lu cabaddareddu. Que- 
sta seconda poesia in versi ottonarii è 
rimarchevole assai per la naturalezza 
del dialogo e per la verità dei carat- 
teri. Il poeta vi si dipinse da se stesso 
con molta fedeltà ; e così bene fece 
il ritratto di messer Antonio Manuele 
e del Cocco, che qualunque li conobbe 
entrambi , assicura ch'essi erano tali 
appunto nel contegno , nelle maniere , 
nel discorso. Soprattutto è da lodarsi 
quel passo, in cui Antonio Manuele si 
presenta al Cocco , e costui gli parla 
con quel suo malizioso linguaggio , 



Digitized by Google 



112 



PIT 



misto di sardo o di spagnuolo , che 
solca sempre avere in bocca, col quale 
il poeta lo ritrasse cosi al vivo , che 
non può farsi nò dirsi meglio : 

Jesus ! seZor Antonio ; en este dia 
Sijìl posiu in cammina te. 

Il Pisurzi in somma , per dir tutto in 
breve , fu poeta di feconda immagina- 
zione, di talento imitativo, grave, leg- 
giero , faceto e melanconico , secondo 
la diversità dei soggetti che prese a 
trattare. Perfetto conoscitore della sua 
lingua nativa , l'adoperò con decoro e 
con molta franchezza nelle sue poesie, 
alle quali , se manca la scrupolosa for- 
bitezza dello stile , o quella che più 
propriamente dee appellarsi studiata 
ricercatezza di pensieri e di parole , 
abbonda però la naturalezza e la forza, 
sicché il suo canto rassomiglia meglio 
alle melodie campestri dell'usignuolo 
o del liuto pastorale , che alle misurate 
sinfonie di strumento cittadino. Le can- 
zoni del Pisurzi sono moltissime (1). 
Noi le esaminammo attentamente ; e 
avvegnaché siano tutte da tenere in 
pregio , meritano al certo il primo luogo 

(i) Tra le medesime va distinta nna lunga 
canzone in ottava rima da lui composta dopo la 
dispersione della flotta francese che bombardò 
la città di Cagliari nel 179S. E intitolala Sa 
religione cantra sa libertarie e iguagtianza ; e 
con bellissime immagini e sentenze , tolte nella 
maggior parte dalle sacre scritture , vi sono pro- 
vate contro il filosofismo l'esistenza di Dio., la 
spiritualità e l'immortalità dell'anima, e gli altri 
donimi principali della nostra cattolica religione. 
Un argomento cosi dilErile e convenientemente 
e nobilmente sviluppato nelle 97 stanze-, nelle 
quali la canzone è divisa ; e reca maraviglia il 
vedere clic il poeta corrispose all'argomento con 
tale spontaneità di verso, da rimanere incerti, 
se sarebbonsi meglio potute dire in prosa le cose 
istesse. 



le due allegorie dell'oc e óe\V ugnella. 
Non sarebbe vana la fatica di chi im- 
prendesse a raccoglierle in un sul corpo, 
sceverando però le migliori , e queste 
ancora riducendo alla vera lezione loro, 
dalla quale , per la varietà dei mss. e 
delle tradizioni , si trovano in piti luoghi 
mollo lontane. È questo un voto che 
noi facciamo per l'onore delle muse e 
della lingua sarda ; e n'avrà lode qua- 
lunque si accinga a compirlo. 

P1TALIS (Gavino) , distinto medico 
sassarese , il quale fiori negli ultimi 
anni dello scorso secolo e nei primi 
del presente , e si acquistò nella sua 
patria uome durevole ed onorato coi 
suoi talenti e colle sue beneficenze. 
Nacque circa il 1 757 da Antonio Santa 
Pitalis e da Antonia Mula , cittadini 
assai onesti , i quali lo educarono con 
diligenza ne' civili costumi e nella pietà, 
e poi lo mandarono alle pubbliche 
scuole per essere istruito nelle lettere. 
Dotato il giovinetto di molto ingegno 
e d'indole soavissima , attese con as- 
siduità alle lezioni che riceveva, e fece 
negli studi molto profitto, specialmente 
nei filosofici , nei quali andò innanzi 
alla maggior parte dei giovani del suo 
tempo. Applicatosi poi alla medicina , 
cui si sentiva particolarmente inclinato, 
ed istruito amorevolmente da Felice 
Tabasso, medico piemontese di chiaro 
nome e professore nella regia univer- 
sità degli studi di Sassari, fece in breve 
tempo grandi progressi , sinché , con- 
seguita nel 19 gennaio 1782 la laurea » 
otteune lode d'uno dei migliori ingegni 
che allora coltivassero l'arte salutare. 
Siffatte lodi però non rattennero il gio- 
vine scienziato dal continuare con ar- 
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doro gl'intrapresi studi ; chè ben sa- 
peva essere tale arte la medicina , cui 
l'esperienza aggiunge ogni giorno luce 
novella ; epperciò , non contento del 
sapere acquistato nella sua patria, vi- 
sitò nel continente italiano i rinomati 
licei di Pisa e di Pavia , e frequentò 
la conversazione dei valenti medici e 
degli altri uomini dotti che allora vi 
fiorivano ; e tutto il tempo che colà 
rimase impiegò con solerzia nell'osser- 
vare i nuovi metodi che già s'introdu- 
eevano nella medicina italiana , e nel 
trarne suo prò per istruirsi. La qual 
cosa gli conciliò molto favore presso 
H governo e presso i suoi concittadini; 
sicché appena ritornò a Sassari , ot- 
tenne per concorso la cattedra d'insti- 
tuzioni , dalla quale fu poi promosso 
all'altra più importante di materia me- 
dica. Dopo alcuni anni fu nominato vice- 
protomedico generale dell'isola. Le sue 
lezioni ebbero larga e lunga fama di 
erudite , al che si aggiungeva la chia- 
rezza e l'eleganza della lingua latina 
ch'egli coltivò sempre con grand'amore. 
Le sue estese cognizioni, specialmente 
nella botanica, la diligenza ncll' inse- 
gnamento pubblico e la costante onestà 
del suo carattere e de' suoi costumi lo 
fecero rispettabile ed amato da tutti , 
ma specialmente dai giovani , i quali Io 
ebbero in luogo di padre insieme e di 
amorevole maestro. Egli , dopo averli 
istruiti nella scuola, conducevali spesso 
con seco nelle amene campagne circo- 
stanti a Sassari , e facendo copiosa 
raccolta di erbe e di Cori , li iniziava 
nella moltifbrme e ricca provincia degli 
studi botanici , intrattenendoli colla 
dottrina e colla piacevolezza de' suoi 
discorsi. Ventisei anni egli spese nella 
Fot. III. . 



luminosa carriera della pubblica istru- 
zione , e nell'ultimo dei medesimi , 
che fu pure l'estremo di sua vita , fu 
elevato da Carlo Felice I re di Sar- 
degna alla dignità equestre , meritato 
premio de' suoi sudori (1). Esercitò 
ancora con molta umanità la medicina 
pratica, ma senza mercede ; visitò par- 
ticolarmente con sollecitudine i mon- 
dici infermi, e congiungendo con rara 
generosità le studiose cure dell'arte ai 
sentimenti della beneficenza , mentre 
apportò colla scienza rimedio ai morbi, 
sollevò con frequente elemosina la ge- 
mente povertà. Religioso senza studiate 
apparenze , divoto senza ipocrisia , 
giusto e leale con tutti , e più curante 
di essere che di sembrare onesto uomo, 
fu raro esempio di virtù cristiaue e 
cittadine. Dopo essere cosi vissuto , 
morì nella stessa sua patria nella mat- 
tina del 30 agosto 1824. Il diploma di 
nobiltà , di cui il re Carlo Felice lo 
aveva graziato r arrivò a Sassari due 
mesi circa dacché egli era trapassato ; 
ma lo stesso sovrano lo estese in ap- 
presso alla di lui moglie Antonia Tealdi, 
volendo nella vedova superstite ono- 
rare la memoria e le virtù- dell'estinta 
Della sua ricca fortuna istituì erede 
usufruttuaria la predetta sua moglie 
(2) , ordinando con bell'atto di carità 
e di patriottismo , che dopo la di lei 
morte cedesse tutta a benefizio dello 
spedale civile «di Sassari y coll'obbligo 
di alimentare due allievi , uno di me- 
dicina e l'altro di chirurgia (3) ; e la 

(i) II diploma di cavalierato e di nobiltà 
personale spedito a di lui furore in Torino ha 
la data del <j settembre i8a4- 

(a) Testamento del 19 agosto 1834. 

(3) Il magistrato della riforma sopra gli studi 

8 
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scelta sua libreria medica e chirurgica 
legò alla biblioteca della regia univer- 
sità degli studi della stessa sua patria. 
Frutto di tanti anni di osservazione e 
di studi indefessi lasciò inedita la sua 
Flora tiuritana , nella quale avea clas- 
sati e descritti piti di due mila modelli 
indigeni. Ma questo Erbario prezioso 
che avrebbe apportato tanto splendore 
alla medicina sarda, ed era forse il 
primo lavoro nazionale di tal genere 
(2) , andò perduto per la colpevole 
indifferenza dei preposti all'avviamento 
ed all'incremento delle lettere ; e spar- 
tito indegnamente il ms. , le pagine, con 

v 

di Sassari ha fallo più profìcua una così bella 
disposizione , col prescrivere che tali allievi non 
siano ammessi fuorché a prova di concorso , 
come invariabilmente si è osservato fino ad oggi, 
scegliendo poi tra i concorrenti i migliori per 
occupare le due piazze legate dal Pitalis. 

(a) Nessuno dei sardi , per quanto è a nostra 
notizia , illustrò ancora la botanica indigena , 
che pure è ampio e dilettevole ramo delle scienze 
naturali. Dei forestieri sappiamo solamente, che 
il chirurgo Piazza nel declinare del secolo scorso 
fece un erbario di pochi modelli da lui raccolti 
nella provincia di Cagliari, il quale fu inserito 
dall'AHioni nel fascicolo della Flora pedemon- 
tana che pubblicò nel 1769. Dopo di lui il la- 
borioso c dotto medico Giuseppe Giacinto Mo- 
rii , professore di chimica nella regia università 
di studi di Cagliari , diede alla luce nel 1827- 
29 tre fascicoli del suo elenco erbologico {Slir- 
pium sardoarum elenchiti Curali et Taurini ce), 
nei quali comprese le sole specie dei dicotile 
doni e monocotiledoni ed alcune ancora degli 
acotiledoni. Lo stesso egregio professore Moris, 
il quale ha dato recentemente una più grande 
estensione alla sua scrittura, accennò nella pre- 
fazione al primo fascicolo di detto Elenco , che 
non si avea verun lavoro botanico della parte 
settentrionale della Sardegna. Or qui vediamo, 
che il Pitalis avea valorosamente trattata questa 
materia molto prima che gli stranieri si doles- 
sero della mancanza , c che la sua Flora tur- 
ritana era destinala appunto a riempire un lai 
vuoto. 



tanto sudore scritte da uno dei più 
dotti e benemeriti uomini della Sarde- 
gna , furono qua e là disperse , ed al- 
cune solamente , se vera è la fama , 
salvate , ma oscure si stanno in mani 
troppo gelose di giovarsene e di ce- 
larle. Comunque però , per un caso 
cotanto infausto alla medicina sarda , 
non possa piìi il suddetto lavoro ve- 
dere la pubblica luce , non lascia niente 
meno di onorare la memoria del suo 
illustre autore , il quale tanto giovò , 
insegnando, alla scienza, quanto giovò, 
beneficando, all'umanità. 

P1TZ0L0 ( Girolamo ). Vi furono 
due gentiluomini cagliaritani di questo 
nome e casato , distinti entrambi per 
valore militare , ed uno di essi anche 
per la scienza legale e per i talenti 
politici. 11 primo e più antico è Giro- 
lamo Pitzolo , il quale combattè glo- 
riosamente nel 1657 contro i francesi 
allorché invasero la città di Oristano. 
Di lui e delle sue prodezze fa onore- 
vole ricordo il Cauales de Vega , e 
racconta che fu uuo dei capitani di mi- 
lizie sarde che più si distinsero in quella 
famosa fazione. L'altro è Girolamo di 
Antonio Pitzolo e di Francesca Que- 
sada , vissuto nel secolo scorso , o 
molto famoso per la parte da lui presa 
negli avvenimenti pubblici di Sardegna 
dal 1792 lino al 1795. Esercitò prima 
con molto favore e con lode straordi- 
naria di dottrina l'av vocazione ; e dei 
legali del suo tempo , se non fu il 
primo , fu certamente uno de' migliori. 
Alla quale capacità nella scienza del 
diritto congiungeudo molta facondia e 
integrità d'animo e di vita , si conciliò 
nell'opinione pubblica siffatta stima ed 
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un nome così gronde , che poco mancò 
non arrivasse alla celebrità. Crebbe an- 
cora la di lui fama nel 1793 , epoca 
memorabile della valorosa resistenza 
fatta dai sardi alla flotta francese ca- 
pitanata dall'ammiraglio Truguet: im- 
perocché egli contribuì stupendamente, 
sia colle sostanze che colla persona , 
a cacciare dai lidi sardi quella impo- 
nente forza di agguerriti repubblicani, 
i quali minacciavano , e fecero vera- 
mente ogni sforzo per invadere l'isola 
intiera. Destinato provvisoriamente al 
comando di un battaglione di cavalleria 
nazionale per difendere il litorale di 
Quarto, corrispose con replicate prove 
di coraggio alla fiducia riposta dal go- 
verno nella sua persona ; e le fazioni 
del 3, del 15 e del 17 febbraio , nelle 
quali col suo e coll'altro battaglione 
miliziano capitanato dal prode mar- 
chese di Neoneli fece testa ai francesi , 
furono per lui molto gloriose. Più glo- 
riosa però fu quella del 22 dello stesso 
mese , in cui , colle poche e indiscipli- 
nate milizie ch'erano sotto i suoi or- 
dini , respinse una colonna nemica di 
cinque mila fanti condotta all'attacco 
nell'oscurità della notte dal generale 
Casablanca. 11 barone di Sant'Amour 
comandante supremo delle forze nazio- 
nali postate nel suddetto littorale , e il 
generale La-Fletchier direttore delle 
opere di difesa affrettatamente eseguite 
in quei giorni di pericolo , fecero al 
viceré ed agli statuenti sardi il più 
luminoso encomio della sua bravura. 
E gli statuenti e il viceré di Sardegna 
ne ripeterono pubblicamente gli elogii 
nel pregone del 16 aprile dello stesso 
anno. Liberata l'isola dai timori d'in- 
vasione nemica per la partenza della 
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flotta francese seguita nel 27 febbraio 
1793, il Pitzolo entrò in nuovo campo, 
nel quale, se doveano brillare di molta 
luce i suoi talenti , e mostrarglisi su- 
bita e favorevole la fortuna , doveano 
però i talenti e la fortuna istessa > 
senza ch'egli il sapesse o il potesse 
prevedere , trarlo rovinosamente ad 
estrema sventura. Il parlamento sardo, 
aperto ancora in quel tempo per prov- 
vedere alla difesa comune , lo accolse 
nuovamente tra i membri del braccio 
militare. Egli v'intervenne costante- 
mente , e vi si fece distinguere per 
l'eloquenza de' suoi discorsi e per la 
perseveranza colla quale, assecondando 
le profferte sovrane di Vittorio Ame- 
deo 111 , ottenne che si votassero le 
domande da presentarsi al re a nome 
dei tre ordini del regno. Egli stessa 
fu uno dei deputati destinati dal par- 
lamento per trattare colla corte di To- 
rino le condizioni di tali domande , e 
si trasferì sollecito a quella capitalo 
per conseguire l'oggetto dell'onorevole 
sua missione. Ma dopo alcuni mesi di 
dimora in Piemonte , e dopo le infrut- 
tuose conferenze da lui avute col conte 
Graneri ministro degli affari interni , 
ebbe il rammarico di vedere nella mag- 
gior parte andate a vuoto le sue spe- 
ranze e le stesse risoluzioni sovrane « 
prima manifestate agli aumenti che a 
lui medesimo, deputato ed interprete, 
com'egli diceva , dei sentimenti e dei 
voti della sua patria. Dolente oltremodo 
di questo risultamento così contrario 
alla sua aspettazione , e dei pubblici 
turbamenti succeduti in Cagliari durante 
la sua assenza, partì tostamente a Ge- 
nova , e di là prese imbarco per la ca- 
pitale del regno. Vi arrivò nel 1 9 maggio 
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1794 ; fu salutato per onoranza il suo 
arrivo con cinque colpi di cannone -, e 
appena pose piede in terra, fu accolto 
con entusiasmo, ed accompagnato alla 
sua casa Ira gli evviva del popolo , il 
quale lo acclamò padre della patria. 
Nel giorno seguente intervenne alla ses- 
sione dello stamento militare , e con 
lungo ed eloquente discorso espose 
tutto l'operato da lui nella sua amba- 
sceria ; parlò di artiOcii ministeriali , 
di desiderii falliti e di altre sue parti- 
colari utopie; ma soprattutto si la- 
mentò del Graneri, per avergli ritardata 
la comunicazione dei voleri supremi 
del re. Questa fu al tutto la sostanza 
di tale discorso , il quale riscosse gli 
applausi dei tre ordini stamentarii , e 
diede occasione alle successive peti- 
zioni del parlamento. Però un tal fa- 
vore non durò gran tempo , per la di- 
versità dei parliti che dividevano gli 
animi della moltitudine. Il Pitzolo, non 
piaggiatore delle cieche passioni po- 
polari , non fautore de' violenti con- 
sigli , ma amico soprammodo dell'or- 
dine e della pace , mentre non ces- 
sava dal perorare in pubblico ed in 
privato per il soddisfacimento dei bi- 
sogni della sua patria , non potè trat- 
tenersi dal biasimare nelle corti i tur- 
bamenti e le violenze usate nei mesi 
già preceduti. Tanto bastò , perchè gli 
si sollevasse contro una folla di nemici , 
i quali si mescolavano colla più inGma 
plebe, e con arte maligna ne irritavano 
gli animi : si arrivò perDno a minac- 
ciarlo in pubblico stamento con una 
pistola , s'ei non tacesse. La sua de- 
stinazione posteriore alla carica d'in- 
tendente generale del regno aggiunse 
esca al fuoco che già comiuciava ad 



ardere. Si diceva aver egli infranto il sa- 
cramento fatto avanti alle corti , prima 
di partire a Torino , promettendo che 
nè impieghi riceverebbe , nè grazie , 
nè onori , ma che alla nazione ritorne- 
rebbe qual ci partiva : si taceva però 
che la missione eraaccompiuta, sciolto 
il sacramento, e onorato finalmente un 
sardo d'una di quelle eminenti cariche 
dello stato , che con tanti clamori si 
domandavano appunto pe' sardi e si 
pretendevano. Queste ragioni si tace- 
vano , e le odiose solo si pubblicavano 
per concitare contro di lui la plebe , 
piìi volenterosa seguace delle maligne 
che delle giuste e moderate interpre- 
tazioni. E facendo seguire alle parole 
i falli , si tentò impedire il suo instal- 
lanienlo nel poslo cui era stato pre- 
scelto , e si tennero a tal fine partico- 
lari congreghe nelle parrocchie urbane 
di Cagliari per ricevere i voti del po- 
polo : ma i voti del popolo furono al- 
lora quelli dell'ordine : si gridò ad una 
voce che si eseguissero i comanda- 
menti sovrani ed il regio biglietto del 
5 luglio 1794 , e coloro che avevano 
escogitato la troppo ardita novità di 
questo mezzo furono costretti a tacere. 
11 Pitzolo prestò il giuramento prescritto 
dalle leggi del regno , ed amministrò 
per un anno con molta integrità ed in- 
telligenza l'uffizio della procurazione 
generale che gli era stata commessa. 
Ma la tumultuosa orda del popolaccio, 
che incitata dalle mene della fazione 
allora dominante, si sollevò in Cagliari 
nel 6 luglio 1795, corse furiosa alla 
sua casa , e mentre lo conduceva alla 
torre dell'Aquila per assicurarsi della 
sua persona , impaziente di ritardi , lo 
assassinò a più colpi di pistola , ed 
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uccise al tempo i stesso il cavaliere 
D. Agostino Meloni colonnello delle 
milizie nazionali , accorso in tal fran- 
gente per impedire i disordini e per 
istrapparc il suo amico infelice dalle 
mani spietate della plebe inferocita. 
Tale fu quest'uomo , cui poi gli ucci- 
sori stessi si sforzarono dipingere coi 
più neri colori , per trovare scusa al 
proprio reato ; dotto nelle legali disci- 
pline ; valoroso in guerra ed in pace ; 
eloquente nei discorsi ; amante della 
sua patria , ma con vero e giusto amore ; 
e dei disordini e delle civili discordie 
coraggioso ed illuminato censore. Però 
i suoi nemici invidiarono la sua esal- 
tazione ad una delle più luminose ca- 
riche civili dell'isola ; ne già per ispi- 
rilo di patria , come poi dimostrarono 
i seguiti eventi , ma perche ne rimase 
defraudata l'ambizione loro : e l'ambi- 
zione offesa non perdona giammai. Se 
egli fosse slato meno confidente nei 
proprii talenti e nella propria onestà, 
forse non periva vittima di quella stessa 
fazione che lo avea prima servilmente 
adulato. Quest'uomo insigne , ma infe- 
lice , ebbe in moglie Maria Grazia Ri- 
poll gentildonna cagliaritana , dalla 
quale gli nacque onorata copia di figli 
che sopravvissero alla sua sventura. 
( Ved. Mimaut , /list, de Sard. , tom. 
II, pag. 211-16-17-18-22-23-24-25- 
26. - liagionam. compii, d'ordine dei 
tre s tomenti di Sard. - Azuni , IJist. 
de Sard., tom. I , pag. 211-12-13-20- 
21-22-23-24. - Memor. contemp. ms. 
dei torb. accad. in Cagliari nel 1795- 
94-95 ). 

PLANARGIA (Gavino Pàlliaccio, 
marchese della ) , militare assai di- 
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stinto , ed uno dei più ragguardevoli 
uomini di stato vissuti in Sardegna nella 
seconda metà del secolo scorso. Nacque 
in Sassari circa il 1730 da Anton' I- 
gnazio Pàlliaccio marchese della Pla- 
nargia e da Angela Fundoni Olive» , 
cittadini chiari per nobiltà di schiatta 
e per costumi onorati. Dei tredici figli 
che essi ebbero dalla loro unione , fu 
questo il primogenito , e quindi lo 
educarono con ispeciale amore e dili- 
genza. 11 padre suo, che percorreva 
la via dell'alta magistratura, nella quale 
poi pervenne alla luminosa carica di 
reggente di toga nel supremo consiglio 
di Sardegna (1) , volea che si appli- 
casse alla scienza del diritto ; ma egli , 
ch'era d'indole ardente e di genio volto 
alle armi , non sì tosto ebbe compiuti 
gli studi della gramatica e delle umane 
lettere , che intraprese con gran desi- 
derio la carriera militare. In questa 
pervenne col proprio merito ai gradi 
più luminosi , e così bene li sostenne , 
che fu riputato a' suoi tempi uno dei 
migliori ufllziali superiori dell'esercito 
sardo : la quale opinione confermò 
sempre co' fatti dando egregie prove 
di valore in ardui e pericolosi cimenti , 
e nelle cose che richiedessero celerità 
di consiglio mostrando intelligenza al- 
l'ordinaria assai superiore. Proveniva 
questo in lui da acutezza d'ingegno e 
da un raro talento di conoscere bene 
addentro gli uomini , che andò perfe- 
zionando col maneggio degli affari e 

(i) Il marchese D. Antonio Ignazio Pàlliac- 
cio , dopo aver sostenuto per alcuni anni con 
molta dignità la suddetta carica , domandò ed 
ottenne onorato ripoto dalle sue fatiche ; visse 
in Sassari sua patria gli ultimi anni della sua 
vita, e vi mori verso il 1784. 
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colla lettura dei buoni libri , alla quale 
solea consecrare le ore tutte che gli 
avanzavano dalle cure de'proprii im- 
pieghi. Nel 1787 Vittorio Amedeo ni 
lo prepose al comando della città e 
contea di Nizza , nel quale sottentrò 
ni conte Thaon di S. Andrea , creato 
in quell'anno medesimo viceré di Sar- 
degna (1). Un solo lustro rimase in 
questa carica, esercitandola con molto 
decoro e con pari integrità : nel 23 
settembre 1792 dovette abbandonarla, 
dacché le armi francesi guidate dal ge- 
nerale Anselmo , passato il Varo , oc- 
cuparono con maravigliosa celerità 
tutta la parte bassa della contea di 
Nizza, ed il paese che dal Varo si 
stende sino alle falde del fortissimo 
castello di Saorgio. La ritirata dell'e- 
sercito piemontese lo rendette inabile 

(t) In occasione di detta sua promozione al 
governo di Nizza , scrisse il Carboni il seguente 

Quid natum mìhi , Fare, rapa praenobile 
pignus ? 

Thjrrtus, lacrymulù dum vada adauget, ait. 
Quid, nedum natum , mihi patrem (") , Thyrse 
revellit ? 

ResftondU Varus : quis cui plura rapit ? 
Quid , li Laicarios memorem , quorum en libi 
imago , 

Queis ttetit atque unii publica vetlra talus ? 
Aluneramuneribusnunc conferi meque rapacem, 

Si sapit , externis die infittire bonit. 
Qffìciis potius sed jam certemus , et alter 

Alter iut quaerat , vel tueatur opei. 
Quamquam ultro tibi fata J avent i mox inclyta 
quanti» 

Se udtollet rebus gloria Sardiniae! 
Obticuit Thyrtut : tum spet tutù , adfore 
eumdem , 

Nunc natum , aequatapostmodo sorte patrem. 

(*) Excellcntiss. vir. com. Tltaoncm a S. An- 
drea Nicaensem patricium , eumdemque Ni- 
caensium praefectum, Sardiniae proregem rc- 
cens designatum. 



a resistere colle poche forze del pre- 
sidio alla sovrastante fortuna nemica : 
quindi, cedendo alla necessità degli 
eventi , corse subitamente a Torino , e 
colà, con molti altri capitani , valorosi 
e invecchiati al par di lui nella mili- 
zia, aspettò che cambiassero le inique 
sorti della guerra. Creato intanto dal 
suddetto re Vittorio Amedeo gran ma- 
stro d'artiglieria , fu poi nel cominciare 
del 1794 nominato generale delle armi 
di Sardegna, ed ebbe ordine di rag- 
giungere in Livorno il nuovo viceré 
marchese Vivalda , e di trasferirsi al- 
l' isola insieme con lui. Le clamorose 
vicende accadute in Cagliari nell'anno 
precedente lo fecero peritoso alquanto 
di una carica , piena in quel punto di 
difficoltà e di pericoli : ma poi i co- 
mandamenti precisi del re lo costrin- 
sero ad accettare ; e condottosi a Li- 
vorno nel 24 agosto 1794 , ne parti 
col Vivalda nel 51 dello stesso mese, 
e nel 6 del seguente settembre arrivò 
a Cagliari. La storia parlerà lungamente 
delle sue azioni dal momento di que- 
sto arrivo alla capitale del regno Ano 
al giorno della sua morte , le sue cure 
per restituire la tranquillità pubblica , 
i progetti da lui fatti alla corte di To- 
rino per recidere le male erbe delle 
fazioni e dei partiti , l'ambigua e mol- 
tiformc politica del viceré Vivalda , 
le esagerazioni e lo spirito di parte 
che tanto nocquero in que' tempi infe- 
lici alla somma degli affari sardi. Bio- 
grafi* noi e raccontatori , non giudici 
dei fatti , non vogliamo usurpare alla 
storia una pagina che le appartiene ; 
e diremo solamente, che gli stessi 
popolari tumulti , i quali spinsero il 
l'ilzolo a Unire miseramente i suoi 
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giorni , affrettarono ancora al generale 
IManargia la morte. Arrestato dai fa- 
ziosi nella mattina del 6 luglio 1795 , 
hi rinchiuso nella torre dell'Elefante , 
dove la barbarie di un popolaccio sfre- 
nato gli fece provare per quindici giorni 
tutte le ansie di un'agonia troppo lenta 
e troppo terribile. Ad uomo caduto dal 
sommo della fortuna e messo ad ar- 
bitrio della cieca moltitudine fu agevol 
cosa imputar colpe e delitti , e laddove 
questi mancavano, temere o immaginare 
ree intenzioni. Vittima di tali sospetti 
egli cadde nel 22 di detto mese di 
luglio , nel qual giorno , tratto a viva 
forza dal carcere , fu moschettato nel 
cortile interno del forte da un mani- 
polo di scherani , senza formalità , 
senza giudizio , e dal furor popolare 
soverchiato ogni legge. Lagrimevole 
assai fu il caso, e ne piansero le genti 
sarde non ausate ne prima nè dopo a 
tanta immanità. E della paterna sven- 
tura rimase addolorata la prole che 
gli sopravvisse , e di cui lo avca fatto 
padre Speranza di Stefano Manca mar- 
chese di Mores, gentildonna sassarese 
di non volgari forme e di spiriti ge- 
nerosi. Il Mimaut , il quale si piacque 
spesso di prestare alla sua Storia di 
Sardegna colori opposti al vero o as- 
sai del vero maggiori , scrisse del Pla- 
naria acerbissime ed inique parole. 
Ma la verità raccoglie i fatti , sceve- 
randoli dalle passioni contemporanee 
o ancor vive o già spiranti ; e qual ei 
fosse veramente , non quale straniero 
pennello con tinte tolte a prestanza 
raffigurollo , lo dirà e saprà dirlo essa 
sola all'imparziale posterità. (V. Botta, 
Stor. d'I tal. dal 1789 al 18 14, lib. II, 
pag. 110-11. - Azuni, Hist. de Sard,, 



tom. I , pag. 221-22-23-24. - Carboni, 
Sebet. canniti., ediz. marong., pag. 35. 

- Mimaut , Hist. de Sard. , tom. II , 
pag. 224-25-26-27. - Ragion, giusti/, 
compii, a" ord. dei tre slam, di Sard. 

- Mcmor. contetnp. ms. dei torbidi ac- 
caduti in Cagliari nel 1793-94-95. - 
Manno, Stor. di Sard., tom. IV, pag. 
239 , in not.). 

POLLA ( Giovanni ). Vcd. SENA 
( Pietro de ). 

POLLA ( Tommaso ) religioso fran- 
cescano dell' ordine dei minori con- 
ventuali, nato in Cagliari nel 1615 e 
morto nella stessa sua patria nel 29 
settembre 1663, in concetto grandissi- 
mo di santità. Vestì l'abito francescano 
nel 1632 e nel 21 febbraio 1634 pro- 
fessò i voti dell' instituto. Mandato dai 
suoi superiori al convento di S. Lo- 
renzo di Napoli , vi dimorò assai tem- 
po, menando una vita cosi penitente , 
che fu di esempio e di edificazione ai 
suoi confratelli. Dimorò ancora due 
anni non interi nel cenobio di Amalfi 
nel Principato citeriore 5 poi tornò a 
Napoli ; e finalmente a Cagliari , dove 
cousunto dalle vigilie e dalle macera- 
zioni , cessò di vivere in età d' anni 
47 , mesi 9 e giorni 13. Alle sue ese- 
quie intervenne per onoranza il capi- 
tolo e tutta la chiercsia, ed il di lui 
corpo fu decentemente custodito nella 
chiesa dei frati conventuali di detta 
capitale. Il Sisco , dalle di cui memorie 
abbiamo ricavato queste notizie , cita 
il codice ms. della vita e miracoli ope- 
rati da questo vcn. servo di Dio , il 
qual codice era stato da lui trovato 
nella libreria del suddetto convento 
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POMPEIANA. Ved. GIANUARIO ve- 
scovo di Cagliari. 

PONTE (Sisinnio) V. PIRA (Gaspare). 

PORCELL (Gio. Tommaso) , distinto 
medico del secolo XVI , nato in Ca- 
gliari nel 1525 , e morto nella stessa 
città Terso il 1590. Studiò la medicina 
in varii licci di Spagna , e poi fermata 
la sua dimora in Saragozza , attese a 
perfezionarsi nelF arte sua. Colà si ri- 
trovava, allorché vi pervenne la famosa 
pestilenza del 1564 , che fece tanta 
strage in quelle contrade. Chiamato 
dal consiglio municipale ad assistere 
agli appestali , prestò umanamente e 
valorosamente l'opera sua alle vittime 
infelici di tal morbo, e molte ne salvò 
cogli ajuti dell'arte ; per la qual cosa , 

{•) Ved, SISCO (Ahtomo) in questo voi. III. 
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di S. Lorenzo di Napoli , ed esisteva 
autografo tra le sue carte in un vo- 
lume in-4°. Però le diligenti ricerche 
da noi fatte ci chiarirono che tal ms. 
più non esiste tra i codici siscani , 
dei quali ragioneremo più opportuna- 
mente a suo luogo (1). Compagno al 
P. Polla , così nella penitenza come 
nella santità della vita , fu il frate 
converso Carlo Marcia, nativo pur 
esso di Cagliari , il quale dopo aver 
vissuto piamente molti anni nello stesso 
ordine dei minori conventuali di San 
Francesco, morì in detta città nel 1708; 
lasciando di sè e delle sue virtù ve- 
nerata memoria tra i suoi concittadini 
( Ved. Mattei , Sarà. sac. , pag. 67. - 
Sisco , Memor. misceli» mss. , tom. Il , 
I>ag. 1 )• 



affidata a lui la direzione dello spedalo 
maggiore , sostenne nella pubblica ca- 
lamità un tale uffizio, e si conciliò per 
tal modo l' amore pubblico e la stima 
del governo. Nell'anno seguente diede 
alle stampe la relazione di tal peste 
col seguente titolo: Informacion y 
curacion de la peste de Cor ago za , y 
preservacion contro la peste en general 
( Caragoza 1565, un voi. in-4 0 ). Nella 
medesima descrisse minutamente l'ori- 
gine , i progressi ed i caratteri partico- 
lari che accompagnarono siffatta pesti- 
lenza , il metodo di cura da lui ado- 
perato , e tutte le altre cautele messe 
in uso per arrestare il corso micidiale 
di un tal flagello. Non si può negare , 
che il Porcell dimostri in questa scrit- 
tura un criterio poco comune ai medici 
spagnuoli del suo tempo : ma questo 
merito è sminuito assai dalla troppa 
vanità , con cui parla di se stesso , 
così nella dedica dell' opuscolo fatta 
al vice-cancelliere di Aragona , come 
in tutto il corso della trattazione. Non 
pare ei già un medico di oscuro nome, 
il quale metta felicemente qualche buon 
passo nella scienza da lui professata, 
ma un inventore di qualche nuovo 
sistema , che abbia operata un' utile 
rivoluzione nella medicina ; perciocché 
scrive tra le altre cose con molta 
fidanza , non voler seguire le dottrine 
d' Ippocrate e di Galeno , e nella dif- 
fìcile arte di guarire voler anzi proce- 
dere co' proprii che cogli altrui ragio- 
namenti; e nuove scritture promette 
( che però non si videro poi mai ) , 
nelle quali afferma aver già ridotte a 
critico esame , e confutate ancora al- 
cune antiche teorie degli Esculapii 
greci e laliui. Parola , se non al tutto 
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superba , difficile però assai ad essere 
attenuta , specialmente in quelle disci- 
pline, nelle quali è f esperienza la 
prima maestra, e più dell'avventatezza 
giovanile , o della gagliarda e presun- 
tuosa virilità , serve a bene ed util- 
mente operare la modesta timidezza 
del vecchio senno. Cosi appunto ac- 
cadde al confidente promettitore ; nè 
sappiamo che gli annali medici gli siano 
debitori di alcun nuovo ritrovato nei- 
l' arte salutare , o che della relazione 
istessa della peste di Saragozza, e dei 
mezzi da lui proposti per arrestare il 
funesto corso di un tal morbo sia fatto 
nei medesimi quella distinta menzione, 
che le buone scritture sanno meritare 
attraverso dei secoli. Tranne questo 
difetto , r operetta del Porcell è me- 
ritevole di molto encomio, e l'autore 
può essere classato con onore tra quei 
pochi , i quali sotto il dominio spa- 
gnuolo coltivarono in Sardegna e ol- 
tremare la medicina. Egli fu rimunerato 
generosamente delle sue fatiche dal re 
cattolico Filippo II, e restituitosi poco 
dopo alla sua patria vi godette la pub- 
blica stima , e vi lasciò onorata di- 
scendenza. Nel tempo medesimo, in 
cui fiorì il precedente , visse in Sar- 
degna un altro Giovanni Porcell , frate 
dell' ordine di S. Domenico , il quale 
fu il fondatore del convento dei pre- 
dicatori di S. Martino fuori le mura di 
Oristano. Era nato in Cagliari , eccel- 
lente nella teologia scolastica, e zelante 
promotore delle glorie del suo ordine. 
La fondazione del suddetto convento , 
alla quale egli attese con un'operosità 
maravigliosa , trasferendosi più volte 
a Roma per un tal fine, diede soggetto 
a lunghe e clamorose dispute tra Var- 
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civescovo di Arborea Girolamo Bar- 
bara ed i canonici della cattedrale di 
Oristano Leonardo Dessi, e Pietro 
Corriga. Ma il Porcell, tanto seppe 
valersi della protezione del P Vincenzo 
Giustiniani generale dell'ordine dome- 
nicano , che ottenne per di lui mezzo 
dal pontefice S. Pio V, domenicano 
ancor esso , tutte le bolle che deside- 
rava , in virtù delle quali il nuovo 
convento fu effettivamente fondato nel 
1569 (1). Gli annalisti dell'ordine dei 
PP. predicatori gli tributano per questo 
fatto molti elogi , e raccontano che 
mori arcivescovo eletto di Oristano 
(Ved. Porcell, Information y curacion 
ec. nella dedica e nel corpo dell' o- 
pera. - Manno , Storia di Sardegna , 
tom. HI , pag. 477. - Vico , IfisL gerì, 
del reyn. de Cerd. , parte VI , cap. 
LXXXV. - Diago , Hist. arag. , lib. II, 
fol. 291 , coL 3. - Sauna, Festiv* cult. , 
introd. ). 

PORCILE (Carlo Vittorio), valo- 
roso uffiziale della marina sarda, il 
quale nel declinare dello scorso e nei 
primi anui del presente secolo si fece 
un nome onorato colle sue prodezze. 
Nacque in Carloforte, piccola terra 
dell'isola di S. Pietro, una delle adia- 
centi alla Sardegna, nel 20 ottobre 1756 
da Giovanni Porcile conte di S. An- 
tioco e da Elisabetta Tagliafico di na- 
ti) Molte curiose notizie relative alla fonda- 
zione di detto convento , alle questioni insorte 
tra il Barbara , Dessi e Corriga , ed all' antica 
abazia di S. Martino in Oristano, sono ripor- 
tate dal Sanna nella sua opera intitolata Festivo» 
cullo» ce. , la quale perciò può essere consul- 
tata da chi ami sapere più minutamente di tali 
cose. 
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zione genovese. Mandalo a Cagliari 
dai suoi parenti per essere istruito 
nelle lettere , ricevette la sua educa- 
zione nel seminario dei chierici, dove, 
oltre la grammatica latina e la relto- 
rica , imparò le matematiche dal pro- 
fessore Cadcllo. Ma poiché si sentiva 
inclinato dal proprio genio a percor- 
rere la carriera militare, abbandonata 
prestamente quella degli studi , si 
ascrisse nel 1779 al servizio volontario 
della regia marineria. Dopo tre anni 
di prova il viceré di Sardegna coute 
Valpcrga di Masino lo nominò luogo- 
tenente provvisorio a bordo della 
S. Barbara , nave di guerra capitanata 
dal cav. Denobili, la quale destinazione 
fu poi confermata con regio brevetto 
nel 1783. Le prove di coraggio da lui 
date in varii scontri avuti coi barba- 
reschi , terrore in quel tempo e flagello 
dei mari sardi , e specialmente nel 19 
agosto 1786 nel combattimento della 
S. Barbara con una galeotta biscrtina , 
lo fecero ascendere al comando della 
stessa nave , in cui avea servito da 
subalterno. Trovatosi per tal modo alla 
testa di molti altri prodi , i quali aspi- 
ravano come lui a segnalarsi nei pe- 
ricoli e nelle ardite imprese , corse 
col suo legno i mari d'Africa e di 
Sardegna , cercando sempre i cimenti , 
ed incontrandoli con maravigliosa in- 
trepidezza ; nè passò quasi mai anno 
veruno , in cui egli non potesse vantare 
qualche nuova vittoria ottenuta sopra 
i pirati delle reggenze barbaresche. 
Nel 1793 difese valorosamente dalle 
armi francesi le isole della Maddalena 
e di S. Stefano ; predò nello stesso 
anno un brigantino francese, e nel 1797 
due sciabecchi turchi. Siffatte prove di 



bravura gli fruttarono saccessivamentc 
i gradi di capitano e di maggiore di 
fanteria , e la decorazione militare 
dell'ordine mauriziano confertagli nel 
1799. Fatto quindi capitano di vascel- 
lo, ottenne nel 1808 il grado di co- 
lonnello, e nel 1813 quello di maggior 
generale nell' esercito sardo. A que- 
st' ultima promozione diede motivo la 
bella fazione da lui sostenuta nel detto 
anno 1813, in cui venuto a conflitto 
con due legni turchi , li sconfisse en- 
trambi , dopo avere cimentata per più 
di due ore la vita, e riportata nel 
combattimento una ferita assai grave , 
della quale risentissi poi pel rimanente 
dei suoi giorni. Provveduto a riposo 
per le sue stesse preghiere , visse 
ancora due anni col titolo di coman- 
dante del porto di Cagliari , onorato 
dal governo per i servizi prestati , 
onorato dalla stima pubblica per il suo 
raro valore. Nel 15 novembre 1815 
morì nella sua terra natale ; e sulla 
tomba che racchiude le sue ceneri , fu 
posta dalla famiglia che gli soprav- 
visse una lapide sepolcrale con iscri- 
zione latina dettata dal presidente 
D. Luigi Tiragallo ( Ved. Caboni , Ritr. 
poct. stor., pag. 5 fino a pag. H ). 

PORCU (Benedetto), religioso delle 
scuole pie , il quale visse nel secolo 
XVI1L È autore di alcune dissertazioni 
di fisica , la maggior parte delle quali 
rimase inedita , ad eccezione d'una 
intitolala de machina aereostatica, - 
Circa lo stesso tempo o poco prima , 
visse un P. Giambattista Porcu , di 
cui si hanno alcune orazioni panegiri- 
che pubblicate colle stampe ( Ved. 
Porcu , Disseriazioni e panegir. stul~ 
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detti. - Massaia , Dissertazione sul 
progresso delle scienze e della lette- 
rat, in Sariiegna , pag. 22 ). 

PORQtfEDDU (Antonio) , poeta ed 
oratore , nato in Senorbì da parenti 
nobili ed onorati verso la metà del 
passato secolo , e morto in Cagliari 
nel 1 810. Nella sna gioventù si fece 
gesuita ; ma soppressa poco dopo la 
compagnia lojolitica , ritornò un'altra 
volta al secolo , ed abbracciò lo stato 
sacerdotale. Nel 1775 si trasferì a To- 
rino , e rimase pressoché un anno in 
quella capitale, godendovi dell'amici- 
zia di molti uomini dotti , e del favore 
di Vittorio Amedeo III re dì Sardegna, 
il quale usò a lui, come ad alcuni altri 
scienziati sardi di quel tempo , molti 
tratti di sovrana munificenza. Al suo 
ritorno in patria fu fatto parroco di 
Selegas , e quindi di Senorbì, nei quali 
uffizi risplendette per 1' esempio della 
sua vita illibata, per lo zelo con cui 
istruì nella legge evangelica i popolani 
affidati alla sua cura spirituale , e per 
la generosità nel sollevare gì' indigen- 
ti. A queste virtù , eh' erano proprie 
del suo carattere pastorale , accoppiò 
molto zelo per l'incremento delle utili 
riforme nel suo luogo natale , tra le 
quali egli promosse con speciale amore 
la coltivazione dei gelsi e l'allevamento 
dei bachi da seta; al che pure pareva 
intendere in quella stagione il governo 
piemontese con ogni sorta di prove 
e d' incitamenti. A tal fine scrisse nel 
dialetto meridionale della Sardegna un 
poemetto in ottava rima, colla tradu- 
zione italiana a fronte nello stesso 
metro , intitolandolo // Tesoro della 
Sardegna (Su Tesoru de sa Sardigna) t 



col quale mirò principalmente a pro- 
pagare nel popolo sardo le utili cogni- 
zioni sulla coltura del gelso e alleva- 
mento del filugello , per allettarlo ad 
un ramo d' industria fino ad allora 
sconosciuto. 11 suddetto poemetto è 
diviso in tre canti , nei quali 1' autore 
raccolse i più minuti precetti e le os- 
servazioni fatte sopra tale materia dagli 
scrittori georgici d'Italia e d'oltremonti. 
La poesia vernacola è facile ed armo- 
niosa , e non manca in certi luoghi di 
grazie che temperano la monotonia dei 
didascalici insegnamenti : non così la 
traduzione dall' originale , la quale ri- 
ducendosi precisamente alla versione 
delle parole sarde in italiano, non può 
leggersi senza noia. Sono utilissime le 
annotazioni , delle quali ogni canto è 
corredato , avvegnaché nelle medesi- 
me traspaia un eccessivo amor di patria 
che sente talvolta di esagerazione. Però 
di tal difetto non si dee menare grave 
censura , perché l'autore intese parti- 
colarmente a temperare alcune sentenze 
ed opinioni del Gemelli , il quale , 
sebbene nel suo Rifiorimento della 
Sardegna avesse esaurito tutti i pre- 
cetti per il miglioramento della sarda 
agricoltura, tuttavia ne ingrandì spesse 
volte i difetti, per dare al proprio 
lavoro una maggiore importanza. L'edi- 
zione di questo poemetto fatta in Ca- 
gliari nel 1779 da Bonaventura Porro 
direttore della stamperia reale ( un voi. 
in-8° ) è una delle più eleganti , nitide 
e corrette che quel tipografo facesse 
mai: degna perciò del bellissimo fa- 
leucio latino che vi si legge nel prin- 
cipio , dettato dal Carboni a lode 
dell' editore , e della dedica fattane 
al conte Giuseppe Vincenzo Lascaris 



Digitized by Google 



124 PO 

di Ventimiglia viceré di Sardegna. È 
adorna inoltre di quattro rami , uno 
dei quali serve di frontespizio , e gli 
altri precedono ai tre canti. La prefa- 
zione è scritta in versi settenarii , e 
alla fine del poemetto si legge una 
prosopopeici più sinceramente che feli- 
cemente scritta dallo stesso autore. 
Cotest' opuscolo del Porqueddu fu al- 
tamente encomiato in Sardegna ; nè 
mancò in Italia , e specialmente tra i 
letterati piemontesi , chi ne dicesse 
molte lodi , non tanto per il merito 
della poesia o degli insegnamenti , 
quanto per Y oggetto avuto dal poeta 
nel dettare quei canti. Dopo la pubbli- 
cazione di questo poemetto , il Por- 
queddu attese unicamente ad orare e 
ad istruire il sue popolo. Pervenuto 
agli anni della vecchiezza , si ritirò nel 
collegio di S. Michele in Cagliari , dove 
diede più volte lo sacre missioni , e 
cessò di vivere nel secondo lustro del 
presente secolo. Furono suoi fratelli 
Giuseppe Domenico e Giambattista 
Porqueddu , il primo vescovo d' Igle- 
sias , ed il secondo assai benemerito 
della sarda agricoltura per le utili spe- 
rienze da lui fatte in materia gelsaria 
in Senorbì sua patria. — Prima del 
precedente fiorì Giovanni Porqueddu 
dottore in teologia , segretario e con- 
sultore di Luigi Diez de Àux vescovo 
di Alghero , del quale abbiamo alcuni 
sermoni in lingua castigliana, ed uno 
specialmente in lode di S. Giovanni di 
Dio fondatore dell' ordine degli spe- 
daueri , stampato in Cagliari nel 1686 
da Nicolò Pisà nella tipografia del 
dottore Ilario Galcerin ( in-4» ( Vcd. 
Porqueddu, Tesor. della Sard. y cant. 
Il , not. 2 e 24 ; cant. Ili , not 34. - 
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Mimaut , Histoiro de ^uruu^ta , 
I, pag. 19, 21 ; tom. II , p. 658. - Por- 
queddu , Sermon del glor. S. Juan de 
Dios ec. ). 

PORRU ( Vincenzo Raimondo ) , di- 
stinto gramatico e cultore diligente del 
dialetto meridionale di Sardegna , nato 
in Villanovafranca , piccola terra della 
provincia di Arborea, nel declinare 
del secolo scorso , e morto in Cagliari 
nel 23 marzo 1836. Studiò nelle pub- 
bliche scuole di quest'ultima città, 
mandatovi , appena fu adulto , da suo 
padre Sisinnio Pomi , il quale , non 
ricco nè povero di beni di fortuna , 
esercitava in patria l'uffizio del nota- 
riato. Apprese con molta facilità e con 
distinzione gli elementi della lingua 
latina , le umane lettere e la rettorica ; 
e poi , fatto il corso filosofico , ottenne 
il grado del magistcrio. Benché im- 
prendesse in appresso a studiare la 
teologia , non proseguì l'incominciato 
divisamente - y perciocché fattosi sacer- 
dote , e nominato maestro delle classi 
minori di latinità nelle scuole di S. Te- 
resa in Cagliari , i doveri del nuovo 
stato e le cure del pubblico insegna- 
mento lo distolsero dal continuare la 
carriera accademica. Nell'accennato uf- 
fizio di maestro spese gli anni migliori 
della sua vita, passando per gradi fino 
alla presidenza delle stesse scuole. Più 
tardi fu fatto assistente alla biblioteca , 
socio prima e poi prefetto del collegio 
di filosofia e di belle arti della regia 
università cagliaritana. Nessuno meglio 
di lui comprese ed eseguì la difficile 
arte di ammaestrare i giovinetti nei 
primi elementi del sapere ; e rimane 
ancor viva la fama dello zelo e della- 
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morevole sollecitudine con cui egli vi 
attese costantemente. Ebbe di ciò lode 
grandissima mentre visse, e premi non 
avari nè tardi in un beneflzio semplice 
nella chiesa parrocchiale di S. Anna , 
ed in molte pensioni ecclesiastiche elar- 
gitegli dal governo. Per le quali gene- 
rosità trovatosi in condizione da non 
abbisognare degli altrui soccorsi e di 
poter spendere a benefizio del suo 
paese natale gli onesti ozi della vita 
privata , si applicò intieramente agli 
sludi filologici , pe' quali avea sempre 
dimostrata particolare inclinazione. Pri- 
mo frutto delle sue lunghe fatiche in 
siffatta materia fu il Saggio di gram- 
matica del dialetto sardo meridionale, 
ch'egli diede alla luce nel 1811 (Ca- 
gliari , stamp. reale , un voi. in 4° ) , 
dedicandolo alla principessa Maria 
Cristina di Borbone , poi regina di Sar- 
degna, nel quale ridusse a certe regole 
il linguaggio particolare parlato nella 
parte bassa dell' isola , lo conformò 
alla sintassi delle altre lingue piìi co- 
nosciute, e fissò con precetti tolti 
dall' uso le regole di scriverlo e di 
pronunziarlo correttamente. La prefa- 
zione eh' egli prepose a questo lavoro 
addimostra la nobiltà delle sue inten- 
zioni e la generosità dei suoi senti- 
menti. Vi si vede un uomo , il quale , 
tutto posseduto dal desiderio di per- 
fezionare il patrio dialetto , consumò 
per tal fine in aridi e penosi studi la 
sua gioventù ; ed è bello assai udirlo 
richiamare l'attenzione dei sardi sopra 
un oggetto di tanta importanza , che 
rannoda con più efficacia gli animi 
fratelli nel primo amore di una patria 
comune ; mettere innanzi gli esempi 
greci e latini , e quello delle nazioni 



tutte non rimastesi inerti o spettatrici 
oziose della cresciuta civiltà del mon- 
do ; vendicare l'antica ingiuria fatta 
da molti scrittori alla lingua sarda , 
tassandola di barbara ed inintelligibile 
(1); e insistere con maraviglioso co- 
nato , acciò s' ingentiliscano i materni 
parlari , mezzo e via agevolissima per 
apprendere con frutto la dolce armo- 
nica favella d' Italia (2). L' analisi di 

(i) Uno di costoro fu Fazio degli Uberti , 
contro il quale specialmente si scagliò il Porro 
nel programma di associazione al suo Saggio 
di grammatica. Riportiamo qui alcuni tratti del 
Dittamando di detto Fazio , acciò si veda come 
i detrattori della Sardegna parlarono quasi sempre 
senza conoscerla , dando luogo nelle scritturo 
loro anche alle favole del volgo. 

Molto sarebbe Pisola benigna 
Più che non è, se per alcun mal vento 
Che soffia ivi, non la fosse maligna. 

Ivi son vene che Jan molto argento , 
Si vede lì gran quantità di sale , 
Ivi son bagni sani come unguento. 

Io non la vidi ; ben C udii da tale , 
A cui do fé . cAe v* era una fontana , 
Che a ritrovar i furti molto vale ; 

Un' erba v' è spiacevole e villana , 
La qual gustata senza fallo uccide, 
E così com? è rea , è molto strana. 

Che in forma propria ef uomo che ride 
Gli cambia il volto, e scuopre alquanto i denti: 
Siffatto morto giammai non si inde. 

Securi son da lupi e da serpenti ; 
La sua lunghezza par da cento miglia, 
E tanto più quanto son venti e venti. 

Io vidi , che mi parve maraviglia , 
Una gente che alcuno non f intende, 
iV<r essi sanno quel che altri bisbiglia ec. 

Pittam. lib. Ili , cant ia. 

(a) Uno dei mezzi proposti dall' illustre autore 
per tale oggetto , e clic non si può commen- 
dare abbastanza, si è quello di far precedere 
nelle scuole minori di latinità lo studio della 
grammatica italiana a quello della latina , alla 
qual cosa sarebbe di molto sussidio la gramma- 
tica sarda. In vece , dice il Porru ( e dice assai 
bene ) , di dettare prosa italiana da voltarsi' 
in latino , sarebbe meglio che si dettassero 



4 



Digitized by Google 



126' 



POR 



questa grammatica , oltre che non ap- 
partiene al soggetto della nostra scrit- 
tura , ne porterebbe assai lungi dalla 
brevità che ci siamo prefissa. Diremo 
non pertanto , che se si eccettuano 
alcune mende , le quali erano inevita- 
bili , così per la difficoltà come per 
la novità del lavoro ( e tra queste non 
può tacersi quella di aver 1' autore o 
scambiato , o confuso , o voluto ele- 
vare alla dignità di lingua matrice un 
dialetto precisamente derivato dalla 
primigenia ed ancora esistente lingua 
nazionale), lo scritto merita i mag- 
giori encomii per la diligenza e per il 
buon criterio con cui fu steso. Non è 
quindi da maravigliare che il Porru 
ne riscuotesse gli applausi dei più dotti 
sardi del suo tempo, tra i quali il 
Carboni gì' indirizzò una lunghissima 
ed affettuosa epistola (1), piena invero 
di molto senno , ma troppo incresciosa 
per le immeritate lodi vendute a Felice 
Botta ed al codice di S. Leucio dettato 
da Ferdinando IV , e per 1' artifizio 
che vi si vede usato per ingenerare 
altra volta nelle menti la già scaduta 
opinione dell' ottimismo grammaticale 
del P. Alvaro. Fu questa la prima 
prova data dal Porru del suo raro va- 
lore nel sapere della propria lingua : 

squarci dì scelta ed elegante prosa sarda da 
tradursi allo stesso tempo in italiano ed in 

latino Co fi i giovanetti apprenderebbero più 

agevolmente le lingue italiana e latina , e la 
lingua natia acquisterebbe insensibilmente mag- 
gior nettezza, luttro e accrescimento {Sagg. 
di gramm. , prcFaz. pag 6, noL i ). Pure le 
vecchie abitudini prevalgono sempre ; ti continua 
a mostrare ai fanciulli l' ignoto per 1' ignoto , 
e si perdono in tal maniera il tempo , le parole , 
e talvolta anche gl' ingegni. 

(i) Si legge inserita nel fine dello stesso Saggio 
PH fl/w fli fl f feci* 



ma fin d' allora egli annunziò un altro 
lavoro di maggior importanza sopra lo 
stesso soggetto , vale a dire il Dizio- 
nario sartlo-meridionale. Dopo cinque 
lustri di applicazione e di assidue cu- 
re , cominciò finalmente a pubblicarlo 
nel 1852, e lo portò a termine nel giro 
di due anni, supplendo con generosa 
perseveranza agli scarsi incitamenti 
da lui avuti per sì nobile impresa. Lo 
intitolò Nou Dizionariu imiversali sar- 
da - italiana ( Nuovo Dizionario uni- 
versale sardo-italiano. Cagliari , tipo- 
grafia arcivescovile , un voi. in fol. ) ; 
lo arricchì , ad esempio di molti altri 
lessici , delle conjugazioni dei verbi 
ausiliari , del tipo di quelle dei verbi 
regolari ed irregolari del dialetto ca- 
gliaritano, e di varie note ortologiche; 
e nel fine , oltre X aggiunta delle voci 
omesse nel corpo dell' opera , inserì 
tre tavole sardo-italiane dei nomi pro- 
pri i d' uomini e di donne , delle terre 
ora esistenti nell'isola, e delle già 
distrutte, e brevi notizie istoriche delle 
antiche città di Sardegna. Cotesta rac- 
colta di voci vernacole in forma di 
dizionario è degna dei maggiori en- 
comii ; nò può ben comprenderli o 
tributarli chi non sappia che la storia 
della lingua del proprio paese è la 
storia dei bisogni della civiltà , del 
sapere, e delle passioni dei suoi mag- 
giori , dei conterranei viventi e di se 
stesso. Ma ben lo comprese il Porru ; 
e imitando l'esempio del Madao (1), 
si accinse alla santa opera, della quale 
gli sarà sempre grata la posterità. Il 
giudizio che noi ne facciamo , avve- 
gnaché possa sembrare di poca aulo- 

(i) Vcd. MADAO ( Matteo ) nel tomo II 
di questo Dizionario. 
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rità , è al tutto favorevole ; nè molto 
perciò ci tratterremo nel notarne i rari 
difetti , nei quali com' è mai che non 
cada un uomo solo , in una via affatto 
nuova , e sotto il peso lessicografico 
di un iutiero dialetto provinciale? Così 
ancora ne giudicò la Biblioteca italiana; 
ne vi è per avventura chi possa più 
consideratamente ragionarne di quello 
abbia fatto in quel giornale uno dei 
piii valenti filologi italiani (1). Tuttavia 

(1) Ognuno può indovinare che noi inten- 
diamo qui far parola dell' egregio professore di 
metodica Francesco Cherubini direttore della 
scuola normale di Milano , il quale inserì nella 
Biblioteca italiaha. ( n.° CCXLVIU , agosto 
i836, pag. 161 Gno a i8a) un articolo assai 
giudizioso , nè sappiamo se più filosofico che 
filologico , sul Nuovo Dizionario universale 
sardo-italiano del Porru. A chi non sapesse 
che il Cherubini è affatto straniero alla nostra 
lingua , sembrerebbe davvero , in leggendo quel- 
1' articolo , eh' egli fosse nato e cresciuto in 
Sardegna ; Unta è la maestria , la franchezza , 
e diremo anche la superiorità , colla quale 
discorre tutto da cima a fondo un tale argo- 
mento. Ne potea aspettarsi di meno da chi in 
fatto di lingua e di dialetti italiani è sommo 
maestro ; da chi fece primamente conoscere 
all'Italia l'aureo libro intitolato Metodica; da 
chi pubblicò due lodati Dizionari! , italiano e 
latino , per uso del Ginnasio di Milano ; da chi 
insomma è autore dell' eccellente Guida per 
insegnare ai fanciulli italiani i primi elementi 
grammaticali, secondo i principii della gram- 
matica generale e della metodica , la quale con 
ottimo divisamente di un nostro benemerito 
connazionale fu ristampata in Cagliari nel i836 
( tipogr. Monlcvcrde, un voi. in-16 0 ). Lo stesso 
valorosissimo ed erudito professore va racco- 
gliendo i materiali per un Dizionario dei prin- 
cipali dialetti d' Italia ( e tra questi sappiamo 
già che vi saranno compresi alcuni dei nostri 
dialetti sardi ) ; opera d' immensa fatica , della 
quale gì' italiani tutti gli saranno riconoscenti. 
Noi pure fra i sardi , non sarem noi gli ultimi 
a tributargli encomio , avvegnacchè per se stesso 
di niuu valore , nè mai tuie che uguagliar possa 
la gratitudine , della quale ci protestiamo com- 
presi , per la generosa lode da lui fatta a questo 



diremo che molto manca ancora , acciò 
il Dizionario del Porru possa dirsi per- 
fetto ; che vi si vedono infinite lacune 
nella progressione delle voci collocate 
nelle rispettive sedi alfabetiche , par- 
ticolarmente in -ciò che riguarda gli 
animali e le piante, avendo egli quasi 
sempre registrati i soli individui , e 
trasandate intieramente le parti molte- 
plici che li costituiscono , e che hanno 
pur esse il proprio nome vernacolo ; 
che le introduzioni di nuove voci , per 
significare le cose nuove prodotte dal 
progresso delle scienze e delle arti , 
fu da lui fatta senza misura , anzi con 
esorbitanza ; che in queste voci istcsse 
non usò diligentemente la metafisica 
della lingua, poiché in vece di tradurre 
materialmente le parole tolte dall' ita- 
liano o dal latino, si potea creare il 
vocabolo nuovo, derivandolo da radice 
sarda , la quale indicasse in qualche 
maniera la natura della cosa significata; 
e che infine si assunse in tal rispetto 
una assai pericolosa autorità, non con- 
ceduta nemmeno ai sommi , fuorché 
dopo la tacita sanzione dell' uso o di 
grandi esempi. Ma questi difetti , ripe- 
tiamo , erano inevitabili in un lavoro 
di sì lunga lena -, nè siavi perciò chi 
menomare si attenti all' egregio voca- 
bolarista la bella lode che meritossi. 
Se colpa filologica può egli aver com- 
messo nel suo Dizionario , si troverà 
forse più nel titolo che altrove : impe- 
rocché mal si addice V epigrafe di 
Dizionario sardo-italiano e di Dizin~ 
nario universale ad un lessico , il quale 
comprende sole voci e non tutte le 

nostro DiztoM&aio biografico con lettera uma- 
nissima indiriltaci da Milauo sotto data del i.° 
settembre i838. • 
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voci vernacole di un dialetto partico- 
lare derivato dalla lingua primigenia 
c matrice della Sardegna. Più esatta- 
mente e più veracemente potea intito- 
larlo Dizioruirio cagliaritano-italiano f 
ovvero Dizionario sardo-meridionale 
ed italiano , come appunto sotto que- 
st' ultimo titolo lo avea egli promesso 
Dell'annunziare il suo Saggio di gram- 
matica : ma come al presente si trova 
inscritto, promette al di fuori una cosa , 
ed un'altra ne attiene al di dentro; 
nulla giovando le speciose ragioni da 
lui addotte nella prefazione per san- 
zionare in qualche modo un tal titolo , 
ch'egli stesso riconobbe metafisica- 
mente e filologicamente inesatto. Le 
quali cose , laddove ancora non fossero 
di per se stesse evidenti , rimarranno 
comprovate abbastanza dalle parole , 
colle quali nella prefazione medesima 
s' introduce 1' autore a discorrere del 
proprio lavoro. Tranne questa menda , 
che noi riputiamo gravissima , è certo 
assai che il Dizionario del Porro, dac- 
ché saranno riempiute le lacune di 
sopra accennate , potrà ben dirsi un 
lessico completo del dialetto sardo- 
meridionale; e che l'illustre autore va 
distinto tra i primi e più benemeriti 
scrittori delia sua patria. II nome suo 
è anche meritevole di eterna rino- 
manza , così per le *irtu che lo ador- 
narono in vita , per la continenza dei 
costumi e per la compassione verso 
gl'infelici, come per la generosa filan- 
tropia che diresse in morte la sna 
volontà. Imperocché tra le altre cose 
legò in perpetuo due premii annuali , 
da impartirsi a due fanciulli dell' uno 
o dell' altro sesso , i quali in un pub- 
blico esame, da subirsi nella parrocchia 
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di Sani' Anna , dessero miglior prova 
d' istruzione nella dottrina cristiana. 
Modesto , ma valoroso lascio, il quale 
promovendo negli animi infantili l'emu- 
lazione per apprendere i rudimenti 
della fede , ricorderà sempre ai poste- 
ri , che fu pensamento d'uomo , tanto 
amorevole delle umane lettere , quanto 
zelante della religione e della pietà (1) 
( Ved. Porro, Sagg. di gramm. - Lo 
Stesso , Nou Dizion. sard. ital. - In- 
di cat. sard. , ann. V, n. 14 ; ann. VI , 
num. 34. - Bibl. ital., num. CCXLVM* 
agost 1836, pag. 161 fino a pag. 182 ). 
Alla stessa casata del precedente ap- 
partiene Michelangelo Porru, del quale 
abbiamo una non inelegante orazione 
latina per l'apertura del seminario tri- 
dentino di Cagliari {De solemni triden- 
tini seminarii calai itani inauguratane), 
fatta sotto il reggimento dell' arcive- 
scovo D. Giuseppe Agostino Delbecchi 
nel declinare dello scorso secolo. 

PORTOGHESE (Francesco). Ved. 
CASTEL VI' (Giacopo Artaldo di). 

PORTCLA (Salvatore). Ved. PI- 
SCHEDDA (Antonio). 

POSILO (Gio. Francesco), cono- 
sciuto più comunemente col nome di 
frate Gio. Francesco da Cagliari. Fu 
frate dell'ordine serafico dei cappuc- 
cini , e fiorì probabilmente nel secolo 
XVI , sebbene le cronache del sud- 
detto ordine non parlino menoma- 



(i) Un'altra prova del «oo spirito divoto e 
I' opuscolo intitolato Necessità della preghiera 
ila lui dato atla luce in Genova nel i8»5 ( 
luincUo in-ia" ). 
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mente del tempo in cui egli visse. Le 
stesse cronache lo dicono oratore e 
teologo eccellente , e riferiscono che 
occupò piti volte gli uffizi di guardiano 
e di definitore , e che nei medesimi 
diede esimie prove del suo zelo e 
della sua prudenza. Lasciò mss. le se- 
guenti trattazioni teologiche : 1.° De 
sacralissimo Trinitatis my sta io , tres 
lib. in-folio: 2.° Quaestionum de prac- 
tlcstinatione , de angelis et de incar- 
natione , tres lib. : 5.° Quaestionum 
mora! ium de Sacramentis , duo lib. 
Questi trattati mss. esistevano ancora 
nel 1747 nella biblioteca dei frati cap- 
puccini di Cagliari. — Nel secolo XVII 
fiorì inoltre Diego Posulo , religioso 
dell'ordine di S. Domenico , nato in 
Villanova , sobborgo di detta città di 
Cagliari, c morto dopo il 1714. Fu 
dotto assai nella scolastica , reggente 
degli sludi del suo convento , e poi 
professore d'arti e di teologia nella 
regia università della sua patria. Reg- 
geva in qualità di superiore il cenobio 
cagliaritano dei frali predicatori , al- 
lorché nel 1682 il comune di Cagliari 
donò all'ordine loro la chiesa lucife- 
riana edificata nel 1646. Dappoi fu vi- 
cario generale del suo instituto in Sar- 
degna , qualificatore e commissario del 
santo uffizio ed inquisitore generale 
dell'isola. Nel 1702 o in quel torno fu 
eletto vescovo di Ampurias e Civita , 
la qual sedo abbandonò poi per riti- 
rarsi nella solitudine della sua cella. 
Lo scrittore della vita del P. Antonio 
Cloche generale dei frati domenicani 
fa moltissimi e grandi elogi della pietà 
e della dottrina di questo esimio pre- 
lato. (Ved. Dionis. genuens. , Biblioth. 
script, ord. minor, cappucc. , pag. 282. 
fot. III. 
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- Bernard, a Bonon. , Biblioth. script, 
ord. minor, capp. , pag. 146 - Mattei , 
Sard. sacra , pag. 190. - Sauna, Fesl. 
cult. y introd. , num. 47. - Pone. , Vii. 
Ant. Cloclte, cap. VOI, pag. 212). 

POTITO ( S. mart.). È uno dei più 
antichi atleti della Chiesa , e fu ucciso 
in odio della fede cristiana sotto l'im- 
pero di Antonino Pio. Alcuni scrittori 
lo fanno nativo di Sardi , patria sar- 
densem ; ma i codici più accreditati , 
sopra i quali è fondata la narrazione 
del Baronio , lo dicono sardo di na- 
zione, e martirizzato verso la metà del 
secondo secolo dell'era volgare. Le cir- 
costanze della sua vita e de 1 suoi pa- 
timenti sono variamente riferite nelle 
antiche leggende : però dagli atti del 
suo martirio pubblicali dal Bollando 
si raccoglie che fu figliuolo d'Ila cul- 
tore degli idoli ; che pressato dal padre 
a ritornare alla credenza de' falsi numi, 
si fuggì di soppiatto a Roma , dove 
operò molli prodìgi nel nome del Si- 
gnore ; clie messo ai tormenti acciò 
rinunciasse alla fede di G. C. , li so- 
stenne con maravigliosa costanza ; e 
che mandalo carico di catene in Puglia, 
dopo essergli stati cavati gli occhi e 
tagliata la lingua , fu colà decollato nel 
giorno 13 di gennaio del 154 , o come 
altri vogliono, del 168. Il suo corpo 
fu nascostamente levato dai cristiani , 
e trasportato a Nora di Sardegna , dove 
rimase custodito lino al 1088 (1087 
dell'era volgare) , nel qual anno i pi- 
sani lo tolsero ai sardi , e lo portarono 
a Pisa. La chiesa sarda fa commemo- 
razione del di lui martirio nel giorno 
6 di febbraio ; e nelle lezioni proprie 
del santo ricorda che ci fu nativo di 

9 
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Cagliari, e martoriato mentre era ancor 
fanciullo. E l'antico uffizio della chiesa 
pisana, alludendo alla decollazione di 
S. Potito in Puglia ed al trasporto del 
suo beato corpo all'antica Nora, ha 
nell'inno proprio del santo la seguente 
strofa : 

Te luci* ante terminum 
Sautae cititm navigium 
Nuram ducit Sardmiae 
Splendor pater noe glorine. 

Il P. Vitale ne' suoi Annali sardi im- 
piega molte pagine per dimostrare che 
la leggenda del codice pisano sul mar- 
tirio di S. Potito è intieramente viziata, 
e che la decollazione del santo fanciullo 
seguì , non già in Puglia , ma in Pula 
di Sardegna, scordandosi nella foga 
del suo ragionare che il nome di Pula 
è posteriore di qualche secolo all'anno 
154 dell'era cristiana. (Ved. Fara, Da 
reb. sard. , lib. I , pag. 141 5 lib. II , 
pag. 215. - Martjr. rom. , ad dicm 13 
januar. - Baronio , Annoi, cccl. , tom. 
11 all'ano. 154 , pag. 150. - Bollando , 
tom. II , jan. , pag. 753. - Vitale , An- 
nali sardi , part. II , pag. 1 59 fino a 
pag. 165. - Arca , De sanctis Sani. , 
lib. I , pag. 54 e seg. - Matlei , Sard. 
sacra , pag. 44. - Tronci , Ann. pis. , 
ann. 1088. - Soggio, Fida de los Ss. 
mart. turrit. , ms. , lib. I , cap. IX. - 
Pinto , De Christ. cruci/. , toni. I , pag. 
439 ). 

PREZIOSA di LACON. Ved. TOR- 
CUITORIO li re di Cagliari. 

PRIAMO (S. mart.). Ved. EMILIO , 
FELICE e FORTUNATO ( Ss. mart. ). 

PRIMASIO. Ved. BRUMASIO. 



O PROSPERO. Ved. STEFANO ar- 
civescovo di Sassari. 

PROTO ( S. mart. ). Ved. GAVINO 

(S. MART.). 

PUGIADES (Bernardo). Ved. PI- 
SCHEDDA ( Antonio ). 

PUGIONI ( Maurizio ) , letterato ed 
oratore di buon nome , vissuto nel 
XVIII e nei primi anni di questo pre- 
sente secolo. Nacque in Alghero nel 25 
settembre 1731 da Giuseppe Pugioni 
e Giuseppa Urgias, cittadini di oscura 
condizione , ma di molta probità , i 
quali ebbero cura di allevarlo civilmente. 
Dacché compì gli studi gramaticali e 
di umane lettere , si ascrisse all'ordine 
di S. Ignazio di Loiola , nel quale , 
dopo le prove del noviziato , apprese 
la filosofia e la teologia. In quest'ul- 
tima scienza fece progressi non vol- 
gari; perciocché, oltre l'ingegno molto 
svegliato che aveva sortilo nascendo , 
ebbe agli studi amore ed applicazione 
grandissima , e tanto andò innanzi nel- 
l'apprenderc coli' intelletto , quanto fu 
sollecito a bramare il sapere colla vo- 
lontà. Dettò per alcun tempo la teolo- 
gia morale nella regia università di 
Sassari , ed acquistossi lode di catte - 
drante assai distinto ; ma poi , chiamato 
da' suoi superiori al ministero della 
predicazione , abbandonò ogni altro 
studio , ed a quello applicossi intie- 
ramente. La sua inclinazione si trovò 
in tal rispetto in perfetta armonia coi 
doveri del nuovo incarico addossatogli; 
e le occasioni ancora lo favorirono 
egregiamente, perciocché nella via che 
dovea percorrere gli toccò per guida 
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il P. Giambattista Vassallo , celebre 
missionario gesuita di quei tempi , il 
quale , dopo aver esercitato in Sarde- 
gna per cinquantanni il suo glorioso 
apostolato, mori pieno di meriti in 
Cagliari nel 1.° gennaio 1775. Sotto un 
maestro così abile alla conversione delle 
anime traviate, il Pugioni fece progressi 
molto grandi ; sicché ancor egli levò 
fama di missionario eccellente , e rac- 
colse frutti bellissimi delle sue aposto- 
liche fatiche. Abolita la compagnia di 
Gesù , ritirossi alla sua terra natale , e 
nella medesima consumò il rimanente 
de' suoi giorni , predicando continua- 
mente. Gli eserciti spirituali e le mis- 
sioni da lui date annualmente a' suoi 
concittadini gli meritarono il titolo di 
apostolo della sua patria. Egli se ne 
rendette degno consunzione e coll'eflì- 
cacia della sua voce , colla robusta 
eloquenza di cui , oltre l'arte, era ricco 
naturalmente , e cogli aggraziati modi 
del suo dire. Rimase soprattutto in ri- 
nomanza il Quaresimale da lui detto nel 
1 793 nella chiesa cattedrale di Alghero; 
e si ricordano ancora con encomio le 
infinite orazioni panegiriche che recitò 
in varii luoghi dell'isola. A questi me- 
riti oratorii accoppiò i talenti poetici ; 
e si hanno di lui alcuni componimenti 
non isprcgevoli , tra i quali citeremo 
La vita di S. Luigi Gonzaga in rima 
italiana , una canzono spagnuola assai 
bernesca intitolala El barbicro, ed un 
endecasillabo latino indiritto all'abate 
Francesco Carboni per l'arrivo a Sar- 
degna del re Carlo Enimauuele IV, che 
rimangono ancora nell'oscurità del ms. 
Molle poi ed eminenti furono le sue virtù; 
zelo per la religione, modestia , santità 
di costumi, ed innoccute piacevolezza 
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nei famigliari discorsi. Le quali cose 
tutte lo rendettero così accetto all'uni- 
versale, che il consiglio municipale della 
sua patria lo raccomandò nel 1797 alla 
corte di Torino , acciò lo destinasse 
vescovo della vacante sede di Alghero 
(1). Ma le supplicazioni de' suoi con- 
cittadini rimasero vuote d'effetto; ed 
egli , ignaro dell'onoranza che gli si 
volea procurare , terminò nella tran- 
quilla e privata sorte del sacerdozio la 
sua carriera mortale , mancando ai vi- 
venti in detta città di Alghero nel 9 
febbraio 1803. Ci rimangono di lui 
alcune scritture edite ed inedite. Le 
prime sono 1.° Memorie storicìte della 
spedizione della gran Jlotta francese 
contro l'isola di Sardegna, dell'inva- 
sione della città principide e delle isole 
intermedie , divisa in due parti. Bo- 
logna , per le stampe di S. Tommaso 
da Aquino 1793 (un voi. in-4°). Le 
anzidette memorie , sebbene non por- 
tino in fronte il nome dell'autore loro, 
furono però scritte dal Pugioni , il quale 
volle rimauersi anonimo ; e per meglio 
nascondersi le diede alla luce in Bo- 
logna. 2.° Orazione fiuwbre per lit- 
torio Amedeo III re di Sardegna. Ca- 
gliari 1797 (un voi. in-4°). Le inedite 
sono : ì.°La Quaresima predicata nella 
cattedrale di y/lg fiero nel 1793. 2.° 
Orazione funebre jjer le solenni esequie 
di S. M. la regina Maria Antonia Fer- 
dinanda. 3.° Altra per la venerabile 
Maria Adelaide Clotilde regina di 



(i) La suddetta commendatizia fatta dal con- 
ciglio civico di Alghero è attestata dalle risposte 
iiidirittc dal marchese Della- Valle e dall' impie- 
gato Cappa sotto il ai giugno 1-97 al capo 
giurato di detta città. Noi le et 
sott' occhio per copia autentica. 
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Sardegna. Queste ultime due orazioni 
sono da noi possedute per apografo. 
(Vcd. Pugioni , Memor. stor. ed Ora:, 
sudd. - Massaia , Disc, sul progr. delle 
scienze e delle lettere , pag. 25 ). 

PUNCLOSIDA. Ved. COSTANTINO II 
re di Torres , e GUGLIELMO I re di 
Cagliari. 

PCLLÒ (Giuseppe), gentiluomo assai 
valoroso , il quale si distinse in molte 
battaglie di terra e di mare negli ul- 
timi anni del secolo XVII e principio 
del secolo XVIII. Nacque nella città 
d'Iglesias nel 1669 da Tommaso Pullo 
e Maria Francesca Dcroma , nobili e 
facoltosi cittadini. I suoi genitori lo 
avviarono per tempo negli studi , nei 
quali dava indizio di dover fare non 
ordinarli progressi per l'ingegno pronto 
e vivace , di cui era dotato dalla na- 
tura : ma egli , giunto appena all' età 
di 19 anni, tratto dall'ardore giova- 
nile e da naturale inclinazione , si 
arruolò volontario al servizio della 
marina sarda , prendendo assento nella 
medesima addì 19 giugno 1688. Navigò 
sulla galea capitana per quattro anni , 
e si trovò presente a tutte le fazioni 
marittime combattute in quei tempi 
dalla squadra sarda nelle coste d' A- 
frica", in Majorca ed in Ivica , e spe- 
cialmente ai fatti gloriosi di Mclilla , 
di Orano , di Ccuta , e di Cadice , nei 
quali diede prove di molto valore. 
Passò poi nel 30 marzo del 1692 al 
servizio di terra in qualità di alfiere 
della compagnia di fanteria spagnuola 
capitanata da D. Gaspare Melonda ; e 
trasferitosi per tal fine a Milano, fu 
incorporato nel così detto terzo di 



Sardegna , di cui in quel tempo avea 
il comando il maestro di campo conte 
di Aguilar. In questo e nel seguente 
anno si distinse per la sua intrepidezza 
e per belle azioni militari nei varii 
fatti d' arme sostenuti dall' esercito 
spagnuolo ; fu uno dei pih audaci nella 
sanguinosa fazione della Perosa , e 
nell' espugnazione del forte di Santa 
Brigida, che fu preso nel 14 agosto 
1693 ; ed in quest'ultimo conflitto 
toccò tre gravi ferite. Quindi intervenne 
al bombardamento della piazza di Pi- 
nerolo , ed alla famosa battaglia di 
Orbassano combattuta nel 4 ottobre 
dello stesso anno 1693, della quale 
uscì pure malamente ferito. Fu presente 
all'assedio ed all'espugnazione di Ca- 
sale nel 1695, ed essendo slato in 
appresso elevato dal marchese di Le- 
ganes, governatore e capitano generale 
dell'esercito e stato di Milano , al grado 
di capitano di una compagnia di fanti 
levata a proprie spese in Sardegna , 
ebbe parte in tutte le fazioni combat- 
tute in Piemonte fino al principiare 
del 1696. Nelle seguenti campagne non 
smentì la riputazione acquistatasi nelle 
precedenti. Destinato colla sua com- 
pagnia di granatieri a speculare il ne- 
mico per la via che da Milano conduce 
a Cremona, sostenne co' francesi una 
fazione onorata , in cui rimase vinci- 
tore: poi si distinse nella battaglia di 
Luzzara, e nell'assedio di Guastalla. 
Nel 1702 fu promosso al comando della 
compagnia di fanteria spagnuola nella 
nave patrona della squadra delle ga- 
lere sarde , la qual piazza era rimasta 
vacante per la destinazione di D. Ge- 
rolamo Machin a capitano d'altra delle 
compagnie delle galee di Napoli ; o 
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nel 1703 ottenne il comando della fan- 
teria spagnuola nella nave capitana 
della stessa squadra sarda, per morte 
del primo comandante D. Antonio De- 
visia. Tanti servizi da lui prestati gli 
meritarono, dopo altri sei anni , il ti- 
tolo d'ammiraglio delle galee di Sarde- 
gna , del quale fu onoralo da Carlo III 
con patenti del 15 febbraio 1709 , ed 
una pensione personale accordatagli 
dalla regina Gobcrnadora sulle finanze 
di Sardegna con provvisione spedita 
in Barcellona nel 9 gennaio 1712. 
Chiese poi ed ottenne il riposo dalle 
durate fatiche ; e restituitosi in patria , 
visse per piii anni vita privala , ono- 
rato dall'amore pubblico de' suoi con- 
nazionali e dalla stima del governo. Fu 
commissario generale della cavalleria 
nazionale nel capo di Sassari e Logu- 
doro , e prestò in tale uffizio impor- 
tanti servizi all'isola iutiera. Cessò di 
vivere dopo il 1733 in eia di 64 anni. 
- Nipote del pretendente , cioè figlio 
di D. Ignazio di lui fratello , fu D. Carlo 
Fullo , nativo ancor esso d lglesias, 
e distinto uffiziale dell'esercito sardo 
nel secolo XVIII. Nacque nel 16 ottobre 
1720 , e nella sua gioventù intraprese 
il servizio militare. Fu prima cadetto in 
uno dei reggimenti di cavalleria formati 
sotto il regno di Carlo Kmmaniieln III , 
e poi uffiziale del reggimento di marina, 
nel quale continuò a servire fino al 
1757. Fece le guerre d'Italia sotto gli 
stendardi piemontesi e tedeschi ; si di- 
stinse in nove campagne contro gli 
spagnuoli ed i francesi , e riportò una 
grave ferita , per la quale gli fu poi 
accordato il ritiro , col grado di mag- 
giore nell'armata e collonorevolc di- 
stinzione dell'ordine mauriziano. Nel 



26 maggio 1806 il re Vittorio Einma- 
nuele I gli conferì , senza che egli lo 
domandasse , il grado di tenente co- 
lonnello, e nell'8 dicembre dello stesso 
anno cessò di vivere, lasciando nome 
d' uomo tanto eccellente per valore , 
quanto stimabile per probità (1). 



QUASINA (Gio. Battista) , prelato 
molto pio e di dottrina non volgare , 
il quale fiorì nel secolo XVUI. Nacque 
in Sassari da onorati parenti nel 13 
novembre 1721. Studiò con frutto le 
umane lettere e la filosofia nelle pub- 
bliche scuole della sua patria ; e poi , 
laureatosi nella facoltà teologica, ab- 
bracciò lo stato sacerdotale. D. Carlo 
Francesco Casanova arcivescovo lur- 
ritano lo ebbe per suo cappellano e 
confidente, e dopo alcuni anni di tiro- 
cinio nella casa episcopale , durante 
il quale ebbe campo a conoscere la di 
lui dottrina e pietà, lo nominò rettore 
della chiesa di S. Sisto, una delle par- 
rocchie urbane di Sassari. Nella cura 
delle anime e nella predicazione del 
vangelo spiegò uu ardore ed una sol- 
lecitudine eosì sorprendente, che vcuue 
tosto in fama di ottimo e zelante pa- 
store; pcrlochè nel 1768 fu creato ve- 
scovo di Rosa. I monumenti da lui la- 
sciati in quella diocesi rendono ancor 
oggi bella testimonianza della sua ca- 



(i) Figlio del suddetto D. Carlo è il virente 
egregio cavaliere ed avvocato I). Antioco Pullo, 
dal quale ci sono stati con bolla cortesia co- 
municati i documenti autografi dei fatti riferiti 
nel presente articolo. Detti documenti esistono 
inoltre in copia autentica nei regi archivi c 
nel!' intendenza generalo di Cagliari. 
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riti per la salute spirituale , e per i 
vantaggi temporali del gregge affidato 
alla sua custodia. Riformò gli abusi in- 
valsi nel clero e nel popolo della sua 
chiesa , e celebrò nel giugno del 1780 
sinodo diocesano , al quale chiamò gli 
uomini piii dotti delle due università 
di sludi , dei capitoli e degli ordini 
religiosi di Sardegna. Gli ordinamenti 
di questo concilio , che fu stampato in 
Sassari da Giuseppe Piattoli nel 1781 
(un voi. in-4° , ed e una delle migliori 
edizioni date in luce da quel diligente 
tipografo) , sono di una dottrina e di 
una saviezza che non può encomiarsi 
abbastanza: soprattutto sono da rimar- 
carsi le prudenti regole di ecclesiastica 
disciplina che vi si vedono stabilite. È 
preceduto da un'elegantissima pasto- 
rale e dall'orazione inaugurale stesa in 
lingua latina , e recitata dal dotto pre- 
lato nell'apertura della prima sessione ; 
si compone di 24 capi, diviso ciascuno 
in molli paragrafi ; e dopo la formula 
della professione della fede ed altre 
formule di benedizioni tolte dal rituale 
romano, contiene i brevi apostolici 
di papa Clemente XIII e gli editti ema- 
nati da Carlo Emmanuele III re di Sar- 
degna per la restrizione dell'immunità 
delle chiese e delle altre immunità per- 
sonali e reali dell'ordine ecclesiastico. 
Pubblicò inoltre alcune pastorali ed 
un breve discorso didascalico per ani- 
mare i suoi diocesani alla coltivazione 
delle piante , specialmente dell'olivo ; 
e si dimostrò in tal rispetto non meno 
zelante che illuminato conoscitore dei 
bisogni del suo popolo. Morì in Sas- 
sari nel 14 gennaio 1785, e fu sepolto 
nella suddetta chiesa parrocchiale di 
S. Sisto, nella quale gli fu detta in lode, 



addi 18 dello stesso mese, orazione 
funebre dal P. Giuseppe Mazari pro- 
fessore di sacra scrittura e di lingue 
orientali nella regia università turritana. 
E l'orazione del Mazari , da cui sono 
ricavate queste notizie , fu stampata 
dal Piattoli nello stesso anno 1785 (in- 
8°). ( Vcd. Quasina , Synod. tliaeces. 
bosan. - Mazari , Oraz. firn, per mons. 
D. Gio. Battista Quasina. - Cossu , 
Noliz. compend. di Sassari , cap. XII , 
pag. 82). 

QUESADA (Pietro), giureconsulto 
assai dotto , ed uno dei maestrali più 
insigni vissuti in Sardegna nel secolo 
XVII. Nacque in Sassari o nel finire 
del 1629, o nel principiare del 1630 
(1) da Francesco Quesada e da una 
gentildonna dell' illustre casata dei 
Pilo (2). 11 padre suo, nato da Giovanni 
Quesada e da Grazia Roig , ottenne 
privilegio di nobiltà da Filippo IV re 



(i) Dulia prefazione preposta dall'autore alle 
Mie Dissertazioni quotidiane, si ricava ch'egli 
avea soli 3o anni allorché le scrisse : ob tenui- 
tatem aetatis meae in annis triginta consti- 
tutae: c siccome appresso nella dissertazione 
XXV ( pag 3o<)-3o ) , dice che diede alle me- 
desime l'ultima mano nel io agosto 1660, si 
può generalmente conchiudcrc eh' egli nacque 
nel i63o. Però altrove scrive ( Contro*, for. , 
cap. L , pag. 589 ) , che terminò di comporre 
le Controversie forensi addi 8 gcnnajo 1GG4 ; 
e nella prefazione a dette Controversie che 
allora appunto toccava appena l'anno trenta- 
quattresimo dell' età sua : trigesimum quartum 
annuiti paulo citius attingentis. Laonde , ove 
la di lui nascita non si voglia far cadere pre- 
cisamente nei primi otto giorni dell'anno i63o , 
le citate indicazioni ed espressioni polrchbono 
far credere che nascesse nel declinare del 1639 

(a) Infatti l' illustre autore usò sempre nei 
titoli delle sue opere anche del 
terno : Petrus Quesada et Pilo. 
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di Spagna, fu due volto primo console 
del comune di Sassari , e si acquistò 
la stima pubblica per le opere di ab- 
bellimento e di comodità promosse a 
benefizio della sua patria (1). E l'avo 
paterno , originario di Spagna , ed ap- 
partenente alla famiglia dello stesso 
nome (*2), che fu ed è ancora una delle 
più chiare ed antiche dell'Andalusia , 
dopo aver sostenuto nell'isola per pili 
anni l'uffizio di consultore e di avvo- 
cato dei poveri nel tribunale dell'in- 
quisizione , ottenne la carica di avvo- 
cato lìscale in premio della costanza 
da lui addimostrata , allorché sotto il 
viccregato del duca di Gandia , prese 
a difendere i diritti e la giurisdizione 
di D. Diego Gomez inquisitore gene- 
rale del regno. Seguendo le orme lu- 
minose de' suoi maggiori , andò gio- 
vinetto in Ispagna per appararvi le 



(i) Tra le medesime va annoverata la ristau- 
razionc di una delle pubbliche fontane di Sassari 
appellala Uose Ilo , la quale fu ridotta in miglior 
forma ed ornata di marmi sotto il di lui con- 
solato , come appare dall' iscrizione che ancor 
o^i si legge nella suddetta fonte , oltre la testi- 
monianza lasciatane in iscritto dal di lui figlio 
( Dissert. quot. Vili , pag. 69, 70 ). 

(a) Nel capo XXVI delle Controversie forensi 
( pag. aGG e seg. ) , il QuesaHa fa una luniM 
digressione per provare clic Giovanni , avo suo 
paterno , era originario di Spagna e discendente 
dalla illustre famiglia dello stesso nome , la 
quale, nata primamente in Jacn citta dell'An- 
dalusia , si diffuse poi con chiari parentadi per 
tutta la penisola spagnuola , secondo la testi- 
monianza di Alfonso Lopez de Haro nel suo 
Nobilitino ( lib. V , fol. 55a ). E vuole provare 
ancora, che in Sardegna fu corrotto il nome, 
mutandolo dal suo vero di Quesada ncll' altro 
vernacolo di Casada. Qualunque sia così schi- 
filtoso da non poter soffrire cotesti nei , ram- 
menti che 1' autore scrivea nella prima sua 
gioventù , e sotto l' influenza del governo , delle 
c dei pregiudizi spai 
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buone discipline ; o fermata la sua di- 
mora in Salamanca , studiò in quella 
celebre università la scienza del di- 
ritto , e vi conseguì l'onore della laurea. 
Mentre attendeva colà agli studi della 
giurisprudenza , perdette il padre , il 
quale morì nel 1652 , vittima del con- 
tagio che disertò miseramente la città 
di Sassari. Erede del nome e delle for- 
tune paterne, si restituì sollecitamente 
in patria f e cominciò ad esercitare 
onorevolmente l'avvocatura, nella quale 
levò di se così buon nome , che seb- 
bene non aggiungesse ancora il quinto 
lustro dell'età sua , sostenne non per- 
tanto con molto senno uffizi assai de- 
licati ed importanti. Imperocché fu 
prima consultore e giusdicente del di- 
partimento ( encomi atiti ) di Gallura , 
poi consultore ed avvocato de' poveri 
nel tribunale del santo uffizio , e con- 
temporaneamente assessore della regia 
vicarìa turritana. Nel 1656 intervenne 
al parlamento celebrato in Sassari dal 
viceré conte di Lemos, nel quale fece 
sì bella mostra del suo ingegno e della 
sua saviezza , che alla conclusione ùel 
medesimo fu nominato avvocalo del 
fisco e del patrimonio regio presso la 
reale governazione. Siffatta carica so- 
stenne per alcuni anni , e fu al tempo 
istcsso assessore della mensa arcive- 
scovile , dai quali uffizi fu prima elevato 
al grado di avvocato generale dei po- 
veri di tutto il regno , e quindi all'ec- 
celso seggio di giudice criminale della 
reale udienza. L'esercizio di tante e 
così diverse funzioni non lo rattenne 
mai dal meditare e dallo scrivere sulle 
materie legali; ed è appunto nel tempo 
in cui egli attendeva ai suddetti im- 
pieghi , che compose le due opere le 
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quali di lui ci rimangono. La prima è 
intitolata Dissei tationum quotidiana- 
rum juris in tribunalibus turritanis con- 
twersi tomus primus ec. Neapoli , ex 
regia typograplda ALgidii Longhi 1662 
( un voi. in-fol. ). La seconda Contro- 
versiarum forensi um , rerum practica- 
hilium et judicatarum semicenturia, in 
qua seleetiores et in foro quotidie oc- 

currentes quaesliones explicantur et 

rcsolvuntur etc. Romae s anno 1666, 
typis Angeli Bernabò , sumptibus Jo- 
sephi Coivi ( un voi. in-fol. ). Le Dis- 
sertazioni quotidiane comprese nel ci- 
tato volume sono venticinque in tutte , 
ognuna delle quali è preceduta dall'ar- 
gomento e dal sommario delle materie 
che vi si trattano. L'autore le dedicò 
al marchese di Castel-Rodrigo viceré 
di Sardegna , del quale ncll' epistola 
nuncupatoria tesse enfaticamente le 
lodi , dicendolo ristauratore dell'isola 
per averle restituita la pace e la pub- 
blica tranquillità, turbata per lo innanzi 
dalle fazioni civili e dai delitti d'ogni 
specie che si commettevano dai faci- 
norosi. Sono scritte con brevità , e ri- 
piene di molta dottrina legale e di 
profana erudizione ; ma si risentono 
alquanto del vizio del tempo , così nel 
dettato latino come nelle citazioni, es- 
sendo il primo generalmente contorto 
ed aspro , e le seconde assai frequen- 
ti, siccome usavano gli alleganti spa- 
gnuoli per far mostra vana di piii vano 
sapere. Tuttavolta non fu egli in tali 
difetti così stemperato come la maggior 
parte dei rapsodisti legali \ e vi sono 
in detta opera alcuni luoghi , nei quali 
non è inelegante il suo sermone , come 
laddove descrive con patetica narra- 
zione l'incendio che nel 1651 distrusse 



UE 



quasi intieramente uno dei più vene- 
rali monumenti della sua patria (Con- 
trov. y cap. XXX, pag. 310 e seg. ), 
e la peste che nel 1652 uccise in Sas- 
sari meglio di ventimila cittadini (Dis- 
serl. 1 , pag. 3 e 4); e delle opinioni 
altrui non seguì servilmente le orme , 
ma seppe scostarsi ancora dall'autorità 
dei sommi , combattendo con finezza 
d' ingegno e con pari sodezza di ra- 
gioni le sentenze loro , sì nel patrio , 
che nel romano diritto, come (per ci- 
tare un solo esempio fra tanti ) allor- 
ché toccogli contrariare ai particolari 
opinamenti del Vico e del Cancerio 
(Disscrt III , pag. 24 ; dissert. XX, pag. 
245). Le Con ■ traversie forensi , le quali 
possono essere considerate come un 
appendice ed un secondo volume delle 
Dissertazioni quotidiane, furono da lui 
composte ed ordinate mentre non avea 
compito ancora il settimo lustro di sua 
età (1). Grande elogio dell'opera e 
dell'autore dee riputarsi l'averla il ti- 
pografo dedicata al cardinale Sforza 
Pallavicini, teologo e letterato insigne, 
ed autore della rinomata Storia del 
concilio di Trento ; perciocché afferma 
il Bernabò aver ciò fatto per consiglio 
di gravi uomini di lettere , i quali co- 
testa scrittura del Quesada lo aveano 
indotto a prescegliere tra molte altre , 
qual cosa di riposta dottrina e degna 
di essere offerta a tanto mecenate. E 
veramente , se bene si considera , è 
questa seconda molto migliore della 
prima opera da lui data alla luce , per 
la copia degli argomenti, per lo splen- 
dore della sapienza legale e per la meno 
aspra e più scorrevole latinità con cui 

(i) Vedi la prima nota di qn. sto stesso articolo. 
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la scrisse. Nò sembra che diversamente 
ne sentisse egli stesso: imperocché 
nell'offcrirla per testimonianza di os- 
sequio a Cristofano Crespi di Valdaura 
vice-cancelliere del senato di Aragona, 
e nel discorrerne a modo di pream- 
bolo co' lettori , fa travedere la spe- 
ranza che fossero per essere accette 
queste sue novelle fatiche , quanto e 
forse piìi delle Dissertazioni quotidiane^ 
le quali avevano già ottenuto l'appro- 
vazione pubblica , e nel foro e nei tri- 
bunali sardi erano tenute in conto di 
rispetlabile autorità. Dilettevoli a leg- 
gere , oltre la contenutavi principale 
materia , sono coleste Contrmersic , 
per le laute notizie antiche e contem- 
poranee sparsevi dall'autore , il quale 
non si raltenne nemmeno , ovunque gli 
eadde In acconcio , di parlare della 
' propria famiglia , dei congiunti , degli 
amici e di se stesso. Chi non sapesse 
«piale e quanto uomo fosse il Quesada , 
le sue pubbliche e private vicende , le 
sue affezioni , il suo carattere ; o chi 
non conoscesse la condizione de' tempi 
nei quali egli visse , gli usi , i pregiu- 
dizi e le calamiti! del suo paese na- 
tivo , basterebbe al certo che leggesse 
le sue Controversie forensi e le Dis- 
sertazioni aucora , nelle quali sono a 
larga copia registrate tali memorie. 
Quivi egli delle donne sarde e dei più 
chiari uomini e dei gravi maestrali 
della sua età fa onorevole ricordanza $ 
e le matrone sassaresi chiama belle , 
e d'ogni domestica e civile virtù ador- 
nate ; e giurisperiti di molto senno ap- 
pella Gavino Liperi , Agostino Villa , 
Francesco Martines , Angelo Giagarac- 
cio, e Gregorio Cidde suo caro maestro 
ed amico ; e la virtù e l'integrità com- 
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menda di nn Giambattista Pilo , suo 
congiunto e antecessore nell'awoca- 
zione del fisco ; e magnifica la pietà , 
i lumi e l'intemerata vita di Giacopo 
e di Gianfranccsco Passamar , zii pa- 
terni d'Orsola moglie sua , donna di 
animo soavissimo e di raro civil co- 
stume di gentilezza. Quivi egli ram- 
menta l'origine della casata paterna, 
e i travagli sofTerti dall'avo suo Gio- 
vanni Quesada , e la virtii , le azioni e 
la morte miserevole del proprio geni- 
tore. Quivi racconta i suoi studi gio- 
vanili , la dimora in Salamanca , il ri- 
torno in patria , li varii uffizi pubblici 
che vi sostenne , il suo esilio a Ca- 
gliari, e quant'altro gli accadde di più 
rimarchevole nella sua vita. Quivi le 
due pesti che nel 1580 e 1652 afflis- 
sero la sua terra natale , e la morìa , 
e la cessazione del contagio, e il voto 
pubblico dei candelieri pietosamente 
descrive; quivi racconta l'incendio della 
chiesa di S. Pulinare e la effigie mira- 
colosa del Cristo salvata dal capitano 
Antonino Siculo ; e scrive le lodi del- 
l'antica città di Torres e della basilica 
gaviniana : quivi registra i privilegi 
del municipio sassarese , e l'antico suo 
diritto di proprietà sul ferace e vasto 
suolo della Nurra : quivi riferisce la 
dignità e l'autorità cresciuta alla reale 
governazione dall'imperatore Carlo V, 
e poi ancora nel 1658 sotto il viceré- 
gato del marchese di Castel-Rodrigo : 
quivi con belle ed umane parole en- 
comia la città di Cagliari : quivi final- 
mente molti altri pubblici e privati 
casi raccomanda con opportuno con- 
siglio alla memoria dei posteri. Nò si 
pensi perciò ch'egli in siffatti racconti 
abbia speso soverchie pagine , scor- 
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dando forse l'assunto principale dell'o- 
pera , poiché, a più della brevità colla 
quale sono scritti , li fece solamente 
laddove gliene venne opportuna l'oc- 
casione , e sono altronde intimamente 
legati al soggetto particolare delle que- 
stioni. Traspare da queste Controversie 
il gran criterio filosofico con cui il 
Qucsada avea studiato le discipline le- 
gali , e il verace amor patrio che in- 
formò l'animo suo , e la religione che 
sedeva in cima a' suoi tutti pensieri ed 
azioni. Cosi nel capo VII (pag. 71) di- 
mostrò conoscere ben addentro la sin- 
cera sapienza dell'umano diritto , tas- 
sando di aspre e quasi ingiuste le pram- 
matiche spagnuole , vessatorie della 
sarda pastorizia e dei pastori , obbli- 
gati spesso dalla miseria e dalla stessa 
cruda legge a delinquirc ; e deplorando 
fin d'allora (cap. IV, pag. 56) l'enor- 
mità delle incariche , mostro di debo- 
lezza pubblica, oppressore della libertà 
individuale e delle private fortune , il 
quale finalmente fu distrutto in questo 
secolo , risplendente quanto altri mai 
per lume di sana giuri sprude q za. Così 
nel citato capo VII (pag. 71) degno si 
rende dei maggiori encomii, confu- 
tando animosamente l'errore di Gio- 
vanni Palmar , il quale, in un'orazione 
detta al cospetto dei padri nel concilio 
di Basilea , tassò il clero sardo di po- 
verissimo , scostumato ed ignorante ; 
e laddove, lamentando generosamente 
le divisioni municipali di Sardegna 
(cap. XXII, pag. 195-96), le appella 
scandalose e puerili , e questa dice es- 
sere molta causa dei nostri mali , e 
questa aggiunger danno al miserevole 
stalo de' sardi tutti , non al sapere in- 
citati , non del sapere premiati dall'a- 



varo e lontano governo spagnuolo (cap. 
XXV , pag. 244 ). Cosi , per dire an- 
cora della sua pietà , si vede un uomo 
intieramente devoto delle pratiche reli- 
giose, allorché nella dissertazione XXV 
(pag. 529-50) rammenta il giorno in 
cui pose l'ultima mano a quella sua 
erudita scrittura , e la corporazione 
secolare cui presiedeva nel 1660 ; e 
allorché nel capo Vili delle Contro- 
versie (pag. 75) parla dell' assoda- 
mento allo stesso pio sodalizio del 
marchese di Almonazir , del conte di 
Lemos e del conte di Andrada , insi- 
gniti tutti del grandato di Spagna. Le 
Controversie forensi del Quesada rima- 
sero per lungo tempo e rimangono an- 
cora in onore nel foro sardo e spa- 
gnuolo. Gli scrittori legali venuti dopo 
di lui lo citarono con encomio nelle 
opere loro , e ne seguirono in molti 
luoghi le particolari opinioni. Così fe- 
cero , per tacer d'altri, Ira i nazionali 
il Frasso Pilo nella celebrala opera 
De regio patronalu Itulìarum , e tra gli 
esterni il Calderon , l'Amigaut ed il 
Guerreiro (1). Nò le dottrine legali so- 
lamente, ma le memorie ancora dei 
fatti pubblici de' suoi tempi da lui re— 
gistrate nelle due accennate scritture 
furono ripetute da storici di chiaro 
nome italiano , quale fu tra gli altri il 



(i) Il Calderon ( resol. XXXI , n.o a ) cita 
la controversia XIV del Qucsada Pilo , n.° ao. 
L'Amigant nella decis. Ili, nuin. 65, cita la 
controversia XXIX , num. a5 , e nella decis. 
XXV , num. 3 la stessa controversia XXIX , 
nani. 5i , c nella decis XVI , num. 3 la con- 
troversia XXX , num 45- E il Guerreiro infine 
nel trattato De prì»iU S iis familiarium S. In- 
quisitionis cita c seguita per intiero la contro- 
versia XLIX, nella quale il Quesada Pilo tratta 
dottamente una questione di diritto feudale. 
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Rainaldi , che 6ulla di lui testimonianza 
citò l'incendio della chiesa di S. Pa- 
lmare di Sassari , accaduto nel 1651 , 
e la prodigiosa incombustione del Cri- 
sto che ancor oggi colà si venera dalla 
pietà dei fedeli. Meritevole altronde di 
molta lode è questo esimio scrittore , 
non cosi pel molto che seppe, e che 
fece in giovani anni ed in una scienza 
di vasti e tribolatissimi sentieri, come 
pel fine generoso che si propose nello 
stendere gli scritti suoi legali ; impe- 
rocché narra egli stesso aver ciò fatto 
per vantaggio della patria comune , e 
per dare ai sardi ingegni esempio ed 
incitamento allo scrivere , se non il 
primo ed il migliore , uno dei primi 
almeno e dei piìi volenterosi. Ma que- 
sto suo amore della terra natale , che 
accoppiato al suo acutissimo ingegno 
avrebbe , più avanti procedendo , par- 
torito altri frutti per la gloria letteraria 
de Ila Sardegna, lo trasse a parteggiare 
per i vendicatori della morte di Ago- 
stino Castclvi marchese di Laconi , 
nella di cui persona egli , come tanti 
altri , credette ucciso il più saldo so- 
stenitore della sarda nazione. Il duca 
di S. Germano venuto nel 1668 in Sar- 
degna con alti e straordinarii poteri , 
lo relegò per tal reato alla città di 
Napoli , dove cessò di vivere circa il 
1675. Dalle nozze con Orsola Passamar 
lasciò tra gli altri un figlio chiamalo 
Francesco , il quale coltivò come il 
padre la scienza legale, fu giudice della 
reale udienza , e seguito avendo co- 
stantemente le parti di Filippo V nel 
tempo della famosa guerra di succes- 
sione al trono di Spagna , fu esiliato 
dall'isola dal conte di £ifuentes, dac- 
ché le armi imperiali occuparono la 



Sardegna. ( Vcd. Qnesada Pilo , Dis- 
sero quotìd. , dedica e prefaz. , dissert. 
1 , pag. 5 e 4 ; dissert. II , pag. 15"; 
dissert. Ili , pag. 24 ; dissert. IV , pag. 
28 e 29. ; dissert. V , pag. 45 e 46 ; 
dissert. VII , pag. 59 ; dissert. Vili , 
pag. 69 e 70 ; dissert. IX , pag. 81 ; 
dissert. XV, pag. 148; dissert XX, 
pag. 243 ; dissert. XXI , pag. 250-55 ; 
dissert. XX1II , pag. 506 e 507 ; dis- 
sert. XXV , pag. 529-50. - Lo stesso , 
Controv. forensi , dedica del tipogr. e 
dell'autore , e prefaz. , cap. I, pag. 10; 
cap. II, pag. 15 e 17; cap. HI, pag. 
25 , 26 , 29 e scg. ; cap. IV , pag. 56 
e 40; cap. V, pag. 42, 43 e seg. , 
cap. VII , pag. 71 ; cap. Vili , pag. 75 
e 76 ; cap. IX , pag. 81 e 84 ; cap. 
XIII, pag. 110, 111 e 112; cap. XV, 
pag. 127 ; cap. XVIII , pag. 158 ; cap. 
XX, pag. 173 e 185 ; cap. XXII, pag. 
195-96 ; cap. XXIV, pag. 227 ; cap. 
XXV , pag. 244 ; cap. XXVI , pag. 266 
e scg. ; cap. XXIX , pag. 295 ; cap. 
XXX, pag. 511 e seg.; cap. XXXI V; 
cap. XXXVII, pag. 420; cap. XXXVIII, 
pag. 454 ; cap. XXXIX , pag. 445 ; cap. 
XUll , pag. 485 e 491 ; cap. L , pag. 
589. - Calderon , liesol. XXXI, num. 2. 
- Araigant , Dccis. HI , num. 65; decis. 
XVI , num. 5 ; decis. XXV , num. 5. - 
Frasso Pilo , De rcg. patron. Indiar, 
pass. - Rainaldi , Compend. degli an- 
nali ecdesiast. , 1669, 1670 , tom. 1 , 
cap. XHI , $ l , num. 4. - Baccallar , 
Coment, de la guerr. de Esp., p. 409. 
Relaz. degli omic. del march. Lacan , 
e del march. Coniar., ms. ). 

QUESSA (Luca), pio e zelante mis- 
sionario dell'America meridionale, vis- 
suto nel secolo XVII. Nacque in Sas- 
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sari nel 1609 , e dacché comp\ li venti 
anni di sua età , si ascrisse alla com- 
pagnia di Gcsìi nel 25 maggio 1629. 
Nella medesima studiò la filosofia e la 
teologia scolastica, e ricevuti in Ca- 
gliari gli ordini sacri , fu destinato per 
operajo evangelico alle missioni del 
Paraguay. Partito per tal fine da Sar- 
degna , andò prima a Lisbona , e di là 
presa nuovamente nel 1640 la via del 
mare con altri suoi confratelli , ai quali 
era capo il P. Francesco Diaz Tafio , 
dopo una lunga e penosa navigazione 
arrivò felicemente a Rio-Janeiro. Ve- 
leggiò poi da quel porto a Bucnos- 
Ayrcs , e colà giunto proseguì il suo 
cammino fino alla città di Cordoba , 
dove fu dato per compagno al P. Pietro 
de Ibanez uno dei più celebri mis- 
sionarii della provincia del Tucuman. 
Preceduto da quest' uomo apostolico 
nclT ardua via che conduce alla con- 
versione degli infedeli , egli si studiò 
di ricopiarlo in se stesso , e vi riusci 
mirabilmente : perciocché , nutrendo 
ne 11' animo un ardentissimo zelo per 
la propagazione della fede , e infiam- 
mato vieppiù nel medesimo dall'esem- 
pio glorioso di S. Francesco Saverio , 
le di cui eroiche gesta formavano la 
costante e prediletta sua lettura , non 
vi fu fatica , non patimento eh' egli 
non sostenesse per rendersi degno 
dell' importanza e della santità della 
sua missione. Gli scrittori lojoliti , nel 
raccontare i maravigliosi progressi fatti 
dai compagni loro nella cultura spiri- 
tuale dei selvaggi del Nuovo-mondo , 
fanno del P. Qucssa onorata e frequente 
menzione. Narrano tra le altre cose i 
frutti copiosi della sua predicazione , 
le sanguinose fazioni ridotte a concor- 
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dia colla mansuetudine della sua voce 
e dei suoi consigli , la generosa assi- 
stenza da lui prestata nel 1641-42 nelle 
vaste e paludose pianure bagnale dal 
Rio-Quarto ai negri appcstati; le mis- 
sioni date nella città di Santa-Fè , nella 
provincia del Paraguay, ed ai barbari 
e brutali Itatini ; e finalmente la vasta 
congiura da lui scoperta ed attutata 
nel suo primo nascere , e la vita sal- 
vata a D. Alfonso Sarmientodi Figueroa 
governatore delle popolazioni indiane 
soggette al dominio spagnuolo nel 
continente situato tra il fiume Parana 
e le immense provincie del Brasile , 
d'Argentina e di Choco. Di quest'ulti- 
mo fatto, assai commendevole ed ono- 
rifico per il P. Quessa , furono ricevute 
nel 1665 le testimonianze dalla reale 
udienza di Buenos-Ayres , e fu solen- 
nemente riconosciuto che 1' attività o 
1' autorità dell' operoso gesuita sardo 
salvò nel pericolo di una generale 
rivolta itatiniana l' integrità delle pos- 
sessioni spagnuole in quel vasto tratto 
dell'America meridionale. Destinato in 
appresso a governare ed istruire le 
induzioni , nelle quali avea egli ope- 
rato tante conversioni, sostenne questo 
uffizio per alcuni anni con molta carità 
ed intelligenza; ed ultimamente, con- 
sunto dalle fatiche e dai disagi sofferti 
nelle sue continue peregrinazioni , 
cessò di vivere nel 6 ottobre 1666. 
Fu religioso di umiltà , di pazienza e 
di zelo maraviglioso. Seppe assai nelle 
umane e nelle divine lettere , ma più 
e veracemente seppe nella scienza del 
Signore. Mortificò con rigide penitenze 
il suo corpo ; amò Dio e gli uomini 
col perfetto amore dell' evangelio ; e 
operando sempre , e mai stancandosi 
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nell' operare per la gloria e per V in- 
cremento della cristiana religione, fu 
vittima volontaria dei lunghi travagli 
per tal fine sostenuti. Le lettere annue 
della compagnia di Gesìi ne fanno un 
grande elogio; e il P. Nicolò del Tedio 
nella storia latina della provincia ge- 
suitica del Paraguay riferisce molti 
fatti straordinarii delle virtù e della vita 
gloriosa di questo ardente predicatore 
di nostra fede (Ved. Del Tccho, Ifist. 
prov. Parag. , lib. XIII , cap. II. - Ma- 
ckoni , Siet. estrell. ec. , pag. 65 fino 
a pag. 139 ). - Nel secolo XVI e nei 
primi anni del XVII visse ancora un 
altro religioso sardo di santa vita , 
chiamato Bonaventura Quessa , il quale 
negli annali francescani è chiamato 
semplicemente frate Bonaventura da 
Cagliari. Era nativo di detta citta, 
professò Tinstituto dei frati cappucci- 
ni , e si rendette venerabile per lo 
spirito dell' orazione e per le interne 
rivelazioni , colle quali il Signore volle 
magnificare la sua virtù. Lo scrittore 
évi Fiori serafici racconta minutamente 
le di lui gesta e le cose straordinarie 
che operò vivendo ; ma in tali relazioni 
è più da lodare la pietà che la critica , 
non esistendo documenti autentici che 
ne attestino la verità. Però dall'insieme 
si raccoglie che la vita di frate Bona- 
ventura fu tutta di edificazione , e che 
rimase onorala nella memoria dei suoi 
confratelli. Morì questo servo di Dio 
nell'anno 1611 (V. Aremberg, Flores 
seraph. , tom. II , pag. 29-4 ). Nel secolo 
XVIII visse ancora un Gian Pietro 
QlussaCapay, il quale fu probabilmente 
cagliaritano di patria. Esiste una sua 
operetta ms. col seguente titolo: J/i- 
storia de la rida y hechos del nobi- 



CI 141 

lissimo cavallero calaritano , apostol 
del reyno de Sardcha y inviato rnartir 
S. Liixorio , compuesta de quanto se 
Italia escrito en varios coiliccs , calcn- 
darios, martyrologios y autore s sardos , 
y jbrasteros ano 1751 (un voi. in-4°). 
Questo ms. già da noi veduto ed esa- 
minato nella biblioteca simoniana di 
Alghero , oltre la vita del martire 
S. Lussorio , conteneva molte notizie 
miscellanee della Sardegna , percioc- 
ché l' autore lo intarsiò , sotto diversi 
titoli e capi , di quanto egli sapea ed 
avea letto di memorie ecclesiastiche 
e profane della sua patria. In ciò clic 
riguarda le notizie antiche egli non 
fece che ripetere le già dette dagli 
scrittori sardi che lo precedettero, e 
non usò al certo molta critica; ma 
nelle notizie dei suoi tempi , o a lui 
poco anteriori , fu molto diligente ed 
esatto , avvegnaché talvolta troppo 
prolisso nelle narrazioni. Se un tale 
codice papiraceo esistesse ancora (chè 
noi noi sappiamo ) , non sarebbe opera 
perduta che si pubblicasse colle stampe. 

QUINTASIO , chiamato da taluni 
Qutnziano , e da altri Quinzio e Quinto. 
Fu vescovo di Cagliari nel IV secolo 
della Chiesa , e intervenne con Am- 
monio prete al concilio d'Arles , con- 
vocato nel 314 contro i donatisti. Si 
potrebbe conghie ttu rare ch'egli inter- 
venisse ancora nel 347 al concilio sar- 
dicese , negli atti del quale si trova 
registrato , sebbene senza indicazione 
di nome, l'intervento dei vescovi sar- 
di; Oltre la testimonianza di Sant'Ata- 
nagio , il quale scrive che i vescovi 
di Sardegna approvarono le definizioni 
di quell' assemblea. Però nulla si può 



Digitized by Google 



142 R 

affermare di certo , non presentando 
la storia maggiori schiarimenti su tal 
punto; e dacché il Mattei medesimo, 
diligente raccoglitore dei monumenti 
della chiesa sarda , confessò non aver 
egli potuto discuoprirc quale sia stato 
il vescovo cagliaritano che intervenne 
a detto concilio , se veramente Quin- 
tasio , oppure alcun altro a lui succe- 
duto nel governo della sede di Cagliari 
( Ved. si et. condì, si relati et Sartlic. , 
presso l'Arduin , tom. I, col. 267 , 655. 
- S. Atanas. , si poi. cont. Arian. y t I , 
parte 1 , pag. 123. - Constanti , Notiz. 
alle epist. dei liom. Ponte/. , tom. I , 
col. 343. - Fara , De reb. sarà. , lib. I , 
pag. 144. - Pinto , De Christ. cruci/., 
tom. I, pag. 440. - Mattei , Sarti. sac. t 
p. 70. - Manno , Star, di Sard. , t li, 
pag. 28 e 29 ). 

QUINTO ( S. Mart. ) Ved. CRESCEN- 
TLNO (S. Mart.) 

R 

O REGONO' ( Anton Giuseppe ) , 
filosofo e scrittore gesuita, il quale 
fiorì negli ultimi anni del secolo scor- 
so, e nel principio del presente. Nacque 
in Venezia nel 27 luglio 1734 da ono- 
rati parenti : e nel 12 ottobre 1751 
abbracciò l'in&tituto lojolitico, del quale 
poi professò i voti nel 2 febbraio 1769. 
Dacché compì gli studi filosofici e teo- 
logici , fu mandato a dettare la logica 
e la metafisica nel eollegio di Mantova, 
il qual carico sostenne con molta fama 
di sottile ingegno. Nel 1763 venne a 
Sardegna con altri otto Buoi confratelli , 
e gli fu data la direzione del collegio 
dei nobili in Cagliari , nel quale iutro- 
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dusse utili riforme, e mantenne in 
fiore l'educazione e la disciplina. A ciò 
gli diedero incitamento co' consigli e 
coli' autorità il conte Bogino, miuistro 
e mente di Carlo Emmanuele HI, e 
Francesco Luigi Costa balio della Tri- 
nità, viceré di Sardegna. Per la promo- 
zione del P. Giambattista Pcllolio alla 
cattedra di teologia morale nella regia 
università di Sassari , fu nominato nel 
1772 professore di filosofia nello stesso 
pubblico liceo , al quale si presentò 
già insignito degli onori accademici 
di membro del collegio d' arti e di 
teologia nella regia università di Ca- 
gliari. Dopo aver dettato per alcuni 
anni la logica e la metafisica nell'ateneo 
turritano , le inopiuate vicende dei 
tempi l'obbligarono a partirsi dall'isola 
ed a ricovrarsi in . Napoli. Colà rimase 
fino alla ripristinazione della compa- 
gnia gesuitica decretata da papa Pio 
VII , nella quale compagnia rientrò 
subito, e fu fatto rettore del collegio 
napolitano intitolato del Gesù. Passò 
poi alla casa professa di Roma , dove 
viveva ancora nel 1816; sicché la sua 
morte può dirsi accaduta in uno dei 
quattro anni che dal suddetto scorsero 
fin al 1820. Le scritture da lui pub- 
blicate in diversi tempi , sono le se- 
guenti: I. Alla sacra vergine Tommasa 
Chiappe per la sita professione reli- 
giosa ec. Torino , dalla regia tip. 1782 
( in-8° ) ; II. Libertatis hnmanac tlico- 
ria f si\'c homo necessario liber de- 
mvnstratus , cum duabus appendicibus 
de hotninis anima et scicntia Dei. f cr— 
celli s 1788, ex tjp. Patrio ( un voi 
in-12); IH. Risposta al dottore in 
medicina C. G. autore dell'estratto del 

libro LlEEMATIS UVM.4SJE TUEORU CC. 
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Cagliari 1789 (in-16); IV. Rimostranze 
amichevoli ec. Venezia, 1791 , presso 
Domenico Fracasso ( un voi. in-8° ) ; 
V. Regole sicure per qualunque saggia 
elezione, trattf dagli esercizi di Sant'I- 
gnazio , con dichiarazioni e note. Na- 
poli 1805, presso Salvadore Troise 
( un voi. in-8° ) : a queste regole va 
pure unito il discorso per la profes- 
sione religiosa della Chiappe , che fu 
dall'autore notabilmente accresciuto 
in questa seconda edizione ; VL, Atto 
di fede , e soda istruzione di un vero 
cristiano. Napoli , presso Salvadore 
Troise , senza data d' anno ; ed è se- 
conda edizione, perciocché la prima 
fu fatta in Parma dal Carmignani. Di 
tutte le sopradette scritture la migliore 
senza dubbio è la Teoria della libertà 
umana. V autore imprese in questo 
trattatello a conciliare filosoficamente 
la libertà dell' animo colla tendenza 
che ha sempre l' uomo a ricercare ed 
a scegliere il meglio , nella quale ten- 
denza e scelta , così intima alla nostra 
natura , gì' increduli vollero collocare 
una specie di fatalità , quasi distrug- 
gitricc del libero arbitrio. Per meglio 
arrivare al suo (ine prepose alla sua 
Teoria alcuni prolegomeni , e fino al 
§ 52 presentò un quadro analitico degli 
atti umani , dopo il quale entra in ma- 
teria , e la discorre tutta col metodo 
scolastico , ed in una maniera assai 
chiara e stringente. Egli si mostra da 
per tutto esimio teologo e filosofo 
sottilissimo, e fa uso di una metafisica 
molto recondita, la quale è tolta nella 
massima parte dalle opere di S. Tom- 
maso di Aquino. Agli argomenti già 
messi in campo e ripetuti le mille volte 
dai teologi ne aggiunge alcuni altri da 



lui escogitati , specialmente laddove , 
toccando più dappresso alla questione 
della libertà, prende a conciliare queste 
due cose : che la volontà anteponga 
sempre il maggior bene al minore , e 
ciò non ostante sia necessariamente 
libera. Qui egli sillogizza in un modo 
veramente sottile assai , per ricavare 
da ciò appunto una novella prova della 
libertà. Ecco le sue parole , le quali 
riportiamo nell'originale latino, acciò 
meglio s' intenda la mente dello scrit- 
tore : Si homo unum domimi botuun, 
utpote caeterorum nunc maximum, prae 
caeteris omnibus necessario vult , ne~ 
cessar ium continuo est, ut tiullum aliud 
ex particularibus , atque inferioribus 
propositis sibi bonis per se seorsum a 
dominio ipse velit necessario : ergo 
jam est circa ca seorsum sumpta ne- 
cessario libcr. Con questa argomenta- 
zione tutta scotistica , che 1' autore 
chiama allatto nuova nè mai escogitata 
per lo avanti da nessun altro , credette 
il Regonò aver data una dimostrazione 
concludente della libertà dell' uomo ; 
ma noi , non potendo cosi di leggieri 
persuaderci che in una materia cotanto 
discussa dai filosofi e dai teologi siasi 
ritardato di tanti secoli a trovare una 
prova di sì gran forza , diremo fran- 
camente che la troviamo più ingegnosa 
che solida, piii sottile che persuasiva. 
Non era altronde necessario lambic- 
carsi il cervello per uscirne poi fuora 
con cotesto ghiribizzo peripatetico : 
imperocché la libertà umana è altri- 
menti , con infinite ragioni , e così 
vittoriosamente dimostrala , che nulla 
ormai può aggiungersi di sostanziale 
alle cose già dette , senza pericolo di 
perdersi nelle sottigliezze e nelle con- 
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IraddizionL La prima appendice sopra 
Vani ina dell'uomo e sopra la sua spiri- 
tualità è quasi tutta ricavata da quanto 
scrisse sullo stesso soggetto il rino- 
mato P. Boscovich ; e la seconda sulla 
scienza di Dio tende precipuamente a 
dimostrare , che una tale scienza è in 
perfetta armonia colla libertà umana. 
Qui pure l' autore fece prova d' intro- 
durre un nuovo sistema di raziocinii 
per conciliare le diverse opinioni degli 
scolastici , particolarmente dei tomisti 
e degli scotisti ; e dal § 172 sino alla 
line della slessa appendice seconda fa 
ogni sforzo per riuscirvi. La lingua 
latina da lui adoperala in questa sua 
teoria è elegante e forbita , e l' opera 
tutta sarebbe a leggere piii piacevole , 
se meno scrupolosamente egli si fosse 
attenuto al metodo sillogistico delle 
scuole , e più parco fosse stato ncll' in- 
tarsiarla d' inlinite distinzioni e sud- 
distinzioni di conio aristotelico. Però 
il merito intrinseco della scrittura fa 
perdonare all' autore questi leggeri 
difetti, ch'erano in lui una conseguenza 
dell' istruzione ricevuta , e di quella 
che per legge universitaria dovette 
dare per tanto tempo ai suoi scolari. 
Bene assai ne giudicarono gli esteusori 
della Biblioteca oltremontana ( 1789 
voL IH , pag. 358 ), e tra le altre cose 
fecero del libro del Regonò il seguente 
giudizio : Lo scopo dell'autore si è di 
fare l'analisi della libertà in maniera 
da poter ribattere le troppo oramai 
ripetute cavillazioni dei fatalisti ; e 
nel tempo stesso rispondere alle sode 
difficoltà dei filosofanti nei ifariì me" 
iodi clic adoperano per esporre la teo- 
ria della libertà. Però l'estensore del 
Giornale scientifico , letterario ce, nel 



darne poco dopo un estratto nel sup- 
plemento al tomo primo, fece della 
Teoria del Regonò una critica molto 
aspra e virulenta, alla quale egli risposo 
con una breve , ma arguta assai e 
festiva diceria, dettata in forma di 
lettera e stampata in Cagliari nel 28 
luglio 1789. Le Rimostranze amiche\>o- 
li y pubblicate dallo stesso autore iti 
Venezia nel 1791 , furono dirette a 
combattere le opinioni messe in campo 
dal rinomato teologo Gian Vincenzo 
Bolgeni nella dissertazione dellaCaritù 
o Amor di Dio data alla luce in Roma 
nel 1788. Le medesime però sono una 
ripetizione delle difficoltà che il Cortes 
e il Muzzarelli aveano opposto all' an- 
tico loro confratello ; nò troviamo che 
il Bolgeni gli abbia risposto , come 
fece ai primi due negli Schiarimenti 
e nelT Apologia , stampali in Fuliguo 
nel detto anno 1788 e nel 1792. Fu il 
Regonò uomo di molta pietà , e negli 
anni estremi di 'sua veneranda vec- 
chiezza sopportò pazientemente molti 
incomodi , i quali lo molestarono sino 
al termine della sua vita. Letterato 
senza superbia, e filosofo senza au- 
dacia , onorò co'suoi scritti la filosofia 
e le lettere. 11 suo carattere fu costan- 
temente, docile e tranquillo ; e per 
farsene un' idea , basta leggere la sua 
risposta all' estensore del suddetto 
Giornale scientifico t nella quale così 
conchiude: i letterarii sentimenti finora 
espostivi sono della sola mente , nò in 
me punto confondonsi con qiwlli dvl 
cuore , per li quali mollo anzi desidero, 
e già sento intimamente d'esservi buon 
amico , giacche opisiombcs , ,yo„v axi— 
vis decertj.vus ( Vcd. Caballcro , BibL 
script, soc. Jcs. , supplem. II , pag. 87. 
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- Bibì. olir. , tona. HI , pag, 538. - 
Gìornal. scienti/. Ietterai: , supplem. 
al tom. h - Manno , Stoi: di Sarti. , 
lom. IV, pag. 227, 262, 507, 508. 

- Regonò , Opei: cit. ). 

REYNALDI ( Simone ) , frate cap- 
puccino ed oratore di buon nome , che 
fiorì negli ultimi anni del secolo XVIII. 
Era nativo di Cagliari , e fu uno dei 
religiosi più dotti dell ordine fran- 
cescano in Sardegna. Attese con fervore 
alla predicazione , e per questa diventò 
caro all'universale ; perciocché le forme 
del suo dire tanto si accostavano ai 
buoni fonti della sacra eloquenza ed 
alla purgatezza della lingua italiana , 
quanto pareva che per la condizione 
del luogo e dei tempi dovesse disco- 
starsene. Le due orazioni infatti che 
di lui ci rimangono ( nè altre ne co- 
nosciamo che sieno state pubblicate 
colle stampe) fanno fede dell'amore 
eh' egli avea posto allo studio del bel 
sermone d'Italia , e come nella comune 
stracuranza egli si atasse a usarlo de- 
gnamente. Oltre di che nelle medesime 
è da lodare la gravità del discorso, 
attinto per lo piìi dalle sagre carte , 
assennato, nervoso, concludente, senza 
le affettate svenevolezze , le intarsia- 
ture , le inopportune digressioni e 
tant' altra vanità di orpello oratorio che 
si trova nelle scritture di simil genere 
di alcuni suoi connazionali e coetanei. 
Le dette orazioni sono le seguenti : 
I.° Discorso di ringraziamento a Dio 
IH occasione dei pubblici culti tributati 
dai riconoscenti cannonieri sardi al 
S. martire Efisio per la vittoria ripor- 
tata sopra i francesi ce. Cagliari 1793, 
presso Rernardo Titard. Poco dopo, il 
Voi. IH. 



medesimo discorso fu ristampato nella 
regia tipogralia di Cagliari. 11.° Ora- 
zione funebre nella morte del M.° Ji.° 
Giovanni Melis. Cagliari , stamp. reale 
1795 (1). Da queste due scritture si 
ricava ancora eh' egli fu uomo di molla 
pietà , e che sentiva profondamente 
nel cuore le verità evangeliche, le 
quali predicava agli altri. Ignoriamo il 
tempo e luogo preciso della sua morte ; 
la quale però può dirsi accaduta tra 
il primo e secondo lustro del presente 
secolo ( Ved. Reynaldi , Disc, e Graz, 
siuld. ). 

RESTITUÌ A (S. Mart.), madre del 
famoso S. Eusebio vescovo di Vercelli , 
martirizzata in Cagliari nei primi anni 
del secolo IV della Chiesa sotto la 
persecuzione di Diocleziano e Massi- 
miano. Gli annali ecclesiastici ci hanno 
serbato assai poche memorie di questa 
animosa seguace della fede di G. C 
Sappiamo solamente che dopo la morte 
di suo marito , chiaro per nobiltà di 
sangue , e zelante propugnatore del 
cristianesimo (2), se ne andò desolata 
a Roma , seco conducendo l' orfano 
figliuolo, il quale raccomandò alla pietà 
di papa Eusebio , che poi lo rigenerò 
nelle acque del battesimo , imponen- 
dogli il suo medesimo nome. La leg- 
genda della sua vita , di cui si giova- 
rono i bollandisti , aggiunge appresso, 
che Restituta tornò a Cagliari ; che 
menò per alcun tempo giorni tranquilli 
e solitarii , consacrandoli intieramente 
alle opere di pietà e di religione ; ma 
che accusata come cristiana al preside 



(1) Vcrf. MF.LIS ( Giovarci ). 

(a) Vcd. EUSEBIO ( S. Mxur. e Cohfess. ). 

io 
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imperiale , dopo molli crudeli marto- 
riamenti , spirò l' anima gloriosa nella 
confessione della fede. Alcuni scrittori 
sembrano distinguere S. Restituta mar- 
tire da S. Restituta madre di S. Euse- 
bio : e veramente dagli antichi scrittori 
quest'ultima è chiamata soltanto illu- 
stre e religiosissima femmina, senza 
altro aggiunto che dinoti alcun marti- 
rio da lei sofferto per la professione 
del cristianesimo. Però la coincidenza 
dei tempi nei quali accadde il martirio 
di Santa Restituta , ed il ritorno della 
madre di S. Eusebio da Roma a Ca- 
gliari ; la morte già precedentemente 
sofferta dal marito di costei per causa 
della fede , mentre i satelliti imperiali 
lo traducevano dall'Africa a Roma; e 
l'autorità dei suddetti bollandisti, non 
ci lasciano luogo a dubitare che una 
sola sia la santa di questo nome , mar- 
tire insieme e madre del rinomato 
vescovo di Vercelli ( Ved. Bollami, 
act. SS., tom. II junii, pag. 1011; 
tom. I august. , pag. 5. - Ferrerio , 
Pìt, et res gest. S. Euseb. Vcrcell. ep., 
pag. 11. - Serpi, Cron. de los sant. de 
Sard., lib. II, p. 100, 101. - Mattei , 
Sard. sac, pag. 45. - Fara, De reb. 
sard., lib. I, pag. 144 ). 

RICO, vescovo cagliaritano, il quale 
ebbe molta parte nelle cose pubbliche 
dei suoi tempi, e trattò importanti 
affari politici ed ecclesiastici di Sar- 
degna negli anni estremi del XII e nel 

in 



principio del secolo XIII. L' 
cui egli salì all' episcopato , non si 
ricava con certezza dagli antichi mo- 
numenti. Il Martene lo colloca nella 
lede di Cagliari fln dal 1 1 83; ina questa 
sua opinione manca di solido fonda- 



mento , e può tenersi in conto di sem- 
plice congettura. La prima volta che 
il di lui nome comparisce nella storia 
sarda è nel 1198 , allorché papa Inno- 
cenzo 111 lo delegò coi vescovi turri- 
tano e sorrense per raffrenare l'audacia 
di Guglielmo marchese di Massa, il 
quale , dopo l' usurpazione del giudi- 
cato cagliaritano , avea invaso ancora 
quello d'Arborea , e cacciatone il ve- 
scovo che reggeva quella sede, mano- 
metteva violentemente i beni della 
chiesa , favorito o temuto dai magnati 
e dal clero. Rico si affrettò co' suoi 
compagni ad eseguire la commissione 
pontificia ; ma la pertinacia ed il potere 
di Guglielmo, la sua naturale timidezza, 
e il recente esempio di Giusto prelato 
venerando per età e per costumi , il 
quale a petizione del regolo usurpa- 
tore era stato lunga pezza tenuto in 
severa custodia nel regno turritano, 
rendettero di nessun frutto la sua mis- 
sione. Il solo Biagio di Torres , nulla 
paventando l' ira e le forze del mar- 
chese di Massa , procedette innanzi 
nella sua legazione , e colla medesima 
recando a termine altre particolari in- 
cumbenze dategli da Innocenzo , so- 
stenne in quei tempi calamitosi l'auto- 
rità della santa Sede cotanto scono- 
sciuta dai nuovi dinasti dell'isola (1). 
Dopo sette anni di pubblici turbamenti 
si vede ricomparire nel 1205 il vescovo 
Rico , delegato dallo stesso pap$ In- 
nocenzo per comporre lo dispule in- 
sorte tra 1' arcivescovo Biagio ed i 
monaci del moni stero di Nurki : ma 
neppure in questa occasione si adoperò 



(.) Vcd. BIAGIO , e GUGLIELMO I » 
vi Cagliasi. 
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da se stesso alla concordia dei conten- 
denti ; e commesso l' affare a Gregorio 
vescovo di Oltana (1 ) , conseguì per 
di Ini mezzo, che Biagio condonasse 
ni monaci i censi arretrati, considerata 
in tal rispetto la remissione già fattane 
nel 1170 dall'arcivescovo Alberto, e 
che annullato per sempre l'annuo censo 
di venti soldi , ritenesse soltanto a suo 
favore l'altro di una libbra d'argento (2). 
Le guerre intestine combattute in tal 
tempo in Sardegna tra i regoli nazio- 
nali e gì' invasori stranieri , e le pub- 
bliche calamità che ne furono la con- 
seguenza , sembra che molto potessero 
nell'animo di Rico ch'era naturalmente 
pacato e nemico delle discordie. Quindi 
nel 1206 si vede con replicate instanze 
chiedere al pontefice l' annuenza per 
la rinunzia all' episcopato , ed anelare 
con ogni desiderio alla tranquillità 
della vita privata. Però Innocenzo non 
credette conveniente di esaudire in tal 
punto le sue preghiere, ed eccitandolo 
a star saldo nel reggimento della chiesa 
affidatagli dalla Provvidenza, con belle 
e solenni parole encomiò lo suo zelo 
nell' adempiere ai doveri tutti del suo 
ministerio. La lettera indirittagli dal 
papa in questa occasione è il testimonio 
più luminoso della virtù, della sapienza 
e della moderazione di Rico. Tuttavia 
si può argomentare che non giovasse 
gran fatto a farlo cambiare d'indole 
e di sentimenti ; perciocché nell'anno 
seguente gli diresse un' altra epistola 
piena di rimprocci , perchè impedito 
non avesse gli eccessi di Lamberto 

(i) Così e non altrimenti sembra doversi in- 
tcndirc la parola aulhensìs della lettera di Rico, 
(a) Vcd. ALBERTO arcivescovo di Torres. 
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invasore del regno di Gallura, coman- 
dandogli che pubblicasse altra volta 
l' anatema contro cotesto pisano intra- 
prendente ed usurpatore , e che poi 
si presentasse in Roma per render 
ragione di sua condotta. L' anima ar- 
dente d' Innocenzo non sofferiva lo 
smembramento e l' usurpazione delle 
sarde dinastie; ma pretendeva da Rico 
quel fuoco e quella celerità di operare, 
che tanto poco si confaceva all' indole 
mansueta del vescovo cagliaritano , 
quanto più era propria del suo carat- 
tere , congiunto al nome ed all' auto- 
rità papale. Quindi non reca maraviglia 
che nel giro di soli due anni così di- 
versamente scrivesse allo stesso pre- 
lato , perchè la diversità delle circo- 
stanze e degli eventi consigliava al 
pontefice operoso molto varia la scelta 
del linguaggio e dei mezzi che nella 
contrarietà di tanti pubblici interessi 
potessero conservare intatti i diritti 
della S. Sede. Dopo questa ammoni- 
zione severa, non si trova più negli 
annali ecclesiastici fatta menzione di 
Rico. Sembra potersi conghietturare 
ch'egli continuasse a governare ancora 
per qualche anno la sede cagliaritana , 
e che sia anzi queir istesso vescovo 
di Cagliari , al quale il suddetto papa 
Innocenzo 111 indirizzò nel 1213 una 
epistola , invitandolo ad intervenire 
co' suoi vescovi suflraganei al concilio 
lateranense IV , che poi fu riunito nel 
1215. Ma, come osserva giustamente 
il Mattei , nulla su di ciò può affer- 
marsi di certo, mancando nella lettera 
pontifìcia il nome, dell' arcivescov o , 
cui è diretta. Quello però , di che non 
si può dubitare, si è che nel 1220 
Rico era già morto , poiché in tal anno 
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si trova l' elezione del nuovo arcive- 
scovo fatta dal capitolo cagliaritano , 
e riprovata da papa Onorio IH ( Ved. 
Marlene , Veter. monument. , tom. I , 
col. 653. - Innocent. Ili, Epist. , tom I, 
lib. I, ep. 329, pag. 183, ediz. Baluz. , 
tom. fl, lib. X, cp. 143, pag. 83. - 
Decret. de renunciat. , lib. I , Ut. IX , 
cap. X. - Spondatì. annoi, eccles., t I , 
ann. 1206, num. 7. - Gonzalez, Dea ., 
tom. I , pag. 414 e seg. - Fratel. Pit , 
nelle note al cap. X , lib. I , tit. IX del 
decrcL pontif. - Papebroch., A et. Ss. , 
tom. V maii , cap. II , num. 100. - 
Arduin, Act. concil., t. VII, col. 7 e 8. 

- Mattei , Sarti, sac. , p. 90 , 91 , 92. 

- Decret. , lib. I , tit. V , cap. VI. - 
Fara , De rcb. sani., lib. II , pag. 217. 

- Manno , Stor. di Sani. , tom. II , 
pag. 284 e 302 ). 



ROCA ( Francesco ) , pio scrittore 
del secolo XVII , nato in Sassari verso 
il 1570 , e morto nella stessa città 
prima dal 1639. Percorse con lode la 
carriera ecclesiastica , dopo aver con- 
seguito tutti i gradi accademici nella 
facoltà teologica. Fu prima rettore della 
chiesa parrocchiale di Tiesi , poi ca- 
nonico della cattedrale turritana , con- 
sultore e qualificatore del santo uffizio , 
ed in ultimo inquisitore generale di 
tutto il regno. Abbiamo di lui un'ope- 
retta intitolata Del fin, modo, y con- 
sideraciones , con las quales se deve 
insita/' el tempio de S. Gavino de 
Pucrto Torres. Sacer , por Jìartholomè 
Goltetti 1620 (due voi. in-4°). È questo 
un traltatello spirituale da lui scritto 
per infiammare li suoi concittadini alla 
divozione verso li Ss. martiri turrilani , 



ROC 

citato col titolo di Con sideraciones 
cspirituales. E preceduto da un molto 
erudito discorso dell' autore , e vi è 
riprodotto il Condaguc (cronaca) della 
fondazione e consacrazione dell' aulica 
basilica di Torres. Afferma il Roca che 
il suddetto Condague di S. Gavino era 
stato per la prima volta stampato in 
Venezia nel 1497 (1), e quindi in 
Roma nel 1547 ; ma che essendone 
divenuti rarissimi gli esemplari avea 
slimato riprodurlo alla luce co' tipi 
sassaresi. Contiene inoltre lo stesso 
opuscolo alcune non spregevoli notizie 
di patrio argomento ( Ved. Roca , Op. 
cit. - Canales de Vega , Discurs. y 
apuntam. , pag. 136. - Boloììa , llelac. 
de la invenc. de los Ss. rnart. turrit. , 
pag. 4 ). Nello stesso secolo XVII visse 
in Cagliari fr. Giacomo Roca , nativo 
di detta città, il quale professò l'insti- 
tuto domenicano , sostenne per trenta 
anni continui V uffizio di maestro del 
noviziatico con rara esemplarità di 
vita, fu cinque anni vicario generale 
del suo ordine in Sardegna , e morì 
nel 17 marzo 1690 in opinione d'uomo, 
che coli' orazione e colla penitenza si 
fosse incamminato alla via della san- 
tità (Ved. Sauna, Fest. cult., introd. , 
num. 39 ). 



ROGIO ( BoROTORE ) , distinto cit- 
tadino sassarese del secolo XIV. Fu 
egli che nel 1353 , dopo il massacro 
degli aragonesi fatto in Alghero dai 

(i) Qui senza dubbio il Roca intese parlare 
dell' 1,'fiìcio dei Sa. Martiri tnrritani stampato 
ik-1 1 497 ' n Venezia da Pietro de Quarcngiis 
di Bergamo , del quale abbiamo già fatto cenno 
nel tomo I di quello Dizionario ( art- Alepcs ), 



e da parecchi scrittori sardi è per ciò J c nel tomo 11 (art S Gjuuo mari. ) 
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fautori di Mariano IV di Arborea , 
mantenne in fede i su«i concittadini 
verso D. Pietro IV il Cerimonioso , 
resistendo con maravigliosa costanza 
alle armi collegato del suddetto rego- 
lo, dei Doria e di Giovanni Visconti 
signore di Milano , dalle quali era cinta 
la città di Sassari. 1 migliori cittadini 
seguirono il di lui esempio , e gli ag- 
guati tesi dai nemici per impadronirsi 
a tradimento della terra furono sco- 
perti e fatti andare a vuoto dalla di 
lui intelligenza ed attività. 11 suddetto 
re di Aragona D. Pietro IV lo premiò 
di tanta sua fedeltà , concedendogli in 
feudo la villa di Sennori nella regione 
di liomandia o Romangia ( Ved. Fara , 
De reb. sard., lib. IH, pag. 289, 501 ). 

ROGGIO FIGONI ( Qunuco ). Ved. 
SORTES (Antonio). 

ROSSELLO' ( Monserrato ), dotto 
legista vissuto negli ultimi anni del 
secolo XVI , e nei primi due lustri del 
XVII. Era nativo di Cagliari , e por- 
corse la via dell alta magistratura , 
nella quale pervenne al seggio di giu- 
dice civile della reale udienza. Il Ca- 
nales de Vega aggiunge che fu eziandio 
abate di Sacargia ; nel che però cre- 
diamo non doverglisi prestare molta 
fede. Nel 1598 lo stamento militare di 
Sardegna lo inviò in qualità di suo 
sindaco a Madrid per far approvare 
da Filippo li i capitoli del parlamento 
convocato dal viceré marchese di Av- 
tona. Egli compì felicemente siffatta 
legazione ; e conciliato avendosi con 
tale occasione la fiducia del monarca 
spagnuolo e del supremo consiglio di 
Aragona , fu nominato poco appresso 



visitatore generale del regno. Nell'ese- 
guire i doveri della sua visitazione , 
egli si rendette benemerito della Sar- 
degna, raccogliendo tutti i mss. più 
rari che poteano illustrarne V istoria , 
e tra gli altri , i libri inediti De rebus 
sardois e la Corografia del Fara. Ma 
prevenuto dalla morte , non potò co- 
lorire il buon disegno che avea trac- 
ciato nella sua mente, e detti mss. 
colla sua ricca biblioteca passarono per 
legato al collegio gesuitico di S. Croce 
di Cagliari (1 ) , e da questo , dopo la 
soppressione della compagnia di Gesù , 
alla regia università cagliaritana ( Ved. 
Canales de Vega , Discurs. y apwitam. , 
pag. 156, 141. - Dexart , Cap. cur. 
regn. sard. in concess. , pag. 58 ). 

ROSULA ( S. martire ). Ved. SIM- 
PLICIO (S.). 

RUDA (Francesco), frate merce- 
dario, della redenzione degli schiavi , il 
quale visse nel secolo decimosettimo. 
Fu lettore di teologia e visitatore pro- 
vinciale del suo ordine in Sardegna. 
Abbiamo di lui un'operetta intitolata 
fiuta in dacmoncs ( due voi. in-8° ) , 
la quale fu stampata iu Barcellona da 
Antonio Lacavallcria nel 1689, 1690 
(2). È divisa in due parti. La prima 

(i) Nella biblioteca di detto collegio furono 
discoperti nel i-58 dall'abate D. Giambattista 
Simon di Sassari ( poi arcivescovo della sua 
patria ) i tre libri inediti della Storia c i due 
libri della Corografìa sarda del Fara. V. FARA 
( Gio. Frakcesco ) c SIMON (Giambattista). 

(a) Noi possediamo la sola seconda parte di 
quest' operetta , nò ci fu possibile ritrovare la 
prima , per quanta diligenza abbiamo a tal fine 
usata. Tuttavia apponiamo per conghiettura a 
della parie prima il iGt>(j , come anno della 
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contiene i prolegomeni della tratta- 
zione, e vi si discorro delle magie, 
degl' invasati o demoniaci , della po- 
testà infernale, del modo di cono- 
scere gli spiritati , e di altre cose si- 
mili (1). La seconda parte tratta degli 
esorcismi, dell'esorcista e de' suoi do- 
veri ; dei maleficii , delle incantazioni 
e delle fascinazioni ; dell'esistenza , na- 
tura , numero e peccato degli angeli 
ribelli; delle diverse pene che soffrono 
i demonii nell'inferno, e delle interro- 
gazioni che denno farsi allo spiritato 
prima di esorcizarlo. Poi siegue una 
lunga serie di benedizioni e di esor- 
cismi tolti dalle sacre scritture , dai 
libri dei santi e dal rituale , a ciascuno 
dei quali l'autore dà il proprio nome , 
chiamandoli esorcismo di S. Pier No- 
lasco, di $. Raimondo nonnato ec. ce. 
Ed in ultimo vi è un trattatcllo , nel 
quale si ragiona delle malattie corpo- 
rali degli ossessi , dell'arte di cono- 
scerle, e dei medicamenti che possono 
guarirle. Non si può leggere quest'o- 
peretta senza un senso di sorpresa in- 
sieme e di ribrezzo ; perciocché non 

edizione , per due motivi : i.o perchè dalla parte 
seconda si ricava clic la parte precedente era 
stata poco prima pubblicata dallo stesso tipo- 
grafo ; a » perchè le approvazioni per la pub- 
blicazione della seconda parte hanno la data 
del aa gennaio, a5 e 37 febbraio 1690 j e quindi 
non sembra probabile che la prima parte fosse 
già stampala nello stesso anno. Il Ruda si qua- 
lifica sardo di nazione nello stesso frontespizio 
del libro. 

(1) Che siano queste le materie trattate dal- 
l' autore nella prima parte , oltre 1* attestazione 
del revisore fra Marco Pinto reggente degli studi 
dell' ordine raerccdu rio in Barcellona , si ricava 
dalla parte seconda ( pag. 4 7 a , 4 7 5 , 4yo , 4 9 3, 
4q4 ) » nella quale egli si riferisce alle dottrine 
già da lui abbracciate nella prima parte della 
sua scrittura. 



si può comprenderò come si permc- 
tesse nel secolo XVII la pubblicazione 
di una scrittura , dalla quale rimane 
offesa la stessa pietà cristiana , e nella 
quale, alle dottrine già abbracciate 
dalla Chiesa , si vedono con istrano 
mescuglio frammiste le più assurde 
superstizioni del volgo , e tutte le vi- 
sioni più esaltale dell'idealismo. Reca 
poi , non che ribrezzo, nausea e sdegno 
il vedere cotesto autore prescrivere 
all'uso medico , cristei , bibite e vo- 
miche per purgare dai sortilegi il corpo 
degli ammaliati, e con siffatte ridevolt 
scempiaggini far onta alla religione , 
la quale , come sta scritto nelle scrit- 
ture , non per opera umana o col vano 
conato della terrena polve , ma col solo 
onnipossente nome di Dio , fa tremare 
e disperde le potestà dell'inferno. Da 
molti luoghi di questa seconda parte . 
di cui parliamo, si ricava che l'autore 
esercitò per quarantanni il ministerio 
degli esorcismi (jo estojr en este arte 
40 ahos) , e nomina tra gli altri paesi 
Nuoro ed Alghero, i quali furono pro- 
babilmente il campo più glorioso delle 
sue prodezze. Egli dedicò il suo lavoro 
a D. Giuseppe Acorrà y Figo arcive- 
scovo di Arborea , e lo intitolò Ruta 
in daemones , forse togliendone argo- 
mento dal proprio cognome ; quasi frate 
Ihula dovesse signilicare in avvenire 
ruta amara e di acutissimo odore , po- 
tente a scacciare dai corpi ossessi gli 
spiriti infernali, come appunto la ruta 
colla sua amaritudine scaccia fuori dal 
verziere i venenosi animali. Di questa 
sua intenzione egli dà non dubbio in- 
dizio nel far la dedica del libro al suo 
mecenate ; ne in ciò andò errato del 
tutto: che veramente, se ne' suoi tempi 
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egli riuscì con tal mezzo a liberare gli 
ossessi , è oggi la sua ruta di tal vee- 
menza , ebe fa fuggir lungi le mille 
miglia anche i lettori più sofferenti. 
Qual sia lo stile della trattazione può 
qualunque di leggieri immaginarlo: la- 
tino , spagnuolo e molto gergo di pa- 
role mediche derivate dal greco , vi 
è tutto frammisto con un disordine e 
con un brulichio di sì strani concetti 
che fa spavento. Pure , chi il crede- 
rebbe ! i revisori dello scritto levarono 
a cielo questa sua fatica , dicendola 
perfino castigata ed erudita assai ; e 
l'autore ebbe nelle mura del suo chio- 
stro T incarico ancora dell' insegna- 
mento : dal che si può argomentare 
l'infinito guasto cVegli avrà fatto delle 
menti de' giovani suoi confratelli. Noi 
non vogliamo intrattenerci nell'andar 
più oltre descrivendo le altre infinite 
stranezze contenute in quest'operetta. 



RUIZ ( Michele) , distinto ed animoso 
capitano di guerra , nato in Alghero 
verso la metà del secolo XVII , e morto 
in Valenza di Spagna dopo il 1720. 11 
padre suo fu Enrico Ruiz , nobile ca- 
talano e cavaliere dell'abito di Santiago, 
il quale , dopo aver servito con distin- 
zione negli eserciti di Fiandra, di 
Estremadura e di Catalogna , fu pro- 
mosso alla carica di governatore della 
piazza di Alghero , nella quale cessò 
di vivere. Maria di Pietro Savely, go- 
vernatore Ciudad-Rodrigo , fu la sua 
madre ; e costei , oltre lo splendore 
del proprio stato , si vantava discesa 
per antiche agnazioni dalla famiglia 
patrizia dei Sabelli romani. Nè meno 
chiara per generosi e forti antenati 
fu la sua casata paterna : imperocché 
l' avo suo Michele Ruiz , colonnello di 
fanteria, mori gloriosamente combat- 
tendo avanti alle mura di Gravelines ; 



È già troppo il detto ; dal che pure ci e Alfonso e Tommaso Ruiz si segna- 
saremmo rattenuti, se il dovere di bio- larono nelle guerre di 



grafo non ne avesse stretti a farne pa- 
rola. S'ignora il tempo e il luogo pre- 
ciso della morte del P. Ruda ; sebbene 
in riguardo al primo si può conghiet- 
turare che accadesse nel 1700 od in 
quel torno (1). ( Ved. Ruda , Ruta in 
daem. , ded. e approv., park II , pag. 1 , 
466-67-74-79-88-90-95-94 et alib.). 

(i) Nella pag. 467 della parte II dice lo stesso 
autore, ch'egli esorcizzava gli ossessi già da 40 
anni. Quindi , supponendo ancora che dall' età 
di a5 anni , ed appena sagrato sacerdote , egli 
avesse incominciato un tal niinisterio , ne con- 
segue che nel 1690 il Ruda contasse per lo 
meno anni 65 di sua vita. Ora , eccettuato il 
caso di una non ordinaria longevità , ponendo 
la sua morte nel 1700 o in quel torno, eyli 
sarebbe morto di anni 80 circa , che è il ter- 
mine più ordinario della vita umana. 



Alemagna; e 
salendo a più remoti tempi , si trova 
un Ramiro Ruiz , stipite della stessa 
famiglia , che andò alla conquista di 
Granata , e fu il primo a scalare le 
mura di Baeza già posseduta dai mori. 
Gli esempi domestici infiammarono il 
giovine Ruiz a dedicarsi sin dalla prima 
giovinezza al mestiere delle armi. An- 
dato per tal fine in Ispagna , prese 
servizio nel 1673 nell'esercito di Ca- 
talogna , nel quale pervenne successi- 
vamente ai posti di alfiere , di tenente 
di fanteria e delle guardie nobili di 
Castiglia , e finalmente di capitano di 
corazze nella divisione delle truppe 
spagnuole stanziate neir Estremadura. 
Mentre percorreva in tal modo i gradi 
minori della milizia , diede in varii 
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incontri belle prove del suo valore ; e 
nel 1684 si distinse nell'assedio di 
Girona, nel quale, resistendo con molla 
bravura ai nemici , riportò una ferita 
nel femore sinistro ; e pugnò poi co- 
raggiosamente sotto le mura di Cam- 
predon , di Castel-Follit , di Palamòs 
e di Barcellona, e mandato spesso con 
alcune bande di cavalli a speculare l'e- 
sercito nemico, sostenne alcune fazioni 
pericolose , in una delle quali gli fu 
rotto l'osso della gamba destra da una 
palla di moschetto. Siffatte imprese gli 
meritarono l'abito di Santiago , di cui 
fu insignito per decreto reale del 25 
marzo 1697. Ritornò poi a Sardegna 
nella qualità di sergente maggiore 
(aiutante generale) delle milizie nazio- 
nali del Logudoro , e rendette impor- 
tanti servizi al governo, specialmente 
nelle corti riunite dal viceré conte di 
Montellano, nelle quali dimostrò molto 
zelo per far piegare la nazione al do- 
nativo grazioso di settantamila ducati. 
Nominato nel 1706 governatore inte- 
rino della piazza di Alghero , in so- 
pravvivenza a D. Alonso Bernardo Zes- 
pedes che n'era il titolare , dimostrò 
sempre più il suo attaccamento al le- 
gittimo successore di Carlo 11 re di 
Spagna ; e allorquando il partito te- 
desco prevalse in Gallura , movendo 
a rumore le terre principali per pro- 
clamare signore dell'isola il principe 
austriaco , egli corse sollecito a quella 
volta con cinquecento cavalli , spedi- 
tovi dal viceré Giamaica ; sedò i tu- 
multi , sperperò i ribelli , e vi si man- 
tenne col suo seguito a proprie spese 
per lo spazio di quattro mesi. Ma que- 
sta sua fedeltà a Filippo V gl'inimicò 
il Zespcdes che parteggiava segreta- 



mente per gl'imperiali , nè avea potuto 
trarlo a consentire alle sue brame. La 
occupazione dell' isola fatta dagli au- 
striaci nel 1708 fu troppo favorevole 
all'infido governatore di Alghero. Egli 
si vendicò del Ruiz , mandandolo in- 
catenato a Cagliari con un suo fratello , 
e facendoli processare entrambi come 
rei di slato. Dopo sei mesi di dura 
prigionia , furono condannali a reclu- 
sione nel forte di Finale , sequestrati 
dal fisco tedesco tutti i loro beni , e 
mandati congiuntamente a scontare la 
ingiusta pena dell'arbitraria sentenza. 
Ottennero poi la libertà , e Michele 
Ruiz si rimeritò co' suoi servizi la 
stima ed i favori di Filippo V. Nel 
1710 fu creato colonnello di fanteria, 
e trasferissi a Genova per concertare 
col Bacallar e cogli altri emigrati sardi 
la spedizione spagnuola contro la Sar- 
degna , la quale poi ebbe infelice riu- 
scita per l'infedeltà del duca di Uzeda; 
e nel 1712 fu nominato capitano di 
guerra e sovraintendenle generale della 
città e provincia di Toro , il quale uf- 
fizio ritenne per soli due anni. Rioc- 
cupata la Sardegna dagli spagnuoli nel 
1717 per il famoso attentato del car- 
dinale Alberoui , egli tornò alla sua 
patria per ristorarvi la fortuna già ca- 
duta della sua famiglia. Vi rimase fino 
al 1720 , nel finire del qual anno ve- 
leggiò nuovamente perla Spagna, dove 
morì nella città di Valenza. Enrico suo 
figliuolo , avuto dalle nozze con Maria 
Puliga gentildonna di Buddusò, rimase 
in Alghero; e da lui discendono le 
femmine , che sole oggi mantengono 
viva in Sardegna l'illustre casata dei 
Ruiz. - A:\tonio Ruiz , fratello di Mi- 
chele , fu ancor egli valente militare ; 
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servì per lo spazio di venti anni nel- 
l'esercito di Catalogna e nelle squadre 
marittime di Sicilia e di Sardegna ; ed 
oltre le vicende da lui sofferte dal 1708 
fino al 1710 per la prigionia di Ca- 
gliari e di Finale , fece parte della co- 
lonna di spedizione sbarcata in detto 
anno 1710 nelle pianure di Terranova 
sotto gli ordini del conte del Castillo, 
e contribuì colla sua valorosa resis- 
tenza all'ottenimento dell'onorevole ca- 
pitolazione fatta in quel frangente coi 
tedeschi. Pervenne ancor egli al grado 
di tenente colonnello nelle file dell'e- 
sercito spagnuolo , e lasciò un figlio 
chiamato parimenti Enrico Ruiz (1). 
( Vcd. Jlelacion de scrvic. de D. Mi- 
guel Jiuiz Savely. - Manno , Stor. di 
Sani, tom. IV , pag. 37 , 58 e 43. - 
Botta , Star. d J hai. fino al 1789 , voi. 
VII , pag. 436. - Bacallar , Coment, de 
4 a giier. de E spagna, pag. 312 , 316, 
409 e 410). 

S 

SABA (Francesco), cittadino sas- 
sarese di chiaro nome , il quale visse 
nel secolo XV , e si distinse pel suo 
valore nelle fazioni di guerra accadute 
a suoi tempi in Sardegua. Fu egli uno 

(i) Le notizie contenute in questo articolo, 
olire la parte che se ne ricava dalle storie con- 
temporanee , c specialmente dai commentarti 
del Bacallar sulla guerra di successione al trono 
di Spagna , sono in più ampia forma riferite in 
una relazione dei servizi militari di D. Michele 
Ruiz ( Relacion de tervicios de Don Miguel 
Jiuiz Savety ) stampata in Madrid nel 1717. 
Questa relazione , con tutte le carte auteutiche 
che comprovano i fitti nella medesima conte- 
nuti , ci è slata cortesemente comunicata dal 
cav. avv.» D. Antioco Arcayne di Alghero. 



degli assalitori del castello di Monte- 
leone , difeso da Nicolò Doria ^ca- 
duto nel 1436 in potere dei sardo-ara- 
gonesi , ed ebbe in premio dal re I). 
Alfonso la concessione di alcune ville 
ora distrutte , nella regione della Flit- 
minargia (2). Intervenne ancora nel 
1448 all'assedio ed all'espugnazione 
del Castello-aragonese , e vi fece bella 
mostra della sua bravura. E nel 1452 
andò a Napoli con altri gentiluomini 
sardi ambasciatore dello stamento mi- 
litare dell'isola per offerire al suddetto 
re D. Alfonso lo straordinario dona- 
tivo di trentadue mila ducali , acciò 
sopperisse alle spese della guerra fio- 
rentina. Francesco Saba possedette 
inoltre le ville di Codrongianos, Bedas, 
Sacargia , Todoraque , Mores , Uteri , 
Laquesos e Ardara per compra fattane 
da Pietro de Feno e da Francesco Al- 
berto Ccntellas nel 6 marzo e 24 giugno 
1438 : ottenne poi nel 28 luglio 1446 
di prorogare ed estendere ne' suoi di- 
scendenti il feudo delle tre prime ; ma 

(a) Le ville concedutegli furono quest' esse : 
Xonnoi y Murifas , Dornunoa , E ria, Erislola, 
e Oliava. Il territorio di Nonnoi e quello di 
Ottava ritiene ancor oggi I' antico suo uomc : 
degli altri non esiste traccia veruna ; e può 
solamente conghirtturarsi che il Murifat del 
1^36 sia l'odierno Malajà. Nella stessa impresa 
di Montelcone si distinse Paolo Salams di Busa 
( non già Nicolò , come per colpa degli ama- 
nuensi sta scritto erroneamente negli apografi del 
Fara ) ; ed chbc in premio dal re D. Alfonso 
la villa ora distrutta di Minerva. Costui lasciò 
un tiglio chiamato Nicolò , al quale ( per essere 
stato nel 19 marzo i5;3 scomunicato come ere- 
tico ed apostata dall' arcivescovo turritano Don 
Alfonso de Lorca , inquisitore apostolico di I 
regno), fu venduta nel all'asta puhhlica 

la suddetta villa di Minerva , ch'egli avea redalo 
da suo padre. Tutto ciò si ricava da documenti 
autentici che sono in nostro potere. 



Digitized by Google 



* 



SAL 



154 

gravato dai debiti contratti per le ira- 
prese guerresche degli anni precedenti, 
tutte le suddette terre gli furono tolte 
dal fisco nel 1454 , e le comprò per 
2500 lire alfonsine Serafino di Monta- 
gnans suo concittadino. ( Ved. Fara , 
De reb. sard. , lib. IV , pag. 347. - 
Vico , Hist. gen. del rcyn. de Cerd. , 
part. V, cap. XLI , fol. 150 ; cap! XL1I, 
fot 154 ; part. VII , cap. XIV , fol. 31. 
- Deiart , Capii, air. regn. Sard. , in 
concess. , fot 2 1 , 22 e 23 ). 

SABINO. Ved. GIANUARIO , ve- 
scovo di Cagliari. 

SALTARO. Vi furono due principi 
di questo nome , vissuti entrambi nel 
secolo Xn, ed appartenenti , l'uno alla 
famiglia dei dinasti di Gallura , e l'altro 
a quella dei regoli di Torres. Del primo 
è fatta menzione in un diploma del 
1116, dal quale si ricava che egli fu 
generoso nel donare alla chiesa mag- 
giore di Pisa, e che morì senza lasciare 
discendenza; s'ignorano però tutte le 
altre circostanze della sua vita , nè si 
sa per quali vincoli appartenesse alla 
dinastia gallurcse regnante al suo 
tempo ; sopra di che si possono avan- 
zare soltanto alcune probabili conghiet- 
ture. (Ved. GUNALE ORZOCCORRE). 
Il secondo è Saltaro di Costantino I 
re di Torres, il quale nel 1114 andò 
colla flotta pisana alla spedizione contro 
le isole Baleari , e fu eccellente nel 
trarre dell'arco, come lo cantò ne' suoi 
versi Lorenzo da Vania : 

hòc Dubitinui pisani, atsociatur, 
Qui quondam regnum censebat calaritanum , 
Et Constantino Saltarus judicc natus. 
PraevaUthic jaculo , praeclarù tensibui Me, ce. 



( Ved. COSTANTINO I re di Torres ). 
Saltaro vivea ancora nel 1136; per- 
ciocché in un diploma di donazione , 
confermata nel 20 maggio di detto anno 
da Costantino di Athen cittadino tur- 
ritano , sottoscrive in primo luogo 
Gonnario di Lacon giudice di Torres 
( che è Gonnario lì figlio di Costan- 
tino I ) , e quindi segnano Saltaro e 
Comita, fratelli del suddetto Gonnario. 
Il diploma è stato pubblicato dal Gat- 
tola nella Storia di Monte-Cassàio. 
( Ved. Laurent, veron. , Cron. pis. , lib. 
I , pag. 114 , presso il Muratori , Jìer. 
itali script. , tom. VI , col. 3. - Mura- 
tori , Antiqidt. ital. , tom. II , disserl. 
XXXII , col. 1 050 fino a 1 06 1 . - Manno , 
Storia di Sard. , tom. II , pag. 220 e 
264. - Gattola , Hist. cassin. , part I , 
fol. 156). 

SALCCIO , principe cagliaritano , fi- 
gliuolo di Torchitorio 11 e di Preziosa 
di Lacon. Dopo la morte di Costan- 
tino II suo fratello primogenito acca- 
duta nel 1163, contrastò a sua nipote 
la successione al trono di Cagliari. 
Costei era stata sposata da suo padre 
a Pietro di Gonnario II di Torres , e 
quindi gli stati paterni , dei quali essa 
era la legittima crede , dovevano per 
tal maritaggio ricadere a favore di un 
principe straniero. Salucio si oppose 
colle armi all'installamento di Pietro 
nel comando della provincia cagliari- 
tana , e collegatosi coi pisani e con 
Barisone di Arborea , riusci a discac- 
ciare dal regno la principessa ereditaria 
e il di lei marito che si rifuggiarono 
nella corte di Barisone II re di Torres. 
Ma Pietro non si lasciò sgomentare dal 
primo infelice successo delle sue armi ; 
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rioni affrettatamente le poche truppe 
che gli rimanevano , e congiuntele a 
quelle di Barisone suo fratello , spinse 
a grandi giornate la marcia contro l'u- 
surpatore dei diritti di sua moglie. Co- 
stui non aspettò di essere assaltato 
dentro le mura di Cagliari , ma usci 
in aperta campagna per combattere il 
suo rivale. Si venne da ambedue le 
parti a ordinata battaglia ; ed essendo 
rimasta vincitrice Tarmata turritana , 
Salucio si salvò colla fuga , e rinunziò 
per allora alle sue pretensioni. Dopo 
questo fatto d'armi registrato nelle 
cronache sarde , non si hanno più no- 
tizie della persona di Salucio , sulla 
quale ancora non si accordano intiera- 
mente gli scrittori nazionali. Il P. Aleo, 
uso a confondere le date ed i nomi , 
scambiò Salucio in Guglielmo I mar- 
chese di Massa e regolo di Cagliari. 
Altri lo fanno marito di tre donne 
chiamate Sardinia , Adclasia e Geor- 
gia, Le più probabili conghietture sulla 
di lui persona sono però quelle che 
avanzò il Manno nella sua Storia di 
Sardegna ; e noi le abbiamo intiera- 
mente adottate in quest'articolo. Di 
Salucio esistevano alcuni diplomi ori- 
ginali nell' archivio arcivescovile di 
Cagliari. (Ved. PIETRO re di Cagliari, 
e monumenti citali in tale articolo. - 
Aleo, JJist. de los success, de la isl. de 
Cerd., ms., tom. II, cap. XIV. - Manno, 
Stor. di Sard. , tom. II , pag. 255 Ono 
a pag. 238 , in not.). 

SALUSTIANO (S. wart.) Ved. CRE- 
SCENTINO (S. mart.). 

SALVAGNOLO (Pietro); giurista 
sassarese del secolo XVII , del quale 



si hanno alcune Consultazioni forensi 
scritte in lingua latina. Sono tutte stam- 
pate in Sassari , senza annotazione di 
anno, tranne una sola, la quale fu 
pubblicata nel 1630 co' tipi di Gero- 
lamo e Francesco di Castel vi dallo 
stampatore Gio. Francesco Bribo (in- 
foi. ). Quest' ultimo responso è sotto- 
scritto ancora dall'altro giurisperito 
sassarese Giovanni Seque; si aggira 
sopra la questione di un legato per 
maritare dodici orfane zitelle , fatto in 
Barcellona da Quirico Pilo Ferrale cit- 
tadino di Sassari ; ed è ricco di molta 
dottrina legale , tolta la maggior parte 
dai fonti del romano diritto , anziché 
dall'autorità dei trattatisti e degli al- 
leganti. Il Savagnolo cessò di vivere 
circa il 1654. 

SAMBIGUCCI (Gavino), valente me- 
dico e filologo sassarese , che fiorì nel 
secolo XVI. L'anno della sua nascila , 
i suoi parenti , la prima educazione , 
e tutto ciò che riguarda la sua giovi- 
nezza è involto nella più profonda oscu- 
rità. I suoi contemporanei , e quelli 
che scrissero poco dopo di lui non ce 
ne tramandarono notizie ; ed egli stesso 
nella breve scrittura che di lui ci ri- 
mane parlò appena de' suoi primi studi 
fatti nella terra natale. Tuttavia sap- 
piamo che la sua casata era una delle 
più distinte del suo tempo ; e troviamo 
in antiche memorie che nel 1502 An- 
drea Sambi gucci , il quale forse fu suo 
padre , era uno dei consoli del comune 
di Sassari , e tre anni dopo ci si pre- 
senta Costanza Sambigucci , madre del 
rinomato giurista Girolamo Olives, che 
se non fu sua zia , gli fu al certo stretta 
congiunta. Il padre suo , qualunque ei 
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si fosse , avea numerosa la prole. Ga- 
vino , che de' suoi figli era probabil- 
mente il maggiore , applicò 1' animo 
alle lettere , e nella coltura delle me- 
desime andò innanzi , cosi per ingenita 
brama di sapere, come per gl'incita- 
menti che gliene diede Salvatore Alepus 
arcivescovo turritano , di lui e della 
famiglia paterna generoso e splendido 
protettore. Ma poiché vide essere an- 
guste nella sua patria e quasi rotte le 
vie per le quali si cammina all'acquisto 
della sapienza , abbandonò in giova- 
nissima età le domestiche mura , e 
trasferitosi in Italia , vi studiò le libe- 
rali discipline , la filosofìa e la medi- 
cina, giovandosi con frutto delle lezioni 
dei chiari maestri, che già di bella 
fama incominciavano a far suonare i 
ristaurati licei di quella classica terra. 
Non si può di certo affermare ch'egli 
studiasse primamente in Pisa : se però 
è vero ciò che affermano alcuni scrittori 
sardi, ch'egli reggesse per alcun tempo 
una. cattedra nell'università pisana , e 
che vi stampasse un libro intitolato De 
arie rhetorica, potremmo con molta pro- 
babilità conghietturare che colà pure 
ottenesse gli onori accademici (1). Ma 

(i) Il primo a scrivere che il Sambigucci 
insegnò pubblicamente in Pisa, fu, per quanto 
i: » nostra notizia , il Bolofia , il quale nella 
lìelacion de la invenchn de los cuerpos de los 
Ss. Martìres ce. , tra gli uomini chiari della 
sua terra natale nomina il Sambigucci in questo 
modo : el doetor Gavino Sambiguccio cathe- 
ilratico de Pita. La stessa cosa ha poi ripetuto 
il Massaia ( Diti, sul progr. delle scienze in 
Stird. , pag. i o ) , ed aggiunse che stampò un 
libro intitolato De arie rhetorica. E ritornando 
alquanto indietro al tempo del Bolona e del 
Massaia, della cattedra tenuta in Pisa dal Sara- 
bipticei e del suo libro dell' arte rettorica si 
fa pure ricordo in un Indice ms. di memorie 



nel 1546 egli dimorava sicuramente in 
Bologna, città mollo celebrala in quei 
tempi per i buoni studi, e con ogni 
suo nervo intendeva ad arricchire di 
utili cognizioni la sua mente. Dotalo 
dalla natura di acuto ingegno, e acceso 
dall'emulazione di molti sapienti che si 
atavano in quell'età a riporre in onore 
le umane lettere, ebbe a' suoi desideri i 
propizia la fort una. Bologna polca chia- 
marsi allora il luogo di convegno degli 
uomini più dotti d'Italia-, e oltre la gio- 
ventù studiosa che vi accorrea da ogni 

antiche contenute negli archivi della città di 
Sassari , e nelle Miscellanee mss del Sisco 
( tom. Ili , fui. 5a ) Ma a si Ila Ite testimonianze 
si può opporre il silenzio del Fara c del Fa- 
broni : perciocché , avendo il primo di detti 
scrittori parlato del Sambigucci , dei suoi ta- 
lenti , degli scritti, e della morte immatura che 
lo tolse alla patria , non avrebbe tacciuto nò 
la cattedra da lui occupata nell' università pi- 
sana , nè il libro dell'arte rettorica da lui pub- 
blicato, se cotesti fatti fossero veramente ac- 
caduti , scrivendo come scrivea di un suo coe- 
taneo e concittadino , le di cui glorie era prr 
1* appunto intento a far palese al mondo : ed il 
Fabroni, il quale nella /{istoria Academiac 
Pisanae registrò i nomi dei sardi , che dal 1547 
in appresso vi sostennero 1' uffizio di rettori , 
vice-rettori e di cattedranti ( Vcd. il tom. I di 
questo Dizionar. , Disc, prelim. , p. 45 not 1, a), 
non avrebbe omraesso quello del Sambigucci , 
se lo avesse trovato nelle memorie scritte , o 
nelle tradizioni di quella università di studi. 
Che se questi si vorranno riputare argomenti 
negativi di nessun valore , citeremo 1' autorità 
del Sambigucci medesimo , il quale nella dedica 
della sua interpretazione del Simbolo Bocchiano 
fatta all r Alepus afferma , essere quella la prima 
scrittura eh' egli dava alla luce. Laonde noi 
rigettiamo assolutamente la supposta edizione 
del mentovato libro sull'arte rettorica, e per 
non miscredere del tutto agli scrittori che ne 
parlarono , limiteremo la nostra fede alla pro- 
babilità di averlo il Sambigucci potuto com- 
porre , e di aver egli forse frequentalo anche 
le scuole di Pisa. 
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parie di Europa , erano già saliti in 
grande rinomanza i due collegi fonda- 
tivi nel 1364 e nel 1371 dal cardinale 
Egidio Albornozc da papa Gregorio XI. 
Vi fiorivano inoltre più che in altra 
città italiana le accademie letterarie 
(1); e queste, porgendo ai giovani 
occasione ed incitamento ad esercitarsi 
nelle ottime discipline , generavano 
negli spiriti nobili e svegliati un quasi 
generale entusiasmo per l'acquisto del 
sapere. A una di queste accademie , 
dal nome del suo fondatore chiamata 
bocchiana (2), fu ascritto il Sainbigucci 



(i) Oltre la Bocchiana, di cui parleremo nella 
nota seguente , fiorirono in Bologna nel secolo * 
XVI le accademie del Viridario fondata dal- 
l' Aclùllini , de' Sonnacchiosi , de' Sitibondi , 
de' Desti , degli Oziosi , de' Desiosi , degli 
Storditi , dei Confusi , dei Politici , degli 
Imitabili , degli Umorosi , e quella del Con- 
vivali , di cui fu membro Carlo Sigonio. Oltre 
I' Orlandi , il Quadrio ed il Mazzuccbclli , i 
quali ne parlano nelle opere loro , più distinte 
notizie ne ha date il conte Fantuzzi nella storia 
degli Scrittori bolognesi ( tom. 1, parte I). 

(a) Il suo fondatore fu Achille Bocchi ca- 
valiere holognesc , il quale la raccolse circa il 
i . r »4C II Quadrio ( tom. I , pag. 56 ) , citando 
la testimonianza del Doni , la disse fondata dal 
dottissimo Cavalieri : ma il conte Mazzucchclli 
( Scritt. itaL , tom. II , parte III , pag. i38y ) 
ha osservato , che nel passo del Doni citato dal 
Quadrio corse errore tipografico , e che dee 
leggersi dal cavaliere Achille Bocchi. L' acca- 
demia bocchiana fu particolarmente intesa alla 
correzione dei libri che si pubblicavano colle 
fctumpc : a tal Gne il Bocchi fabbricò una ma- 
gnifica casa , di cui dice gran lodi il Pigna 
( Romanzi , pag. 100), e in essa pose una nuova 
stamperìa , dalla quale poi uscirono alcuni li- 
bri, nei quali si legge: in aediius novae aca- 
demiae bocchianae ( Vcd. Tiraboschi , Storia 
della letteratura italiana , tom. VII , parte 1 , 
lib. I , p. a 19 ). Achille Bocchi fu assai perito 
di lla greca c della latina letteratura , c nelle 
sue poesie prese il nome di Filerolc. Di lui ci 
lasciarono ampie notizie il conte Mazzucchclli 



nel 1546 ; e questo solo, quando pure 
mancassero maggiori prove , è argo- 
mento bastevole per farci capaci del 
buon nome ch'egli si avea fatto collo 
studio in quella terra straniera. S'egli 
da tale anno in appresso dimorasse 
stabilmente in Bologna , ovvero ritor- 
nasse in patria , non si chiarisce nò 
da' suoi scritti , ne da altro documento 
veruno. In Bologna però ricompare , 
dopo due lustri ; e quella stessa acca- 
demia bocchiana che lo accolse nel 
novero de' suoi membri nel primo anno 
della sua fondazione , lo ebbe nel 1 556 
facondo ed erudito inauguratore della 
sua ristaurata esistenza. La diceria da 
lui fatta in tale occasione è la spiega- 
zione filologica del simbolo che il 
Bocchi avea scelto per impresa della 
letteraria adunanza ; il qual simbolo , 
rappresentando le statue unite di Mi- 
nerva e di Mercurio , e nel mezzo un 
amorino che doma un mostro , gli die 
motivo a intitolarlo con greca deriva- 
zione Hermathena , e ad intitolare la 
sua scrittura In hermathenam boccìdam 
interpretaiio. ( Bononiae , apiul An- 
lonium ftlatiutiurn Aldi Jìlium , 1556, 
un voi. iu-4° ). Imprese il Sambigucci 
in questa lezione a dimostrare , sic- 
come l'oggetto primario dell'accademia 
fosse quello di promuovere gli studi 
filologici , e come a quest'intenzione 
egregiamente rispondessero i pochi 
motti dal Bocchi apposti al simbolo 
CU , nel dedicarlo a Stefano Sauli in- 
signe letterato genovese. Imperocché , 
leggendosi nella parie superiore del- 



(loc. cit. ), il conte Fantuzzi (Scrittor. bologn. , 
toin. II , pag. 317 e scg ) e il Zanotti ( Com- 
metti, de Bonon. , inslit , toin. I , pag. io ). 
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l'impresa , sapicntiam modestia, pro- 
gressio eloquentiam , felicitatem hacc 
perficit ; e nella parte inferiore , sic 
monstra domantur; me duce pcrficies ; 
tu modo progredere ; tolse da ciò ar- 
gomento ad illustrare filosoficamente 
colì'invenzionedel simbolo l'intenzione 
dell'inventore , espressa mirabilmente 
negli allegati concetti. E dimostrò in 
primo luogo , che l'amore allo studio , 
la modestia , la pazienza e la fatica 
possono esse sole condurci quaggiù 
alla terrena beatitudine , frenando gli 
appetiti sregolati e le tumultuose pas- 
sioni ; ma che ciò non bastando a sa- 
tisfare i nostri desiderii , bisogna con 
tali mezzi levar la mente più in alto , 
e cercare fuori di noi quella felicità 
che mai potremo trovare in noi stessi 
Quindi entra a ragionare del sommo 
bene, della divinità , delle intelligenze 
superiori , dell'anima umana e dell'a- 
more. E poi , scendendo a classificare 
le diverse specie di questo amore , 
luce e moto d'ogni pensiero e d'ogni 
vita , discorre con belle parole e con 
più grave senno dell'amor divino , e 
del come esso è infuso negli animi 
nostri , e quanto esso solo , purché il 
vogliamo , può levarci al dissopra di 
questa creta mortale che vela uno spi- 
rito immortale emanato da Dio. Que- 
sto in sostanza è il principale assunto 
sul quale si aggira la lezione accade- 
mica del Sambigucci ; ed egli lo trattò 
con molto apparato di erudizione e 
con raro splendore di lingua latina , 
sicché può dirsi , essere assai poche 
le scritture di tal genere , nelle quali 
sieno cosi felicemente congiunti la sa- 
pienza e lo stile. Il più perfetto plato- 
nismo traspare da ogni pagina di quel 



discorso : si vede che l'autore era in- 
formato da questo genere di filosofia , 
e che lontano dalle astrattezze ideo- 
logiche delle altre scuole , era intima- 
mente persuaso , essere vane le cogni- 
zioni e lo studio , se ad uno e supremo 
fine non si riferiscono. Gli ultimi ca- 
pitoli della lezione sono propriamente 
la parte filologica del discorso; per- 
ciocché vi è interpretata l'allegoria del 
simbolo, ed in poche, ma dotte pagine, 
esaurito quanto in tal rispetto poteano 
in que' tempi somministrare di lume 
la greca mitologia e le lettere profane. 
Dedicò il Sambigucci questo lavoro al- 
l'arcivescovo Alepus , suo mecenate ; 
e nell'epistola dedicatoria , dopo aver 
parlato dell'accademia bocchiana, della 
sua instituzione , della protezione ac- 
cordatale, prima da papa Paolo III , e 
poi dal cardinale Alessandro Farnese , 
dello stato di decadimento cui era 
quindi venuta per le guerre sanguinose 
che nella metà del secolo XVI desola- 
vano l'Italia , e della ristaurazione fat- 
tane nel 1556 (1), tocca brevemente 

(i) Il Tiraboschi ( loc. cit. ) crede che la 
bocchiana sia probabilmente quell' accademia 
medesima di cui parla Annibal Caro in una 
lettera del i3 luglio i555 diretta a M. Vincenza 
Fontana ( Leu. famil. , tom II , lett. 48 ) ; la 
quale accademia approvò la sua Apologia contro 
il Cattelretro, e lo richiese inoltre del suo 
ritratto ( leU. 109 , ia6 , 137 , 175 ). Se questa 
opinione fosse vera , il Sambigucci sarebbe uno 
degli accademici che approvarono la suddetta 
tipologia , la quale poi venne in luce nel i558 
col titolo : L'Apologia degli accademici dei 
Banchi di Roma contro M. Lodovico Castel- 
vetro da Modena , aggiuntivi al fine i Mat- 
taccini. Ma noi , per onore del Sambigucci e 
dell' intera accademia bocchiana , non vogliamo 
in ciò seguire V opinione del sommo istorìco 
della letteratura italiana , perche l'apologia del 
Caro è uno dei più infami lib Ili che abbiano 
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della condizione di sua famiglia , del 
padre , dei fratelli e degli amici suoi , 
tra i quali ricorda il Figo ed il Sugner , 
poeti e letterati sassaresi , lamentando 
l'acerbità della morte loro , accaduta 
mentre ei dimorava in Bologna. Bcllis- 

sermone e per la nobiltà de' sentimenti 
co 1 quali egli rammenta i benefizi a lui 
impartiti dall' Alepus : nè meno bella è 
la prefazione , con cui volgendosi ai 
suoi colleghi accademici , gl'invita allo 
studio delle scienze ed all'amore della 
fatica , senza la quale nè la sapienza 
si acquista , nè si conserva il sapere. 
Dopo la pubblicazione di questa scrit- 
tura sono scarsi i ricordi rimastici del 
Sarnbicucci : nero non cessano affatto 
dal 1556 , come si è ripetuto erronea- 
mente da alcuni scrittori. Imperocché 
sappiamo dal Fara , ch'egli vivea an- 
cora nel 1567 (1) , e che copriva in tal 
anno la carica di protomedico generale 
di Sardegna. E questo autore mede- 
simo , nel tributargli poi nelle ultime 
pagine de' suoi Annali sardi breve ma 
sincerissimo elogio , ricordò pure la 

disonorato l'umanità e le lcUcre , piena essendo 

d" ingiurie e di villanie. 

(t) Questo illustre scrittore nel trattato legale 
de et lentia infantis ec. da lui composto e dato 
alla luce nel i56j , parla del Sambigucci come 
d'uomo ancor vivente in quell'anno. Ecco le sue 
parole istessc nel cap. XXXI I , num. 5, pag. 188 
( Ediz. dei Giunti di Firenze ) : et dominum 
Gavinum Sambigutium tardum taxarentem , 
virum cum paucit philosophiae et medicinae 
periti$iimum , et totim regni Sardiniae pro- 
thomedicum merititsimum in aurea in terpre ta- 
llone ad Hermathenam Bocchiam , cap. IV , 
col. 3. Quindi dal Fara istcsso , che da taluni 
è citato in testimonio per affermare che dal 
i556 non si hanno più notizie del Sambigucci, 
sappiamo ch'egli viveva ancora nel I5G?, c che 
era protomedico generale dell' isola. 
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di lui morte immatura , e quanto da 
ciò alla sua patria derivato ne fosse 
menomamento di gloria. 11 Sambigucci 
coltivò ancora felicemente la poesia , 
ed oltre la testimonianza del Fara, che 
lo chiama filosofo , medico e poeta in- 
signe , i versi dell' Araolla , che gli fu 
discepolo ed amico , non lascian luogo 
a dubitarne. La di lui morte accadde 
sicuramente dopo il 1567 $ ma non è 
improbabile che egli vivesse ancora 
nel 1570. (Ved. Sambigucci, In fier- 
math. bocch. inter. - Fara , De essent. 
infuni. , proxim. infant. e pubert. , cap. 
XXXII, num. 5, pag. 188. - Lo stesso, 
De rebus sard. , lib. IV, pag. 415. - 
Araolla, Rime spirit. , cant VI.- Indie, 
de las cos. memorai, contenid. en los 
lib.y archiv. de la Ciudad de Saccr , 
ms. , ann. 1502. - Bologna , Relation 
de la invenc. de los mart. turrit. , pag. 
4. - Cossu , Notizie della città di Sas- 
sari, cap. XII, pag. 85. - Manno, Stor. 
di Sard., tom. IH, pag. 481-82-83 ). 

SANGIUST o SANJUST (Dalmazio), 
cittadino cagliaritano molto distinto 
per il suo valore , il quale visse nel 
secolo XV. Nel 1420 militò nella guerra 
di Corsica sotto gli stendardi dell'e- 
sercito aragonese capitanato dal re 
D. Alfonso V. Fu presente all'espugna- 
zione di Calvi ed all'assedio di Boni- 
fazio ; ed essendosi segnalato per la 
sua bravura tra gli altri guerrieri che 
sostenevano quelle imprese , il sud- 
detto re D. Alfonso gli concedette in 
feudo nell'8 febbraio 1421 le ville di 
Furtey e Villa-greca nella regione di 
Nuraminis. Tale concessione gli fu poi 
confermata nel 10 aprile 1426; ma 
morto essendo senza prole , fu rinno- 
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vaia nel 19 febbraio 1456 a favore di 
Antonio Alberto suo fratello , che fu 
in Sardegna il ceppo dell'illustre ca- 
sata dei Sanjust , poi conti di S. Lo- 
renzo. Da questo stipite discendevano 
Francesco o Felice Sangiust governa- 
tori di Sassari nel declinare del secolo 
XVII , e quel cav. Sangiust conte di 
S. Lorenzo , il quale nel 1708 diede 
si belle prove della sua fede verso 
Filippo V re di Spagna , allorché le 
armi imperiali occuparono la Sardegna 
a nome di Carlo arciduca d'Austria. 
( Ved. Zurita , Animi, de Jrag. , lib. 
XIII , cap. Vili. - Fara , De rei. sard. , 
lib. IV , pag. 340. - Vieo , Uist. gener. 
del rryn. de Cerd. , pari VII , cap. 
XXXVIII , fol. 62. - Cossu , Notine di 
Cagl. y cap. XII , pag. 192. - Bacallar , 
Coment, de la guer. de Esparìa , pag. 

010 e 409. - Manno , Stor. di Sard. , 
tom. Ili , pag. 183 j tom. IV , pag. 38). 

SANLURI (Giovanni de Sena, I vi- 
sconte di) , valoroso capitano del se- 
colo XV , ed uno dei più potenti so- 
stenitori del dominio aragonese in Sar- 
degna. Intervenne a tutte la fazioni 
militari che nel principio di detto se- 
colo furono guerreggiale tra i regii ed 

11 visconte di Narbona , e si segnalò 
per la sua bravura ; ma dove fece mag- 
giormente risplendere la sua abilità ed 
il suo coraggio , fu nella famosa bat- 
taglia di Sanluri combattuta nel 30 
giugno 1409 , nella quale contribuì 
egregiamente colla sua intrepidezza a 
far calare la vittoria a favore degli 
aragonesi. D. Martino re di Sicilia, che 
comandava in quella giornata l'esercito 
regio , dovette a lui principalmente la 
salvezza della sua persona , la rotta 



delle genti capitanate dal pretendente 
narbonese e da Brancaleone Doria , la 
prigionia di quest'ultimo e l'espugna- 
zione del forte castello di Sanluri. 
Quindi fu mandato dallo stesso sovrano 
con un buon nerbo di truppe all'espu- 
gnazione di Villa di Cluesa , la quale 
egli prese d' assalto nel 4 luglio dello 
stesso anno , cacciandone colle armi il 
presidio che la custodiva , ed affidan- 
done interinalmente il comando a Guan- 
tino de Sena (forse suo fratello), che 
molto si era già distinto in quella guerra. 
Il suo valore e la fede per la causa 
regia furono ricompensate nel 1421 
dal re D. Alfonso V , il quale , con di- 
ploma spedito in Messina nel 7 feb- 
braio di detto anno , gli concedette in 
feudo le ville di Laconi , Genoni , Nu- 
raguc , Decimo e Nurallao. A queste 
possessioni egli poi aggiunse quelle 
di Sanluri e Domiguella (forse il Do- 
tìigalla o il Fliunìnella del Fara) com- 
prate nel 20 marzo 1427 da Galze- 
rando di Santapace ; le quali quindi nel 
1 436 diedero occasione allo stesso re- 
D. Alfonso di elevarlo alla dignità di 
visconte di Sanluri con diploma spe- 
dito a dì 8 luglio nella città di Ta- 
ranto (1). Da questo punto cessano in- 
tieramente le notizie della sua persona, 
e cominciano quelle de' suoi discen- 
denti , i quali portarono ancora per 

(i) NelPisteMo anno i436 Giovanni de Sena 
comprò le ville di Quartuccio , Pirri , S. Fre- 
diano , Fluminclla e Sebollcs (Ved. Fara, De 
reb. sard. , lib. IV , pag. 34» ) Le suddette 
ville costituivano la baronia di Quarto , come 
attcsta il Vico , il quale inoltre aggiunge , che 
lo stesso Giovanni De-Scna comprò nel mede- 
simo giorno ao luglio i436 dal fisco aragonese 
le ville di Guilarza , Abbasanta c Aidomaggiorc 
( Vico , //in. , parte VII , fol. 19 ). 
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circa un mezzo secolo il titolo di vi- 
sconti di Sanluri. (Ved. Zurita, Annoi, 
tic Aragon. , lib. X , cap LXXXV11. - 
Fara , De rebus sard. , lib. Ili , pag. 
320 ; lib. IV , pag. 348. - Vico , Hist. 
getter, del reyn. de Cerd. , part. VII , 
cap. XIII, foL 29). 

SANLURI (Antonio de Sena, II vi- 
sconte di) , tìglio del precedente. Fu 
come il padre , assai valoroso , e fe- 
dele ai monarchi aragonesi. Militò prima 
a proprie spese sotto il re D. Alfonso V 
nella guerra di Napoli , e nel 1436 si 
trovò presente alla fazione combattuta 
sotto le mura di Teano , nella quale 
capitanava alcune squadre da lui sti- 
pendiate. Alle opere della mano ag- 
giunse il sacriOzio dei proprii averi , 
e fu uno dei baroni sardi i quali più 
si distinsero per coraggio e per ge- 
nerosità (1). Militò ancora nella guerra 
fiorentina, e ritornato inSardegna dopo 
la metà del secolo XV , si mescolò in 
tutti i combattimenti sostenuti dalle 
armi regie contro il famoso marchese 
di Oristano. Ma la sanguinosa battaglia 
d'Uras , guerreggiata presso la chiesa 
di S. Salvatore nel 14 aprile 1470, fu 
molto fatale per lui. Comandante di 
una divisione dell'esercito regio > pu- 

(i) Troviamo infatti ebe , mentre militava 
sotto i vessilli aragonesi , vendette molte pos- 
sessioni avute in retaggio da suo padre. Cosi nel 
• 44° vendette ad Antonio Cubcllo li marchese 
di Oristano le ville di Guilarza , Ahbasanta e 
Aidomaggiore (Vico, Hist. , parte VII, cap. 
ili, fol. io, num. 17 ) y e nel i453 vendette 
IHirc a Pietro Gcoflré la villa di Gonade» o 
Tenadcs ( forse Cenoni conceduta in feudo a 
suo padre nel ) nella Incontrala di l'arte 
fettunta ( Manno , Slor. di Sard. , tom. Il , 
pag. 4 "6 in not. ). 

Fol. HI. 



gnò con mollo valore nel principio 
della zuffa : però nell'ardore del con- 
flitto , e quando la vittoria cominciò a 
piegare a favore dei sardi , toccò una 
grave ferita per cui poco dopo cessò 
di vivere. Leonardo Alagon , benché 
vittorioso e nemico , rispettò la sua 
sventura \ e dacché si rese estinto, 
lo fece seppellire onoratamente nella 
chiesa di S. Francesco di Oristano. - 
Non bisogna confonderlo con Antonio 
de Sena suo nipote , nativo ancor esso 
di Sardegna r il quale visse negli ultimi 
anni del XV e nei primi due del se- 
colo XVI. Costui fu tìglio di Pietro , e 
padre di Francesco de Sena ; guerreg- 
giò con molta bravura contro i francesi 
nel regno di Napoli sotto gli stendardi 
di Ferdinando il Cattolico , e morì nel 
1502 per mano degli stessi francesi , 
che lo aveano fatto prigioniero di 
guerra. ( Ved. Zurita , Annoi, de Arag. , 
lib. XYUI , cap. XXVIII. - Fara , De 
reb. sard. , lib. IV , pag. 348-65-93. - 
Vico , Ili st. gai* del reyn. de Cerd. , 
part. VII, cap. Ili, fol. 10, num. 17; 
cap. XIII , fol. 29 , num. 4. - Arca , De 
bello et inter. mat ch, Orist. , ms.). 

SANLURI (Giovanni de Sena , III vi- 
sconte di ) , tìglio del precedente , 
guerriero ancor esso di chiaro nome, 
ed uno forse dei più prodi che abbiano 
vissuto in Sardegna nella seconda metà 
del secolo XV. Le prime sue azioni 
militari appartengono al 1476 , nel 
qual anno egli prese a condurre contro 
gli aragonesi una porzione dell'eser- 
cito del marchese di Oristano. Diverso 
assai da suo padre , il quale si era 
sempre tenuto in fede verso i novelli 
dominatori della Sardegna , seguì aper- 

1 1 
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tamente le parti di Leonardo Alagon ; 
e ardimentoso per gioventù , intese 
con virile animo a liberare la patria 
da* suoi oppressori. Nel suddetto anno 
1476 si pose alla testa di sei mila uo- 
mini , ai quali soprastavano ancora 
Artaldo e Luigi Alagou ; prese per 
forza i castelli di Marmilla e di Mon- 
reale , e le terre di Guspini e di Sant- 
gani ; e spingendo la marcia fino a 
Cagliari , cinse quella città di assedio, 
s'impadronì del porto, predò alcune 
navi che vi ancoravano , e pieno tutto 
il. paese d'intorno di uccisioni , d'in- 
cendi e di spavento. 11 viceré Carroz , 
e Pietro Pugiades governatore di Sas- 
sari tentarono invano di arrestare il 
corso delle sue armi: spregiando ugual- 
mente gl'inviti che le minacce, egli non 
abbandonò vilmente , come altri fece , 
le sorti di Leonardo Alagon ; ma ope- 
rando di concerto con lui in tutte le 
fazioni di quel tempo , oppose alle vio- 
lenze dei ministri insulari di Giovanni li 
re di Aragona la forza del suo braccio 
e la fermezza del suo carattere. Con- 
dannato nel 15 ottobre dell'anno se- 
guente alla pena capitale , ritornò alle 
offese più ferocemente che per lo in- 
nanzi ; e nel finire del 1477 e nel co- 
minciare del 1478 scorse con nume- 
rose bande armate il Logudoro , e de- 
vastando col ferro i paesi e le terre 
tutte soggette al real dominio , le ob- 
bligò a dichiararsi a favore del mar- 
chese di Oristano. Il solo castello di 
Ardara , di cui egli tentò l'assalto con 
due mila e cinquecento soldati , resi- 
stette all'impeto delle sue armi ; ne 
fu più felice per lui la giornata del 28 
gennaio 1478, nella quale con Artaldo 
Alagon fu sconfitto presso il villaggio 



di Mores dalle truppe sassaresi capi- 
tanate da Angelo Marongio. Mentre 
guerreggiava in tal modo per soste- 
nere le ragioni del potente dinasta 
sardo , non tralasciava di proporre la 
pace alla corte di Aragona. Alcune let- 
tere da lui scritte nel 1477 a Ferdi- 
nando re di Castiglia , e la proposi- 
zione di un lodo per decidere le con- 
troversie, fatta nello stesso anno dal 
marchese di Oristano , ne rendono la 
più certa testimonianza. Ma il monarca 
aragonese , ambiendo sempre ed ar- 
dentemente agli stati di Arborea, ed 
assicuratosi dei nemici esterni per la 
tregua conchiusa coi genovesi , col 
duca di Milano e col re di Napoli , 
ricusò con pertinacia ogni profferta di 
accordo. Gli aiuti sopravvenuti da Si- 
cilia e da Napoli all'armata reale stan- 
ziata in Sardegna , e la mediazione del 
conte di Cardona e di Giovanni Villa- 
marin impedita dalla perseverante ini- 
mistà del viceré Carroz, non lascia- 
rono più luogo a speranza veruna. 
L'ultima prova della combattuta fami* 
glia di Leonardo Alagon era già im- 
minente. D visconte di Sanluri non ab- 
bandonò in tanto cimento l'antico suo 
fratello ed amico. La terra medesima 
che li avea veduti nascere , dovea pure 
vederli pugnare valorosamente insieme, 
e insieme soccombere sotto l'enorme 
peso di una potenza straniera. Capo 
supremo dell'esercito sardo era lo 
stesso marchese di Oristano: Giovanni 
de Sena era uno dei capitani che so* 
prastavano alle schiere minori. Riso* 
luti entrambi, entrambi valorosi, spin- 
sero la marcia fino a Macomer. In quelle 
pianure , già rinomate per le mine 
dell'antica Macopsissa , dovea perire 
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per sempre la fortuna di Arborea. La 
battaglia del 19 maggio 1478 fu una 
delle più sanguinose e crudeli che si 
rammentino nella sarda istoria. 11 vi- 
sconte di Sanluri vi fece prove mara- 
vigliose di abilità e di coraggio : pun- 
tando fra i primi , fece piegare dap- 
prima una delle ale dell'esercito ne- 
mico ; ma poi alla sua volta fu obbli- 
gato a ripiegare ancor esso. Sostenuto 
dalle nuove squadre mandategli in soc- 
corso dall'Alagon , tornò gagliarda- 
mente alle offese : i regii sostennero 
l'impeto , e rinfrescata bravamente la 
battaglia, lo ributtarono indietro con 
molta uccisione de* suoi. Cosi stette 
per alcune ore dubbiosa ed incerta la 
vittoria, finché ucciso Artaldo Alagon, 
e rotte da ogni parte le genti arboresi, 
fu costretto a cedere il campo ed a 
riparare cogli altri fuggitivi nella città 
di Bosa. Colà prese imbarco colla fa- 
miglia degli Alagon per cercare la 
propria salvezza in terra straniera $ ma 
tradito da vile e mercenario uomo , e 
consegnato in Palermo all'ammiraglio 
della flotta aragonese , fu prima con- 
dotto a Barcellona , e poi rinchiuso nel 
forte castello di Sciativa. Il re D. Gio- 
vanni gli commutò la pena capitale in 
prigionia perpetua , e gli fece confi- 
scare tutti i beni , tra i quali la vi- 
scontea di Sanluri , che donata poi da 
Ferdinando il cattolico a Enrico Enri- 
quez suo zio , passò d'indi a pochi mesi 
a potere dei Castelvì. Ritenuto cattivo 
in quel carcere , non potè poi mai ria- 
vere la libertà , e vinto dal dolore della 
propria sventura , vi finì circa il 1490 
miseramente la vita. ( Ved. Zurita, An- 
nuì, de Arag. , lib. XX , cap. X Vili. - 
Fara , De reb, sardois , lib. IV , pag. 



367-71-72-76-77-78-79-80-81. - Vico, 
Hist. gener. del reyn. de Cerd. , part, 
VII , cap. XIII ; fol. 29 , num. 4 e 5. 

- Arca, De beli, et inter. march. Orisi., 
ms. - Memor. del marq. de Coscoj. , 
num. 2,5 e 32). 

SANNA ( Lorenzo e Giovanni ) , va- 
lorosi fratelli , nativi di Figulinas , i 
quali nel secolo XIV rendettero im- 
portanti servizi ai re di Aragona. Essi 
si erano già distinti in molte onorate 
fazioni, ed aveano esposti per la causa 
regia gli averi e la vita, allorché nel 
1354 D. Pietro IV il Cerimonioso con 
diploma spedito da Alghero li rimu- 
nerò generosamente delle loro fatiche. 
Ma nel 1368 diedero maggiori prove 
di coraggio , combattendo con molta 
bravura sotto le mura di Oristano 
contro Mariano IV regolo di Arborea. 
Capitani di alcune compagnie di fanti 
sotto gli ordini del luogotenente ge- 
nerale Pietro di Luna , sostennero nel 
principio della zuffa V impeto delle 
truppe arboresi ; ma poi , essendo ca- 
duti uccisi sul campo di battaglia il 
generale de Luna, Filippo suo fratello, 
Pietro Pinna di Minutadas, e molti 
altri valenti guerrieri, per lo che lo 
esercito aragonese fu messo in fuga , 
furono (atti prigionieri di guerra», o 
quindi scambiati da Mariano IV cogli 
ostaggi restituiti da Alberto Zatrillas 
governatore di Cagliari (Ved. Zurita, 
Annoi, de Arag., lib. X, cap. I. - 
Fara, De reb. sard., Uh. Ili , p. 305. 

- Vico , Hist. gen. del rejrn. de Cerd. , 
parte V, cap. XXVII, toL 103, n. 14. 

- Manno , Stor. di Sard. , tom. Ili , 
pag. 97. - Ribera , Geneal. de la fam* 
de Cervell. , pag. 239-40 ). 
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SANNA ( Giovanni ) , pio e zelante 
prelato , nativo di S. Lussorio, grosso 
villaggio del capo settentrionale della 
Sardegna, il quale visse nel secolo 
XVI, e morì nel 1607. Fu prima de- 
cano del capitolo di Ales 5 e poi , se- 
gnalato essendosi per 1' ardente sua 
carità nel riscatto di molti schiavi sar- 
di , con trasferirsi per tal fine ad Al- 
geri ed alle altre reggenze d' Africa , 
fu elevato nel 1586 al vescovado di 
Ampurias e Civita. In questa sede egli 
rifulso per le sue virtù e per la pietà 
verso i poverelli. Si distinse ancora 
per magnificenza e per generosità nelle 
opere pubbliche , tra le quali dev'es- 
sere rammentata l'erezione della chiesa 
cattedrale di Castelsardo intitolata a 
S. Antonio , e la fabbrica di un ponie 
sul fiume Coghinas, sebbene quest' ul- 
tima non potò poi essere recata a com- 
pimento. A lui sono dovute le fonda- 
zioni di due case gesuitiche , una in 
Cagliari per il noviziatico , per la quale 
donò ottomila ducati , e l'altra in Sas- 
sari col titolo di Casa professa di Gesù 
Maria, per la quale erogò venticinque 
mila scudi. Neil' anno istcsso , in cui 
quest' ultimo edilìzio fu compito , cioè 
nel 1607, questo esimio e virtuoso 
vescovo terminò piamente i suoi giorni 
( Ved. Vico , Hist. gen. del reyn. de 
Cerd.y parte VI, cap. XI, fol. 46. - 
Soggio , nd. de los Ss, Mari, turrit. , 
lib. HI, cap. XII , ms. - Mattei , Sard. 
sac., p. 188. - Guiso , Sjnod. dioeces. 
Amjnir. , pag. 255. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. Ili , pag. 425-26 in not. ). 

SANNA ( Gio. Leonardo ). Nacque 
in Cuglieri da nobili parenti nell' 8 
giugno 1680. I primi rudimenti del 



sapere apprese nella patria ; ma poi , 
trasferitosi alla capitale dell'isola, chia- 
matovi da D. Salvatore Sanna suo zio , 
il quale era canonico di quella catte- 
drale, ed occupava il posto di giudice 
di appellazioni e gravami , continuò 
colà li suoi studi , e laureossi in teo- 
logia ed in ambi i diritti. Aveudosi 
fatto un nome assai distinto co' suoi 
talenti e colla sua dottrina , fu eletto 
prima collegiale , e poi rettore della 
regia università degli studi di detta 
città. Fu inoltre canonico della prima- 
ziale e vicario generale dell'arcivescovo 
di Cagliari , quindi giudice apostolico 
di appellazioni e gravami, e finalmente 
elevato alla sede vescovile di Ampu- 
rias e Civita nel 26 settembre 1736 , 
dalla quale fu traslatato ncll' anno se- 
guente all' altra di Bosa. In quest' ul- 
tima diocesi dispiegò molto zelo per 
l' incremento della religione e del cul- 
to , fece ristaurare la chiesa parroc- 
chiale di S. Pietro di Scano , e cessò 
di vivere prima del 1742 (1). Fu teo- 
logo ed oratore di buon nome , se- 
condo il gusto di quei tempi. Abbiamo 
di lui una scrittura intitolata Festwos 

(1) Riferiamo tutti gli accennati fatti ad una 
istcssa persona , perche crediamo clic il Gio. 
Leonardo Sanna autore dell' opera Festivo* 
culto* te. non sia diverso dal Gio. Leonardo 
Sanna vescovo d'Ampurias c di Bosa , di cui 
parla il Mattci : ed a crederlo c' inducono , 
oltre la identità del nome , della patria, e degli 
uffizi da lui sostenuti, la coincidenza dei tempi; 
perciocché sembra che il Gio. Leonardo Sanna 
di Cuglieri nato nel 1680 , secondo il Mattci , 
c creato vescovo nel 1736, sia una sola c me- 
desima persona col Gio. Leonardo Sanna , già 
oratore nel 1713 , ed autore dell' allegata opera 
nel 1714- Però , se la nostra congiuntura sarà 
con certi documenti dimostrata erronea , siamo 
pronti a ritrattarci. 
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cultos, puhlicos aplausos, y oraciones 
panegirica* cn la canonizacion del S. 
pontifica Pio papa F ec. Caller, en 
la empieuta del Ileal Commento de 
S. Domingo, 1714 (un voi. in foL ). 
È questa un'ampia relazione delle feste 
che sì celebrarono nel convento dei 
frati predicatori di Cagliari dal 13 fino 
al 21 ottobre 1712 per la canonizza- 
zione del sommo pontefice S. Pio V , 
nella quale sono minutamente descritte 
le baldorie , le luminarie e le proces- 
sioni fatte in tale occasione , oltre le 
poesie latine e spagnuolc, e le ora- 
zioni panegiriche, scritte per le stesse 
festività , le quali vi sono fedelmente 
riportate , e tra le quali quella recitata 
dal Sanna è la prima. La relazione è 
preceduta da un sunto istorico delle 
gesti degli uomini più chiari in virtù 
ed in lettere dati alla Sardegna dall'or- 
dine domenicano (1) , dello diverse 
fondazioni cenobitiche dello slesso or- 
dine seguite ncir isola , e delle notizie 
più importanti relative al convento 
dei predicatori di Oristano , tra le 
quali sono specialmente da notare due 
diplomi del XIII e XIV secolo perti- 
nenti a due antichi regoli di Arborea 
(2). Sieguono a modo di appendice 
alcune idee o considerazioni ( idcas ) 



(0 Di questo sunto ci siamo prcvaluti in 
molti luoghi «lei presente Dizionario, giovan- 
doci delle notizie nel medesimo contenute , 
come a qualunque leuge sarà fatto manifesto 
dalle citazioni che scrupolosamente scrivemmo 
a pie' di ogni articolo. Ma in molti luoghi 
ancora trasandammo l'autorità del Sanna ; toc- 
che ci accadde spesso , laddove le notizie da 
lui riferite non si accordano col buon senso e 
colla critica. 

(a) Ved. PIETRO li e PIETRO III di 
Annone*. 
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desunte dall'evangelio delle festività 
di S. Pio V e dalle otto orazioni re- 
citate per la sua canonizzazione , ed 
altri panegirici di diversi autori , il 
primo dei quali per la canonizznziov 
di S. Felice da Cantalice , detto in 
Cagliari nel 13 novembre 1712, è dello 
stesso Sanna. La suddetta relazione è 
pregevole , se non altro , per le varie 
notizie che vi sono raccolte (o), tra le 
quali non lasciò l'autore di registrare 
quelle che appartenevano alla sua per- 
sona , ai suoi studi , ed alle diverse 
ed importanti incumbenze, delle quali 
fu onorato. Lo stile è anzi stracurato 
che piano ; e nelle orazioni , dove il 
Sanna volle far prova di eloquenza, 
è ampolloso e pieno di allegorie , di 
figure e di erudizione talvolta inop- 
portuna. Difetto questo più dei tempi 
cho dell' autore , il quale , avuto ri- 
guardo alla sua età ed al gusto spa- 
gnuolo allora dominante in Sardegna , 
è uno dei meno inculti scrittori che 
abbiano illustrato la sua patria ( Ved. 



(3) Oltre le notizie istorichc , delle quali si 
è fatto cenno nella nota precedente , altre ve 
ne sono di minore importanza , tra le quali il 
dono della statua in argento di S. Giacomo 
apostolo , e del ricchissimo pallio , fatto al 
convento di Buonaria dal marchese Valero vi- 
ceré di Sardegna , c dal principe di Piombino. 
Riferisce ancora tra le altre cose , che lo sten- 
dardo ottomano esistente al suo tempo nel 
suddetto convento fu donato dai sardi guerrieri 
che pugnarono in Lepanto sulla nave capitana , 
in cui era Don Giovanni d'Austria , citando 
F autorità di Gerolamo di Casliol ( lib. II , 
cap. XVIII ), riportata dal Vitale nell'egloga 

IV de mistica Sardiniae Jertililate ; la quale 
notizia però abbisogna di conferma. E per ul- 
timo , chiama eccellenti le composizioni musi- 
cali fatte in occasione delle festività per S. Pio 

V da Filippo Falconi romano , maestro della 
cappella dei suonatori di Cagliari. 
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Sanila , Festiv, cult, per tot. op. - Mat- 
tei, Sard. sac., p. 191 , 206. - Guiso , 
Synod. dioeces. Ampur. , pag. 256 ). 
Nel secolo XV visse ancora un Leo- 
pardo Sanna, che fu del consiglio degli 
anziani ed uno degli ambasciadori spe- 
diti ad Alghero nel 1420 dal comune 
di Sassari , per proferire il giuramento 
di fedeltà ed ajuti al re di Aragona 
D. Alfonso V ( V. Fara , De reb. sard., 
lib. IV , pag. 338. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. Ili , pag. 183 in not ). 



SANNA LECCA (Pietro), giurecon- 
sulto cagliaritano, nato nel principio 
del secolo XVIII , e morto in Torino 
nel declinare dello stesso secolo. Eser- 
citò prima nella sua patria V avoca- 
zione nel foro con moka lode d' inge- 
gno e d'integrità; poi fu promosso 
all' uffizio di avvocato del patrimonio 
del fisco | ed in ultimo alla carica di 
reggente di toga del supremo consi- 
glio di Sardegna. Mentre si trovava 
costituito in tale dignità , ebbe l' in- 
carico dal re Carlo Emmanuele III di 
compilare e ridurre in un sol corpo 
tutte le leggi bandite dai Reali di Sa- 
voia per i nuovi sudditi di Sardegna , 

10 che egli esegui con molta intelli- 
genza e fatica , avendo per compagno 
in tal lavoro l' altro suo connazionale 
D. Francesco Pes, che occupava allora 

11 posto di consigliere nello stesso con- 
siglio supremo (1). La collezione fu 
ultimata nel 1774 sotto il regno di 
Vittorio Amedeo HI, cui il Sanna Lecca 
la dedicò nell'anno seguente , nel quale 
appunto fu fatta di pubblica ragione 
co' tipi della reale stamperia di Cagliari 
e col titolo di Editti e Pregoni ed altri 

(i) Vcd. PES (Fribcb«co). 
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provvedimenti emancai pel regno di 
Sardegna ec. ( tre voi. in fol. ). È pre- 
ceduta da una lunga Introduzione , 
colla quale il compilatore rende ragione 
del piano dell' opera ; questa è divisa 
in titoli , ed i titoli suddivisi in ordi- 
nazioni; ed il volume terzo è un in- 
dice ragionato delle materie contenute 
nei primi due volumi. Questo corpo di 
leggi patrie è molto stimabile , non 
cosi per r ordine e per la chiarezza , 
di cui in molti luoghi manca la colle- 
zione, come per la saggezza dei prov- 
vedimenti , i quali fanno fede delle 
incessanti cure adoperate da Carlo Em- 
manuele III e da Vittorio Amedeo IH 
per richiamare la Sardegna ad una 
migliore esistenza politica ( V. Editti 
e Pregoni ec - Manno , Stor. di Sard., 
tom. IV , pag. 239 in not , p. 318 in 
not). Vissero ancora, prima e dopo il 
sopraddetto Sanna Lecca , due giuristi 
e due oratori dello stesso cognome. 
11 primo è Gio. Francesco Sanna , del 
quale si pubblicarono alcune consul- 
tazioni forensi, citate dal Quesada Pilo 
nelle sue Controversie, e specialmente 
nella controversia XXXVII , pag. 428 : 
T altro è Gabriello Sanna , del quale 
si hanno pure alcune scritture legali 
stampate in Sassari in tempi diversi , 
ed aventi , ciascuna separatamente , il 
titolo di allegazioni di diritto ( Alle- 
gationes juris ). E gli oratori furono 
Antonio e Vincenzo Sanna, vissuti en- 
trambi nello scorso secolo , dei quali 
esistono alcuni panegirici dati alla luce 
colle stampe. Del Vincenzo Sanna si 
hanno inoltre alcune poesie edite in 
lode del cav. Angioy ( Gio. Maria ) , 
e di monsignore Astesan arcivescovo 
di Arborea. 
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SANNA ( Demetrio ) , teologo e con- 
troversista di buon nome, il quale fiorì 
nel declinare del XVm , e nei primi 
anni del presente secolo. Nacque in 
Tiesi , cospicuo villaggio del capo 
settentrionale della Sardegna , nel 22 
gennaio 1729 da Sebastiano Sanna , c 
da Giuseppa Tanca , e gli fu imposto 
nel battesimo il nome di Demetrio 
Vittorio. Fatti in Sassari gli studi ele- 
mentari di grammatica e di umane let- 
tere , abbandonò il secolo , e si fece 
gesuita. Si distinse per la modestia 
delle azioni , e per V ingegno addimo- 
strato nell' apparare i principii della 
filosofia e della teologia ; per la qual 
cosa fu mandato con altri gesuiti ita- 
liani al nuovo regno dì Granata nella 
America meridionale , per propagare 
sempre più tra quei popoli la fede e 
la civiltà. Ma dopo alcuni anni di di- 
mora in quella provincia, e special- 
mente in Lima , capitale del Perù , 
tornò a Sardegna , richiamatovi con 
altri gesuiti sardi per opera del conte 
Bogino , ministro del re Carlo Emma- 
nude III, il quale insisteva partico- 
larmente nel promuovere V incremento 
dei lojoliti nell'isola. Arrivò a Cagliari 
verso il 1766 , e vi rimase due anni 
non intieri , dopo i quali andossene a 
Roma , dove tenne stabile la sua di- 
mora fin al giorno in cui fu abolita la 
compagnia di Gesù. Allora si ritirò a 
Fano , città dell' Umbria , nella quale 
si acquistò così buon nome per la sua 
dottrina , che fu per molti anni teologo 
privato di quel vescovo. Abbiamo di 
lui un' eccellente operetta contro il 
sinodo di Pistoia , la quale è intitolata 
II peccato in religione ed in logica 
degli atti e decreti del concilio dioce- 



sano di Pistoia ec. ( voi II in 4° ). Il 
primo volume fu stampato in Assisi 
nel 1791 da Ottavio Sgariglia , ed il 
secondo in Pesaro nel 1792 (1). L'au- 
tore nascose in entrambi il proprio 
nome , e prese quello di P. Mariano 
Pistq/Uo degli Eusebj di città Gero- 
poli , forse per evitare l' invidia e la 
prepotenza dei tempi: ma il Cernitori, 
che lo conosceva di persona, fece sa- 
pere al mondo letterario, che lo scrit- 
tore di quella diatriba era il P. De- 
metrio Sanna, dotto ex-gesuita di Sar- 
degna. Tra tutte le opere che si pub- 
blicarono in queir epoca contro gli 
errori del sinodo pistoiese , nessuna 
più di questa li combattè solidamente 
e vittoriosamente; come affermano il 
suddetto Cernitori e il Caballero. Il 
secondo volume singolarmente è ri' 
marche v ole per la coraggiosa fermez- 
za , con cui T autore vi prende la di- 
fesa dello stato monastico e regolare , 
attaccato con tanta violenza dai Rio- 
ciani e dagli altri novatori. Vi è ancora 
dello stesso Sanna un' elegante elegia 
latina in insanientem theologum pisto- 
riensem -, ed inoltre avea egli proposto 
di combattere nuovamente a difesa 
della S. Sede contro i settatori di mon- 
signor Ricci , se la morte non avesse 

■i 

(i) Sebbene il Sanna abbia vissuto in tempi 
assai poco lontani dal nostro , tuttavia dai re- 
centi non è stata fatta menzione alcuna del suo 
nome e dei suoi scritti; fuorché dal Cernitori 
« dal Caballero tra i forastieri , e tra' nazionali 
dal sacerdote Antonio Ballistreri Mundula di 
Tempio , il quale nelle sue tesi teologiche , 
stampate in Sassari nel 5 giugno 1802 , cita 
nella tesi IV l'opera del peccato in religione ec 
per dimostrare qual aia l' oggetto materiale e 
formale della fede. Di altri scrittori sardi che 
ne abbiano parlato , noi non abbiamo contezza. 
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impedito la pubblicazione delle sue 
dotte fatiche. Il Sanna viveva ancora 
nel 1801 in delta città di Fano, ma 
così poveramente , che per sostentarsi 
fu costretto aprire in sua casa una 
scuola privata di latinità. Non godeva 
più allora della pensione ex-gesuitica , 
e mori pochi anni dopo in tale stato 
d' indigenza che gli furono fatti cari- 
tatevolmente il mortorio e la sepoltura 
(1) ( Ved. Cernitori , Bibliot. polendo., 
p. lo2-oo. - Caballcro, Bibliot. script, 
soc. Jcs. , supplem. 1 , pag. 252 ). 

SANT'UCCIO ( Antioco ). Nacque in 
Sassari nel 1725 o nel 1724 da Fran- 
cesco Santuccio , giurista di buon no- 
me , il' quale fu poi giudice della reale 
udienza dell' isola. Avviato per tempo 
nella carriera degli studi , dopo aver 
apparato nella sua patria la gramma- 
tica e le umane lettere, si applicò alla 
teologia 3 ma quando appunto accen- 
nava di voler proseguire nella via in- 
cominciata, abbandonala di un tratto, 
c intraprcs'c il servizio militare. La 
saviezza della sua condotta , e la slima 
di cui perciò l' onorarono i suoi su- 
periori, lo fecero gradatamente per- 
venire dai gradi inferiori al posto di 

(t) Le notìzie che riguardano il Sanna dal 
1801 in appresso le abbiamo ricavate da una 
lettera autografa indiriUn nel 4 maggio 1828 
dal P. Giacomo Stanislao Bottini della compa- 
gnia di Gesù al P. A. Lantcri della stessa com- 
pagnia , rettore del collegio gesuitico di Sassari. 
Neil a medesima erano contenute distinte notizie 
del suddetto P. Sanna , e dcHa povertà nella 
quale egli visse negli anni estremi di sua vita , 
e della morte sua accaduta in Fano dopo il 
1801. Per la qual cosa, ai cenni fatti dal Ca- 
ballcro sugli serdti di questo dotto ex-gesuita 
sardo , abbiamo potuto aggiungere maggiori lumi 
sulla l'i lui persona. 



tenente-colonnello del reggimento sar- 
do. Fu poi capitano della guardia del 
viceré di Sardegna , e nel 1 794 go- 
vernatore di Sassari e riformatore del 
Logodoro. Quest' ultima destinazione 
era forse la meno propria per lui, che 
dedito intieramente per indole e per 
vecchiezza alle pratiche di religione , 
ignorava affatto le mene moltiformi 
della politica, e l'arte di governare i 
popoli. A ciò si aggiungevano la diffi- 
coltà dei tempi , e la contrarietà dei 
partiti nei quali era allora divisa la 
Sardegna. Egli non seppe conoscere 
gli uni, nè conciliar gli altri, e gui- 
dalo unicamente dalla sua probità , e 
da una fede illimitala verso il gover- 
no, cadde in grave fallo, laddove ap- 
punto credea servir meglio al proprio 
onore ed ai doveri della sua carica. 
Le persone che più ravvicinavano abu- 
sarono di questo suo carattere di bontà 
e di rettitudine , e per mezzo di una 
lettera anonima , che appariva scritta 
da Cagliari nel 9 luglio 1795, gli fe- 
cero credere , che i novatori della 
capitale , già padroni del volere e del 
potere pubblico , volessero mettere la 
Sardegna nelle mani di Francia. Tanto 
bastò , perchè egli si lasciasse sopraf- 
fare dal timore. Spedi subito solleciti 
messi al viceré inglese in Corsica e 
alla corte di Torino, esponendo il 
grave pericolo cui l' isola si trovava 
esposta, ed ottenne dal ministero pie- 
montese la suprema facoltà di agire 
per la salvezza pubblica , indipenden- 
temente dagli ordini del viceré di Sar- 
degna. I fatti posteriori chiarirono il 
governo del falso allarme, cui avea 
dato occasione la credulità del San- 
tuccio. Il viceré c gli stamcnli ripro- 
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varano la sua condotta; o le bande 
paesane , dalle quali Sassari fa asse- 
diata e saccheggiata nel dicembre 1795, 
k) arrestarono coli 1 arcivescovo della 
Torre , e lo tradussero a Cagliari per 
esservi giudicato. Ma questo giudizio , 
in cui la prova della sua fedeltà sa- 
rebbe stata sempre superiore agli er- 
rori della sua debolezza , non si fece 
poi mai; e la corte di Torino, la quale 
non ignorava la rettitudine delle sue 
intenzioni , l'onorò in appresso crean- 
dolo tenente-generale , e affidandogli 
provvisoriamente le funzioni di gene- 
rale delle armi del regno. Dopo breve 
intervallo fu messo onoratamente a 
riposo. Restituito alla condizione pri- 
vata, visse il rimanente dei suoi giorni 
vita oscura e tranquilla, nota solamente 
per le opere di pietà , alle quali egli 
erasi consecrato del tutto. Mori nel 
1804 nell'ottantesimo anno dell'età 
sua , e lasciò erede universale della 
sua ricca fortuna lo spedale civile dei 
poveri infermi di Sassari. Fu uomo di 
costumi innocentissimi , istrutto nelle 
umane e nelle divine lettere , integro , 
caritatevole, religioso, e per bontà 
<f animo più singolare che raro ( Ved. 
Azuni , Hisr. geogr. poi. de la Sard. , 
tom. I , pag. 226-27 e seg. - Mimaut , 
/list de Sard. , tom. II , pag. 228-29 
e seg. - Manno, Sior. di Sard., t IV, 
pag. 239 in not ). 

SAPPATA o ZAPPATA ( Pietro ) 
Ved. SENA ( Pietro de ). 

SARDEGNA ( Fr. Salvadore di ) , 
frate converso dell' ordine di S. Fran- 
cesco , il quale si rendette chiaro per 
le sue virtìi , e Cori nel secolo XVI. 



Gli annalisti cappuccini non gli asse- 
gnano distintamente la patria , ma scri- 
vono generalmente eh' ei nacque in 
Sardegna , e che fu alunno della pro- 
vincia francescana nella Marca di An- 
cona. Raccontano che fu religioso di 
santa vita, e che operò cose mollo 
prodigiose , specialmente in Ascoli , 
le quali si possono vedere ampiamente 
riferite dal Boverio negli Annali, e dal 
d'Aremberg nei Fiori serafici. Sebbene 
non sapesse di lettere , fu privilegiato 
dal cielo di molta scienza delle coso 
divine , e si racconta che scrisse al- 
cune orazioni in onore di M. V. inti- 
tolate Coronae plures spirituales in ho- 
norem Immaculatae Firginis Mariac , 
le quali furono approvate dal P. Giro- 
lamo di Montefiore , allora generalo 
dei frali cappuccini. Di questo pio re- 
ligioso fa menzione il Wadingo nel 
catalogo degli scrittori dell'ordine rai- 
noritico; e Ippolito Maracci lo com- 
prende nella serie degli scrittori ma- 
riani. Frate Salvadore di Sardegna mori 
nel 1596 nel borgo di S. Elpidio in 
età di setlant' anni , e con generalo 
acclamazione di santità ( Ved. Bover. , 
Annoi, cappucc, tom. II, num. 1596. 

- Wading , Sjllab. script, fr. min. - 
Maracci , De script. Marion. , part II. 

- Do Aremberg , Flores seraph. , t II , 
pag. 685-86-87. - Dionys. gen. , Bibl. 
script, ord. min. S. Frane. , pag. 434- 
35 , 505 , 531. - Bernard, a Bonon. , 
Bibliot. script, ord. min. S. Frane. , 
pag. 226 ). Appartennero allo stesso 
ordine dei cappuccini altri due sardi , 
insigni per santità di vita, e vissuti 
entrambi nel suddetto secolo XVI. Il 
più antico è fr. Vincenzo di Cagliari , 
il quale , dopo molti anni di orazione 
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e di penitenza consumati nella provin- 
cia siciliana dei frati minori di S. Fran- 
cesco in qualità di semplice converso, 
morì con fama di straordinaria virtù 
nel 1541. L' altro è frate Andrea di 
Villa di Chiesa ( Iglesias ) , alunno 
della provincia di Toscana , dove prese 
T abito francescano in età di soli die- 
cisette anni. Costui ritornò in Sardegna 
con fr. Zefirino da Bergamo commis- 
sario generale del suo ordine , e fu 
destinato maestro del noviziatico , nel 
quale uffizio impiegò piamente quasi 
tutta la vita sua. 1 doni particolari dei 
quali fu privilegiato dalla Provvidenza, 
ed i miracoli ancora che si dicono da 
lui operati in varii luoghi dell' isola , 
sono diffusamente Barrati dal d'Arem- 
berg sulle traoce già segnate dal Bo- 
verìo. Pieno di meriti, e con singolare 
opinione di santità cessò di vivere in 
Sassari nel 1602 ( Ved. D'Aremberg , 
Flores scraph., tom. I , pag. 86 ; t. II , 
pag. 362-65-64 ). 

SARDO ( Gio. Battista ) , gentiluo- 
mo nativo di Tempio , che molto si 
distinse per la sua lealtà e pel suo 
coraggio nel tempo della famosa guerra 
di successione al trono di Spagna. Egli 
usciva da una famiglia illustre dello 
stesso nome, e si era sempre tenuto 
in fede verso Filippo V in mezzo ai 
parteggiameli politici che divisero la 
Sardegna nel principio del secolo X Vili ; 
ma poiché l'isola cadde nel 1708 in 
potere degl' imperiali , si ridusse a 
nutrire nel secreto del suo animo i 
sentimenti di devozione verso l'erede 
e successore di Carlo IL II Pes ed il 
Valentino, caldi sostenitori del partito 
austriaco nella provincia di Gallura , 



tentarono reiteratamente di trarlo nella 
opinione e nella lega loro; ma egli 
ricusò costantemente ogni profferta , 
e benché vedesse quei due suoi com- 
paesani rimunerati dal nuovo governo 
con titoli marchionale e comitale, non 
venne mai meno , per desiderio o per 
invidia , nella sua generosa costanza. 
Seguace del duca d'Angiò nella pro- 
sperità , non fu meno zelante per lui 
nell'avversa fortuna ; e quando appunto 
sembravano piii disperate le sorti del 
principe francese , egli diede il raro 
esempio di una fedeltà, che non è 
labile come il variare degli accidenti 
e della vita. La fermezza del suo ca- 
rattere gli servì di raccomandazione 
presso il governo spagnuolo , allorché 
Filippo V ricuperò nel 1717 la Sar- 
degna in virtù del famoso attentato del 
cardinale Alberoni. Egli fu destinato 
subito comandante della Gallura, e gli 
fu contemporaneamente commessa la 
custodia del Litorale di Terranuova , 
dove si temeva principalmente qualche 
sbarco nemico. Ma la povertà dell' e- 
rario sardo, e le vicende dei tempi 
non consentivano la riunione di molte 
forze per opporsi ad una novella in- 
vasione. Il cav. Sardo si trasferì sol- 
lecitamente con un drappello di milizie 
paesane alla stazione assegnatagli dal 
marchese di S. Filippo, il quale prov- 
vcdea in quei frangenti con autorità 
suprema alle cose tutte dell'isola: però 
non sì tosto vi giunse , eh' ebbe ad 
imbattersi con un battaglione bene 
agguerrito di soldati tedeschi , desti- 
nati a rinforzare il presidio della piazza 
di Alghero. Allora , non potendo usare 
la forza con nemici troppo superiori 
di numero, si avvisò di cogliere tempo 
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opportuno per sorprenderli j e Infintosi 
uomo di parte imperiale , si profferì 
ad essi per guida , e fattili volteggiare 
destramente per balzi e per montagne, 
li condusse ad una gola assai angusta , 
nella quale furono costretti a sfilare 
lentamente e con fronte molto ristretta. 
L'avveduto capitano Sardo diede in 
quel punto ai suoi compagni un segno 
già convenuto ; e i militi galluresi 
spianando repentinamente i loro fucili 
contro al petto dei tedeschi , li obbli- 
garono a porre giù le armi, e ad 
arrendersi a discrezione. Fu convenuto 
dagl'imperiali, ch'essi ritornerebbero 
a Napoli dond' erano partiti; ma il 
marchese di Leide , comandante su- 
premo delle truppe spagnuole , non 
volle osservare tale capitolazione, per- 
chè fatta dal Sardo senza poteri , e li 
fece menare a Sassari prigionieri di 
guerra. L' abilità e 1' accortezza usata 
dal Sardo in tale occasione gli acquistò 
nome nell' isola , e meri togli le lodi 
della corte di Madrid. Egli ne fu ri- 
compensato con onori e con privilegi , 
dei quali godette ancora sotto la do- 
minazione posteriore dei Reali di Sa- 
voia. La sua morte accadde probabil- 
mente verso il 1754 ( Ved. Bacallar , 
Coment, de la guer. de Esp. , pag. 410, 
ediz. in fol. ; tom. II, pag. 162-63, 
ediz. in-4°. - Manno , Star, di Sarà. , 
tom. IV , p. 67 , 68. - Mimaut , Hist. 
de Sard., tom. II, pag. 181 ). ■ 

SATRILLAS (Raimondo), ed altri 
Ved. ZATRILLAS. 

SATRILLAS (Francesca). Ved. CA- 
STELVT (Agostino di). 



SATURNINO (S. Mart.). NAcque in 
Cagliari da parenti cristiani nel decli- 
nare del terzo secolo della Chiesa. 
Allevato nel culto del vero Dio , si 
dimostrò sin dalla prima sua giovinezza 
nemico degl' idoli e delle superstiziose 
pratiche del paganesimo ; per la qual 
cosa , accusato a Barbaro , preside 
della Sardegna sotto la persecuzione di 
Diocleziano e Massimiano , nè avendo 
voluto sacrificare ai falsi numi , patì 
la morte pel nome di G. C. nel 50 
ottobre del 303, o come altri vogliono 
del 304. Le autiche leggende della sua 
vita sono discordanti in molte circo- 
stanze anteriori al suo martirio ; ma 
sono tutte uniformi in ciò che riguarda 
la sua decollazione accaduta in Cagliari 
nel suddetto giorno 30 di ottobre , nel 
quale la chiesa sarda fa commemora- 
zione del suo giorno natale. La pietà 
dei fedeli eresse in Cagliari sin dagli 
antichi tempi , e forse non più tardi 
del quinto secolo , una basilica dedi- 
cata a S. Saturnino martire , la quale 
acquistò poi nel secolo sesto celebrità 
di nome per il monistero erettovi in 
molta vicinanza dal famoso S. Fulgen- 
zio vescovo di Ruspa. Quest'animoso 
propugnatore della fede cattolica vi 
menò per alcun tempo vita monastica 
con altri quaranta e più compagni del 
suo esilio, sotto la persecuzione di 
Trasamondo re dei vandali (1 ). Il corpo 
di S. Saturnino fu rinvenuto tra le ro- 
vine della suddetta basilica nel 19 
ottobre 1621 , ed ora si venera nel 
santuario della chiesa metropolitana di 
Cagliari. Gli arcivescovi cagliaritani si 
intitolano priori di S. Saturnino per 

CO Ved. BRUMASIO. 
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il priorato di questo nome aggiunto 
alle qualificazioni loro da papa Euge- 
nio IV nel 1444 ( Ved. 3/artyr. rorn. 
ad iti hai. novernb. - Surio , Vit. dei 
Saììt. , tona. I. - Mombrit , A et. Ss. , 
toni. II. - Tillemont , Mémoires pour 
sciv. a l'Iiistoirc ec. , tom. V, p. 144. 

- Fara, Corogr. sard. , lib. II, p. 81. 

- Serpi , Cron. de los sant. de Cerd, , 
lib. Ili , pag. 168 e seg. - Arca , De 
Sanct. Sard. , lib. I , pag. 1 e seg. - 
Pinto, De Christ. cruci/., t. 1 , p. 440. 

- Gazano, Stor. di Said., tom. I, lib 1, 
cap. VI , pag. 106 e seg. - Mattei , 
Sard. sae. , pag. 44 ). 

SELLENT (Antonio), dottore in 
ambi i diritti e canonico teologale della 
cattedrale di Cagliari. Scrisse varii pa- 
negirici in lingua spagnuola , tra i quali 
merita special ricordo uno che ne com- 
pose in lode di N. S. sotto il titolo 
della Mercede. Lo dedicò a fr. Ber- 
nardo Carinena Ypenza arcivescovo 
cagliaritano, e fu stampato nella sud- 
detta città co' tipi del real convento 
di Buonaria dallo stampatore Ignazio 
Serra nel 1708 (in-4°). 

SENA ( Guanttno de) Ved. SANLURI 
(Giovanni de Sena, I visconte di). 

SENA ( Pietro de ) , figlio secondo- 
genito di Giovanni de Sena , primo 
visconte di Sanluri. Visse nel secolo 
XV, e militò onoratamente sotto i 
vessilli aragonesi Nel 1462 mentre 
combatteva valorosamente sulle mura 
di Girona contro i ribelli barcellonesi , 
colpito da una bombarda cadde estinto 
sul campo di battaglia. Ebbe in moglie 
marchesa Alagon sorella del famoso 



marchese di Oristano, la quale fu vil- 
lanamente perseguitata dal viceré di 
Sardegna Nicolò Carroz che la calunni*» 
di fattucchierie per 1' acerba morte di 
suo figlio Dalmazio Carroz conte di 
Chirra. Di Pietro de Sena , e delle sue 
onorate imprese si fa ricordo in una 
carta diplomatica del 25 settembre 
1480 , e negli annali del Zurita. Nella 
stessa battaglia di Girona perirono 
combattendo Prenio Sappata e Giovanni 
Polla, altri dei guerrieri sardi inter- 
venuti a comprimere la rivolta di Bar- 
cellona (Ved. Zurita, Annoi, de Arag. y 
lib. XVII , cap. XL. - Fara , De reb. 
sard., lib. IV, pag. 362. - Mcm. del 
marq. de Coscoj. , num. 5 e 6 e Del- 
l' Alò. gcneal. ). 

SENA (Antonio de) Ved. SANLURI 
( Antonio de Sena , II visconte di ). 

SENA ( Francesco de ). Nacque nel 
declinare del secolo XV da Antonio 
di Pietro de Sena, chiari entrambi per 
valor militare: imperocché l'avo suo 
morì combattendo sulle mura di Gi- 
rona nel 1462 , e il padre fu ucciso 
nel 1502 dai francesi nel regno di 
Napoli. Il luogo della sua nascita non 
è abbastanza chiarito. 11 Fara ed il 
Vico lo chiamano generalmente sardo 
di patria ; ma il Canales de Vega lo 
dice nativo di Alghero , sebbene non 
apporti di ciò documento veruno. In- 
traprese ancor egli la carriera dello 
armi, e vi si distinse assai per tempo, 
imitando virilmente l'esempio dei suoi 
maggiori. I due primarii Storici di Sar- 
degna riferiscono eh' ci fu chiaro nella 
milizia sin dai primi anni del secolo 
XVI : però non dicono quali sicno stale 
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le sue gesta militari. La prima volta 
ch'egli comparisce negli affari pubblici 
della sua patria è nel 1518 ; perciocché 
in quest' anno piìi probabilmente che 
nel 1524 fu nominato dall' imperatore 
Carlo V governatore di Sassari e del 
Logudoro (1). Mentre copriva una tal 
carica , ebbe occasione di segnalarsi 
per la sua fedeltà e pel suo coraggio. 
Nel 1527 i francesi condotti da Renzo 
Irsino da Ceri (2) , e da Andrea Doria 

(i) In due luoghi parla il Fara della desti- 
nazione del de Sena a governatore di Sassari ; 
mi libro IV ( De reb. sarà. ) pag. 4°3 , c nello 
stesso libro IV pag. 4 1 7 ì ma nel primo luogo 
assegna a tal destinazione l'anno i5i8, e nel 
secondo l'anno i5a4- Qnale adunque noi cre- 
deremo che sia il vero anno , in cui il Dc-Sena 
fu nominato governatore di Sassari ? Non esi- 
tiamo un momento a diflinire che sia il i5i8: 
imperocché nel luogo, in cui ciò è affermato 
cl.tl Fara, egli riferisce due altri fatti che ac- 
caddero appunto nel i5i8-i<), vale a dire il 
viaggio di Carlo V dal Belgio alla Spagna , e 
la nomina di Angelo Villanova per viceré di 
Sardegna , ed a questi fa contemporanea la scelta 
del Dc-Sena per governatore del Logudoro ; 
in vece che nella pag. 4'7 non fa cne annotare 
F anno , in cui il De-Sawi. si trovava già go- 
vernatore, ed il i5a4 fu sicuramente uno degli 
unni del suo lungo governo. Però é certo cho 
quest' ultimo non fu 1' anno della sua prima 
destinazione a tal carica. 

(a) Renio di Giovanni Orsino , signore di 
Ceri , fu uno dei più valenti capitani d' Italia 
del secolo XVI , ed ebbe un Gglio chiamato 
Giampaolo Orsino da Ceri , il quale fu pari- 
mente assai chiaro nella milizia. Renzo fu suc- 
cessivamente soldato dei veneziani , del papa e 
dei francesi , e si trovò alla difesa di Roma , 
allorché quella città fu presa e saccheggiata dal 
Borbone. Le sue imprese guerriere si leggono 
bjurse in varii luoghi dell' Istoria <T Italia del 
Guicciardini , i quali notiamo distintamente qui 
appresso per comodità di qualunque abbia va- 
ghezza di conoscere le varie gesta d'un uomo, 
il di cui nome occupa una pagina molto im- 
portante nella storia di Sardegna ( Ved. Guic- 
ciardini , Stor. et hai. , lib. V , cap. V , pag. 
nji ; lib. IX , cap. I , pag. 398 , 364 -G5 j lib. 



ammiraglio della flotta della santa lega 
tentarono espugnare il forte castello 
aragonese. Il de Sena vi accorse sol- 
lecito alla difesa colle truppe sassaresi 
e con molti gentiluomini di quel tem- 
po , tra i quali si distinsero per bra- 
vura e per opere egregie di consiglio 
e di mano Giacopo e Angelo Manca , 
fratelli non meno illustri che valorosi. 
Gli assalti di Renzo furono impetuosi 
e gagliardi ; ma più vigorosa fu la 
difesa oppostagli dai castellani , che 
inanimiti dal prode de Sena, e dai 
soldati eh' egli avea fatto penetrare 
nella fortezza, obbligarono l'assalitore 
ad abbandonarne l' impresa. Ma se un 
pericolo era già vinto , ne rimaneva a 
superare ancora un altro maggiore*. I 
francesi spinsero subito la marcia loro 
nell' interno dell' isola , e provvedutisi 
in Sorso di vettovaglie per tre mesi , 
accennarono di voler seguire un piano 
più regolare di lunga ed ostinata guer- 
ra. Incerto dei pensieri nemici , il go- 
vernatore di Logudoro armò affretta- 
tamente tremila uomini , i quali doves- 
sero impedire il passo ai francesi per 
la via che da Sorso conduce a Sassari -, 
ed egli col rimanente delle suo genti 
sforzò la marcia fino ad Alghero, contro 

XI , cap. Ili , pag. 388 } * cap. V , pag. 4«o ; 
cap. VI, pag. 4o6, 4o8 , 410, 4n; lib. XII, 
cap. II , pag. 418-19 ; cap. IH , pag. 4j3; cap. 
IV , pag. 433 ; lib. XIII , cap. I , pag. 453 , 
454 ; cap. II , pag. 458-60-63 ; lib. XIV, cap. 
V, pag. 5i3-i4 ; lib. XV , cap. I , pag. 517 ; 
cap. II , p. 535-37-39 ; cap. III , p. 53 1-38 ; 
cap. IV, pag. 54a ; lib. XVI, cap. I , p. 555 ; 
lib. XVII, cap. V, p.616; lib. XVIII , cap. 1, 
pag. 637-39-30-34; cap. Ili, pag. 64o-4«-45} 
cap. V, pag. 653-56 ; cap. VI, pag. 661 ; lib. 
XIX, cap. II, pag. 674-76-77 J cap. Ili, pag. 
681-83 ; cap. V , pag 693. Ediz. di Mdano del 
«839 , per Nicolò lkltuni ). 
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la quale credeva che andasse a scari- 
carsi la tempesta de' collegati. Qui però 
il suo piano andò fallito. Renzo marciò 
direttamente contro Sassari, sperperò 
le milizie indisciplinate che roteano 
contrastargli il passo , ed entrato in 
detta città nel 30 dicembre 1527 , usò 
barbaramente della vittoria, abban- 
donando la terra al saccheggio ed alla 
licenza dei soldati. Il de Sena riunì 
allora nuove truppe , e assediò dentro 
le mura di Sassari i vincitori francesi , 
i quali , vedendo di non poter resi- 
stere al furore dei popoli logudoresi 
accorsi in folla per difendere la loro 
capitale , vuotarono la città nel 26 
gennaio 1528 , e per la via di Torres 
si rimbarcarono sulle navi del Doria. 
11 Fara ed il Vico riferiscono minuta- 
mente gli accidenti dj questa guerra : 
e tra gli stranieri ne scrissero ancora 
Marco Guazzo , il Beaucaire , il Sigo- 
nio ed il Guicciardini. 11 de Sena fu 
accusato alla corte imperiale d'impe- 
rizia e di lentezza nel condurre que- 
sta fazione. Le sue gare particolari coi 
Pilo , coi Cervellon , coi Centellas e 
coi Rebolledo accrebbero il numero 
de* suoi calunniatori ; ma egli si giu- 
sliGcò per tal modo , che dallo stesso 
imperatore fu dichiarato innocente del- 
l'appostogli delitto. Altri travagli so- 
stenne ancora per il feudo di Sorso e 
di Sennori legatogli da Gio. Antonio 
MHia , morto di peste in Sassari nel 
1529 (1) i difese vigorosamente i pro- 

(i) Per ragione di questo feudo il De-Sena 
congiunte poi al cognome di sua famiglia quello 
ancora di GamMla : imperocché Sennori e 
Sorso erano pervenuti a Gio. Antonio Milia 
per via di sua madre Maddalena di Antonio di | 



prii diritti avanti al supremo consiglio 
di Aragona ; patrocinatore delle sue 
ragioni ebbe tra gli altri il celebre Fi- 
lippo Decio ; e tra le accuse militari 
ed i piati forensi consumò quattro lu- 
stri , finché nel cominciare del 1552 
cessò di vivere , lasciata erede del suo 
nome e della sua fortuna Elena do 
Sena , sua unica figliuola» - Non biso- 
gna confonderlo con Francesco de Sena 
governatore del castello di Cagliari 
nel 1477 , al quale si leggono indiriz- 
zate dal re D. Giovanni li di Aragona 
due carte in data dell'8 agosto del 
detto anno, acciò comprimesse le vio- 
lente che reciprocamente si facevano 
nelle terre loro Salvatore Guiso ed il 
conte diChirra. (Ved. Belcarii , Episc. 
Meu rer. gallic. , coment , lib. XX. - 
Sigonio , FU. Andr. Dori, lib. I, cap. 
II. - Guicciardini , Istor. d'Iud. , lib. 
XVIII , cap. V , pag. 656 , ediz. di Mi- 
lano del 1829. - Fara , De rebus sarà. , 
lib. IV, pag. 394, 405-5-6-7-8-10. - 
Canales de Vega , Discurs. y apwit. , 
discurs. Vili , pag. 144. - Dexart , Ca- 
pti, cur, reyn. Sarà, , foL 1047. - Vico , 
Histgen. del reyn.de Cerd. , part V, 
pag. 196 e seg. ; part VII , pag. 45 e 
seg. - Memor. del march, de Coscoj. , 
num. 16 ). 

SEQUE (Giovanni). Ved. SALVA- 
GNOLO (Pietro). 

SEQU1 (Giuseppe). È autore del libro 
intitolato Ad annales Sardiniae per 
F. Sai valore ni Fitalem etc. , praeser- 
tim vero in eiusdem epistolam nuncu- 

Gonnario Gambella ( Ved. Vico , HUt. d* 
$erd. , parte VII , cap. XXII , foL 44 e «•>). 
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peuoriam ad magmtm Hetruriae ducem 
latam censurac et observationes quae- 
dam non aspernendae , authore quidem 
innominato , sed magni nominis lite- 
raturae etc. Gerundae , 1640 , ex ty- 
pographia Hieronimi Palolani (in-4*). 
Taluni attribuiscono questa scrittura 
al Vico; ma è certo che il vero autore 
della medesima fu il P. Giuseppe Sequi 
della compagnia di Gesù ; quello ap- 
punto di cui noi parliamo. (Ved. VICO 
( Francesco) e VITALE (Salvatore). 
- Vi fu ancora un abbate Luigi Sequi , 
nativo di Ozieri , e stato gesuita prima 
dell' abolizione della compagnia , il 
quale diede colle stampe alcuni saggi 
della sua dottrina e del suo valore 
oratorio. Noi conosciamo soltanto la 
sua orazione inaugurale per la nuova 
collegiata di Nulvi , stampata in Sas- 
sari da Giuseppe Piattoli nel 1785 col 
seguente titolo : Panegirico per la 
fondazione della collegiata di Nulvi ec. 
(in-*°). 

SERPI ( Dimas) , religioso della mi- 
nore osservanza , nato in Cagliari da 
Bernardino Serpi (1) verso la metà 
del secolo XVI , e morto in Roma nel 
principio del secolo seguente. I primi 
suoi studi fece in Sardegna ; ma poi , 
andato in Ispagna per desiderio di ap- 
pararvi meglio le umane lettere , cam- 
biò lo auto secolare nel claustrale , 

(i) Coti lo afferma il P. Salvatore Vitale nel 
ano Propugnaculum triumphaU ( pag. p4 ) , 
dove dice tra le altre cose ; ego plurimo» senes 
vidi ad 100 annorum terminum pervenisse ; 
Bernardinum Serpi ÀÌ.-P. Dima* Serpi gtni- 
torem ; Cunjadu ec. ec. Le quali parole ci 
conservarono a un tempo e il nome del padre 
di questo scrittore , « la notizia della tua età 



ER 175 

facendosi frate dello zoccolo nella città 
di Valenza. Imparò in varii conventi 
del suo ordine la filosoGa e la teolo- 
gia ; e dopo alcuni anni ritornò in pa- 
tria, nella quale si acquistò buon nome 
per. la sua dottrina, pel suo valore 
oratorio e per la pietà sincera che 
risplendeva in tutte le sue azioni. Oc- 
cupò prima i posti minori del suo 
istituto, tra i quali quello di guardiano 
del cenobio di Sassari nel tempo delle 
discordie tra i zoccolanti meridionali 
e settentrionali dell'isola; e poi fu 
eletto provinciale , nel quale uffizio 
compì laudevolmente il triennio pre- 
scritto dalle regole francescane. Andò 
in appresso nuovamente a Spagna, 
colla qualificazione di commissario 
apostolico, per istruire il processo 
sulla vita e miracoli del B. Salvadore 
da Orta, morto in Cagliari nel 1567 
in concetto di santità. Delle fatiche da 
lui durate per condurre a compimento 
un negozio di tanta importanza , e dei 
travagliosi viaggi perciò fatti a Bar- 
cellona , a Tortosa , a Girona ed a 
Saragozza, parla egli stesso in varii 
luoghi delle sue opere. Ritornato altra 
volta in Cagliari, vi dimorò assai po- 
co ; perciocché , secondo la testimo- 
nianza del Vitale e del Guiso suoi con- 
fratelli , fu spedito a Roma per solle- 
citatore della causa di beatificazione 
del suddetto venerabile da Orta , ed 
operò con molta attività per ottenere 
dal Vaticano la dichiarazione delle virtù 
da quel servo di Dio esercitate in 
grado eroico. Mentre dimorava per 
tale oggetto nella capitale del mondo 
cristiano, cessò piamente di vivere; 
quantunque non manchino scrittori , i 
quali lo dicano ucciso in Sardegna 
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dentro il recinto medesimo delle mura 
monacali (1). Abbiamo di lui alcune 
operette di ecclesiastico argomento. 
La prima è intitolata Clironica de los 
santos de Ccrdeha. En Barcellona por 
Sebastiana^ CormeUas , ano 1600 
( un voi. in-4° ) : la seconda Tratado 
tlel purgatorio contra Lutero, y otros 
heregcs , seguii el decreto del S. C. 
Tridentino ec. (Barcellona 1601 , un 
voi. in-8.°): la terza Apoxidis sancti- 
talis S. Georgii Suellensis episcopi. 
Ad Ss. D. N. Paulum V pont. max. 
Jiornae f apud Jacobum JMascardum 
1609 (un voi. in-8 0 ). Alcuni gli attri- 
buiscono ancora una Fita del B. Sal- 
vatlore da Orta; ma forse lo hanno 
confuso col P. Vidal, zoccolante ancor 
esso, e vissuto non molto dopo di lui, 
il quale scrisse veramente le gloriose 
gesta di questo eroe francescano. Delle 

(i) A questo sembra alludere Fautore della 
Biblioteca francescana , il quale »ull' autorità 
del "Wadingo scrive come in appresso : cum 
tjuudam nocte cum suis confratribu* religiose 
et hilariter conversaretur , die seque n ti mane 
tiiluculo perquiiitus , non est inventus in cu- 
biculo , neque alibi, neque in hunc usque 
iiiem teiri potuil quid de ìiomine aduni tit , 
atti qualiter ab omnium oculis evaserit (Ved. 
Manno , Stor. di Sard. , 'tom. Ili , pug. 46 r > 
in not. ). Anche il P. Vitale in un luogo dei 
suoi moltissimi opuscoli accenna , senza gran 
mistero , che il Serpi mori di morte violenta. 
Ecco le sue parole : ballando un dia el senor 
Geronimo Serpi , que Dhs haya , hermano 
del dicho padre ( Dimas Serpi ) en mi pre- 
scucia con tnuchos cavalleros , dixo ettas pa~ 
labras: — yo tenore* aniria a de man or juslicia 
ut Papa de la mori de mon germà pare Dimas; 
perù tinch por que me malen eom han Jet a eli 
— £ qui il P. Vitale , coni' è facile immagi- 
narlo , accusa di questa morte , sebbene obli- 
qu-iiucnlc c in termini assai ambigui , il Vico 
c Mioi seguaci (V. Vitale, Jtesp. al list, fico, 
pag. 333 ). 



suddette scritture del Serpi la migliore 
è senza dubbio il Trattato del Purea- 
torio, nel quale è racchiuso in settari- 
tacinque capi quanto lasciarono scritto 
di più sostanziale sopra una tale ma- 
teria i padri greci e latini , e quanto 
fu decretato nel concilio di Trento 
contro gli errori che intorno alla me- 
desima erano stati disseminati da Lu- 
tero e dagli altri eresiarchi. E sebbene 
non sia una polemica compila della 
esistenza del purgatorio , e delle altre 
cattoliche verità che ne dipendono , 
è però un' abbastanza erudita ope- 
retta, ed ebbe in Ispagna favorevole 
accoglimento; per lo che se ne fe- 
cero successivamente varie edizioni 
in Barcellona, in Girona ed in Ma- 
drid , anche dopo la morte dell'autore. 
Quella di Madrid , che fu la quarta „ 
fatta nel 1617 da Luigi Sanchez , ti- 
pografo regio (iu-4°), ha inoltre l'ag- 
giunta di un trattato spirituale sopra 
l'ufficio dei defunti (Tratado de con- 
sideraciones cspirituales suòre las U- 
ciones del oficio de difiuitos ec), nel 
quale prende a commentare le parole 
delie lezioni di Giobbe usate dalla 
Chiesa nel detto uffizio ; il qual trat- 
tato , siccome fu scritto dall'autore fin 
dal 1604 , così ancora e probabile che 
sia stato inserito nelle altre edizioni 
del Tratado del purgatorio fatte nel 
1004 e nel 1613. Giudizio egualmente 
favorevole non può esser fatto della 
Cronaca dei santi di Sardegìta , par- 
tita in quattro libri , nella quale , quanto 
appare sincera la pietà dello scrittore » 
altrettanto è manifesta la mancanza 
della sana critica. Imperocché il Serpi , 
accogliendo senza veruna scelta le nar- 
razioni tulle anche volgari che circo- 
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lavano al suo tempo in Sardegna sulle 
gesta gloriose degli antichi santi na- 
zionali , fece in quelle sue / ite uno 
strano miscuglio di verità e di errori , 
deturpando cou falsi e talvolta puerili 
racconti la bellezza e la gravità della 
vera istoria degli eroi della Chiesa. 
Contro queste Vite infalli , e special- 
mente contro quella di S. Giorgio ve- 
scovo di Snelli , insorse quasi subito 
un canonico cagliaritano per nome Gio- 
vanni , il quale in un lungo memoriale 
latino indiritto prima al papa Paolo V , 
e poi all'arcivescovo di Cagliari, com- 
battè dottamente tutte le inezie, le 
fanciullaggini , e le ridevolezze conte- 
nute nella narrazione serpiana delle 
azioni di quel famoso e santo vescovo. 
E quantunque il Serpi gli abbia subito 
risposto latinamente colla sipotlixis 
sfutetitatis S. Georgii ec. , non riuscì 
però a trionfare del suo avversario , 
ed ebbe tra le altre cose la mala in- 
spirazione d'inserire nella sua risposta 
le opposizioni fattegli dal canonico 
Giovanni , in leggendo le quali non si 
può che rimaner convinti della giu- 
stezza delle medesime , e delle troppo 
deboli ragioni , colle quali il Serpi si 
sforzò mantenere in opinione di cre- 
dibilità molti strani racconti contenuti 
nella sua cronaca. Ma non fu questo 
solo il suo contraddittore. Tre altri ne 
sorsero in Sassari (1) per combattere 
alcune parti della stessa cronaca , e 
quelle particolarmente, nelle quali avea 

(i) Francesco Pilo Ferrali , Giovanni Serra 
y Manca e Francesco Mattea Ccdrcllcs. Gii 
opuscoli editi di questi controversisti sono citati 
iti un Indice ras. de las cosai memorablcs 
contenidas en los libro t j archivia de la ciudad 
de Sacer agli anui t6o4 , iGiti , iW» ). 
f ol. 111. 



trattato della fondazione e della pre- 
minenza della città di Cagliari , della 
pretesa santità di Lucifero , e del 
primato dell' arcivescovo cagliaritano. 
Forse fu questa la ragione per cui egli , 
dopo aver risposto a quel cauouico 
Giovauni che lo avea travagliato assai 
con tante scrupolose osservazioni , 
riprodusse in Roma nello stesso anno 
1609 , la difesa della santità del ve- 
scovo di Suelli coli' aggiunta della 
Afyodixis sajictilatis Luciferi calar ila/ti 
(2). Qualunque cosa sia di ciò , egli 
è certo che le scritture del Serpi , 
tranne quella sul Purgatorio , sono 
assai meschine, e che vi si può lodare 
soltanto lo zelo della religione, la 
sincerità della sua fede, e l'erudizione 
ancora che vi risplende in ogni pagi- 
na: al che tutto si può aggiungere Ja 
moderazione, colla quale usò la penna 
laddove gli toccò ragionare delle pe- 
stifere divisioni municipali , e la pia- 
cevolezza , con cui talvolta va spar- 
gendo i suoi libri di parecchi racconti , 
che giovano moltissimo alla storia sarda 
dei suoi tempi (3). 11 P. Vidal o Vitale, 

(a) II Serpi avea proposto di pubblicare in 
tomo separato le opere e la difesa della santità 
di Lucifero arcivescovo di Cagliari, come lo 
afferma egli stesso nella prima edizione romana 
dell' Apodixit sanctitatit S. Georgii Suellen- 
sit ce pag. 195 , dove tra le altre cose lasciò 
scritto: quoniam quae de nostro Lucifero ca- 
(aritano episcopo proposuimus in praeseatia- 
rum adducete, me Ho ri mutata sententia , in 
alium tomum , simul cum suis operibus , typis 
donando censuimus. Però l'edizione delle opere 
lucifcriane non fu da lui , per quanto è a nostra 
notizia , recata poi ad effetto. 

(3) Non possiamo qui riportare tutti i passi , 
nei quali egli parla delle cose dei suoi tempi , 
o di quelli a lui molto vicini. Citeremo soia- 
utente due luogbi delle sue scritture , nel primo 
dei quali {don. de los sani, de (ferd. , lib. I , 

1 a 
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che gli fu poi tónto dissimile per la 
facilità , o direni meglio per f impetuo- 
sità dello scrivere , ovunque parla di 
questo suo confratello , lo leva a ciclo 
con lodi piti sperticate clic vere (Ved. 
Serpi, Tratad del purgat. nelV appr. t 
epag. 29, 38, 45, 119, 193 * ott*. 
- Lo stesso , Tratad. espirit., p. 399 
c scg. - Lo Stesso , Cron. de los sant. 
de. Cerd. , lib. I, pag., 2 26 -, lib. U, 
cap. XXXI et àlib. - Lo stesso, Apo- 
di.r. sarte t. S. Georg. Suell. ep. nella 
iled. e p. 8, 17, 27, 39, 51 , 125, 136, 
182-83, 193, 199, 200 , 201, 214 e 
seg., 224, 262-63 , 269 , 271 , 274 , 
275, 280, 285, 295 etalib. -Wadiog., 
Syllab. script, ord. min. etc. verb. - 
Serpi , Indie, de las cos. memor. de la 
ciud. de Sacer , ann. 1604 , 1605 , 
1C06 , 1616 , 1638. - Manno , $tor. di 
Sard. , tom. HI , pag. 464-65 , 494 ). 

SERRA ( Giovanni ). Ved. CHIANO 
o GIOVANNI , regolo di Arborea. 

SERRA (Mariano). Ved. MARIANO 
11 , HI e IV , regoli di Arborea. 

SERRA (Pietro). Ved. PIETRO HI, 
regolo di Arborea. 

SERRA ( Ugone ). Ved. tGONE 111 
e IV , regoli di Arborea. 



pag. »6 ) parla di nn sardo rinnegato , il quale 
nel i5j6 assaltò con una grossa galeotta Pisola 
di S. Antioco, mentre vi si trovava presente 
il padre dello stesso cronista ; e nel secondo 
( ii'Ut. , lib. Il , pag. i43 , i45 ) riferisce die 
1' avo suo mori di età oltre-secolarc , e che il 
suo padre ancora contava nel ifioo presso a 
vento anni di vita. Due esempi di straordinaria 
longevità in 



SERRA (Giovanni). Ved. ARBOREA 
( Giovanni di ). 

SERRA (Tommaso), conosciuto più 
comunemente col nome di fr. Tommaso 
della Madtlalena ; titolo questo , col 
quale andò distinta nel secolo XVI la 
congregazione dei frati domenicani di 
Sardegna. Nacque in Villanova , sob- 
borgo di Cagliari , da onesti parenti , 
e nella sua gioventù indossò 1' abito 
dei predicatori , dei quali professò 
l'institulo nel convento di S. Domenico 
della stessa sua patria addi 8 febbraio 
1572. Aodalo in lspagna per ragione 
di studi , gli fu assegnata stanza nel 
real convento di S. Paolo di Cordova, 
nel quale si fece distinguere per il suo 
spirito di umiltà e di orazione. Poi 
domandò ed ottenne di seguire fino 
alle isole Filippine il P. Melchiorre 
Manzano , per desiderio di predicare 
il vangelo in quelle remote regioni ; 
ed il vescovo fr. Diego Duarte , che 
fu istrumcnto principale acciò la sua 
domanda fosse accolta , lo chiamò per 
tal fine a Cadice , e lo provvide del 
bisognevole per si lungo viaggio. La 
navigazione da lui intrapresa per la 
Nuova-Spagna fu molto penosa : arrivò 
finalmente a Messico , e di là avviossi 
pedone fino al porto di Acapulco , dal 
quale prese nuovamente imbarco per 
Manilla. In quest' ultima città giacque 
per alcuni mesi gravemente infermo , 
e ricevette in appresso l'ordine sacer- 
dotale ; dopo di che i suoi superiori 
lo inviarono alla missione dell' isola 
Formosa. Colà egli si accese maggior- 
mente della brama di andare tra gli 
infedeli e di poter penetrare nel grande 
impero della Chiua per portarvi il vero 
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lume della fedo. A tal fine studiò eon 
diligenza la lingua mandarina, c tolta 
l'occasione di uif ambasciata che Don 
Giovanni di Alcarraz go\ ornatore della 
Formosa dovea mandare alla provincia 
vicina per lo stabilimento del com- 
mercio tra gl'indìgeni e gli spagnuoli, 
aecettò questo incarico , benché mala- 
gevole e periglioso , e gli fu dato per 
compagno fr. Angelo Cocchi di Fio- 
renza , suo confratello. Però, la<U!o\e 
il suo zelo già immaginava trovare un 
campo vastissimo per la conversione 
dei pagani , avea il Cielo destinato che 
trovasse insperala e gloriosa la morte: 
imperocché la nave , sulla quale egli 
ed il suo compagno presero imbarco 
per la China , era governata da marinai 
ehinesi ; e costoro, sorpresi nel sonno 
li due religiosi ed i soldati spagnuoli, 
li massacrarono tutti , tra i quali il 
P. Serra , percosso a colpi di mazza 
sul capo , cadde estinto addi 50 di- 
cembre 1630. Così ricevette in un punto 
quel martirio che la sua carità avea 
ardentemente bramato di ottenere in 
mezzo alle fatiche dell 1 apostolato. Di 
lui parlano con molla lode il Marchesi 
nel suo Diario, il Gonzales e il Duarte 
nella storia delle sole Filippine , af- 
fermando essere stato il Serra religioso 
di santa vita, ed uno dei primi clic 
abbiano bitraprcso il pericoloso viag- 
gio della China per predicarvi la leggi: 
e\ angelica ( Ved. March., Dior, doni, 
die 30 dt'ct-iìi!'. - Gouzal. , Ilist. Phi- 
lipp. , t. I , lib. 11 , cap. XL. - Duarte , 
Ilist. iiisid. Philipp, - Citati dal Sbrina, 
l'estiw cult. , iutrod. num. -il ). 

SERRA ( Mn iiFi. VNT.F.i.o .), Missio- 
nario gesuita , nato in Iglesias nel 7 



gennaio 1C38, e morto nel 21 dello 
stesso mese del Ki97 in Santiago ca- 
pitale del Chili. Fu uomo di virtù straor- 
dinaria , e si alValicò con zelo per la 
propagazione della fede nelle provin- 
ce spagnuole del Nuovo- mondo. Le 
cose da lui operate nel suo lungo 
.'•poslolato , prima in Sardegna e poi 
nel Paraguay , si possono vedere am- 
piamente riferite nella vita che di lui 
scrisse il P. Antonio Macinini suo con- 
cittadino e confratello, nell'opera che 
ha per titolo Las siete estrelhis de la 
itianode Jesus ec. il suddetto scrittore 
lo mette nel numero dei più valenti 
missionari dell' America meridionale 
( Ved. Machoni, Las sin. estretl., pag. 
*232 e seg. Gno a p:»g. 345 ). 

SERRA ( Francesco ). Nacque in 
Siligo (1) villaggio poco distante da 
Sassari , uel principio dello scorso 
secolo. Abbracciò nella sua gioventù 
l' instituto lojolitico , e si trovava in 
Roma , allorché la compagnia di Gesù 
fu soppressa da papa Clemente XIV. 
Allora si ritirò a Bologna , dove nella 
qualità di semplice sacerdote trasse il 
rimanente dei suoi giorni lino al feb- 
braio del 17.94 , in cui cessò di vivere. 
Abbiadino di lui le seguenti operette : 
I. Lettera al sig. Jwocato V. N. au- 
tor* delle memorie sulla storia del 



(i) li Caballcro nella sua DUlmtrrn gesuitica 
< j<". Jinllura che nascesse* in Cagliari: ina è 
■ erto che nacque in Siligo , è che fu fratello 
• li un teologo Serra molto dolio , il quale dopo 
essere stato (Ku roco della chiosa principile della 
-u.i patria , utl curie ìin.i hcncfìi i.itur.i tu 111 ut- 
tcilralc di Sassari. Vivono ancora alcuni i «piali 
«"dubberò quest'ultimo, e clic da Ini mliroiiu 
KM < ulne I' c\-pcsuita P. Serra era suo fratello , 
e nato nello stesso villaggio di Siligo. 
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primo secolo dei Servì (li A/aria , e 
degli spedalieri di S. Giovarmi di Dio 
( un voi. in-8°, senza indicazione di 
luogo e di tipografo). In quest'opuscolo 
egli difende con molta erudizione , e 
con bella copia di eeclesiastici monu- 
menti r onore di quei due religiosi 
inslituti dalle calunnie dell'anonimo 
autore delle anzidette memorie. II. Let- 
tera pastorale di S. A. li. monsignore 
arcivescovo elettore di Treveri, vescovo 
di Augusta , tradotta dalla lingua 
francese , corredata di un discorso pre- 
liminare e di annotazioni. Roma 1 791 , 
presso Gio. Battista Cannetti (un voi. 
iu-8 u ). Dedicò questa sua traduzione 
al sommo pontelice Pio VI , ed è te- 
nuta in gran conto per il dotto co- 
mento , di cui 1' ha arricchita. La let- 
tera è divisa in due parti : nella prima 
sono riportati in compendio i fonda- 
menti principali della nostra cattolica 
religione: nella seconda sono egregia- 
mente confutati coloro che se ne al- 
lontanarono. Lasciò inoltre il Serra jin 
libro ms. , che il Caballero chiama 
aureo , intitolato Domande al teologo 
proponitore dei riabbi i ec, nel quale 
combatte con molta forza l'anonimo 
scrittore dell'opuscolo stampato in Ve- 
nezia liei 1780, co' tipi di Gio. Battista 
Bassaglia, sotto la segiu^e ^scrizione : 
l)iij>bii proposti in /ionia ai teologi e 
canonisti sulle facoltà c concessioni 
apostolicJie accordate al prelato visi- 
tatore ( Ved. Cernitori , Bibliot. polem. , 
pag. 135-56. - Caballero, Bibliot fi. 
script, soc. Jes. , suppl. II , pag. 94). - 
Fiorirono nello stesso secolo , Serra 
Giambattista nativo di Sorgono, del 
quale abbiamo uu' Orazione per il ri- 
stabilito capitolo gallcll inese, stampala 



in Cagliari nel 1781 ( nella slamp. reale 
in-4° ) ; e Serra Vincenzo , il quale 
pubblicò colle stampe una Lettera su 
i gesuiti della Jiussie. Ma di questa 
Lettera, che con diligenza ricercam- 
mo , non ci riuscì trovare esemplare 
veruno. 

SERRA-MANNA (Bernardo) , dotto 
medico e abilissimo chirurgo , nato io 
Cagliari verso la fine del secolo scorso, 
e morto in Gibilterra dopo il 1822. 
Il padre suo che attendeva alla mer- 
catura, e che avea colla propria indu- 
stria accumulato qualche ricchezza, lo 
avviò nella carriera degli studi , nella 
quale, essendo il giovinetto di sve- 
gliatissimo ingegno , fece progressi 
non ordinarli. Imparò la gramatìca e 
le umane lettere sotto l'insegnamento 
de' Pl\ delle scuole pie , e quindi ap- 
presso nel liceo cagliaritano la filoso- 
fia, la medicina e la chirurgia. Oltre 
all'inclinazione ch'egli avea sortito dalla 
natura per apprendere l'arte salutare , 
gli stessi domestici esempli lo aveano 
invitato a coltivarla di preferenza ; 
perciocché un dottore Manna , suo zio 
materno , avea lasciato nome di buon 
medico , ed egli lo nominava spesso 
con mollo compiacimento, quasi ra- 
gione o. motivo della propria scelta 
tra le molte e d inerenti vie per le 
quali possono gli studiosi indirizzarsi 
all'acquisto del sapere. Conseguiti in 
entrambe le facoltà i gradi accademici 
<» l'onore della laurea , intese princi- 
palmente ad istruirei coll'espcrienza e 
colla conversazione degli uomini dotti ; 
e abbandonala per lai fine temporaria- 
meute la patria , viaggiò nella Sicilia , 
noi continente d' Italia , e quindi in 
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Francia , dove , dimoralo avendo lun- 
gamente in Parigi , contrasse amicizia 
col rinomalo medico Dubois. Con que- 
st'uomo celebratissimo , e col valente 
chimico Moyon residente in Genova 
egli mantenne poi sempre corrispon- 
denza scientifica , e si onorò e fu ono- 
ralo della stima di entrambi , conosci- 
tori giustissimi del suo valore uella 
lunga e difficile arte ippocratica. Tra- 
sferitosi in appresso circa il 1819 a 
Torino, vi diede belle prove d'ingegno 
e di dottrina , e soprattutto fece repli- 
cati esperimenti dell'abilità sua nell'arte 
chirurgica, per lo che fu nominato dal 
re di Sardegna Vittorio Emmanuele 1 
professore straordinario di chirurgia 
nella regia università di Cagliari. Del 
collegio di della facoltà fu poi prefetto 
per alcuni anni , ed al suo esempio e 
agli amorevoli suoi incitamenti è do- 
vuto particolarmente il notabile pro- 
gresso di quest'arte , cosi nella capi- 
tale, come negli altri luoghi dell'isola, 
dove per lo innanzi , se si eccettuas- 
sero pochi , anzi rarissimi abili ce- 
rusici , era miseramente esercitala da 
flebotomi presuntuosi ed ignoranti. 
Mollo egli operò nella sua patria a 
sollevamento degl' infermi , e tra le 
cure da lui eseguile con molta mae- 
stria , ottenne fama di eccellente quella 
dell'aneurisma del frale mercedario 
Agostino Cornino , giovine d'anni di- 
cianove, che nel 1821 egli recò ad 
insperato e felice riuscimento. Siffatta 
guarigione ebbe quasi del prodigioso , 
perciocché si pretendeva che il Cornino 



laddove non si procedesse all'ampu- 
tazione del braccio. E uscì di fatto in 
luce una breve Storia della guarigione 
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di un'aneurisma al cubito cagionala 
(Itti salasso al braccio, descritta ila 
Efisio Nonnis chirurgo collegiato ce. 
(Cagliari , 1822, per Carlo Timon, in- 
8° ) , nella quale siffatta guarigione si 
attribuiva quasi esclusivamente alla be- 
nefica opera della natura. Ma il Serra- 
Manua che avea abilmente legata l'ar- 
teria brachiale del Cornino col metodo 
di Guillemeau riprodotto dalTHunter , 
e che in soli veuli.tr e giorni , dopo la 
eseguila difficilissima operazione , avea 
restituito all'ammalato la sanità , pub- 
blicò subilo la sua Osseivazioue sulla 
storia dell'aneurisma del Nonnis ec. 
(Savona, 1822, per Felice Rossi, 
in-8°), e premessa una genuina e cir- 
costanziata esposizione dell'aneurisma 
cominiano , prese a combattere parli- 
tamente gli argomenti del Nonnis , e a 
dimostrare che la malattia del Cornino 
era stata un'aneurisma falsa , consecu- 
tiva e circoscritta, alla di cui guari- 
gione , se mollo aveva contribuito la 
forza restauratrice della natura , avea 
però contribuito assai più il soccorso 
dell'arie , senza la quale nè la natura 
stessa avrebbe potuto risorgere a tra- 
vagliare perla conservazione dell'indi- 
viduo pericolante. Splendente di molla 
dottrina e di grave senno è la suddetta 
Osseivazione , e alla dottrina ed al 
senno vanno congiunte la continenza 
e la chiarezza del discorso , le quali 
appalesano che l'autore era non meno 
sapiente che valoroso sostenitore dei 
diritti dell'arte che professava , e dei 
benefizi dalla medesima apportali al- 
l'umanità. Molto però è da dolere che 
questo solo c breve saggio ci sia ri- 
masto del sapere di un nomo , il quale 
uella mentovala scrittura dimostrò di 
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cerio che avca penetralo ben addentro 
nei segreti della natura , e che nella 
chirurgia non solo , ma nelle parti più 
recondite dell'anatomia era divenuto 
peritissimo. Dopo l'accennata contesa 
letteraria col Noflhis , egli andossene 
a Gibilterra per esercitarvi la facoltà 
di medico, di chirurgo e di farmacista. 
Vi dimorò per alcun tempo onorato e 
careggiato dai piìi distinti personaggi : 
ma sviluppatasi tra quei cittadini la 
febbre gialla , della quale a memoria 
d'uomini non se n'era veduta altra piti 
«era e più sterminatrice , mentre as- 
sisteva pietosamente altrui per salvare 
a' suoi simili la vita , mori egli stessi) 
vittima dei contagio , che tanta parte 
distrusse degl'industriosi abitanti di 
quella fiorente citi». Sepolto per sì 
bella cagione in terra straniera , me- 
rita il Serra-Manna che il suo nome 
viva onorato nella memoria de' suoi 
connazionali. (Ved. Nonnis, Stor. dritti 
giuirig; di uii'aiiciu: ec. - Serra-Manna , 
Osservazione sulla stor. dell' aneur. ce). 

SIMAJO (Gneo Domzio). Ved. DE- 
LETOiNI. 

SIMMACO (S.), diacono della chiesa 
romana, nativo di Sardegna (1), e 

■ 

(i) Il Serpi nella. Cixmira de lot santot ile 
C>i-deóa ( I il». Iti, p. i8u-8^ ) ci lasciò sciillo 
« he S. Simmaco nacque in Sinuxis piccola Urrà 
della diocesi di Arborea. Per tulU autorità c^li 
si Lontrato di addurre la tradizione popolare , 
la quale ( volendo credergli ) sarebbe pervenuta 
non interrotta tino ai suoi tempi pel giro Itm- 
gliittimo di undici secoli. Il Vidal, confratello 
del Serpi, aggiunse a .sì graudc argomento l'altro 
bellissimo della somiglianza dei due nomi, qu.tsi 
li»*c derivato ciucilo di Simmaco da Simon* 
» VUVW..1. F.pj aio , chi il crederebbe! il labo- 



successorc di papa Anastasio II. La 
sua assunzione al ponlilìcato accadile 
nel 22 novembre del 498 per elezione 
fattane dal clero e dal popolo nella 
basilica costantiniana. Egli era figlio di 
Fortunato, ed avea prima professala 
l' idolatria ; ma poi convertitosi alla 
vera religione , si distinse per tal modo 
dalla moltitudine, che dopo soli quat- 
tro giorni d' interregno dalla morte di 
Anastasio fu giudicalo meritevole di 
succedergli nel supremo reggimento 
della Chiesa. I pi incipii del suo papato 
furono turbati dallo scisma laureuzia- 
uo , cui diede nome ed origine I' an- 
tipapa Lorenzo, fallo eleggere nella 
basilica di S. Maria maggiore da Festa 
patrizio romano , il quale corruppe gli 
elettori , per rendersi accetto all' im- 
peratore Auastasio, cui avea promesso 
di far approvare dalla chiesa romana 
il famoso /ìnoiico di Zenone. Teodoro 
greco , e Niceforo raccontano minuta- 
mente le fazioni e le risse, le uccisioni 
e le rapine che indi seguirono in Ro- 
ma ; e la parie che prese in questo 
scisma il diacono Pascasio (2) , la di 

citato ma non sempre critico Ciacconio , scrìsse 
ancor egli , senza più nè meno , die S Sim- 
maco fu nativo di Simaxis ; patria Simagrn*i , 
hodie Si magi t dieta , oppidum nunc l\o aedium 
dioecesù arborea tis (t'ita Ponti/". , toui. 1 , 
pag. 33q e seg ). Veccbie visioni e follie... La 
patria di S. Simmaco fu la Sardegna. 

(a) S. Gregorio nel lib IV dei Dia log i rac- 
conta di Pascasio , che molto dopo la sua morte 
tu veduto da Gcrmauo vescovo di Gapua in 
ihermit Aogulanit , e ebe avendogli Germano 
addimamlata la ragione della sua dimora nel 
mezzo di quelle acque , Pascasio gli rispose : 
prn nulla alia causa in hoc poeaali loco de- 
putalus suoi , nisi quia in parte Lawentii 
contro Symmacum tenti. Nello stesso luogo fa 
un bellissimo clo^ > della santità c dilla dot- 
trina di Pa4ca»iu. 
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ouì dottrina ed autorità fu causa che 
molti seguissero pertinacemente le parti 
dell'antipapa. Ma siccome per legge 
di Odoacre , nessuno polca essere 
eletto pontefice senza U consentimento 
del re d' Italia , perciò nel mezzo di 
tanti tumulti che minacciavano V unità 
della Chiesa, si ebbe ricorso a Teodo- 
rico re dei Goti , il quale , sebbene 
ariano , pronunciò a favore di Sim- 
maco , la di cui elezione avea prece- 
duto, e nel numero dei suffrago era 
stata superiore a quella di Lorenzo. 
La stessa decisione fu confermata dal 
concilio che nel 499 Simmaco convocò 
in Roma , nel quale tra le altre cose , 
furono sancite ottime leggi contro 
1' ambito al pontificato , e minacciate 
pene severissime contro coloro che se 
ne rendessero colpevoli. Tuttavia i 
seguaci dello scisma non cessarono dal 
turbare con nuove molestie e con nuovi 
scandali la pace pubblica , e Simmaco 
fu costretto a riunire nell' anno se- 
guente un altro sinodo , nel quale , 
ereato Lorenzo vescovo di Noccra , 
credette aver imposto termine alle in- 
quietudini prodotte dallo spirito am- 
bizioso di questo antipapa. La tran- 
quillità infatti durò slabile per altri 
quadro anui , durauti i quali Simmaco 
si occupò con molto zelo delle cose 
pertinenti al reggimento ed alla disci- 
plina ccelesinstica. Riunì un terzo con- 
cilio nel quale fu abolita la legge di 
Odoacre che imponeva ali 1 elezione 
dei papi T esosa condizione di dover 
essere approvala dai re d' Italia ; fu 
proibita generalmente, ed anche ai 
pontefici, l'alienazione dei beni eccle- 
siastici ; e fu particolarmente stabilito , 
che non potessero i vescovi alienare 



in qualunque modo , ovvero commu- 
tare i predii rustici pertinenti alle 
chiese loro. Ma ecco nuovamente com- 
parire Lorenzo in Roma, e macchinare 
contro Simmaco una persecuzione peg- 
giore cielle precedenti, imputandogli 
delitti enormi , pe' quali diceva essersi 
rcnduto indegno del pontificato (1). 
La calunnia trovò seguaci nella molti- 
tudine , ai quali si unirono i patrizi 
che sostenevano la causa del vescovo 
di Nocera ; e Teodorico re d' Italia , 
sorpreso dalle false accuse che si fa- 
cevano al santo pontefice , mandò suo 
legato a Roma Pietro vescovo di Ai- 
tino , che gittatosi incautamente nella 
parte scismatica , diede occasione a 
turbamenti ed a disordini assai più 
gravi. Le dissensioni arrivarono a tal 
estremo , che Tcodorico non trovò 
altro mezzo per comprimerle , fuorché 
quello di far riunire in Roma un con- 
cilio di vescovi , i quali giudicassero 
delle imputazioni fatte al pontefice , 
e spegnessero per sempre il rinascente 
fuoco della discordia. È questo il rino- 
malo concilio Palmare (così detto dal 
nome simigliante del gran portico della 

(i) Le accuse che li facevano a Simmaco 
sono contenute più specificamente in un fram- 
mento, della vita dello stesso pontefice scritta 
da uno scismatico suo contemporaneo , come 
dimostrò il dotto P. Bianchini nel dare per la 
prima volta alla luce il suddetto frammento , 
estratto da un antico codice di Verona ( Blanch, 
enarrai Pteudo-Athanat). Il Gretsero ( Exaiit. 
rnf tt. pie t$. , cap. XXVI ) confutò vittoriosa- 
mente le calunnie del Bionico contro V inno- 
cenza di S. Simmaco ; c Natale Alessandro 
( /list. Eccl. , torn. VI , saec. VI , disscrt. I , 
nag. 491 ) rispose ancora al Launoi , il quale 
da un passo dell' apologia di Ennodio vescovo 
di Pavia per la causa di S. Simmaco , volta 
trarre argomenti per debilitare la dignità a 
l'uuloiiu pjutilicù. , 
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basilica di S. Pietro), net quale risplen- 
dette egregiamente la virtù d'innocenza 
di Simmaco. 1 padri conciliarii la ri- 
conobbero apertamente , e condannato 
Lorenzo e Festo autori principali dello 
scisma , ottennero che il primo fosse 
mandato in esilio , e che 1' autorità 
pontificale rimanesse indivisa e secura 
nel legittimo successore di S. Pietro. 
Da questo punto Simmaco si dedicò 
intieramente a ristorare i danni sofferti 
dalla Chiesa, ad accrescere colla sua 
generosità e colle sue sollecitudini il 
lustro della religione, ed a mantenere 
illesa r unità della fede , alla quale 
attentavano gli eresiarchi con molti- 
formi e fraudolenti macchinazioni. Ful- 
minò T anatema contro l' imperatore 
Anastasio, il quale favoriva aperta- 
mente l'eresia , ed eretico egli stesso 
onorava la memoria di A caccio ed i 
nemici del concilio di Calcedonia ; 
cacciò da Roma i manichei e fece 
abbruciare pubblicamente i libri loro 
pieni di errori e di empietà; sovvenne 
costantemente di denaio e di vesti- 
menta i vescovi africani confinati in 
Sardegna da Trasamondo re dei van- 
dali , e scrisse ai medesimi una bel- 
lissima epistola consolatoria; edificò 
oratorii ed altari , e li già edificati 
ornò di preziosi arredi con dispendii 
e con splendidezza di raro esempio ; 
fece continuare la serie dei ritratti dei 
papi cominciata da S. Leone il Grande 
nella magnifica basilica di S. Paolo ; 
permise ai vescovi di concedere ai 
chierici possessioni stabili per soppe- 
rire alla propria sussistenza (1); e, 



IH 

secondo alcuni , ordinò ancora , ohe 
in tutte le domeniche dell'anno e nelle 
feste dei martiri si cantasse tra le 
solennità della messa il Gloria in e.r- 
cclsis , chiamato dai greci doxologia 
magna. Nessun pontefice visse forse 
come Simmaco in mezzo a tanti agi- 
tamenti ed a tanti pericoli ; e nessuno 
come lui seppe forse risorgere cosi 
glorioso dalle stesse persecuzioni. Ro- 
ma , quasi schiava di un re barbaro, 
ebbe in questo papa un generosoristora- 
tore della sua antica grandezza. Grande 
e coraggioso in mezzo alle stesse ca- 
lamità, non sdegnò sottoporre al giu- 
dizio altrui la propria innocenza. Al- 
lorché la purità della religione era in 
pericolo, si sollevò sopra i principi 
della terra , condannò imperatori ed 
eresiarchi ; e tutto zelo per la causa 
del Signore , scrisse frequenti lettere 
ai vescovi dell'Oriente, acciò mante- 
nessero nella sua integrità il sacro 
deposito della fede. E alla dottrina e 
alla pietà congiungendo la santità della 
vita , e in tutte le azioni sue la magni- 
ficenza del principato , fu lume mara- 
viglioso che in tempi corrottissimi 
risplcndetle per gloria della Chiesa , 
per esempio e per edificazione dei veri 
credenti. Dopo quindici anni , 



(i) D.i ciò trassero oripinc , 
ionio , i bciielicii ecclesiastici. 



il Ba 
le 



parole medesime : ex quo patet intelligere, si 
considerai , benefìciorum ecclesiasticorum ori- 
ginem. Etenim eum tolerent clerici ab ecclesia 
per episcopum mcnsibus singutis victus causiti 
meritam slipem accipere.. .. poslea vero factum, 
atiquibus ex his ecclesine possessione* , quoad 
viverent , ab ipso episcopo toncederentur , quae 
beneficia dici cneperunl ; eo qund , ut habet 
Sj Binine us in ea epistola ( diretta a Cesario 
vescovo ) benemerii is taiituniiando ras concedi 
licer et ( Baron. , .limai, eccles. ad ami. 5ou , 
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mesi , e ventisette giorni di glorioso 
pontificato , mancò di vita in Roma nel 
19 luglio del 514 , e fu sepolto nella 
jasilica di S. Pietro. Ci rimangono di 
.ui undici epistole ed alcuni decreti , 
che furono pubblicati da Graziano, 
dal Baronio, dal Labbeo e dal Mansi. 
Anastasio bibliotecario , e molli altri 
scrittori ecclesiastici hanno raccolte 
nelle opere loro tutte le notìzie per- 
tinenti alla vita ed alle opere di questo 
santo pontefice ( Ved. Anast. , Bill, 
lib. pontif. - Theod. , Lect. itisi, eccf., 
lib. II , pag. 560. - Niccphor. , f/ist. 
ecc/., lib. XVI, cap. XXXV, pag. 710. 

- Strab. , De rebus eccles., cap. XXII. 

- Baron. ad ann. 498 , §. 5, 4, 5, 6 ; 
ad ann. 499 , $. 2 , 8 , 10 , 16 , 34 ; 
ad ann. 500 , §. 3 , 8 ; ad ann. 502 , 

1 , 12, 15, 18, 30; ad ann. 503, 
§. 31 ; ad ann. 504 , §. 41 ; ad ann. 
505 , §. 26 , Z\ ; ad ann. 514 , §. 6 , 
7,8,9,11,12.- Gratian. I , disi. 
40, cap. bene quitlem; di St. 16, q. 1, 
cap. posscssiones ; disL 7 , q. 1 , cap. 
ncque ; disi. 1 , q. 1 , cap. nullns ; 
disi. 36 , q. 2 , cap. rnptores. - Labbe, 
toro. IV concil., p. 1314, 1324, 1336, 
1337, 1798, 2347. - Ardnin, toin. Il 
coucil. , pag. 960, 969 , 979. - Mansi, 
Ss. Concil. nov. et ampi, collect. , toni. 
Vili, col. 201 e seg.). 

SIMON ( Gio. Battista ) , dotto ar- 
cheologo del secolo XVIII , nato in 
Sassari nel 27 maggio 1723 da Angelo 
Simon e da Maddalena Deliperi, nobili 
e virtuosi cittadini , e morto nella 
stessa città addì 22 febbraio 1806. 
Abbracciato nella sua gioventù lo stato 
ecclesiastico , si applicò per alcun 
tempo alle discipline teologiche , e 



concorse a varii esperimenti per l' ot- 
tenimento di alcun beneficio curato , 
in uno dei quali fu giudicalo il miglio- 
re , e conseguì la parrocchia di lMoa- 
ghe. Adempì con esattezza* ai doveri 
tutti del proprio ministero, perciocché 
alla scienza congiungeva 1' integriti! . 
la continenza dei costumi e l'amore 
della religione. Mentre durava ancora 
nel suddetto uffìzio, ottenne nella regia 
università di Sassari l'onore della lau- 
rea nella ragione civile e canonica. 
Dispensato per grazia sovrana dal 
corso scolastico e dagl'inferiori esami 
prescritti dalle leggi universitarie, so- 
stenne nel 15 luglio 1766 un atto pub- 
blico nel quale difese quindici punti 
estratti a sorte dal Corpo dell' uno e 
dell' altro diritto , e diede solenne 
saggio del gran prò che avea ricavalo 
dallo studio indefesso della scienza 
legale. Dopo alcuni anni fu elevalo alla 
dignità di arciprete capitolare della 
chiesa primaziale della sua patria ; e 
dopo la traslazione di monsignore della 
Torre all'arcivescovado di Torino resse 
la diocesi di Sassari nella qualità di 
vicarfo generale. Ricusò 1' offertagli 
mitra di Ampurias e di Civita; ma nel 
1799 fu obbligato ad accettare l'arci- 
vescovado di Sassari , il quale ritenne 
per sette anni , e fino al giorno della 
sua morte. Fu ecclesiastico molto pio 
ed esemplare , lontano dalle ambizioni 
mondane , modesto , elemosiniere , e 
degli obblighi del suo stato osserva- 
tore tenacissimo. Sapeva molto nelle 
gravi scienze della teologia e delle leg- 
gi ; ma il suo sapere maggiore era 
nella storia di tutti i tempi e di tutti 
i paesi , specialmente però della Sar- 
degna , nelle antichità e nella filologia 
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Per questi studi aveva egli sortito 
dalla natura uu ingegno molto appro- 
priato , un giusto criterio , ed amore 
grandissimo alla fatica : al che aggiun- 
gendo la diligenza nel raccogliere , 
neir esaminare e nel confrontare gli 
antichi monumenti , divenne uno dei 
più valenti archeologi sardi del suo 
temjK). Guidato dal desiderio d'illu- 
strare le memorie patrie , egli intra- 
prese frequenti viaggi ncll' isola , in 
uno doi quali , latto a Cagliari nella 
meta del secolo XVIH , discoperse i 
mss. del Fara sulla storia e sulla co- 
rografia sarda, che fino ad allora erano 
slati ignorati (1). Ed oltre a ciò man- 
tenne vive e frequenti le corrispon- 
denze con varii letterati , uno dei quali 
fu l' avvocato , poi barone Vernazza , 
distinto filologo piemontese , a cui 
diresse due lettere molto erudite sopra 
un antico sigillo di G ili Ito vescovo di 
Àmpurias. Ne a questo solo si restrin- 
geva nelle sue ricerche, ma consultava 
gli archivi, prendeva note, copie ed 
apografi , e talvolta gli autografi stessi 
dei documenti che trovasse importanti; 
e di tutto facendo tesoro , scriveva 
poi in memorie separate le particolari 
sue riflessioni , e andava in tal guisa 
ordinando i materiali per una compila 
storia civile ed ecclesiastica di Sarde- 
gna. Però il valente uomo , non sape- 
vole uullamenle delle rapine letterarie, 
probo , sincero ed amante di ragionare 
profusamente delle cose antiche della 
sua patria , fu colto a questo varco 
da taluni che delle slesse cose aveano 
vaghezza , ma non perizia quanto la 
sua ; i quali laudandolo perseverante- 

(i) Vcd FARA (Co. Fiiascmco). 



mente delle durate fatiche, e della 
copiosa raccolta di monumenti che 
tenea in serbo , riuscirono con queste 
fine arti a spogliarlo talvolta di preziose 
carte e de' suoi scritti medesimi, sotto 
colore di averseli a semplice prestan- 
za , o per diletto solo di leggere. In 
ciò il Simon peccò forse di bontà oltre 
1' ordinaria , non sospettando in altrui 
ciò che, non avrebbe mai fatto egli 
stesso. Se ne accorse dappoi ; ma era 
già tardi , e quando le cure dell'epis- 
copato gì' impedivano di consecrare 
intieramente a tali sludii gli ozi suoi, 
e quando per vecchiezza già era vicino 
allo stremo della sua vita. Mori infatti , 
lasciando diminuita di molto la sua 
copiosa Miscellanea di cose sarde ; e 
ciò che ancora rimaneva, compreso 
un medagliere , con poca religione 
verso T estinto , e con maggiore in- 
giustizia verso la terra che gli fu patria, 
andò in altro paese ed in mani altrui 
per opera di chi dovea essere dei mss. 
simoniani custode , non dissipatore. 
Pure il caso , o forse ancora la prov- 
videnza de' cieli, fece sì che in quel- 
l' affrettato rapire e mandare , fossero 
dimenticate o lasciate come inutili al- 
cune schede , scritte in fogli volanti , 
cancellale e lacere in più luoghi , ma 
in molli altri ancora intatte, le quali , 
dopo aver giaciuto sotto la polvere 
di un privato archivio per circa sei 
lustri , pervennero inopinatamente a 
nostre mani (2). Or queste schei le sono 
nella maggior parte le bozze autografe 

(i) Le suddette tcheile furono da noi disco- 
perte nel gennaio del i833 nell'archivio di 
S. E. il marchese Doù Vittorio Pilo - Boyl «li 
Putifigari , il quale con rara cortesia ce tic fece 
] allora grazioso dono. 
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di quanto il Simon avca scritto più 
distesamente sopra varii argomenti di 
storia patria, e sebbene quasi tulle 
siano tronche ed imperfette , ve ne ha 
però alcune di molta importanza, e 
vi sono insieme autografi ed apografi 
di monumenti inediti del medio evo , 
che rivendicano air estinto una parte 
della violata proprietà dei suoi scritti 
(1). Basta leggere queste scltcdc, bea- 
ti) Crediamo far cosa grata ai sardi tutti, 
enumerando qui appresso , secondo l'ordine dei 
tempi , col quale sono annotate , le principali 
di dette schede siraonianc. L frammento di 
memoria stilC antica strada romana in Sar- 
degna ( 1776, apografo). II. Lettera sopra un 
amico sigillo del vescovo Gilitto , mditilta 
all' avvocalo Giuseppe Vernazza in Torino 
(1779, autografa). Ili Frammento di note 
monche tolte da varii documenti del medio 
evo per illustrare li due regni di Turbino e 
di Toreador io nel giudicato di Cagliari (1779 
autografo ). IV. Memorie per servire alla storia 
d'Un chiesa e provincia turritana ( senza da In 
d* anno ; parte autografe , parte apografe ). V 
Frammento di lettera sul documento delCaiu- 
hasciala del duca di Angiò a Ugone giudice 
di Arlorea ( senza data d' anno. Apografo ). 
VI. Frammento di memoria sulle decime ec- 
clesiastiche di Sardegna ( autografo ). VII 
Frammenti varii di un discorso o disserta- 
zinne suir origine dei giudicati e giudici sardi 
d<l medio evo ( autografi ). Vili. Frammento 
di una seconda lettera sul sigillo del vescovo 
Gilitto { autografo ). IX. Notiti* istorico-lop— 
fii-njìche della città di Sassari (1797, apografe) 

X. Frammenti varii di note ed osservazioni 
mila Sardinia sacra del Mattei ( autografi ) 

XI. Frammenti dì traduzione italiana di alcuni 
traiti degli Annali di Sardegna del P. Ale» . 
con note critiche f autografi ). XII. Frammenti 
di annotazioni diverse sulla storia sarda del 
medio evo ( autografi , scritti in n.° 35 pezzi 
di carta, staccati l'uno dall'altro, e lacerati 
in molte parti ). Aggiungiamo alle precedenti 
la descrizione delle altre schede dello stesso 
Simon , ossia degli apografi di varii documenti 
antichi Ch'egli avca raccolto. I. Frammento del 
smodo di Ci a*ta celebrato dal vescovo Leo- 
nardo { NB. Nui ne abbiamo già prodotto Tin- 



che disordinate ed informi , per farsi 
capace dei grandi lavori che il Simon 
avea sostenuti per rischiarare i punti 
più oscuri ed intralciati della storia 
sarda : e reca maraviglia il vedere 
cora' egli camminasse in ogni discus- 
sione archeologica con finezza e con 
severità di critica non ordinaria -, e 
come in un tempo , in cui i sardi in- 
gegni non si erano ancora applicati 
all' illustrazione delle antichità patrie , 
egli facesse da precursore agli altri 
dotti che vennero dappoi , e che an- 
darono gradatamente diradando le te- 
nebre , finché un genio sorgesse , il 

traduzione nel tomo II di questo nostro Dizio- 
nario , art. LEONARDO , vescovo di Crasla ). 
II. Frammenti varii del sinodo celebrato net 
i5oi da Francesco Pellicer , arcivescovo di 
Sassari ( NB. Ne abbiamo fatto cenno nel vo- 
lume I del presente Dizionario , art. CANO 
Aleramo ). III. Rituale delle cerimonie che si 
usavano neW apertura della porta santa nella 
chiesa abaziale di S. Michele di Salvenero. 
IV. Condaguc Ss. Gavini, Proihi et Januarti. 
V Lettere originali spedite nel 4 febbraio i58G 
da Alfonso de forca, arcivescovo di Sassari , 
per la convocazione di un sinodo. VI. Fram- 
menti di due atti di concordia sopra le decime 
da pagarsi ai rettori delle quattro parrocchie 
urbane di Sassari ; uno appartenente al secolo 
XIV, e VaUro al secolo XV ( NB. Ne abbiamo 
dato indizio nel volume I di questo Dizionario , 
art. CATONI Guamtivo ). VII Frammenti di 
copie diverse del II, HI, e IV libro De rebus 
sardois , e dei due libri della Corografia sarda 
del Fara. Vili. Copte di varii documenti 
già pubblicati dal Marlene nell'opera Vetbrum 
scbiftobum bt sioauiiBHToaois coi.lbctio etc. 
Dalla semplice descrizione delle suddette carte 
ognun vede V impegno , col quale questo eru- 
dito e laborioso archeologo si adoperava sin 
dalla metà del secolo scorso per illustrare la 
storia e le antichità della Sardegna. E comun- 
que nemica ai suoi disegni ed ai suoi scritti sia 
stata la fortuna , siamo non pertanto assai lieti 
d'aver salvato dall' obblivionc cotesti avanzi , li 
quali ( se il tempo e i casi non saranno avversi ) 
faremo di pubblica ragiono colle stampe. 
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quale , raccolti in un sol fuoco i dis- 
persi raggi , dovea illuminare con so- 
lenne ne mai visto splendore l' istoria 
generale della sarda nazione (1). Però 
eterna starà la memoria di cui osò il 
primo ripigliare la via , la quale dopo 
il Fara era stata smarrita o deserta ; 
e se mancò al Simon la fortuna di 
lasciare intatta ai nepoti la memoria 
dei difficili sentieri da lui battuti , non 
mancheragli tra i nepoti stessi , ben- 
ché l'ultimo, pur uno, il quale rac- 
cogliendo religiosamente gli avanzi di 
tanta mole , come tavole salvate da 
naufragio tramanderalli alla posterità 
( Vcd. Vernazza, Leu. al Simon. Ver- 
celli 1786. - Manno , Stor. di Sarà., 
toin. IV , pag. 240 in noL ). 

SIMON (Domenico), distinto giurista 
e letterato del secolo XVIII. Nacque in 
Alghero nel 10 settembre 1758 da Bar- 
tolommeo di Domenico Maria Simon 
e da Maddalena Del itala , persone no- 
bili e facoltose. L'avo suo fu genovese 
di nazione , che venuto a Sardegna per 
speculazioni commerciali , fissò la sua 
dimora in Alghero , dove resse per 
più anni il vice-consolato delle Due- 
Sicilie. Pervenuto poi a florido stato 
di agiatezza , ottenne nel 1748 privi- 
legio di nobiltà per se e suoi discen- 
denti , cuoprì per alcun tempo il posto 
di tesoriere regio in Sassari , e mori 

(i) Ognun vede, ebe noi qui accenniamo alla 
Storia di Sardegna del Manno , la di cui let- 
tura, non ai dotti che ben sanno quanto sia 
classica, ma alla crescente generazione della 
s.irda gioventù raccomandiamo , acciò in essa 
»" istruisca del vero e solido sapere , il quale è 
assai raro che all' ignoranza delle cose patrie 
si trovi congiunto. 



nel 1774 , lasciando fama di rara pro- 
bità. Barlolommeo , unico di lui tiglio, 
fu laurealo in uno ed in altro diritto, 
attese in Cagliari alla pratica forense , 
e creato prima censore locale di Al- 
ghero nel tempo della erezione dei 
monti frumenlarii ordinala nell' isola 
da Carlo Emanuele III re di Sardegna, 
fu poi pel rimanente della sua vita 
suddelegalo patrimoniale regio nella 
slessa sua patria. Egli inoltre fu bene- 
merito della sarda agricoltura \ attese 
particolarmente a migliorare la razza 
delle pecore sarde, come accenna il 
Celli nell' Appendice al tomo prilli:» 
della sua Storia nafwale di Sardegna ; 
e nel 1793 fu uno dei più generosi e 
più pronti oblatori per sopperire ai 
mezzi di difesa del regno contro l'in- 
vasione francese. Dalle nozze sue colla 
predetta gentildonna dei Defilala il 
primo che gli nacque fu Domenico , il 
quale , dopo aver studiato in Alghero 
i primi clementi della gramatica lati- 
na , fu mandato a Sassari , e collocato 
in educazione nel collegio canopoleno. 
Quivi egli continuò gli sludi delle umane 
lettere , della filosofia e delle leggi ; 
e gli onori accademici del magistcrio 
d' arti , del baccalaureo e del prolitato 
in leggi conseguì nella regia università " 
lurritana (2). Dotato dalla natura d' in- 
gegno pronto e vivace , ne diede ot- 
timi saggi fin da quando applicava alla 
rctlorica , nel qual tempo si produsse 
in pubblico con due esperimenti, uno 

(a) La licenza pubblica in ambe lcpgi ^li fu 
conferita nel 21 giugno 1777 , contc*?ppure dalle 
Ttti stampate in Sassari dal tipografo Simone 
Polo , e da un som tto ottonario sprillo in sua 
lode e stampato nella stessa citta da Giuseppe 
Piattoli. 



Digitized by Google 



SI 

sulla geografìa c V altro sulla storia 
sacra , i quali furono stampati nel 1772 
(1), egli meritarono nell'anno appresso 
un regio viglietto , in cui questa rara 
prova de' suoi talenti fu confortata con 
promessa di future ricompense. Molta 
parte ebl>ero nei suoi progressi lclte- 
rarii i valenti maestri , dai quali rice- 
vette le prime lezioni ; tra i quali vanno 
distinti il Gemelli ed il Celti , il primo 
dei quali gì' insegnò la rettorica e le 
umane lettere, ed il secondo le mate- 
matiche discipline. Andato poi a Ca- 
gliari , vi conseguì la laurea di giu- 
risprudenza nel 1779 , e nello stesso 
auuo fu ricevuto socio del collegio di 
belle-arti in quella regia università di 
sludi. Compose in tale occasione un 
poemetto in ottava rima italiana , in- 
titolato Le Piante , il quale fu assai 
lodato , e messo in luce co' tipi della 
stamperia reale ; ed io quel tomo me- 
desimo pubblico molte poesie di cir- 
costanza , le quali gli cattivarono il 

(i) Entrambi esperimenti furono da lui dati 
n«'l 1773, con intervallo di due mesi l'uno 
dall' altro , mentre studiava in Sassari la ret- 
torica sotto la direzione dei PP. Gesuiti. Il 
primo , intitolato Trattenimento tutta sfera , 
e tutta geografia , fu btanipato nello stesso anno 
in detta città co' tipi di Simone Polo (in-4 u ), 
r dedicato dal giovinetto Simon al marchese 
Claudio Alti di Maccarani governatore di Sas- 
sari , mecenate dell' accademia : vi sono unite 
alcune poesie italiane in lode dello stesso Mac- 
carani , delle opere da lui fatte, c della di lui 
moglie Luigia Caterina Tonduti della Scarena. 
11 secondo , intitolato Trattenimento tutta no- 
ria tacra, dalia creazione del mondo alla 
nateita di G. C. , fu stampato in Cagliari nella 
stamperia reale ( in-4° ) , e dedicato dal mede- 
simo Simon a D. Giuseppe Maria Incisa-Bec- 
caria , arcivescovo di Safari : vi si leggono 
aggiunte sei iscrizioni latine ad encomio del 
suddetto prelato. 
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nome di culto ed elegante poeta. Nel 
1780 andò a Torino , per istruirsi nella 
pratica del foro , la quale imparò pri- 
ma dall' avvocato Filippo Tonso , uno 
dei più rinomati patrocinatori di cause 
die allora vivessero in Piemonte , e 
poi ne»' uffizio del regio avvocato del 
fisco presso il consiglio supremo di 
Sardegna. Dopo due anni non giusti 
di esperimento, ottenne nel 1782 regie 
patenti di vice-censore generale dei 
monti di soccorso in Sardegna , e 
restituitosi per tal fine a Cagliari , at- 
tese per due lustri con molta intelli- 
genza ed attività ai doveri di questo 
impiego. E in tal periodo di tempo 
eh' egli incominciò a dar vita al suo 
vasto progetto di una raccolta di mo- 
numenti e di scrittori delle cose sarde , 
a imitazione del Muratori, chtHo slesso 
avea fatto per tutu Italia , e nel 1785 
e 1788 ne pubblicò colle stampe i 
primi saggi ; ma tale impresa , eviden- 
temente utile per mettere in chiaro 
lume le antiche vicende della Sarde- 
gna , e della quale il Simon non può 
mai essere lodato abbastanza , fu in- 
termessa nello stesso suo nascere per 
difetto di mecenati e di cooperatori , 
i quali alle vane parole di encomio ag- 
giungessero il giusto valore dei mezzi 
per portarla a compimento. Sopraggiun- 
sero poi i pubblici turbamenti dell'iso- 
la ; e il Simon gittatovisi , o gittatovi 
nel mezzo dalla prepotenza dei tempi , 
scambiò con pessimo consiglio le amene 
e quiete occupazioni delle lettere nelle 
infedeli e tumultuose faccende della 
politica. Chiamato nel 1795 a far parte 
dell'assemblea, delta dai sardi il Pai- 
lantenio delle corli , benché per ra- 
gione del suo impiego potesse ricusare 
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d'intervenirvi , accettò Y invito e sedette 
tra i membri dello starnotto militare. 
Perorò tra i primi per resistere ai 
francesi che si erano presentati ostil- 
mente nella rada di Cagliari ; ma dopo 
cessati i pericoli dell' invasione nemi- 
ca, continuò ad assistere alle sessioni 
tutte dello stamento, e vi sostenne 
anzi T uffizio di segretario. I suoi ta- 
lenti , e Io studio profondo ch'egli avea 
fatto delle leggi patrie, e specialmente 
dello statuto nazionale , gli cattivarono 
T attenzione e la stima dei suoi colle- 
glli. Stretto intimamente col Pitzolo , 
divise con lui V impero sulle opinioni, 
e si rendette arbitro delle risoluzioni 
tutte del parlamento. Allorché si trattò 
d' inviare alla corte di Torino i depu- 
tati che doveano presentare a Vittorio 
Amedeo III le domande della fazione , 
fu eletto colla maggiorità di cento no- 
vanta contro dieci voti per compagno 
del Pitzolo in tale ambasceria ; e ben- 
ché poi temporeggiasse, aspettando il 
risultamelo del primo presentarsi al 
re degli altri deputati già partiti prima 
di lui , fu poi obbligato dal parlamento 
a raggiungerli tosto in Torino , ed a 
compire con loro i doveri tutti della 
sua missione. Li compì di fatto dal suo 
canto con molla fedeltà e con pari 
disinteresse ; ma inacerbitosi in questo 
mezzo col Pitzolo, e tra le precipitose 
risoluzioni del gareggiare , e le conse- 
guenti lentezze dell' operare , soprav- 
venuto il 1794 , scoppiarono in Cagliari 
inaspettate e clamorose vicende, che 
troncarono in un punto tutte le diffe- 
renze politiche , per le quali i depu- 
tali erano già divisi d' opinioni e di 
sentimenti. Allora il Simon , vestita in 
un tratto la sembianza d'uomo che 



uulrisce pensieri e virtù spartana, fece 
sacramento di mai più tornare alla sua 
patria, se riordinate le cose com'egli 
le intendeva nella sua mente , gli av- 
venimenti e gli uomini non si sospin- 
gessero insieme a quella meta che il 
suo giudizio o la sua immaginazione 
gli facea credere la sola giusta o la 
migliore. Era un' ubbìa e forse più che 
ubbìa la sua ma vera fosse in prin- 
cipio o simulata , egli ne fu poi tenace 
per tutto il resto della sua vita. Sette 
lustri vissuti in Torino nell'oscurità, 
nel silenzio , e spesso ancora nel vo- 
lontario bisogno , come non fecero 
cambiar lui verso gli uomini , così non 
fecero cambiar gli uomini verso di lui. 
Nei suoi modi di vivere fu pili strano 
che singolare. Confinato di giorno in 
una cameretta , dove nessuno seppe 
mai se attendesse allo studio o alla 
contemplazione , usciva solo di notte 
per accudire alle proprie faccende , o 
per intrattenersi co' rari amici che pur 
gli rimanevano. Parlava sempre della 
Sardegna e delle cose sarde-, accoglieva 
con umanità e con desiderio i suoi 
connazionali ; prodigava consigli a tutti , 
non ne ricevea da nessuno. Gl'impieghi 
che gli furono offerti ricusò; ricusò 
dalla sua famiglia istessa i sovveni- 
menti , i doni e le rendile del suo 
patrimonio. Ridotto quindi , non per 
necessità ma per volere suo proprio, a 
misera condizione , alla stoica Gerezza 
che non depose giammai, aggiunse il 
cinico disprezzo degli agi e dell'uma- 
nità della vita. Così operando e vi- 
vendo fino agli anni estremi , morì in 
Torino nel 10 gennaio 1829, e lasciò 
alla sua patria la memoria di un in- 
gegno che andò a perdersi nelle visioni 
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delle utopìe. Le scritture , che di lui 
ci rimangono sono : I. Le Piatite ( Ca- 
gliari 1779, nella stamperia reale, un 
voi in 4°); poemetto in ottava rima 
italiana, diviso in quattro canti. Nel 
canto I è spiegata T origine e la ve- 
getazione delle piante , la quale , colla 
scorta delle esperienze fatte dal Mal- 
pigli, si fa consistere nella produzione 
dei semi, contro l'opinione del Ma- 
riulte che sognò una generazione spon- 
tanea dai corpi già putrefatti. Nel cauto 
11 l'autore parla della vita delle piante , 
e tutte rintraccia e graOcamente descrive 
le moltiplici analogie della vita animale 
e vegetale. I due ultimi canti sono in- 
tieramente impiegati a ragionare della 
utilità e del diletto che arrecano le 
piante $ dal che il poeto prende occa- 
sione ad eccitare i suoi connazionali 
alla cultura ed alla moltiplicazione delle 
medesime nel ferace suolo della Sar- 
degna. I canti sono corredati di erudite 
annotazioni; ed in Gne vi è un'aggiunta 
particolarmente destinato a combattere 
l' estensore dell' Osservatore toscano , 
il quale avea in quello stesso volger 
«li tempi acremente censurato X opera 
del Gemelli intitolato // Rifiorimento 
t iella Sardegna , ed il primo volume 
della storia naturale del CetU , in cui 
sono descritti / quaaWujiedi di Sartie- 
fina. Questo poemetto , che per le 
angustie del tempo , e per l'età in cui 
1' autore lo dettò , non manca di molti 
pregi , fu lodato assai nelle Effemeridi 
letterarie di Moina ; e inserito poi in 
nna collezione dei migliori poemi di- 
dascalici italiani pubblicato in Milano 
accrebbe al Simon la rinomanza , della 
quale già godeva nella sua patria. II. 
Ver le feste di S. E. conte 



di FentimigUa , canto in ottava rima 
( Cagliari , stamp. reale 1778 , in 4° ). 
111. Rerum sardoarum scriptores. Au- 
gitstae Taurinorum, ex typographia 
regia 1785 e 1788 (due voi. in 4°). 
Quest'ultima è la collezione dei mo- 
numenti e degli scrittori di cose sarde , 
di cui parlammo piii sopra. 11 primo 
volume , dedicato al conte Corte di 
Don vicino, allora ministro dell 1 interno 
per Vittorio Amedeo III re di Sarde- 
glia , contiene la Sardinia antiqua di 
Filippo Cluverio. 11 volume secondo, 
indirizzato generalmente a tutti i sardi, 
contiene la descrizione istorica della 
Sardegna ( Sardiniae brevi s historia et 
descriptio) fatto da Sigismondo Arquer, 
i diplomi sardi pubblicati dal Muratori 
nei tomi I, lì , V e VI delle Antichità 
italiane , i commentarli di Benvenuto 
da Imola al canto XXII d?ll' luferno ed 
al canto Vili del Purgatorio di Dante , 
e le varie osservazioni e disamine fatte 
dallo stesso Muratori intorno alle an- 
tichità sarde nella citato opera Anti- 
/ fui fatimi italicarum. Nello stesso vo- 
lume secondo è inserito a modo di 
appendice il Condaguc ( cronaca, isto- 
ria) della fondazione della chiesa e 
dell' abazia di Saccargia , secondo la 
edizione sassarese del 1660. Pubblicò 
inoltre il Simon alcuue poesie di cir- 
costanza, le quali si leggono sparse 
nelle raccolte poetiche dei suoi tempi , 
e specialmente in quella che fu dato 
alla luce in Cagliari nel 1783 ( stamp. 
reale in 8° ) per la partenza del viceré 
conte di Masino ed arrivo del viceré 
cav. Solaro di Moretta. E lasciò molli 
inàs. di materie legali e patrie , delle 
quali si occupò sempre , anche nei 
giorni estremi della sua vecchiaia ( V. 
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Simon , OfK cit. - Celti , Stor. nat. di 
Sard. , toni. 1 , append. pag. 44 , 45. 

- Memor. stor. crii, delle vicende {iella 
famiglia tlei Simon, 1800 ( in-8." ). 

- Manno, Stor. <li Sard. , tom. 11, 
pag. 209 in not - Caboni , Ritr. poet. 
stor. , pag. 59 e seg. - Mimaut , Hist. 
de Sard. , tom. Il , pag. 658 > 

SIMON ( Matteo Luigi ) , fratello 
del precedente , nato io Alghero nel 
21 settembre 1761 , e morto in Pa- 
rigi nel 10 maggio 1816. La prima 
sua educazione ricevette nel collegio 
canopoleuo di Sassari , dove studiò la 
grammatica latina e le umane lettere 
sotto la direzione del P. Luigi Soffi 
suo concittadino: richiamato poi ad 
Alghero da' suoi parenti , vi continuò 
gli studi fino alla rettorica, della quale 
gii fu maestro lo stesso P. Soffi (1). 
Ottenne in appresso una delle piazze 
fondate nel collegio de' nobili di Ca- 
gliari dall'arcivescovo Machin , e fece 
in quell'università di studi il corso di 
filosofia e di teologia. In quest'ultima 
scienza si distinse per modo, che ap- 
jHìna conseguito l'onore della laurea , 
fu aggregato al collegio dei teologi 
della slessa università. Ma non passò 
mollo tempo , che cambiando di sludi 
e di risoluzioni , dimise gli abiti cle- 
ricali, e si applicò alla giurisprudenza, 
nella quale facoltà ottenne ancora le 
insegne dottorali , e poco appresso la 
coUegiatura in iscambio di quella che 
per l'abbandonata via del chiericato 
avea dovuto dismettere nel sinedrio 

(i) Questo suo precettore gli portò sì graudu 
Mima , clic dcdicogli a titolo di amicizia e di 
nuore le sue Orazioni tacre stampale iu Cagliari 
nel i 7 b3 (Vcd. Sotti' Lvioi). 



teologico. Forniti con lode li soprad- 
detti esperimenti accademici, volse 
il pensiero ad intraprendere la via dei 
pubblici impieghi. Quindi , dopo aver 
atteso per un anno alla pratica forense 
nell'uffizio del regio avvocato dei po- 
veri , lavorò per altri quattro anni in 
qualità di volontario nel!' intendenza 
generale del regno. La vivacità del suo 
ingegno , e l'assiduità colla quale at- 
tendeva alle pratiche economiche , gli 
conciliarono la stima del conte Botton 
di Caslcllamonte , cui era allora affi- 
dala la procurazione generale delle fi- 
nanze sarde. Egli lo fece nominare nel 
1789 sostituito soprannumerario del- 
l'avvocato del fisco per il patrimonio 
regio; col quale incominciamento , di- 
schiusagli la via dell'alta magistratura, 
, s'indirizzò si trattamente , che poi ot- 
tenne nel 1795 l'effettività della sosti- 
tuzione , e la carica di avvocato fiscale 
del tabellione. Prima però , e verse la 
metà del 1793, egli era partilo da Sar- 
degna , e per un anno iutiero aveva 
viaggiato in Italia : ma quando nella 
• primavera dell'anno seguente ripassò 
in Roma per restituirsi all'isola, gl'iu- 
tervenne un sinistro che 10 espose a 
grave ed inopinato pericolo. Il cardi- 
nale Zelada richiese uHizialuienle il 
di lui arresto , e ne fece instati za al 
conte Priocca celebre ministro dui re 
di Sardegna presso la corte pontificia. 
Egli ne fu avvertito in tempo , e rifece 
precipitosamente la via fino a Firenze, 
dove trovandosi in luogo di sicurezza , 
ed ignorando le misteriose ragioni di 
siffatta domanda , diresse le sue do- 
glianze al ministero sardo e al cardi- 
nale segretario di stalo , chiedendo la 
riparazione di un allo così offensivo 
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della sua pace e del suo onore. Molti 
mesi trascorsero senza eli' ci potesse 
saperne il motivo; ma finalmente la 
corte di Roma con una nota ufficiale 
dett"8 novembre 1794 manifestò al ga- 
binetto sardo, siccome un viaggio fatto 
precedentemente dal Simou da Milano 
a Ravenna in compagnia di D. Angiolo 
Maggi monaco camaldolese , il quale 
era tenuto in conto di giansenista , avea 
dato occasione alle instanze del Zelada, 
e come , essendosi equivocato nella 
persona, si era perciò dimandato l'ar- 
resto dell'una in iscambio dell'altra. 11 
conte d'Hauteville , ministro degli af- 
fari esteri in Torino , ed il suddetto 
conte Damiano Priocca lo partecipa- 
rono al Simon ; il primo con dispaccio 
ministeriale del 26 novembre 1794 , 
ed il secondo con lettera del 31 gen- 
naio 1795 : anzi quest'ultimo , proce- 
dendo più innanzi , e riattaccando in- 
sieme i discorsi laddove erano stati 
troncati in Roma , lo eccitò con calde 
parole a continuare l'opera sua a prò 
della patria , ed a promuovere viril- 
mente li suoi veri e non sognali van- 
taggi. Siffatte espressioni , le quali non 
significavano forse pili di quello che 
allora potessero significare , furono 
quasi il presagio dei disgustosi avve- 
nimenti , dei quali il Simon dovea es- 
sere in appresso la vittima. Egli tro- 
vavasi in Sardegna allorché ricevette 
le dette lettere , le quali , se non lo 
accesero del desiderio di cose nuove, 
non lo ritrassero nemmeno dal correre 
incautamente per quelle chine perico- 
lose che conducono spesso alle poli- 
tiche novità. I suoi emoli , facendo 
sembianza di encomiare l'acutezza delle 
sue vedute per il bene generale della 
Voi. 111. 



nazione , gli appianarono la strada per 
ispi ngerlo al precipizio , e poi calun- 
niarlo. Si levò ancora contro di lui una 
fazione potente , accusandolo di aver 
contribuito alla morte del generale 
Planargia , le di cui carte egli aveva 
sequestralo per ordine del viceré Vi- 
vanda; e volgendogli in odio un atto 
di uffizio e di ubbidienza, non tenne 
conto nemmeno della generosità con 
cui egli si era opposto alla pubblica 
lettura delle medesime. A ciò si ag- 
giunse la di lui amicizia coll'Angioy ; 
per lo che nel 1796 ebbe ordine pe- 
rentorio di partire da Cagliari assieme 
a suo padre e a due suoi fratelli , che 
già da alcun tempo vi dimoravano. Ri- 
paratosi nella sua terra natale , colà 
ancora la malignità dei tempi e dell'in- 
vidia corse sollecita a perseguirlo. Si 
volle ch'egli potesse aver avuto parte 
nello stratagemma , col quale diceasi 
che l'Angioy avesse tentato nell'aprile 
di quello stesso anno d'impadronirsi 
della fortezza di Alghero; e quantunque 
in tal tempo egli ne fosse assai lon- 
tano , tuttavia un uomo oscuro , cui 
era stata affidato la verificazione di 
questo politico reato , trovò in ciò un 
motivo per mandarlo temporariamente 
in bando dalla sua patria. La commis- 
sione creata in Sassari per giudicare 
gli angioini , alla quale era capo un 
D. Giuseppe Valentino , approvò l'e- 
silio del Simon ; e procedendo nelle 
sue operazioni con rigore , diede oc- 
casione a un altro più clamoroso pro- 
cedimento , di cui fu segno la famiglia 
tutta dei Simon. L'instanza ne fu fatta 
in Cagliari nel 13 marzo 1797 da una 
giunta dello stame n lo ecclesiastico , 
cui presiedeva D. Tictro Sislcrncs, 
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divenuto in un tratto persecutore di 
quei medesimi , coi quali non molto 
innanzi avea diviso egli stesso la no- 
vità dei pensieri e dei sentimenti ; e 
la commissione d'inquirire fu data a 
un Giuseppe Maria Corongiu , legista 
di non mollo ingegno , ma di animo 
pacato e d'integrità maravigliosa. 11 
Simon , riparatosi altra volta sotto il 
benigno cielo fiorentino , aspettò col- 
l'animo già esasperato da tante sinistre 
vicende la conclusione di tale proces- 
sura , nella quale il padre suo , i suoi 
fratelli ed egli medesimo si voleano far 
comparire macchinatori politici contro 
la tranquillità dello stato. Ma poiché il 
gran volume scritto dal Corongiu fu 
sottoposto in Torino a un congresso 
presieduto dal marchese di Clavesana 
ministro dell'interno, e composto dai 
presidenti Avogadro, Franceschetti e 
Cappa , e dai senatori Peyretti e Dcl- 
lera , insigni tutti per scienza e per 
probità , apparì manifesto , essere 
stata maggiore della verità la calunnia, 
e con libero voto , che onorerà mai 
sempre la giustizia di tali maestrati , 
il congresso dichiarò , che contro i 
Simou si era proceduto in Sardegna 
con piii arbitrio che ragione , e che ai 
primi onori ed uffizi dovessero essi 
ritornare. Questa solenne dichiarazione 
fu sottoscritta nel 50 dicembre 1797 , 
ed in virtù della medesima il Simon fu 
richiamato al suo posto in Cagliari con 
lettera uffiziale del 26 ottobre dell'anno 
seguente. Ma le vicende quindi soprag- 
giunte iu Italia lo consigliarono a dif- 
ferire la partenza , ed a fermare sua 
stanza per quasi un anno in Savona. 
La dimora era inutile e gli fu anche fa- 
tale. Tornalo a Sardegna nell'I 1 giuguo 
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1799 , non fu accettato ad esercitare 
le funzioni pubbliche del suo impiego, 
poiché la sua lunga e volontaria as- 
senza dal regno avea dato motivo al 
governo di dispensarlo da ogni ulte- 
riore servizio. Colpito da questa nuova 
ed inaspettala disgrazia , ne provò di 
lì a poco altre maggiori , perdendo in 
Alghero la madre , e vedendo mancare 
immaturamente ai viventi il real prin- 
cipe Duca di Monferrato , il quale avea 
benignamente ascoltala da lui tutu 
l'iliade de'mali suoi, e con generosità 
avea promesso di temperarli. Di que- 
st'ultima morte il Simon fu assai do- 
lente , e con due inni funerei deplorò 
la iattura avvenuta ai sardi dall'acerbo 
caso ; chè giattura veramente ai popoli 
fu ed è sempre d'ottimi principi la 
morte. Tentò poi di rientrare nella via 
degl'impieghi civili , ma trovò chiusa 
ogni porta: andò a Cagliari perl'istcsso 
oggetto , ma fu obbligalo quasi subito 
a partirne ; per lo che , deposto ormai 
il pensiero di far fortuna nel proprio 
paese , andò avidamente a cercarla in 
icrra straniera. Nell'I gennaio del 1800 
partì di Sardegna, e a lei disse vale 
per sempre. Dimorò prima in varii 
paesi della Liguria , e poi ne andò a 
Parigi. Colà si fece conoscere pe' suoi 
talenti , e faltaglisi compagna la sorte, 
già statagli per lo innanzi cotanto acer- 
ba , nell'ottobre del 1805 fu nominalo 
procuratore imperiale nel tribunale di 
Savona. 11 collegio elettorale di que- 
sta città votò nel 1808 a di lui favore 
per la candidatura al corpo legislativo 
della Francia , del quale fu nominalo 
membro residente con decreto napo- 
leonico dell'istcsso anno; e uel 1810. 
ottenule in premio de' suoi servizi le 
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minori divisa della legione d'onore , 
fu promosso alla carica di presidente 
della corte criminale del dipartimento 
di Montenotte. Due anni dopo ebbe 
un seggio tra i consiglieri della corte 
d'appello di Genova, e nel finire del 
1812 fu creato presidente della corte 
speciale e straordinaria stabilita in 
Tarma. A così rapidi e felici avanza- 
menti contribuirono assai le nozze da 
lui contralte addì 8 gennaio 1808 con 
Giulia Elena di M. Jacob , già accusa- 
tore pubblico nel tribunale di Digne , 
e poi procuratore imperiale in quello 
di Forcalquier, perciocché la sua sposa, 
nata in Sisteron , ma allevata ed edu- 
cata in Parigi dallo zio paterno cav. 
Jacob , il quale da semplice capo di 
divisione nel ministero degli affari 
esteri pel regno d Italia era successi- 
vamente divenuto incaricato di affari 
per la Francia presso le corti di To- 
rino , di Venezia , di Firenze e di Ma- 
drid , col mezzo delle sue famigliari 
aderenze £li avea ottenuto che fossero 
considerati e premiali i di lui servizi. 
Giovinetta di avvenenti forme e di spi- 
rili generosi, Giulia Elena Jacob splen- 
dette al suo fianco , quasi stella com- 
pagna della sua fortuna : e quando 
questa gli venne meno , e precipitò re- 
pentinamente col rovinare dell'impero 
francese , quella ancora in un subito 
mancogli , morendo sopra parto in Ge- 
nova addì 8 aprile 1814 , un mese ap- 
pena dacché , seguendo i passi del 
suo consorte , avea ella abbandonato 
la città di Parma. Due soli anni soprav- 
visse il Simon a questa domestica sven- 
tura j e dopo aver ottenuto la natura- 
lizzazioii»' francese, in virtù della quale 
fu annoverato nel 1815 tra gli elettori 



dell'alta Provenza , cessò ancor egli di 
vivere in Parigi , non eletto ancora , 
ma già proposto a Luigi XVIII per pre- 
sidente della corte di cassazione di 
Marsiglia. Benché la sua vita sia stata 
breve e tribolala dalle vicende poli- 
tiche de' suoi tempi , egli tuttavia non 
intermise giammai lo studio delle gravi 
e delle amene discipline , e special- 
mente dell' istoria del s\io paese , 
nella quale era grandemente versato. 
Lontano dalla Sardegna , e in mezzo 
alle cure istesse de' suoi impieghi , la- 
vorò indefessamente per aggiungere 
alla gloria di abile magistrato quella 
ancora di buon scrittore ; ma la mag- 
gior parte de' suoi lavori rimase nel- 
l'oscurità del ms. , e quelli che ven- 
nero in luce sono i soli parti dell'età 
sua giovanile , nei quali non poteva 
tanto abbondare la maturità del giu- 
dizio , quanto vi risplende la felicità 
dell'ingegno. Le Bue scritture edite 
sono le seguenti : 1 .° De quaestionibus 
aut tormentis dissertatio (1784 in-12): 
2.° De origine immimitatis ecclesiarum 
dissertatio historico -critica. Verccllis , 
ex Patrio tjpographeo (1787 in-8° ). 
Le anzidette dissertazioni sono una piii 
ampia trattazione dei punti da lui di- 
fesi pubblicamente nella regia univer- 
sità di studi di Cagliari allorché vi con- 
seguì la laurea legale : la prima é una 
debole apologia dell'uso e degli effetti 
della tortura , nella quale si vede che 
la contraria convinzione dello scrittore, 
derivata dai lumi della sana filosofia , 
dovette lottare coll'obbligo di difen- 
dere una tesi così ingiuriosa all'uma- 
nità : la seconda é una breve esposi- 
zione dell'origine e delle varie vicende 
degli asili presso gli ebrei , i greci ed 
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i romani , e delle leggi alle quali fu- 
rono quindi assoggettate dal sacerdozio 
e dall'impero , acciò non diventassero 
scudo riprovevole degli uomini faci- 
norosi ; è dedicata a D. Gio. Antonio 
Cossu vescovo di Bosa , e risplende 
ad ogni pagina di molta erudizione 
sacra e profana , e di bellezze di stile 
non ordinarie : o.° Notizie storielle su 
i viaggi dei papi in Francia ; tradu- 
zione dall'originale francese di Lebou- 
cher (Parigi, 1805, in-12). Le inedite 
sono : 1 ,° Commentaire des insti tute s 
du droit r ornai n , textc latin f ricavato 
dalle opere del Vinnio , del Voet , del 
Donel , del Duaren , dell' Harpreckt e 
di altri classici scrittori. Intorno a que- 
st'opera egli avea lavorato molto tempo, 
e ne propose l'associazione per istam- 
parla in Parigi nella tipografla di M. 
VanraesL Ciò fu nel 1808 ; ma poi le 
cure ch'ei dovette sostenere nell'eser- 
cizio di tanti pubblici uffizi, e forse 
anche la mancanza di cooperazione 
rendettero vano al lutto il suo disegno. 
2.° Un centone o raccolta di tutte le 
cose più rimarchevoli che gli accadea 
di leggere nelle ore dello studio o dei 
suoi ozi letterarii , distribuite sotto i 
loro proprii vocaboli , sulla quale di- 
visava pubblicare una breve miscel- 
lanea che contenesse le cognizioni più 
utili per gli uomini di stato e di let- 
tere. 3.° Prospetto dell'isola di Sarde- 
gna antico e moderno , disposto in 
forma di catechismo patrio a comodo 
degli institutori e discepoli delle scuole 
sarde (in-fol.). Questo lavoro fu da lui 
incominciato nel 1800 , e vi si legge 
la dedica che egli , nel pubblicarlo , 
iiilendea farne a D. Gio. Antioco Azzei 
vescovo di Bisarcio (Ozieri) , valoroso 
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e diletto amico suo , ed un preambolo 
o introduzione , colla quale volea ren- 
der conto della sua fatica. Nel fronte- 
spizio si legge ancora questa bella 
sentenza di Sallustio: ubi igitur animus 
meus ex mullis miseriis et periaUis re- 
quievit , non fuit consilium socordia 
alque desidia bonum otium contercrc ; 
la quale probabilmente dovea servire 
di epigrafe all'opera , e dalla quale si 
raccoglie ch'egli pose mano a scrivere 
questo Catechismo dopo le tante ama- 
rezze da lui provale dal 1795 fino al 
1800, olire l'annotazione di quest'ut- 
timo anno che si vede in principio , e 
nel quale appunto vi si dice che fu 
incominciata. L'anzidetto prospetto 6 
disposto per forma di domande e di 
risposte , ed è un compendio di no- 
tizie geografiche , storiche e politiche 
della Sardegna , ricavate nella massima 
parte dagli scrittori nazionali di storia 
sarda, e dalle opere del Gemelli e del 
Celti , tranne le Considerazioni poli- 
tiche , nelle quali vi è mollo del suo, 
in ciò specialmente che riguarda il si- 
stema legislativo ed amministrativo 
dell'isola. Ed è assai singolare che co- 
testa scrittura del Simon da noi dili- 
gentemente esaminata sia in breve quel- 
f istesso che quattordici anni dopo , e 
più diffusamente scrisse il P. Napoli 
nella sua Descrizione corografeo-sto- 
rica della Sardegna, e nelle Note Mu- 
siate ec. , dal che appare , che il me- 
desimo pensiero venuto in mente al 
P. Napoli dopo tre lustri circa dacché 
il Simon lo avea colorito , partorì a 
vantaggio della gioventù sarda un'o- 
pera somigliante. 4.° Notes à Vhistoire 
do Fa-frac (un grosso voi. in-fol.) , le 
quali souo veramente rettificazioni ed 
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ag giunte fatte dal Simon alla Descri- 
pt ion gèographique et historique de l'ile 
de Sardaigne , compresa nel tomo 1 
(dalla pag. 688 alla pag. 820 ) , pari. 
II della Description de l'ètat présent 
de l' Espagne, pubblicata nei primi anni 
dello scorso secolo dall'abate Giovanni 
di Vayrac (ediz. di Parigi del 1718, 
chez lluart). Il Simon si proponeva di 
fare una seconda e separata edizione 
di questa Descrizione , e di aggiungere 
alla medesima le sue osservazioni e 
riflessioni , formandone un sol corpo 
da pubblicarsi col seguente titolo : 
l r oyage en Sardaigne isle principale 
de la Mediterranée , ou Sardaigne an- 
cienne et moderne : così didatti si legge 
preparato il titolo complessivo del ms. 
che noi leggemmo , ed al quale sembra 
che null'altro mancasse per darlo alla 
luce , fuorché una qualche correzione 
da farvisi dallo stesso autore. Ncll'a- 
\>ant-vropos egli protesta che per lo 
spazio di venti anni si era occupato 
nello studio della storia sarda, che 
sotto il modesto titolo di Note inten- 
deva principalmente a fare di pubblica 
ragione una compiuta storia della Sar- 
degna , e che tanto più volentieri avea 
preso ad illustrare e correggere il già 
«lettone dall'abate di Vayrac , quanto 
meno la Sua Descrizione della Sarde- 
gna era conosciuta in Francia, citando 
a tal proposito le parole di M. Gin- 
guené, il quale, nel render conto della 
storia dell'isola istcssa pubblicata in 
Parigi nel 1802 dall'Azuni nel foglio 
periodico intitolato Dècade philoso- 
phique, avea affermato tra le altre cose, 
che oltre il libercolo stampato nel 1725 
nell'Aia sotto il nome di Sardaigne pa- 
ranjnphe de la paix, non esisteva altro 
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libro francese veruno sulla storia di 
Sardegna ; dal che ancora si rileva che 
il Simon prese a redigere le dette Note 
dopo il 1802 , e noi pensiamo che ciò 
facesse appunto nei tre anni che cor- 
sero da quest'ultimo fino al 1 805 , in 
cui fu nominato procuratore imperiale 
della corte di giustizia di Savona. Da 
un'annotazione che si legge nel fasci- 
colo 30 dello stesso ms. si ricava inoltre 
che nel tempo in cui l'autore scrisse 
tali Note non possedeva molto bene 
la lingua francese , lo che conferma la 
nostra opinione; e poi soggiunge : moti 
intention serait de publier l'ouvrage 
de Vayrac en italien , et tradiàre ces 
notes en italien , et les tcrmincr si 
bien qu'on poitrra (1). Non si può nic- 
gare che l'intenzione del Simon fosse 
eccellente, e che sia meritevole di molto 
encomio lo sforzo da lui fatto per ag- 
giungere un oggetto di tanta utilità per 
la sua patria : ma è certo ancora che 
le suddette Note non sarebbero giam- 
mai state sufficienti per ottenere il 
gran fine che egli si proponeva , per- 
ciocché altro non sono , fuorché una 
ripetizione di quanto era stalo scritto 
precedentemente dal Fara , dal Vico , 

(i) II breve sunto da noi qui dato dei due 
ross. simoniani , intitolati Protpetlo dell' itola 
di Sardegna antico e moderno, e Notes à 
Chistoire de Fajrrac , fu fatto sugli stessi au- 
tografi posseduti dal cav. ed avv.° D. Antonio 
Lavagna di Alghero , il quale ce li profferì con 
bella cortesia. Per la qua| cosa non vogliamo 
mancare dal rendergli una pubblica testimo- 
nianza della nostra gratitudine , tanto più di 
buon grado, quanto maggiore è l'amorevolezza 
che professiamo a questo per molti rispetti 
egregio giovane , non dissimile in niuna parte 
dal padre suo D. Giovanni Lavagna, che della 
sarda magistratura fu già bellissimo e raro or- 
namento. 
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dal Madao e da parecchi aKri autori 
sardi , dei quali anzi si vedono in molti 
luoghi ripetuti gli errori ; nè crediamo 
perciò che la pubblicazione di quest'o- 
pera , se così voglia chiamarsi , possa 
giammai esser utile alla storia della 
Sardegna. Gli altri ms. del Simon , se 
pure esistono ancora , e non meritino 
altrimenti il titolo di schede, consiste- 
vano in alcune traduzioni dal francese 
in italiano di opere riguardanti materie 
istoriche e legali. E veramente da do- 
lere che mi uomo di tanto ingegno e 
così laborioso sia stato trascinato dalla 
corrente de' suoi tempi a scambiare sì 
spesso la tranquillità degli ozi le Ite rari i 
nelle tumultuose faccende politiche ; 
e che allorquando in benigna terra 
straniera potè esser salvo dalle ingiurie 
e dalle calunnie de' suoi nemici , i mol- 
tiplici doveri degli uffizi pubblici da 
lui sostenuti lo abbiano distolto dal 
perfezionare e dare alla pubblica luce 
le taule scritture di argomento sardo 
che ora si trovano inedite ed appena 
abbozzate. Però egli rimarrà sempre 
in fama d'uomo che fu molto amante 
della sua patria , e che la patria onorò 
co' suoi talenti. Se la malignità del se- 
colo , ovvero una certa fatalità che non 
va quasi mai disgiunta dagli uomini di 
gran mente e di gran cuore , lo espose 
in Sardegna a molti travagli che con- 
tristarono i più begli anni della sua 
vita, non gli fu però la fortuna costan- 
temente avversa ; e la pace e l'onorato 
nome di cui godette in Francia ed in 
Italia lo compensarono abbastanza delle 
ambasce sofferte nella terra natale. Agli 
onori della magistratura congiunse 
quelli che derivano dallo studio delie 
amene lettere ; e dell' Accademia ita- 



liana e dell'Ateneo di lingua francese 
fu membro e collaboratore. Amici in 
Sardegna ebbe assai pochi , e tra que- 
sti furono il Soffi , già suo maestro , 
l'Azzei, prelato di splendido ingegno, 
e il dotto vescovo Gio. Antonio Gossu, 
il quale educollo giovinetto nelle teo- 
logiche discipline , e quando i morsi 
dell'invidia lo addentarono , e le pro- 
celle fiscali lo inseguirono minacciose , 
non temette farglisi scudo , e con atto 
magnanimo sollevarlo dall' abbatti- 
mento della sventura. Ma in altro cielo 
ed in altre terre coltivò amicizie illustri 
e potenti, e provò le onoranze della 
vita pubblica, e gustò le dolcezze della 
vita domestica. Dei due figli avuti da 
Giulia Eiena Jacob , uno mancogli in 
tenera età , l'altra gli sopravvisse , e 
vive ancora , erede delle sue fortune 
e del suo nome. (Y T ed. Simon , Dissert. 
sudd. - Soffi , Graz. sacr. , nella ded. 
- Necrologie de Julie H è lène Jacol>. 
Gvnes , 12 avril 1814. — Memorie 
stor. crit. della famiglia dei Simon ce. , 
1800, un voi. in-8°). 

SIMON ( Gio. Francesco ) , fratello 
dei due precedenti , e nato , com'essi , 
in Alghero nel 12 ottobre 1762. Pas- 
sati gli anni della fanciullezza, fu man- 
dato al collegio canopoleno di Sassari 
per ricevervi l'educazione letteraria , 
la quale poi compj nel collegio de' no- 
bili di Cagliari, dove attese con ardore 
agli studi filosofici ed a quelli della 
giurisprudenza. In quest'ultima facoltà 
conseguì la laurea , mentre avea com- 
pito appena il quarto lustro , e poco 
appresso fu ascritto al collegio filoso- 
fico di quella regia università di studi. 
Addettosi quasi subito alla via del 
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chiericato , eserciti) per alcun tempo 
l'uffizio della predicatila , al quale il 
suo ingegno ed i suoi lumi lo rendeano 
attissimo ; ma non si tosto avea inco- 
minciato ad acquistar nome di buon 
oratore , che mutato pensiero , andos- 
sene in giro per l'Italia , bramoso di 
attingere da piìi ricchi fonti l'umano 
sapere , e di apprendere dagli uomini 
dotti , e nei paesi più inciviliti , quel- 
l'avvenevole costume di gentilezza che 
aggiunge alle lettere splendore ed uma- 
nità. Egli vide le città principali della 
classica terra italiana ; visitò Firenze , 
Pisa , Siena , Piacenza, Parma e Roma; 
e poi rifacendo la via per la Romagna, 
la Toscana e la Lombardia , andò a 
fissare la sua dimora in Torino. Colà 
contrasse amicizie illustri , e procurassi 
la protezione di mecenati potenti, uno 
dei quali fu il cardinale Gerdil, che, 
innamoratosi della piacevolezza de' suoi 
modi e della dottrina con cui abbelliva 
i suoi discorsi , prese a metterlo in 
buona veduta del governo , encomian- 
done continuamente lo spirito ed i ta- 
lenti. L'autorità di un uomo così ripu- 
tato a quei tempi , non solo in Pie- 
monte , ma in tutta l'Italia , gli fruttò 
l'estimazione di molti letterati , ed il 
gran conto in cui lo tennero i ministri 
di Vittorio Amedeo ni re di Sardegna: 
ed egli , non pretermettendo l'occa- 
sione del favore con cui sapea di es- 
sere riguardato così nella corte come 
nelle aule de' magnati , se ne servì op- 
portunamente per accrescere con van- 
taggio i ben auspicati principi i della 
propria fortuna. Contava infatti soli 
ventisei anni di età , allorché ottenne 
l'abazia di Salvenero e di Cea , una 
delle più antiche e più ragguardevoli 



che allora esistessero nell'isola; e dopo 
due anni , per mediazione della corte 
di Torino , conseguì da papa Pio VI il 
titolo e le onorificenze di protonotario 
apostolico. Nel 1793 il suddetto re 
Vittorio Amedeo III lo nominò suo 
consultore canonico , assegnandogli la 
pensione di lire seicento vecchie di 
Piemonte , e dippiii gli affidò la pre- 
sidenza del collegio dei nòbili di Ca- 
gliari , della quale nello stesso anno 
cominciò ad esercitare le funzioni. Nes- 
suno forse più di lui era capace di so- 
stenere decorosamente un tale uffizio, 
come lo addimostrò nel breve tempo 
in cui diresse colla sua autorità quello 
stabilimento di educazione: ma soprag- 
giunsero tosto tempi difficili e calami- 
tosi, che distracndolo più che ad uomo 
di chiesa si convenisse dalle pacifiche 
occupazioni alle quali era stato desti- 
nato , lo travolsero infelicemente nel 
tumultuoso vortice delle politiche no- 
vità. La prima volta ch'egli cominciò 
a figurare nelle pubbliche faccende fu 
nel 1794, nel qual anno, durando tut- 
tavia aperto il parlamento ch'era stalo 
riunito in Cagliari nel principiare del 
1793 per provvedere alla difesa dell'i- 
sola contro le ostilità francesi , inter- 
venne a tutte le sessioni dello stamenlo 
ecclesiastico , e vi perorò frequente- 
mente con molta energia , proponendo 
riforme e progetti ch'egli credeva ne- 
ecssarii per far risorgere la sua patria 
a stato migliore. E come a' suoi discorsi, 
pieni di forza ed eloquenti , non man- 
cava mai l'applauso pubblico, così ag- 
giuntasi al desiderio di cose nuove la 
vanità delle lodi , l'uno e l'altra furono 
in causa ch'egli si rinfocolasse mag- 
giormente nel sostenere le opinioni 
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ch'erano più aggradile alla moltitudine. 
Le sue intenzioni erano forse innocenti, 
uè ad altro probabilmente egli anelava 
nell'intimo del suo cuore, fuorché al 
vero bene della Sardegna ; ma per causa 
della stessa franchezza de' suoi ragio- 
namenti si sparsero prima sospetti 
coutro di lui , e poi corse voce attorno 
che egli pensasse con troppa libertà 
negli affari di stato , e che con modi 
più liberi ancora esponesse in parla- 
mento le proprie idee. Che questo fosse 
vero , non si può dire con certezza : 
certo però è che le accuse gli erano 
fatte da uomini novatori ed intrapren- 
denti , i quali , infingendosi a tempo , 
secondo consigi iavali l'utilità e l'im- 
perio delle circostanze , faceano appa- 
renza di zelare il bene comune, ma uno 
solo e costante zelo aveano veracemente 
nell'animo ; l'ingrandimento della pro- 
pria fortuna. 11 Simon fu vittima dell'in- 
vidia e delle mene di cotesti uomini pa- 
rassiti e versipelli. Esiliato da Cagliari 
nel 1796 col rimanente della sua fa- 
miglia , rivide prima la sua terra na- 
tale , e poi andossene a Firenze. Dopo 
avervi dimorato alcuni mesi, nel marzo 
del 1797 ritornò ;\ Sardegna: ma non 
si tosto approdò alla baia di Cagliari , 
che fu assoggettato a rigorosa qua- 
rantena sul legno istesso che lo avea 
condotto , scontata la quale, gli furono 
perquirite le carte , e ricevette ordine 
di allontanarsi dalla capitale , e di non 
rimettere per allora il piede in Alghero. 
Autore di questi provvedimenti dice- 
, vano fosse il Sisternes, stato già amico 
suo , ma poi per ambizione fattoglisi 
inimico ; il quale , presiedendo ad una 
commissione particolare dello stameli lo 
ecclesiastico, li addimandava come ue- 



cessarii alla pubblica tranquillità. Esule 
una seconda volta , andò il Simon a 
ripararsi sotto il tetto ospitale del ve- 
scovo dìglesias j ma poco vi rimase ; 
perciocché , vedendo addensarsi sem- 
pre più la procella della persecuiione, 
nell'estate di queir istesso anno ritor- 
nossene a Toscana, Nella sua assenza 
ebbe principio e termine il clamoroso 
processo provocato dalla suddetta com- 
missione stamentaria e costrutto dal 
Corongiu , nel quale egli medesimo , 
suo padre e suoi fratelli furono sotto- 
posti a grave e pericolosa inquisizione 
(1). Nel 1799 , ridotte già a tranquillo 
stato le cose pubbliche di Sardegna , 
rivide Alghero , i parenti e gli amici 
della sua giovinezza ; e composto l'a- 
nimo a quiete , e colla dolcezza degli 
ameni studi ristorando i danni delle 
provate avversità , ritornò a muovere 
i passi pel fiorito sentiero delle let- 
tere , dal quale o si era egli stesso , 
o i tristi tempi e l'invidia degli nomini 
lo aveano allontanato. Alcuni lavori di 
sardo argomento , parte pubblicati , 
parte abbozzati, e parte ancora ideati 
da lui , si debbono riferire a questo 
tempo , nel quale rimase costantemente 
in patria , tranne una volta sola che 
viaggiò nuovamente per suo diporto 
in varii paesi d'Italia. Non è a dire 
quanto il Simon fosse stimato oltremare 
dagli uomini di lettere, e come nel pili 
lungo soggiorno da lui fatto in Toscana 
si facesse riverire per la copia dell'eru- 
dizione di cui era abbondevolmente 
fornito. Prova ne sono e il commercio 
continuo che egli ebbe co' dotti , e le 
ascrizioni sue a varie accademie lette- 
ci) Vrd. I» viticolo precedente. 
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mie, Ira lo quali vanno distinte quelle 
di Vicenza, di Possano e di Valdarno, 
la Società economica di Firenze e la 
R. Accademia delle scienze di Torino , 
della quale fu socio corrispondente. 
Per la qual cosa , se l'amore de' suoi 
non l'avesse tratto altra volta in Sar- 
degna , e la breve vita che quindi gli 
rimase applicato avesse a determinato 
fine di letterarie fatiche , ei certo po- 
teva diventar sommo , e lasciare negli 
scritti più durevole il proprio nome. 
Ma poiché una parte degli anni suoi 
avca spesa nel far tesoro di cognizioni, 
specialmente nell'istoria e nella biblio- 
grafia sarda ; e poiché per le politiche 
vicende de' suoi tempi era andato qua 
e là aggirandosi collo spirito contri- 
stato dalla sventura, allorché final- 
mente restituito alla pace delle dome- 
stiche mura potea raccogliere il frutto 
del proprio 'sapere e aggiunger gloria 
al patrimonio letterario della sua pa- 
tria , mancò inopinatamente ai viventi 
addi 28 dicembre 1819 nella città di 
Alghero , nella quale pochi mesi in- 
nanzi era entrato in possesso della di- 
gnità dì arcidiacono capitolare della 
chiesa cattedrale , conferitagli per gra- 
zia di Vittorio Emmanncle I re di Sar- 
degna. Uomo ei fu veramente di splen- 
dido ingegno, di dottrina multiforme, 
e di notizie patrie saputissimo. Rac- 
colto avea ne' suoi frequenti viaggi 
gran copia di libri , co 1 quali formò in 
Alghero una ricca biblioteca , in cui 
eravi tra le altre una compita colle- 
zione bibliografica di volumi sardi , o 
di sardo argomento. Domenico e Mat- 
teo Luigi suoi fratelli aveano contri- 
buito ancor essi co' particolari dispendi 
loro ad arricchirla ; ed egli volea farne 
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bell'uso, legandola al pubblico per uti- 
lità de* suoi concittadini : ma preve- 
nuto dalla morte , morì con lui il ge- 
neroso pensamento. Nei modi esterni 
fu aggraziatissimo; nei discorsi, anche 
famigliari , ordinato : se però in elette 
adunanze , o con uomini di lettere si 
avvenisse , studiava nel discorrere l'e- 
leganza dei modi , bramava di essere 
ascoltato , e si ascoltava talvolta ei 
medesimo , quasi compiacendosi della 
sua abituale eloquenza. Dov'ei conver- 
sava , era inutile che altri si provasse 
a dir tanto come lui : era questo dei 
suoi difetti uno , principe a tutti voler 
essere nel ragionare. Ricercò nelle 
vesti la mondezza ed anche Tornato ; e 
vissuto avendo quasi sempre nel gran 
mondo , tanto ritenne dei costumi e 
degli usi del secolo incivilito , quanto 
perdette dell'austerità del vivere sa- 
cerdotale. Però non per questo mancò 
inai ai principali doveri del proprio 
stato ; che anzi nelle azioni sue fu con- 
tinente, co' poveri liberale, e degli atti 
tutti della religione tenacissimo osser- 
vatore. Ebbe amici in Sardegna quanti 
uomini nel suo tempo coltivarono le 
scienze e l'amena letterata» $ e Unto 
acquistò di nome tra essi, eie tanto 
forse non ne avria ottenuto f v*e più 
frequentemente , o con più classiche 
scritture ch'ei non fece , uscito fosse 
in campo a far prova del suo valore. 
Ma si giudicava , come spesso accade, 
da ciò che potea , o credeasi almeno 
ch'ei potesse; e la fama. è allora intera, 
quando fortunata e senza molte fatiche 
trascorre coi supposti e colle possibi- 
lità per la bocca della moltitudine, nò 
con fatti reali e solenni offende l'invi- 
dia dei contemporanei. I pochi scritti 
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edili del Simon sono i seguenti : 1.° 
Alcune poesie di circostanza , e tra 
queste , tre sonetti inseriti nella Rac - 
colta poetica per l'ingresso nella sua 
seile di D. Luigi Cusani arcivescovo 
di Oristano (Cagliari , Stamperia R. , 
1784). La suddetta Raccolta è prece- 
duta da un Elenco ossia Serie degli 
arcivescovi di Oristano e dei vesco\'i 
di S. Giusta , nella quale il Simon rac- 
colse molte belle memorie per illu- 
strare la storia ecclesiastica di quelle 
due sedi vescovili. 2.° De laudibus 
Joannis ùntomi Cossu bosanensium 
atuistitis oratio. Caroli, 1786, ex tj- 
pographia regia (in-8°). La medesima 
e un panegirico del vescovo di Bosa 
inonsig. D. F. Gio. Antonio Cossu , re- 
citato dal Simon nel giorno del di lui 
ingresso in quella chiesa cattedrale , 
ed è scritto con bella latinità. In que- 
st'orazione l'autore accenna ad un altro 
suo lavoro che si aggirava sulle me- 
morie ecclesiastiche di Bosa , ma che 
non vide mai la pubblica luce. o.° Let- 
tera ( diretta al \ v. D. Tommaso de 
Quesada professore di diritto canonico 
nella regia università di Sassari) tagli 
illustri coltivatori della giurisprudenza 
in Sardegna fino alla metà del secolo 
7// (Cagliari 1801 , un faso. in-8°); 
lavoro assai pregevole , malgrado al- 
cune inesattezze che oggi vi si trovano , 
dopo la maggior luce che fu sparsa 
sulle memorie antiche degli scrittori 
nazionali. Pubblicò inoltre venti ora- 
zioni sacre del P. M. Alberto Marchi 
carmelitano (Cagliari, stamperia reale, 
1784 , un voi. in-4°) (1), e le poesie 

(i) Vcd. MARCHI (Aderto) nel volume 
secondo di questo Dizionario. 



del Berlendis in tre volumetti (in- 12) 
co 1 tipi della stamperia reale di Torino 
(1784-85) (2), e a queste ultime pre- 
pose un'epistola in versi sciolti italiani, 
la quale racchiude un ristretto quadro 
della storia antica e moderna della Sar- 
degna. Dicesi ancora elicgli avesse il- 
lustrato alcune delle pistole del pon- 
tefice S. Gregorio Magno pertinenti alla 
storia della chiesa sarda (5) , e che 
molti altri lavori avesse preparalo in 
materie varie di sardo argomento : ma 
di tutto ciò non esistono ne ms. nò 
prove di sorta , e qui forse le presun- 
zioni tennero luogo di realtà. Il lavoro, 
ch'egli avea preparato veramente , era 
l'edizione delle opere complete del 
Fara , tanto sull'istoria , quanto sulla 
corografia della Sardegna , e l'avea già 
annunziata, pubblicandone il manifesto 
d'associazione : ma poi , qualunque ne 
sia stata la causa , non recò ad atto il 
suo divisamento. Rimasero eziandio 
inediti i suoi sermqni sacri, e una dis- 
sertazione De fontiutn origine da lui 
letta nella regia università di Cagliari, 
allorché fu aggregato a quel collegio 
di filosofia e di belle arti. Dal che lutto 

(a) Ved BERLENDIS (Amgblo) nel volume 
primo di questo Dizionario. 

(3) Le epistole di S Gregorio Magno , nel!.- 
quali si fa ricordo, o sono soggetto le cose 
ecclesiastiche di Sardegna , furono poi dotta- 
mente illustrate con purgato comcnto Ialino dal 
cav. D Emanuele Marongio canonico della cat- 
tedrale di Sassari. Le dette lettere e le illustra- 
zioni corrispondenti sono state stampate in To- 
rino nel i8a5 dal tipografo Giacinto Marietti 
col seguente titolo : Selce tae S. Gregorii P. J. 
Epistolae de sacri* tardortim anliquitaiibus , 
historicis commentarus illuslratae (voi. I in-8°'; 
c noi ne abbiamo già fatto onorevole riconto 
nel primo volume di questo nostro Dizionario, 
pag. i-6 noL i. 
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si può conchiudere che cotesto lctte- 
ratissimo uomo polca molto più che 
non fece per l'incremento della sarda 
letteratura , e che il poco fatto da lui 
è argomento del molto che ancora ri- 
maneagli a fare pel maggior nome suo 
e della sua patria. ( Ved. Simon Gio. 
Frane. , Opusc. cit. - Meritorie stor. 
critic. delle vicende sofferte dalla fa- 
miglia sard. ligure dei Simon ec. , 1 800 
( un voi. in- 8° ). - Caboni , Ritraiti 
poet. stor. , pag. 51 e seg.). 

SIMPLICIO ( S. mart. ). È uno dei 
più antichi martiri della chiesa sarda , 
e fu immolato per la fede nella città 
di Fausina o Fausania ( Olbia antica , 
oggi Terranuova) circa il 304 sotto la 
persecuzione di Diocleziano. I marti- 
rologi tutti notano il suo giorno natale 
nel 15 di maggio, e si accordano an- 
cora nel riferire che mori trafitto di 
lancia per mano di Barbaro presidente 
dell'isola , il quale perseguitò crudel- 
mente i seguaci del cristianesimo. Di- 
scordano però circa la dignità episco- ' 
pale che da taluni gli è attribuita, poiché 
i più antichi, come quelli di S. Girolamo 
e di Beda , lo qualificano semplice- 
mente sacerdote, e i più recenti, e lo 
stesso martirologio romano (corrctlo 
però in questa parte dal Baronio colla 
scorta degli atti della chiesa sarda) l'o- 
norano del titolo episcopale. L'IIen- 
schenio , e dopo di lui il Tillemont , 
opinarono che S. Simplicio fosse prete 
solamente , nè si lasciarono smuovere 
dall'autorità del Bonfant , il quale , ri- 
ferendo l'invenzione delle reliquie di 
questo santo accaduta nel 1 650 , lo 
qualificò vescovo , citando in conferma 
del suo assunto un'iscrizione , che però 



non fece pubblica; e pubblicata an- 
cora , poca fede avrebbe trovato presso 
i critici , per trattarsi di uno scrittore 
già diffamato in materia d' iscrizioni. 
A ciò si aggiunge il lungo periodo di 
tempo trascorso dalla morte di Sim- 
plicio lino all'episcopato di Vittore , 
ordinato vescovo di Fausania negli ul- 
timi anni del VI , o nel primo anno 
del VII secolo ; perciocché non sembra 
credibile , che ove S. Simplicio fosse 
slato vescovo di Fausina , la sede da 
lui occupata rimanesse poi vacante per 
circa tre secoli , quando in Sardegna 
la fede era generalmente diffusa , ed 
esistevano altre sedi vescovili , come 
si ricava dalle epistole di S. Gregorio 
Magno. Non mancano tuttavia ragioni 
per sostenere l'opinione contraria , per 
lo che non si può definire con certezza 
quale delle due sia la vera. S. Simpli- 
cio ebbe compagni nel suo martino li 
Ss. Diocleziano , Fiorenzo e Rosur.A , 
come lasciarono scritto il Beda, Piclro 
Galesini e Lorenzo Surio. Sotto l'invo- 
cazione di questo santo martire esi- 
stette già la sede episcopale di Civita, 
la quale nel 1198 fu sottoposta da 
papa Innocenzo III alla giurisdizione 
dell'arcivescovo pisano, e % unita poi 
nel 1502 dal pontefice Alessandro VI 
al vescovado di Ampurias , passò alla 
soggezione dell'arcivescovo turritano. 
L'antico tempio dedicato a S. Sim- 
plicio esiste ancor oggi nel borgo di 
Terranuova. ( Ved. Florent , in not. 
ad martyr. Ilieron. , ad diem 1 5 maii. 
- Ferrar. , Catal. Ss. Itaì. , ad diem 
15 maii. - Baron. , Not. ad martyr. 
rom. , ad diem 1 5 maii. - Fara , Cc - 
rogr. sard. , lib. II , pag. 90. - sfeta 
Ss. , tom. HI , ad diem 15 maii. - Til- 
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lemont , Momim. hist. eccì. de perseq. 
Dioclet. , art. LVI , pag. 145. - Serpi , 
Cron. de los Ss. de Sard. , lib. Ili , 
pag. 172 e seg. - Arca, De sancì. 
Sard. , lib. II , pag. 31 e seg. - Pinto, 
De Christ. cruci/. , tom. I , pag. 440. 
- Mattei , Sard. sacr. , pag. 44 , 118- 
1 9. - Gazano , Stor. della Sard. , tom. 
I , lib. I , cap. VI , pag. 104 e seg. - 
Marongio , Select. S. Gregoriì , P. I. , 
epist. , pag. 84 e 85 ). 

SIRICIA. Ved. GIANUARIO, ve- 
scovo di Cagliari. 

SISCO (Antonio), frate claustrale 
vissuto nello scorso secolo, valente 
teologo e buon oratore , ed uno dei 
più laboriosi scrittori che la Sardegna 
abbia avuto in materia di archeologia 
patria. Nacque in Sassari nel 30 maggio 
1716 dal dottore Francesco Sisco e da 
Mariangela Delrio , onorati e facoltosi 
cittadini , e nel battesimo , che gli fu 
dato nello stesso giorno di sua na- 
scenti nella parrocchia di S. Pulinare, 
ricevette il nomo di Pietro; il qual 
nome cambiò poi nell'altro di Antonio 
nel rendersi frate dei minori conven- 
tuali di S. Francesco nel convento di 
S. Maria di Betlemme della sua patria 
medesima. Dopo fatto il noviziatico e 
professati i voti dell'ordine, si applicò 
con ardore agli sludi ; e benché fosse 
molto giovane di età , superava tuttavia 
nella prontezza dell'apprendere e nella 
felicità della memoria i confratelli che 
percorrevano con lui lo stesso arringo; 
per la qual cosa i suoi maestri pro- 
nosticarono fin d'allora che nella filo- 
sofia e nelle scienze sacre diverrebbe 
eccellente. E cosi accadde in effetto ; 



perciocché, non si tosto ultimò nel 
convento di Sassari il corso scolastico 
prescritto dalle regole del suo insti- 
tuto , che volse tutto l'animo suo al- 
l'acquisto del sapere, impiegando nella 
lettura dei libri sacri i giorni e le notti 
intiere. E tuttavia , conoscendo di non 
potere da sè solo fare si gran fruito 
com'egli desiderava , domandò ed ot- 
tenne dal generale dell'ordine di tra- 
sferirsi ad uno dei conventi dello stato 
romano , nei quali fiorivano allora uo- 
mini assai dotti in ogni grave disci- 
plina. Dalle memorie che di lui ci ri- 
mangono si ricava ch'egli dimorò per 
alcun tempo in Assisi ; che ivi contrasse 
amicizia con F. Ludovico Lipsin dello 
stesso ordine , il quale fu chiaro per 
dottrina e per santità di costumi ; e 
che avendo dato buon saggio de' suoi 
talenti e della sua condotta , fu nomi- 
nato collegiale del convento di Urbino, 
per domanda fattane dal P. M. Lorenzo 
Ganganelli (poi papa Clemente XIV) , 
reggente allora degli studi nel collegio 
di S. Bonaventura di della città. Ma 
non avendo, per cagione delle guerre 
che in quel tempo laceravano l'Italia, 
potuto trasferirsi alla nuova stanza as- 
segnatagli , se ne andò prima a Na- 
poli e quindi a Torino , dove terminò 
li suoi studi , ottenne la laurea se- 
condo le usanze claustrali , e fu di- 
chiarato maestro. Ritornossene allora 
in patria; e deutro le mura del suo 
cenobio dettò la teologia morale per 
nove anni ; poi occupò gli uffizi mi- 
nori e il guardianato , ossia la presi- 
denza del convento di Sassari più volte; 
e poi nel 1758 fu eletto provinciale. 
Questa carica sostenne per rielezione 
e per conferma circa due lustri , e go- 
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remò con prudenza assai rara , e con 
zelo così grande della regolare disci- 
plina , che ne rimane ancor vira ed 
onorevole la ricordanza. Predicò an- 
cora con molta frequenza dai pergami ; 
e benché nell'orare mancasse di grazia, 
suppliva però a tal difetto lo splendore 
della sacra dottrina che illuminava i 
suoi discorsi. Finalmente fu creato com- 
missario generale dell'ordine france- 
scano nella provincia di Sardegna , 
qualificatore del santo uffìzio ed esa- 
minatore sinodale della diocesi turri- 
tana. La pietà che risplendeva in tutte 
le sue azioni era accompagnata dalla 
modestia e dall'operosità ; nè vi fu atto 
veruno, o comune o particolare , della 
sua professione monastica ch'egli non 
abbia puntualmente adempito. Assiduo 
alla salmodia ed all'orazione , sollecito 
nell* amministrare ai fedeli il sacra- 
mento della penitenza , caritatevole 
nell' assistere gl'infermi, ed in ogni 
altro sacerdotale uffizio assai diligente, 
si cattivò vivendo il rispetto de' suoi 
confratelli e la stima generale de' suoi 
concittadini. Pure , in mezzo a tante 
cure diverse , le quali dovettero de- 
fraudargli molle ore del giorno , egli 
trovò tempo sufficiente per li suoi 
studi , e recò a termine tanti lavori 
di ecclesiastico argomento, e raccolse 
tante notizie di storia patria , e copiò 
di propria mano tanti codici e volumi 
antichi , che al solo vederli reca ma- 
raviglia come a siffatti lavori abbia 
potuto bastare la vita di un uomo solo. 
Ma l'operosità sua e la sua diligenza 
fu in tal rispetto assai straordinaria , 
perciocché vegliava talvolta le notti 
iutiere ; e i momenti istessi che so- 
gliono gli uomini dedicare al riposo 



od alle oneste ricreazioni , egli spen- 
devali alacremente ne' suoi prediletti 
studi, tra i quali otteneva il primo 
luogo la sarda archeologia. In questa 
materia egli era versatissimo -, ed il 
Malici , tra gli altri , ne lasciò lumi- 
nosa testimonianza nelle sue Giunte 
ed osservazioni sopra La Sardegna sa- 
cra , nelle quali gli arrecarono in al- 
cune parti non poco giovamento le no- 
tizie comunicategli da questo suo con- 
fratello (1). Nè solamente egli racco- 
glieva e faceva tesoro di monumenti 
di ogni sorta che potessero illustrare 
la storia del proprio paese , ma regi- 
strava ancora nelle sue Miscellanee 
quanto accadeva di più rimarchevole 
nell'isola , e specialmente in Sassari ; 
sicché avressimo di lui un compilo 
Diario de' suoi tempi , se l' incuria e 
le vandaliche usanze di alcuni corre- 
ligiosi che gli sopravvissero non aves- 
sero dispersa gran parte di libri cosi 
preziosi (2). Sembrò questa una par- 

(i) Cosi nella pag. ne i5 , sulla scorta di 
tre pergamene comunicategli dal detto P. Sisco, 
aggiunse belle ed importanti notizie alle serie 
dei vescovi di Ampurias , di Bisarcio e di Castra, 
e tra i primi potè annoverare Gilitto , tra i 
secondi Gianuario , e tra gli ultimi Bernardo 
ed Antonio de Thoro o de Tbori. Nella sud- 
detta pag. la il Mal tei chiama il Sisco uomo 
erudito , e dell* antichità dei mezzani tempi diti- 
gentistimo ricercatore ; le quali parple bastano 
per se sole a formare un compito elogio di 
questo illustre nostro concittadino. 

(a) Tra i dilapidatori dei mss. siscani si distin- 
sero specialmente ( se vera è la fama che ne 
corre anche a' dì nostri ) un P. M. Barletti di 
Sassari , e un P. Corona d' Iglesias , entrambi 
minori conventuali. Il primo , per liberarsi dalla 
fatica di copiare le memorie antiche che gli 
erano frequentemente richieste , staccava dagli 
autografi del Sisco i fogli , e i fascicoli intieri , 
per farne dono ai curiosi ed agli amici suoi , 
eh' cran molti ; e il secondo , di nulla meno 
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titolare infelicità sua , cbe di tautc fa- 
tiche spese a prò della sua patria non 
potesse cogliere il frutto ; perciocché, 
oltre di rimanere ancora inediti tutti 
i suoi lavori , quelli eziandio ch'egli 
avea fatti sulla Storia e sulla Coro- 
grafìa del Fara , confrontando le va- 
rianti dei diversi codici per ricavarne 
la sincera lezione , e poi farla pubblica 
colle stampe , andarono nelle mani al- 
trui, e servirono di testo all'edizione 
unica delle opere istoriche e corogra- 
liche dell'anzidetto scrittore , che fu 
poi fatta per cura del Cibrario e per 
generosità del marchese Lascaris , il- 
lustri letterati piemontesi (1). Però 

sollecito che delle lettere , tempre che per usi 
domestici, ed anche vili , abbisognava di carta , 
ricorreva ai libri siscani cbe chiamava inutili , 
e lacerandoli con ignorante empietà, ne distrusse 
in tal modo un gran numero , e tutti forse li 
avria distrutti , se chiamato opportunamente dai 
suoi superiori ad altro convento , non »c ne 
i'nsse ito altrove ad esercitare il suo uffizio anti- 
bi biografico. In tali mani dovean cadere le carte 
di un uomo dotto , le quali avcan costato in- 
finite veglie e fatiche !... Però a riparare la bar- 
barie antica non furono tardi i frati conventuali 
di Sassari ora viventi , i quali custodiscono cou 
multa religione negli archivii loro i mss siscani 
che ancora esistono , e con bella cortesia ci 
permisero di esaminarli , per farne l' elenco 
distinto c compiuto che ne diamo in quest'ar- 
ticolo. 

(i) Sebbene l'edizione torinese ( i835 ) dei 
libri prima inediti del Fara sulla corografia c 
sulla storia di Sardegna apparisca fatta sull'apo- 
grafo donato al conte Lascaris dal P. M. Al- 
berto Solinas , è però certo che quest' apografo 
era una semplice copia dell'altro apografo Bisca- 
nò ; e Io stesso Solinas non ha potuto nascon- 
derlo intieramente nella sua lunga epistola de- 
dicatoria al suddetto conte Lascaris. Del Sisco 
infatti é la bella prefazione latina che nella 
stessa edizione di Torino precede ai tre libri 
/>e rebus sardois rinvenuti per la prima volta 
nel i 7 58, c dalla medesima si ricava ch'egli 
avea forse il pensiero di pubblicarli colle stampe. 



tanto ancora rimane dei volumi scritti 
da lui , che bastano essi soli per eter- 
narne la memoria. E noi qui appresso 
li annoteremo distintamente , acciò i 
viventi ed i posteri sappiano qua! uomo 
si fosse il Sisco , e quanto del suo 
nome debba andar lieta la Sardegna ; 
e se mai verrà tempo , in cui l'amor 
patrio dei superstiti metta in luce i 
moltiplici parti del di lui ingegno , si 
ricordi eziandio che noi fummo i primi 
a dar contezza di questo scrittore ed 
archeologo finora ignorato , rivocaudo 
dall'oblivione, se non degnamente, 
con pietosa opera almeno le azioni 
della sua vita e la negletta ricchezza 
de' suoi scritti. Morì questo laborioso 
e benemerito cenobita nella città di 
Sassari alle ore 24 del 9 febbraio 1801 
con segni di particolare divozione , 
mentre conlava di sua età anni 84 , 
mesi otto e giorni dieci. I mss. da lui 
lasciati furono in gran numero ; ma 
oggi esistono solamente i seguenti : 
1." Cronologìa sumniorum ponti/ìcum, 
ossiano vite compendiate dei pontefici 
romani , col supplemento (due voi in- 
foi.). 2.° Expositio psalmorum (un voi. 
in-fol. ). 3.° Adnolatìones variarum 
scìentiarum et rerum (sei voi. in-fol.). 
4.° SupplemenUun ad antedictas adrio- 
tationes (due voi. in-fol.). 5.° Quaesita 
(juae spectant ad religionis liistoriam 
et Ecclesiae dogmata (un voi. in-fol.). 

6. ° Quaesita et resolutiones circa pau- 
pertatem religiosam (un voi. in-fol.). 

7. ° Adnotationes' ex S. Scriptura ( tre 
voi in-fol.) 8.° TraclaUis de caeritno- 

Cosi non avesse il Solinas variato nulla dell'apo- 
grafo trasmessogli dal Sisco, che forse avres- 
siino o(;gi una lezione più corretta delle opere 
del Fara ! 



Digitized by Google 



SIS 



207 



ìiiìs missae (un voi. in-fol.) 9.° //* si- 
crae missae mysleritun expositio (un 
voi. in-fol.). 10.° Adnotationcs ex opu- 
sculìs S. Petri Coelestini papac (un voi. 
in-fol.). 11.° Miscellaneae quacstiones 
Oievlogicac eie. (un voi. in-fol.) , nelle 
quali sono contenuti i trattali De mira- 
culis } De Antichristo De confi agra- 
lione mundi tempore judicii ; De in- 
forno tlamnatorum; De beatitudine ; De 
òeatorum cum viatoribus communione; 
De purgatorio ; De stata parvulorum 
ileccdcntium cum originali. 12.° Mi- 
scellanea theologica (altri due voi. in- 
foi.). 13.° Molti altri volumi in-4° sopra 
diverse materie teologiche ed ascetiche. 
14.° Besolutiones casuum coscientiae 
(un voi. in-fol.) ; che sono i dubbi da 
lui resoluti , mentre dettava teologia 
morale nel convento di Sassari. 15.° 
Annotazioni concernenti la S. Scrit- 
tura (un voi. in-fol.); opera somigliante 
all'altra latina sovra citata. 16.° Qual 
sia la prima religione , o la religione 
ma/Ire tra tutte le francescane (un voi. 
in-fol.). 17.° Compendio della vita di 
Giovanni Dunsio Scoto dottore maria- 
no, ricavato dalla vita che di lui scrisse 
il P. M. Bonaventura Botti minore 
conventuale l anno 1598 (un voi. in-fol.). 
18.° Istruzioni morali evangeliche cri- 
stiane a prò dei confessori e penitenti 
(un voi. in-fol. )* 19.° Memorie perti- 
nenti alle cose di Sardegna (sei voi. 
in-foL). 20.° Notizie di cose sarde (due 
voi. in-fol.). 21.° Miscellanee edite ed 
inedite di antichità sarde (cinque vot 
in-fol.). 22.° Più altri volumi di piccola 
mole ed importanza , che sono la mag- 
gior parte copie da lui fatte di alcuni 
libri e carte , relative tutte alla storia 
sacra e profana della Sardegna. 23.° 



j Tractatus de grafia et divinis murili is 
(un voi. in-fol.). Questo ms. è molto 
prezioso, poiché è un trattato inedito, 
composto da F. Lorenzo Ganganelli , 
poi papa Gemente XIV , come appare 
dall'annotazione appostavi dal Sisco. 
24.° De statu et si tu sacri cor/toris se- 
rafici P. S. Francisci (un voi. in-fol.). 
Questo ms. ancora è di altro- scrittore, 
cioè del P. Al. Ludovico Lipsin minor 
conventuale , mentovato in questo 
stesso articolo ; ha la data del 1744 , 
e vi è scritto di proprio pugno del 
Sisco il seguente ricordo : cum mot ani 
traxerim t Ascesi in S. conventu, ab ali- 
dore adm. Bev. P. magistro Ludovico 
Lipsia dono ìwc manuscriptum accepi... 
Custodiant posteri..... quia lioc marui- 
scriptum nondum tjjìis datum est (1). 
Dalla quale descrizione appare mani- 
festo , che assai pochi , o forse anche 
nessuno vi fu mai dei sardi scrittori , 
il quale abbia composto ed ordinato 
un sì gran numero di volumi , e che 
perciò il Sisco va distinto con ispe- 
ciale onoranza nei ricordi biografici 
della uazioue. Questo uffizio noi com- 
piemmo al presente coli' amor patrio 
che guidò la nostra penna: ma un altro 
ancora ne rimane , e fia più solenne , 
e volentieri lasciamo altrui il compirlo; 

(i) Se mai avvenga che mano esperta ed 
amorevole scelga dei suddetti autografi si scani 
i migliori , e li renda pubblici colle stampe , 
laudevole e pietosa ad un tempo sarà 1' opera , 
e ne ridonderà gloria alla Sardegna. Ma intanto, 
e finché il tempo di si irata pubblicazione starà 
maturando , noi esortiamo i benemeriti depo- 
sitarii degli accennati mss. a star saldi nel pro- 
posito di custodirli gelosamente , e a non la- 
sciarsi aggirare da subdole preghiere o da pro- 
messe di greca fede , per le quali troppo spesso 
arricchimmo incautamente co' tesori nostri le 
i povere arche degli Arpagoni kttrrarii. 
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quello di ordinare gli scritti di cotanto 
uomo , e tramandarli durevolmente alla 
posterità. 

SISTERNES ( Pietro ) , nato in Ori- 
stano poco dopo la mela del secolo 
XVIII, e morto in Cagliari nel 7 ottobre 
1828. Ricevette l'educazione letteraria 
nel collegio canopoleno di Sassari , e 
nella regia università degli studi di 
detta città conseguì i gradi accademici 
fino alla laurea in teologia: poi andò 
a Cagliari , e presentatosi ai prescritti 
esperimenti ottenne ancora in quell'al- 
tra università la laurea in leggi. Prima 
di ricevere questo secondo onore, 
avea dimorato per alcun tempo in qua- 
lità di alunno nel reale convitto di 
Superga in Torino. Nel 1783 fu uno 
dei concorrenti alla cattedra d' insti- 
tuzioni canoniche vacata in detta uni- 
versità di Cagliari ; ma benché dispu- 
tasse con molto onore , non gli riuscì 
di ottenerla , e fu nominato in vece 
membro ordinario del collegio legale. 
Nella via del chiericato da lui intra- 
presa conseguì benefizi assai ricchi , 
e onori ed uffizi molto importanti. 
Imperocché fu prima canonico teolo- 
gale e poi decano dei capitolo di Ca- 
gliari , e per dodici anni ancora eser- 
citò le funzioni di vicario generale 
capitolare , nelle quali diede prove di 
accortezza e di prudenza assai rara. 
Nel 1793 fu uno dei deputati dello 
slamento ecclesiastico per umiliare a 
Vittorio Amedeo HI re di Sardegna 
le domande della nazione , e dopo il 
ritorno dalla sua ambasceria , continuò 
a far parte del parlamento sardo , nel 
quale la difficoltà dei tempi gli fece 
talvolta dimenticare la carità e la man- 



IS 

suetudine dello stato sacerdotale (1). 
Negli ultimi anni di sua vita gli fu 
offerto il vescovato di Fossano in Pie- 
monte -, ma egli lo ricusò , amando di 
preferenza iì dimorarsi quietamente 
uella sua patria. Fu bello della perso- 
na , aggraziato nei modi , d' ingegno 
assai svegliato , coltissimo in varia 
letteratura , e d' animo sopra modo 
generoso. Mai misurò la propria bene- 
ficenza verso i poverelli; e talvolta 
per beneficare altrui diventò povero 
egli stesso. Coltivò nella sua gioventù 
la poesia italiana, fu arcade romano 
col nome di Colmante Focideo, e pub- 
blicò , come tutti gli arcadi , sonetti , 
madrigali e canzoni nelle raccolte poe- 
tiche dei suoi tempi. Dell' oratoria 
sacra , nella quale si esercitò ancora 
nell'età matura , lasciò editi li seguenti 
saggi : I. Panegirico di S. Anna. Ca- 
gliari 1784 (in-8°). IL Orazione fu- 
nebre per fi t torio Amedeo III re di 
Sardegna. Cagliari 1797 ( in-4° ). A 
quest' orazione vanno unite le iscri- 
zioni latine da lui composto per detti 
funerali. III. Orazione funebre per Maria 
Adelaide Clotilde di Francia , regina 
di Sardegna. Roma 1818 ( in-4° ). Le 
anzidette scritture nqn mancano di 
pregio, sia per la struttura delle parti, 
che per l' esterno colorito : ma que- 
st' ultimo è spesso troppo vivace ; e 
le frequenti antitesi , e 1' abbondanza 
soverchia delle ligure le rende in alcun 
luogo molto sgradevoli alla lettura. - 
Fratello di Pietro fu Francesco Sister- 
nes, nato ancor esso in Oristano, e 
consagrato arcivescovo di detta città 

(i) Veil. gli ai titoli S1.UON (Maiieu Luci, 

e Ci IO. FtAHLtSCU ). 
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e diocesi nel 18 novembre 1798. Ca- 
nonico prima, e poi arciprete della 
cattedrale di Arborea , avea inoltre 
sostenuto per due volte la carica di 
vicario capitolare. Distinto per la sua 
pietà , e per la liberalità verso i po- 
verelli , morì in Cagliari nel 21 giugno 
1812. Abbiamo dì lui varie lettere 
Ristorali pubblicate colle stampe , nelle 
quali risplende soprattutto lo spirito 
evangelico dell'esimio prelato: nè sono 
da omettere le sue Esortazioni ed or- 
dinazioni al clero e popolo della sua 
diocesi (Cagliari , stamp. reale 1800, 
in fol. ) , nelle quali è racchiusa molta 
dottrina , e si leggono ottimi provve- 
dimenti per T utilità temporale del nu- 
meroso popolo commesso alle di lui 
cure , e per il rifiorimento della disci- 
plina ecclesiastica (V. Sisternes Piet., 
Graz. sutl/L - Sisternes Frane , Lea. 
post, ed esort. sudd. ). 

SOFFI' ( Luigi ) , distinto oratore 
dello scorso e del presente secolo , 
italo in Alghero da Giacomo Solfi e 
da Teresa Cubeddu nel 9 ottobre 1742, 
e morto in Cagliari nel 28 gennaio 
1816. Entrò giovinetto nella compagnia 
di Gesù , e dopo avervi fatti con lode 
gli studi filosofici e teologici , e fati- 
culo con assiduità nell' inseguamento 
dei giovani che accorrevano alle pub- 
bliche scuole del suo ordine , si trovò 
uel 1773 ridotto alla condizione di 
semplice sacerdote secolare per l'abo- 
lizione dell' instituto dei lojoliti acca- 
duta in queir anno. Costretto a pro- 
cacciarsi la sussistenza colle proprie 
fatiche, esercitò prima in Cagliari l'uf- 
fizio di prefetto nel seminario triden- 
tino , e poi in Alghero V altro più 



onorifico di professore di filosofia e 
di prefetto delle regie scuole. Quest'ul- 
tima carica sostenne per un quadrien- 
nio, dopo il quale fu chiamato nel 1 795 
ad occupare la prefettura delle scuole 
di S. Teresa in Cagliari , lasciata va- 
cante dal Carboni. Benché succedesse 
in tal posto ad un uomo già divenuto 
celebre in Sardegna , e chiaro ancora 
in tutta Italia pel suo raro valore nella 
poesia latina , portò tuttavia con ac- 
euratezza e con dignità il carico ad- 
dossatogli , e lodi ne. ottenne dagli 
uomiui letterati del suo tempo , quan- 
tunque inferiori assai a quelle che 
meritato avea l'illustre suo predeces- 
sore. Nello stesso primo anno del suo 
installamelo nella suddetta prefettura 
disse a di 2 settembre nella regia uni- 
versità di Cagliari una grave orazione 
latina , nella quale ragionò dell* uso 
ed abuso dell* ingegno , e mostrando 
quale debba essere il retto fine degli 
uomini nel coltivare così lo gravi 
scienze come l' amena letteratura , cou 
bello ed onorevole concetto inaugurò 
il solenne riaprimelo degli studi sco- 
lastici. Diede poi opera a istruire cou 
diligenza i giovinetti commessi alle 
sue cure , e non contento delle prove 
che ciascuno di essi dava periodica- 
mente nella propria classe , sceglieva 
i migliori , e questi addestrava egli 
medesimo , e quindi li presentava a 
pubblici esperimenti. Di queste accade- 
mie, nelle quali i suoi allievi faceano 
fede del buon fruito che traevano dalle 
sue lezioni , egli avea già fallo buon 
uso nelle scuole di Alghero ; ed acciò 
all'utilità dei giovani andasse congiunto 
il diletto degli ascoltanti , faeea reei- 
lare dai primi poesie italiane e latine 
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sopra alcun lema adattalo ai tempi , 
ai mecenati , o alle circostanze delle 
accademie medesime. Se ne hanno an- 
cora alcune per le stampe , tra le quali 
vanno distinte le seguenti : 1.° Qual 
sia l'età più felice, dedicata a D. Gioa- 
chino Radicati vescovo di Alghero ; 
2.° Per il SS. Natale} 5.° Sopra i di- 
versi genii ; 4.° Per la promozione di 
monsignor Melano alla sede Cagliari'-' 
tana. Acquistatosi in tal maniera il 
nome di sollecito istitutore della gio- 
ventù studiosa, ottenne nel 1798 l'ono- 
rario titolo di professore di eloquenza 
italiana , e prima e dopo , alcune pen- 
sioni ecclesiastiche , e la prefettura del 
collegio di filosoQa ed arti nella sud- 
detta università di Cagliari. Al conse- 
guimento di tali premii contribuirono 
ancora gli elogi che di lui si facevano 
comunemente per la frequenza e per 
la dignità , con cui orava dai pergami ; 
nel qual ministerio non meno , che 
in quello dell' insegnamento pubblico, 
consumò onoratamente la maggior parte 
della sua vita. Le tante orazioni sacre 
che di lui abbiamo, se non giustificano 
pienamente , nè per l' invenzione nè 
per lo stile , i grandi applausi ch'egli 
ne riscosse a' suoi tempi , sono però 
ordinalissime in tutte le parti loro , e 
corredate ancora di molta dottrina 
scritturale. Coltivò inoltre la poesia 
italiana e la latina, ma non molto fe- 
licemente ; e sebbene il Berlendis, già 
suo confratello , ne abbia fatto onore- 
vole ricordo nelle sue Stanze intitolate 
La Ftmtasia , è certo però che tutt'al- 
Iro nome può egli meritare , fuorché 
quello di poeta. I costumi del Soffi 
furono assai esemplari , uè minore del 
suo indegno era la sua pietà. Solamente 



peccò di troppo rigore , e di modi 
aspri e sconvenevoli nell' insegnare ; 
e negli ultimi anni della sua vita , o 
per vizio quasi sempre compagno alla 
vecchiaia, o perchè i bisogni dell'età 
fossero maggiori delle sue fortune , 
mostrò amore pel denaro : dicesi che 
essendogli stato tolto di furto il suo 
piccolo tesoro , egli se ne addolorasse 
per modo , che dopo alcuni giorni ne 
morisse. Le sue scritture edite sono : 
I. Le suddette Accademie , ossiano 
trattenimenti letterarii della gioventù 
studiosa. IL Orazioni sacre, dedicale 
a D. Matteo Luigi Simon ( Cagliari , 
nella stamperia reale 1783 , un voi. 
in 4° ). HI. Panegirici in lode di al- 
cuni santi cagliaritani , dedicati a D. 
Michele Aymerich e Brancifort ( Caglia- 
ri , nella stamp. reale 1784, un voi. 
in-4° ). IV. Poesie ( Cagliari , presso 
Bernardo Titard 1784 , un voi. in-8°). 
V. Elogio funebre di D. Gioaciu.no 
Radicati vescovo di Algliero ( Cagliari 
1793, in-4°). VI. Orazione funebre 
per l ittorio Amedeo 111 re di Sar- 
degna (Cagliari 1797, in-4° ). VII. 
Lodi di Maria tergine ec. ( Cagliari 
1801 , un voi. in-4° ). ( Ved. Sofll , 
Op. cit. - Melis , Giom. di S<wdegn., 
N.° V , settembre 1795. - Berlendis , 
Poesie , tom. I , pag. 13. La Fantas. 
.\tanz. , 22. - Cosseddu , De Coiai, 
accad. laud. , pag. 59 ). 

SOGGIO (Giovanni). Ved. M ANCONE 
( Quirico ). 

SOGGIO (Giacopo). Ved. CANO 

( Francesco ). 

SOGGIO ( Simone ) , pio e dolio ge- 
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suita , nato in Sassari nella prima metà 
del secolo XVII , e morto nella stessa 
città dopo il 1704. Falli in patria gli 
sludi elementari di grammatica e di 
umane lettere , abbracciò 1' instrtuto 
di S. Ignazio di Lojola , nel quale si 
distinse per i suoi talenti , e per la 
facondia nell' annunziare la divina pa- 
rola. Dettò per qualche tempo filosofia 
e teologia ai suoi confratelli , governò 
in qualità di rettore varii collegi del- 
l' isola , ed in ultimo fu destinato dai 
superiori alla residenza nel collegio 
massimo di Sassari. Mentre dimorava 
fissamente in detta città, si diede a 
raccogliere monumenti d'ogni sorta 
sulle antichità della Sardegna , divi- 
sando egli d' illustrare i fasti istorici 
della sua patria ; ma i materiali da lui 
a questo fine riuniti rimasero prima 
nell'oscurità , e poi , quando nel 1 775 
fu abolita la compagnia di Gesù, an- 
darono perduti per sempre. Pervenne 
solamente fino a noi un suo ms. inti- 
tolato Fida de los Ss. Martjres tur- 
ritanos ( voi. 1 in 4° ) , il quale è par- 
tito in tre libri , e , oltre la narrazione 
delle gesU gloriose dei Ss. Gavino , 
Proto e Gianuario , contiene molle 
belle notizie riguardanti la storia ec- 
clesiastica dell' isola. Il libro primo è 
diviso in dodici capi, nei quali l'autore 
tratta dell'origine e della preeminenza 
dell' antica città di Torres , dei martiri 
che la illustrarono , e dei primi apo- 
stoli che vi predicarono il vangelo. 
La fondazione della chiesa turritana i 
i santi che fiorirono in Sardegna nei 
primi tre secoli della chiesa; la distru- 
zione di Torres , e la traslazione di 
quella sede metropolitana alla città di 
Sassari sono materie diftusameute trat- 



tale nello stesso libro primo. Il libro 
secondo è composto di sedici capi , 
nei quali è descritta ampiamente la 
vita dei Ss. Gavino, Proto e Gianua- 
rio ; 1' erezione e dedicazione della 
basilica turritana; la prima e la se- 
conda invenzione dei corpi di detti 
Ss. martiri, e la solenne traslazione dei 
medesimi alla mentovata basilica. 11 
terzo ed ultimo libro ha diciotto ca- 
pi , nei quali si legge la serie lunghis- 
sima dei martiri e dei vescovi , che 
fiorirono nella chiesa di Torres , e 
nelle altre chiese tutte di Sardegna , 
dai primi tempi della predicazione 
evangelica fino al 1704 , nel qual anno 
egli scriveva di certo , e forse anche 
terminò di scrivere quest'opera, come 
si raccoglie da più luoghi della me- 
desima. Infatti , sempre eh' egli rac- 
conta i fatti accaduti nel 1704 , o che 
parla di persone , le quali viveano in 
quello stesso anno , egli usa costan- 
temente le espressioni liasta ojr , el 
qual vive actualmente ec. , le quali 
mostrano ad evidenza eh' egli scriveva 
tali cose nel 1704. Nei capi XVI e XVII 
dello stesso libro terzo è contenuto 
un breve ragguaglio dell'antico go- 
verno di Sardegna, e dei regoli più 
illustri della provincia turritana. E nel 
WUI ed ultimo capo l'autore racconta 
minutamente le feste ed i tornei cele- 
brati in Cagliari nel 1614 per la se- 
conda invenzione dei corpi gloriosi 
dei Ss. martiri turrilani. Lo stile di 
questa opera , benché sia accurato , 
non è però mai elegante. L'autore vi 
fa sfoggio di erudizione sacra e pro- 
lana : talvolta però non è pari la cri- 
tica alla dottrina. Laddove parla della 
nobiltà dell'antica città di Torres corno 
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colonia romana , della predicazione del 
vangelo in Sardegna , e dei martiri e 
vescovi lurrilani i più amichi , siegue 
coslàutcmcnte le pedate dell' istorico 
Francesco Vico, e cade negli stessi 
' errori ed anacronismi giustamente im- 
putati a questo scrittore. Le relazioni 
dell' edificazione dell'antica basilica di 
Torres , e delle due invenzioni delle 
reliquie dei Ss. martiri turritani pos- 
sono dirsi una semplice traduzione di 
quanto ne scrisse latinamente il P.Pinto 
nella sua celebrata opera De Christo 
crucifixo. Tranne queste imperfezioni , 
che sono condonabili ad uno scrittore 
vissuto in tempi , nei quali lo studio 
della critica non era abbastanza cono- 
sciuto in Sardegna , e spento ancora 
non era al tutto nell' isola lo spirito 
del municipalismo , che tanto e si 
spesso offese la verità , 1' opera del 
Soggio ha tanti altri pregi che la ren- 
dono assai commendevole. Oltre l'eru- 
dizione , di cui sovrabbonda , sono 
pregevolissime e validate da certi do- 
cumenti le notizie da lui dateci dei 
vescovi turritani , e degli altri tutti 
delle diverse sedi sarde , dal secolo 
quinto in appresso; e dippiìi sono 
importantissime le altre che apparten- 
gono al tempo, in cui egli visse, poiché 
hanno il carattere intrinseco di certezza 
c di verità , e forse ci mancherebbono 
totalmente , s' egli non le avesse tra- 
mandate alla memoria dei posteri. Leg- 
gendo la Sardinia sacra del Mattei , 
noi troviamo in moltissimi luoghi, e 
specialmente nelle varie serie dei ve- 
scovi sardi che fiorirono dalla metà 
«lei secolo XVII fino al principio del 
XV HI , una somiglianza grandissima 
lia le sue narrazioni latine , e le casti- 
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glianc del Soggio ; locchè e induce a 
credere , che siccome , laddove man- 
cava la scorta dei documenti editi , lo 
scrittore pisano dovette riferirsi alle 
varie relazioni venutegli da Sardegna , 
queste siano state ricavate in gran 
parte dal ms. inedito dello stesso Sog- 
gio , il quale era stato testimonio ocu- 
lare delle cose accadute nella sua patria 
in quel periodo di tempo , e le avea 
fedelmente registrate nella sua Vida 
de Los martyres turritanos. La qual 
cosa , se non andiamo errati nella nostra 
conghiettura, accresce pregio e valore 
alla di lui opera. L'autografo soggiano 
esisteva , anche dopo la soppressione 
della compagnia lojolitica, nel collegio 
di Gesù e Maria di Sassari, e sul me- 
desimo furono esemplati li tanti apo- 
grafi antichi che ora ne abbiamo. Di 
questo scrittore, nessuno dei biblio- 
grafi sardi, nè degli stranieri avea mai 
parlato , per quanto è a nostra notizia ; 
per lo che ci siamo volentieri affati- 
cati a dar contezza durevole della sua 
vita e dei suoi scritti. 



S0G1A SERRA ( Giorgio ). Nacque 
in Sassari nel 1632 (1), e fu uno dei 



(i) Ciò si ricava dal proemio delle sue Que- 
stioni sul prologo delle sentenze di Enrico di 
Gand ( pag. 4 ) > dove dice : tanto operi ( cioè 
nella spiegazione della dottrina teologica del 
gandavese) major em et meliorem annorum meo- 
rum partem impendi , videlicet ab anno saltili* 
i65a , ( aetalis mene , tune , ex quo iltud i'/i- 
cepi, vige timo, nunc autem sexagesimo ) usque 
ad annum Domini 1678 ce. Nel i63a egli avea 
venti anni , come dall' allegato passo : quindi è 
chiarissimo eh' egli era nato nel i65a. Otc poi 
alle parole ab anno salulis i65-j, aetalis meae... 
rigeùmo si volesse appropriare ancora uu più 
lar:;o significato , é certo che la nascenza del 
ìso^ia non putrelle farsi anteriore al iGJi. 
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piìi dotti uomini die abbiano vissuto 
in Sardegna nel secolo XVII. 11 padre 
suo era di povera ed oscura condizio- 
ne ; non così la madre , la quale ap- 
parteneva alla famiglia dei Serra Piz- 
zoni , che dovea essere molto civile a 
quei tempi , poiché Giorgio si arrecò 
ad onore il perpetuarne la memoria , 
togliendo dalla medesima il suo stem- 
ma episcopale, ed aggiungendo nelle 
sue opere al casato paterno quello 
materno di Serra de Pisonibus. Avca 
compiuto appena gli anni quattordici , 
allorché nel 27 aprile 1646 vestì l'abito 
dei frati serviti nel cenobio della stessa 
sua patria, essendo vicario generale 
dell'ordine in Sardegna il P. Prospero 
Merlo : professò un anno dopo , e 
giurò in Sassari i voti solenni nel 2 
maggio 1647 in mani di fr. Agostino 
Cauglia , provicario generale dei servi 
di Maria. Sagratosi sacerdote , e for- 
nito il corso dei suoi studi , fu man- 
dalo a Roma per proseguirli ; ma es- 
sendo stato esaminato dal generale, 
e trovato versatissimo nelle scienze 
divine , gli fu dato subito il carico di 
pubblico lettore. Insegnò prima in varii 
conventi della Toscana ; poi in Bolo- 
gna, in Venezia ed in Cesena; e quindi 
e più stabUmente nel convento primario 
di Fiorenza. Colà dettò filosofia e teo- 
logia per qualche tempo , e fra i molti 
discepoli che accorrevano a udire le 
sue dotte lezioni va ricordato con 
special lode il serenissimo principe 
Francesco Maria de' Medici , che fu 
poi cardinale di santa Chiesa. Vivendo 
il Sogia in quella nuova Atene , alla 
quale la munificenza di Cosimo 111 , 
granduca di Toscana , avea chiamato i 
maggiori dotti d'Italia , ebbe occasione 



di erudire sempre più la sua mente , 
e di far mostra dell'ingegno e dei lu- 
mi , dei quali era fornito. Infatti non 
andò guari , che salito in molta rino- 
manza , fu nominato teologo di corte 
dal suddetto Cosimo III , e quindi in- 
viato temporariamente a dettar teologia 
nella famosa università di Pisa. Suc- 
cedette in tele uffizio al P. Callisto 
Puccinelli di Lucca , dello stesso suo 
ordine , il quale fu poi arcivescovo di 
Urbino; e con tale impegno adoperossi 
a istruire nelle sagre discipline la gio- 
ventù studiosa, che gliene venne faina 
anche maggiore di quella che acquista o 
aveasi l' illustre suo predecessore. A 
ciò aggiungevano molta parte di lode 
la protezione, di cui era onorato dalla 
famiglia Medicea , e specialmente da 
Cosimo HI , e le amicizie da lui con- 
tratte co' più famosi letterati di quel 
lempo , uno de' quali fu Antonio Ma- 
gliabecchi, la di cui corrispondenza 
epistolare col nostro Giorgio esiste 
nella biblioteca magliabecchiana di Fi- 
renze. Chiamato finalmente a Roma , 
v' insegnò per oltre dodici anni (1 ) la 
teologia nel collegio di Enrico di Gand 
presso a S. Marcello , e tanto applauso 
riscosse colle sue lezioni, che da papa 
Innocenzo XI e dai cardinali era ripu- 
tato uno dei primi teologi di quell'eia. 
Nel 1675 fu nominato consultore della 
sacra congregazione dell' Ìndice , ed 
esaminatore nel collegio di S. Bona- 
ventura , e tre anni dopo fu eletto per 
acclamazione priore generale del suo 

(i) Henrici doctrinam puùlicit thesiOus 

Romae , ad summos Ponlifir.es et eminent. S. 
R. E. Cardino L$ dedicati*, per du»Jecim et 
plus annos pi-opuqnavi ( Sogia , iti prol. seni. , 
procin. , i>ag. 4 ). 
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ordino. Cotesto elezione fu grande- 
mente applaudita dai sapienti di Roma, 
i quali conoscevano per molte prove 
la di lui dottrina , e fu insieme ima 
testimonianza luminosa del di lui me- 
rito , perciocché non avendo egli oc- 
cupato mai gì' impieghi subalterni del 
suo instituto , le leggi monastiche lo 
escludevano dal generalato. La pru- 
denza, colla quale governò nei quattro 
anni che ritenne questa eminente ca- 
rica f è altamente encomiata dal Gar- 
bio , e dal P. Arcangelo Giani , dili- 
gente istorico dell'ordine dei servi di 
Maria, e risplende soprattutto nelle 
costituzioni latine eh' egli pubblicò in 
Roma nel 1679 per ridurre a migliore 
e più certo sistema gli studi sacri dei 
suoi sudditi e confratelli (1). La fama 
non pertanto del suo sapere non sa- 
rebbe bastata per se sola ad aprirgli 
la via all'alto onore dell'episcopato, se 
Cosimo de' Medici non lo raccoman- 
dava efficacemente alla corte di Spa- 
gna , cui per antica concessione della 
S. Sede era devoluto il diritto di pre- 
sentazione alle prelature sarde. E dif- 
fatti nel 1681 Carlo 11 re cattolico, 
mosso dalle commendatizie di detto 
granduca , lo propose a Innocenzo XI 
per la vacante chiesa di Bosa , della 
quale fu preconizzato vescovo nel con- 

(iì Della sua assunzione al generalato , c delle 
suddette costituzioni scolastiche da lui pubbli- 
cate fa menzione egli stesso nel luogo citato 
nella nota precedente ( pag. 4 < 5 ) colle se- 
guenti parole : utque ad annum Domini 

1678 , quo ex cadtedra ad genera la tum toiiu* 
ordini* mentis licet imparibut assumptut , 
iegei , conttitutiones et regala* idonea* con- 
dirti , atque promulgavi , quorum obtervantia 
in nottri* scholi* , et collegiis magi* magitque 
Gandavensis dactrina in die* vigeret , perma- 
neretque invariata ec. ec. 



cistoro del 19 gennaio del seguente 
anno. Sollecito di trasferirsi alla sua 
sede, appena potè rivedere Bologna 
e Venezia , dove nella sua gioventù 
religiosa avea contratto amicizie illu- 
stri ; e poi fu nuovamente a Firenze 
per ossequiare il granduca Cosimo, o 
tonti altri mecenati di chiaro nome 
che lo aveano con amorevoli uffici e 
in molte occasioni favoreggiato. Colà 
si trattenne alcuni giorni , e fu am- 
messo a frequente conversare nella 
splendida corte medicea ; e il cardinal 
Nerli ed il Magliabecchi, e quanti erano 
in quella città civilissima uomini per 
sapere o per autorità piii distinti lo 
accolsero con onore , ricordandogli 
colla cortesia dei modi , e colla dolce 
favella il beato consorzio della vita 
letteraria da lui già goduto pochi lustri 
innanzi in quella classica terra di acuti 
ingegni italiani. Ridottosi quindi a Li- 
vorno , veleggiò dirittamente a Sarde- 
gna , e riveduto la terra natole , i pa- 
renti, gli amici ed i compagni della 
sua giovinezza , andò ad occupare il 
seggio episcopale, in cui la Provvi- 
denza lo avea collocato. Nel medesimo 
risplendette per pietà non meno , che 
per lo zelo costante con cui adoperossi 
per accrescere il lustro della religione. 
Ridusse a miglior forma Y episcopio , 
e lo ricostrusse quasi dalle fondamen- 
to ; e celebrò ancora sinodo diocesa- 
no , il quale però rimase inedito. Nel 
1689 si trasferì altra volto a Toscana , 
e quindi a Roma , e nello stesso anno 
gli fu proposto la traslazione alla sede 
di Ampurias e di Civita ; ma non vo- 
lendo egli abbandonare il gregge , alla 
di cui custodia era stato preposto , 
ricusò la nuova onoranza , e continuò 
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ad illustrare con egregi fatti il suo 
minislerio pastorale nella chiesa di 
Bosa. I dodici anni di vita che gli ri- 
masero , li impiegò tutti in far opere 
utili alla sna patria , e nel perfezionare 
e pubblicare i suoi commentarii teolo- 
gici. Introdusse in Sassari una nuova 
tipografia , la quale fu governata suc- 
cessivamente da Giuseppe Gentolani , 
da Giuseppe Brandino , da Gavino Se- 
que , e da Simone Polo. Nel convento 
dei frati serviti della stessa città fece 
fabbricare una biblioteca, e l'arricchì 
poi di molti libri ; ed egli stesso nel 
20 giugno del 1700 gittò con grande 
solennità la prima pietra della chiesa 
di Sant'Antonio abate, che, eretta dalle 
fondamenta a sue proprie spese , fu 
condotta a compimento sei anni dopo 
la di lui morte (1). Una vita cosi chiara 
per azioni magnanime e generose , 
ebbe nel 19 novembre del 1701 mise- 
rando fine nella stessa città di Sassari. 
In detto giorno, ricercato il Sogia dai 
suoi famigli all' ora del desinare , non 
fu trovato nei suoi appartamenti. Si 
corse subito al giardino interno della 
casa, nel quale solea passare medi- 
tando o per diporto le ore che gli 
avanzavano dalle cure vescovili; e colà, 
rinvenuti presso a un pozzo di acqua 
viva il berretto e l' anello pastorale , 
si sospettò il triste caso ; e fu vero. 
L 1 esimio prelato non era più , e il suo 
cadavere fu tratto dal fondo di quel 
pozzo medesimo , dove o accidental- 
mente era egli caduto , o si era lanciato 
per violento accesso d' idronuinia , 

(i) Ne abbiamo la memoria nella iscrizione 
clic vedesi ancor oggi sull'architrave della porla 
maggiore di detta chiesa. 



della quale già molto innanzi avea dato 
qualche segno , di che ancora corre 
incerta e dubbiosa la fama (2). Nel 
giorno istesso di sì sciagurata morte 
arrivò a Sassari la nuova della sua 
traslazione alla sede arcivescovile tur- 
ritana, e il governatore del Logudoro 
Pietro Amat, intervenuto al solenne 
mortorio , col quale furono renduti 
all' estinto vescovo gli estremi onori , 
fece leggere pubblicamente la provvi- 
sione regia , annunziatrice deli' inutile 
promozione (5). Così terminò di vivere 
uno dei più insigni uomini che la Sar- 
degna abbia avuto nel secolo XVII ; 
acutissimo d' ingegno , dotto nelle ec- 
clesiastiche discipline , zelante , ope- 
roso , e ilei vantaggi della sua patria 
caldissimo promotore. Ci rimangono 
di lui : 1.° gli statuti scolastici del suo 
ordine, pubblicati in Roma nel 1679, 
ed intitolati Leges studìorum et colle- 
giorwn ordinis servorum B. M. Fir- 
ginis , ec. ; 2.° le opere teologiche , 
ossiano i commentarii sul libro delle 
sentenze di Arrigo di Goethals celebre 
dottore e professore di Sorbona , co- 
nosciuto più comunemente col nome 
di Enrico di Gand o Gandavese , e 
chiamato per antonomasia il dottore 
solenne. Egli incominciò a scrivere 

(a) La casa , in cui avvenne 1' infelice caso , 
è quella che già fu dei conti di S. Giorgio , ed 
ora appartiene ai duchi dell'Asinara ( Vallom- 
brosa ) , la quale è situata nella Corra grande , 
una delle piazze pubbliche di Sassari. Quindi 
errò il Garbio , dicendo morto il Sogia nella 
sua sede vescovile di Bosa. 

(3) 11 Sogia ebbe sepoltura nella cappella do{ 
SS. Sagramento nella chiesa dei PP. Serviti di 
Sassari. Un'iscrizione latina sovrapposta al mo- 
numento sepolcrale rammenta la sua dotti ina, 
e le sue virtù. 
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questi commentari! in Roma per co- 
mandamento avutone da papa Clemen- 
te IX , come riferisce egli medesimo 
nel proemio al trattato De sacra theo- 
togia ( pag. 4 ) , e poi continuolli per 
incitamento avutone da varii cardinali , 
e specialmente dal cardinale Pietro 
Ottoboni , al quale , dacché fu assunto 
al pontiGcato sotto nome di Alessan- 
dro Vili, dedicò uno dei tomi di dette 
sue opere (1). Le cure posteriori del 
generalato dell' ordine , e la destina- 
zione successiva alla sedia vescovile di 
Bosa gr impedirono di recarli presto 
a compimento; ma nel 1689 cominciò 
a darli alla luce col seguente titolo: 
Qiuiestiones dispiUatae in prologum et 
IV libros sententiarum magistri Fr. 
11 carici a Garulavo docloris solcmnis. 
Saceri, ex typograp/ùa servi tana, ex- 
ciuleb.fr. Joseph Brandirlo 1689 e seg. 
( due voi. in fol. ). Romae , ex typo- 
g rapida Angeli Bernabò 1691 e seg. 
( due voi. in-fol. , oltre un' altra edi- 
zione in-8° che ne fu fatta contempo- 
raneamente in Sassari e in Roma ). Le 
suddette Questioni sono divise in più 
parti , secondo la diversità della ma- 
teria contenuta nella citala opera di 
Enrico di Gand. E cominciando da 
quelle che si aggirano sul Prologo delle 
sentenze, esse sono composte di tre 

(i) La dedica è del i.o novembre 1689, ed 
ha la data di Bosa. Dalla medesima si ricava 
die il pontefice Alessandro Vili essendo ancora 
cardinale , udì più volle le pubbliche disputa- 
zioni del- Sogia sulle tentenxe del Gandavcsc , 
e clic lo eccitò a pubblicarle colle stampe , lui* 
temper venerandi* et obsequendis pracceplis 
excilatti y ut traclalus umnet theologicos , qutu 
praelegeram , tjpit vulgando , public i juris 
omnino facerem (Socia , Quaest. dùp. de Dea, 
dit'inis pevsonit et angclis. In epitt. nuncup. ). 



parti , due delle quali , cioè la prima 
e la seconda stampate in Roma dal 
Bernabò nel 1691 , trattano de sacra 
theologia , de locis et argumentis theo- 
logicis , e la terza , stampata in Sas- 
sari dal Brandino nel 1699, contieue 
la trattazione de sacra scriptura , et 
ejus sensibus , deque censuris proposi - 
tionum ei oppositarum. In tre parli 
ugualmente sono divisi i commentari i 
sopra ciascuno dei quattro libri delle 
sentenze. Cosi quelli del libro primo 
si aggirano sulle materie de Deo , turo 
in essentia , et trino in personis ( parto 
L)| de attributis divims, et praeserlim 
negatms ( parte II ) ; de divina seien- 
tia, providentia , et praedestinatione 
( parte 111 ) : quelli del libro secondo 
trattano de angelis ( parte 1 ); de acti- 
bns humanis ( parte li ) ; de gratia et 
justificatione ( parte HI ) : quelli del 
terzo libro contengono le trattazioni 
ile Cliristo Domino ( parte I ) ; de ha- 
bitibus et virtutibus t/teologicis Jidei , 
spei et charitatis ( parte 11 ) ; de vir- 
tù! ibus moralibus, et praeserlim justi- 
tia ( parte III ) : e quelli finalmente 
del quarto libro racchiudono le que- 
stioni rie beatis , seu de beatitudine et 
visione Dei ( parte I ) ; de sacramentis 
ir r genere ( parte II ); e de sacramenti s 
in specie , et praecipue de poenitentia, 
deque venerabili Eucìuwistiae sacra- 
mento ( parte III ). Ed oltre a ciò , 
dopo la parte prima dei commentari i 
sul primo e sul secondo libro ( stam- 
pala in Sassari dal Brandino nel 1 689 ) 
vi è un' appendice intitolata Articuli 
/idei ce. publicc pr opugnati Romae et 
alibi ab auctorc libri (il Sogia) suisque 
sub cjusdem assistentia discipulis Bit. 
PP. sen itis et aliis , ab anno MDCLU 
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usane ad annum MDCLXXYIII ctc. , 
la quale è un sunto delle molliplici 
lesi teologiche difese pubblicamente 
dal Sogia e dai suoi discepoli in Fi- 
renze , in Cesena , in Bologna , in Ve- 
nezia , ed in Roma. Dal che si Tede , 
che il Garbio confuse stranamente i 
titoli e la divisione delle diverse trat- 
tazioni contenute nelle anzidette opere 
teologiche , facendone talvolta di due 

0 tre diversi uno solo , e viceversa ; 
:r ^jui alcuni ancora omettendone affatto, 

che pur si leggono nelle stesse opere. 
Nelle quali inesattezze ( ripetute poi 
dal Matte i nella Sardinia sacra ) sem- 
braci essere caduto l'illustre annalista, 
per non avere riflettuto che 1' ordine 
delle edizioni delle Questioni disputate 
è assai diverso dall' ordine sostanziale 
delle Questioni medesime ; perciocché 
il primo è affatto uniforme a quello 
che si osservava nelle scuole servitane 
nel dettare ai giovani fraticelli il corso 
teologico , ed il secondo è ben chia- 
ramente espresso dallo stesso Sogia 
nel proemio alle Questioni sul libro 
primo delle sentenze , ed è quello ap- 
punto che abbiamo più sopra riportato. 
Senza di che , basta recarsi in mano 

1 volumi del dottissimo commentatore , 
ed esaminarne, non già le prime pa- 
gine , ma tutte, una per una, le dispu- 
tazioni particolari , per riconoscere che 
r allegata nello stesso proemio sogia- 
no , e non altra veruna è la sostanziale 
divisione di tali Questioni. Erra inoltre 
il Garbio , facendo delle trattazioni 
sulla Trinità , sulla generazione ilei 
Verbo , e sidla processione dello Spi- 
rito S. tre opuscoli separali , poiché 
sono precisamente ed unicamente tante 
sezioni della prima parte dei commen- 



tarii sul libro primo delle Sentenze , 
nella quale è ampiamente sviluppala 
la materia de Deo , uno in essentia et 
trino in personis. Il merito intrinseco 
delle Questioni disputate del Sogia è 
maggiore assai di quello che si rico- 
nosce comunemente da ognuno ; per- 
ciocché il metodo scolastico, col quale 
sono scritte, nulla pregiudica alla chia- 
rezza ed all'ordine, con cui le dottrine 
teologiche vi sono esposte ; ed oltre 
a questo , le argomentazioni souo così 
precise e stringenti , che non temiamo 
affermare , essere in tal rispetto l'ope- 
ra, di cui parliamo, una delle migliori 
pubblicate nel secolo XVII dai teologi 
controversisti. Le dottrine scritturali 
e dei padri della Chiesa vi sono allo- 
gate opportunamente e copiosamente , 
e vi risplende soprattutto un acume 
di dialettica non comune , per cui le 
verità della religione e della morale 
cristiana risplendono del chiaro lume 
dell' evidenza. Non può dirsi l' i stesso 
dello stile adoperato dall' autore , per- 
ché, sebbene la sua latinità sia esatta , 
ed in alcuni luoghi non manchi nep- 
pure di eleganza, é però più frequen- 
temente deturpata dai barbari gerghi 
della scuola ; nel che per altro egli 
peccò per vizio dei tempi , anzi che 
suo proprio , e per necessità della 
materia , nella quale era mestieri ado- 
perare la lingua tecnica e di conven- 
zione , non mai antiquata tra gli sco- 
lastici. Quindi non é maraviglia che le 
Questioni del Sogia, appena uscirono 
in luce , fossero ricevute con applauso 
dai dotti , e che i revisori delle mede- 
sime (1) l'encomiassero grandemente , 

(i) I revisori delle opere teologiche del Sosjia 
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la bontà dell'opera riguardando, più 
ancora che l'altezza e la dignità dello 
scrittore. Dei rass. lasciati dal Sogia 
esistono solamente nel convento di 
8. Marcello in Roma due consulta- 
zioni ecclesiastiche sull'elezione dei 
papi , e i doveri dei cardinali serrati 
in conclave : gli altri eh' esistevano , 

0 dicesi almeno ch'esistessero nel con- 
vento di Sant' Antonio di Sassari , se 
questo è vero , andarono miseramente 
perduti. Nel 1834 fu scoperto nella 
cattedrale di Sassari il sacro deposito 
delle reliquie di S. Benedetta , già 
donate dal Sogia al capitolo turritano ; 
e le medesime furono tosto collocate 
in beli' urna dorata , ed esposte nel- 
l'anno seguente alla venerazione dei 
fedeli ( V T ed. Garbi , Annal. ord. sen: 
li. M. r. , lib. HI , cent V, pag. 306, 
327, 411. - Fundacion del coni', de 
serv. de Sacer , ms. fol. 6,7.- Madao, 
Delle Antich. sard., dissert, I, pag. 50. 
- CoSSU , Notiz. della città di Sassari, 
cap. XII , pag. 77. « Mattei , Sard. 

furono , in Roma il P. Paolo Andrea Borei li 
chierico barnabita, ed il P F.Nppo di S. Nicolò 
definitore generale dei carmelitani «calzi ; ed 
in Sardegna il vescovo di Ampurias e Civita 
D. Michele Villa ( quell' istesso che celebrò e 
pubblicò un sinodo colle stampe , e del quale 
parliamo in questo terzo tomo medesimo del 
nostro Dizionario , art. VILLA ) , il P. Luigi 
Cavada delle scuole pie ; conosciuto assai per 

1 suoi sermoni sacri , ed i PP. Diego Prospero 
Parascoso , e Sebastiano de Espinosa della com- 
pagnia di Gesù , professori entrambi di sacra 
teologia nella regia università di Sassari. Tutti 
fanno grandi elogi delle Questioni diiputate , 
ed il Cavada aggiunse una corona di encomii , 
epigrammi , programmi ed anagrammi in lode 
dell'autore, togliendone il soggetto dalle armi 
che l' illustre prelato avea adottate per suo 
stemma , figurato in una colonna ed una sega , 
eh' erano gli emblemi allusivi al suo casato 
materno di Serra Pizzoni; Serra de Pitonibu*. 



sac., pag. 169, 190, 204, 205. - 
Soggio , t 'id. de los tnart. tuirit. , ms. 
lib. IH, cap. XV. - Sogia, Quest. disp., 
parte I e II , lib. I e li in proem. et in 
epist. nuncup. - Fabroni , Hist. accad. 
pis. , tom. HI , pag. 95 , 96 e 678. - 
Manno , Stor. di Sard. , tom. HI , pag. 
446-47 , 457 , 463-64 ). 

SOLEMINIS (marchese ). Ved. VIGO 
( Domenico ). 

SOLINAS ( Giovanni ). Ved. MON- 
TERÒ ( Giovanni ) , e GAMBELLA 
( Lorenzo e Giacomo ). 

SOLINAS ( Luca ) , religioso dei 
servi di Maria , nato in Bonnannaro , 
piccolo villaggio del capo settentrio- 
nale della Sardegna, nel secolo XVI. 
Fu uomo di straordinaria virtù , e di 
costumi così innocenti , che mentre 
visse ebbe fama di santità. La sua 
morte , accaduta in Sassari nel 1625 , 
fu riguardata come una calamità pub- 
blica. H suo cadavere fu prima esposto 
per soddisfare alla pietà dei fedeli , 
che lo chiamavano il frate santo , e 
poi fu depositato nella chiesa di S. An- 
tonio abate annessa al convento dei 
PP. serviti di detta città. Gli annalisti 
servitani fanno un bellissimo elogio 
di questo loro venerabile confratello 
( Ved. Gian, e Garb. , Annoi, ord. sen\ 
B. M. y., tom. H, lib. IX, cent IV, 
cap. V. - Fundacion del conv. de serv. 
de Sacer , fol. 6 e 7 ). 

SOLINAS ( Gio. Antonio ) , vene- 
rabile servo di Dio , che morì martire 
della fede di G. C. nell'America meri- 
dionale. Nacque in Oliena da nobili e 
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virtuosi parenti nel 15 febbraio 1645. 
All' età di venti anni entrò nella com- 
pagnia di Gesù , e dopo aver fatto il 
corso dei suoi studi, ed avere inse- 
gnato le lettere umane nel collegio di 
Oristano , per i saggi straordinarii di 
virtù e di penitenza da lui dati nella 
vita religiosa fu destinato dal generale 
P. Paolo Oliva ministro evangelico per 
le missioni del Paraguay. Partito a tal 
fine da Sardegna nel 1672, andò prima 
in Ispagna , dove ricevette Y ordine 
sacerdotale nella città di Siviglia, e 
poi imbarcatosi pel Nuovo-mondo , vi 
arrivò nel 1674. La prima sua dimora 
fu in Cordoba di Buenos- Ayres , dove 
attese con sollecitudine ad apprendere 
i varii dialetti indiani che si parlavano 
nelle provincie circostanti , anelando 
con indicibile desiderio alla conver- 
sione degli infedeli. Dopo cinque anni 
non giusti consumati nel perfezionare 
il suo spirito , per quindi accingersi 
alla grand' opera cui il Signore lo avea 
chiamato , cominciò nel 1679 il suo 
apostolico pellegrinaggio. Diede prima 
le missioni nella città di Corrientes in 
compagnia del P. Pietro Ximenez de 
Araya , nelle quali operò molte con- 
versioni minutamente raccontate dagli 
scrittori della sua vita , e poi andò ad 
assistere nello spirituale le truppe ame- 
ricane e selvagge , colle quali il go- 
verno spagnuolo fece nel 1 680 la guerra 
ai portoghesi nel Rio de la Piata. Ma 
questi erano piccoli esperimenti per 
lo zelo ardentissimo del P. Solinas. 
Egli chiedeva sempre ai suoi superiori 
di essere mandato a pili remote regioni 
per portarvi la luce del vangelo , e 
con tanto impegno si affaticava , acciò 
fosse esaudita questa sua domanda, 



che non passava giorno , in cui non 
spargesse qualche lagrima di dolore , 
per non vedere tuttavia accompito il 
santo suo desiderio. Giunse però final- 
mente il tempo , nel quale i suoi voti 
furono appagati. Nel 1683 fu dato per 
compagno al P. Diego Ruiz della stessa 
compagnia di Gesti per tentare la con- 
versione delle tribù feroci che abita- 
vano la vasta pianura del Giaco ; ed 
egli abbracciando con pietosa allegrezza 
un'occasione per lui si felice , si pose 
sollecitamente in viaggio , atleta for- 
tissimo e generoso della fede e della 
carità degli apostoli. Ma non sì tosto 
pose piede in quella terra selvaggia , 
e cominciò a far sentire la sua voce 
agl'indiani abbrutiti e vaganti , che 
caduto nelle mani loro , mentre essi 
faceano sembianza di ascoltare i suoi 
amorevoli invia ed esortazioni perchè 
riconoscessero un supremo creatore , 
lume ed arbitro dell' universo , fu dai 
medesimi denudato, martoriato in cento 
diverse e crudeli maniere , e finalmente 
ucciso con due aste conficcategli bar- 
baramente nel petto e nei fianchi (1). 
Accadde il suo martirio nel 27 ottobre 
1685 , neh" anno quarantesimo di sua 
età ; e fu vittima precoce di quella 
fede , eh' egli volea prima annunziare 
lungamente agi' infedeli per rendersi 

(i) La memoria del martirio del yen. P. Gio. 
Antonio Solinas fu anche perpetuata nella di lui 
immagine , che i suoi confratelli fecero incidere 
in rame , dopo il di lui felice transito. Sotto 
la medesima si legge la seguente iscrizione : 
Vrn. Dei serviti P. Joan. Antonius Solinas 
Olienensis in regno Sardiniae toc. Jesu , cum 
in Più aguariam profectut decem annot in 
Indorum conversione vere apostolico zelo , ac 
indefessis laboribus consumatici , a barbari* 
Giachi capite in odium Jidei machaeriis con- 
tusus , ac telis irantjìxut obiit 37 octobtis i683. 
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più degno ri' immolarle poi la propria 
vita. 11 di lui cadavere , ritrovato linai- 
mente in orrida boscaglia dai soldati 
spagnuoli , mutilato e lacero in più 
parti , fu trasportato a Salta , capitale 
del Tucuman, e quindi seppellito nella 
chiesa del collegio gesuitico di detta 
città. Le gesta gloriose di questo ve- 
nerabile servo di Dio sono state più 
ampiamente descritte dal dottore Fran- 
cesco Xarque , decano di Albarracin , 
nella storia delle missioni del Para- 
guay , e dal P. Antonio Machoni , ge- 
suita sardo , nella sua opera intitolata 
Las siete eslrellas de la mano de Jesus 
( Ved. Xarque , Alission. del Paraguay, 
lib. IIL - Machoni , Siete estrell. , pag. 
199 Qn. 251 ). 

SOLINAS ( Alberto Maria ) , dotto 
e zelante vescovo , il quale fiorì nella 
seconda metà dello scorso , e nei primi 
tre lustri del presente secolo. Nacque 
in Banari , piccolo villaggio della dio- 
cesi di Sassari , nel 10 novembre 1740 
da Leonardo Solinas e Teresa Nurra 
persone nobili e facoltose, e ricevette 
nel battesimo i nomi di Giuseppe An- 
drea Luigi. Dopo aver fatti in Sassari 
gli studi elementari di grammatica la- 
tina e di lettere umane , e cominciato 
ancora il corso di filosofìa , si rendette 
frate carmelitano addì 1 febbraio 1758, 
e cambiato il proprio nome ncll' altro 
di Alberto Maria fece la sua profes- 
sione monastica nel 2 febbraio dell'anno 
seguente. Incominciò tosto il tirocinio 
scolastico , secondo le norme e le re- 
gole delTordin suo , ed ebbe a maestro 
il P. Giuseppe Maria Pilo, quell'istesso 
che fu poi vescovo di Ales , e che il- 
lustrò cotanto co' suoi scritti e colle 



sue virtù la chiesa sarda. Dolalo dalla 
natura di acuto ingegno , ed a queslo 
accoppiando un ardente desiderio di 
sapere , e molta assiduità allo studio , 
diventò in breve cosi distinto tra i suoi 
giovani confratelli , ch'era proposto ai 
medesimi per esemplare ; e il Pilo , 
che lo istruiva con amorevolezza nelle 
filosofiche e nelle teologiche discipline, 
lo prediligeva tra tutti i suoi discepoli , 
e spesso , così nella scuola , come nei 
famigliari discorsi , pronunziava che 
salirebbe pel suo merito a grandi onori, 
come infatti gli avvenne. Nel 1766 il 
P. Mariano Ventimiglia generale del- 
l'ordine carmelitano lo fece andare io 
Piemoute per continuare i suoi studi , 
chiamatovi ancora dal conte Bogino , 
ministro di Carlo Emmanuele 111 re di 
Sardegna , il quale , abbracciando colla 
sua vasta mente i mezzi tutti che po- 
tessero far rifiorire nell'isola le scienze 
e le lettere , penetrava eziandio nel- 
l'interno dei chiostri per trarne a luce 
ed ingentilire gl'ingegni migliori (1). 
Fiorivano allora per l' eccellenza dei 
maestri le scuole filosofiche in Asti , 
e le teologiche in Torino , ed in am- 
bidue i chiostri di detto città si per- 
fezionò il Solinas nelle mentovate di- 
scipline, apprendendo inoltre i precetti 
dell' oratoria sacra , della quale poi 
diede in Sardegna sì frequenti e non 

(i) Nei lihri del convento dei frali carmeli- 
tani di Cagliari si trova memoria , che nel i a 
giugno 17G6 furono letti gli spacci del conte 
Bogino, co' quali si notiGcavano i concerti già 
presi col P. generale Ventimiglia acciò il P. Fr. 
Alberto Maria Solinas , ed il P. Fr. Gioachino 
Ferdiani dello strss' ordine fossero subito inviati 
ai conventi di Piemonte caiusa studiorum , c 
colà mantenuti a spese della provincia carme- 
litana di Sardegna. 
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ignobili saggi. Ottenuto in Torino il 
luagislerio delle scienze che avea pro- 
fessalo , ritornò all'isola nel 1670 , e 
neir anno seguente fu dichiarato per 
concorso lettore di filosofìa ; la dettò 
per tre anni nel cenobio sassaritano 
con lode grandissima de 1 suoi superiori; 
e poi fu promosso a lettore di teologia 
nel convento di Cagliari , dove insegnò 
quella scienza con applauso universale. 
Terminato il corso scolastico delle sue 
diverse letture , fu impiegato in molli 
onorevoli uffizi , e Ira gli altri ebbe 
quello di segretario dell'ordine nella 
provincia di Sardegna , di maestro del 
novizialico, di priore e di prefetto 
degli studi nel chiostro di Cagliari , e 
lilialmente di provinciale. In tutti gli an- 
zidetti impieghi fece rispondere molta 
intelligenza e zelo non ordinario per 
f incremento delle cose temporali e 
spirituali dell' instituto carmelitano, del 
che rimangono ancora durevoli i mo- 
numenti (1): e tuttavia, attendendo 
indefessamente ai vantaggi altrui , non 
mancò mai a se stesso ed alla coltura 
de' buoni sludi , e in questi levò nome 



( i ) Tra le co«c da lui operate , mentre oc- 
cupava li suddetti impieghi , rammenteremo so- 
lamente il Regolamento per gli studi che com- 
pose in lingua latina ( il di cui autografo forse 
coiste ancora nel convento di Cagliari ) , nel 
quale risplende il suo gran discernimento , c 
il desiderio eh' egli avea di mani, nere in (inre 
gli studi dei suoi confratelli ; e 1' altare mag- 
giore e la balaustrata di marmo, di cut oruò 
in Cagliari la chiesa del suo convento , allorché 
In governava in qualità di priore. Arricchì inol- 
tre di molti libri la biblioteca dello stesso con- 
vento, e la dotò col suo privato peculio, per 
a concessione ottenutane dalla sacra cougregazioue 
dei vescovi e regolari con decreto del io uo- 
ttiubrc i7tJ5. 



grandissimo , così nelle domestiche 
mura come fra i sapienti del secolo. 
Avea raccolto col suo privato peculio 
gran copia di libri , ed era versatis- 
simo , non solamente nella filosofia e 
nella teologia , ma ancora nell'amena 
letteratura , e soprattutto nella storia 
sacra e profana ; per lo che i suoi di- 
scorsi erano sempre eruditi , e si ri- 
cercavano dai dotti , ed erqno enco- 
miati da ognuno. Predicava inoltre con 
molta frequenza , ma con studio mag- 
giore di giovare che di piacere , e 
quindi con eloquenza evangelica , fa- 
cile , penetrante , persuasiva , e lontana 
assai dal frondoso apparato dei leno- 
cinli oratorii e delle svenevolezze pro- 
fane. Quattro quaresime da lui dette 
nella cattedrale di Cagliari furono tra 
le altre così bene accolte dal pubblico, 
che n'ebbe fama di oratore eccellente. 
Con questi mezzi egli chiamò sopra di 
sè l'attenzione del governo, e si cat- 
tivò la stima dei rappresentanti sovrani, 
i quali ressero nel fluire dello scorso 
secolo i destini della Sardegna. Tra i 
medesimi vanno ricordati il conte La- 
scaris , il conte Valperga di Masino , 
il marchese Vi valila ; e il primo spe- 
cialmente, il quale , amante sopra modo 
degli uomini di lettere, e letterato egli 
stesso , portò al Solinas amore gran- 
dissimo, e lo eccitò co' consigli e colle 
preghiere a volgere i suoi studi alle 
cose sarde , e ad illustrarle colle sue 
fatiche. E fu appunto nel tempo del 
governo di questo viceré ch'egli rac- 
colse vani apografi dei libri inedili 
della Storia e della Corografia sarda 
del Fara , e confrontandoli insieme , 
ne ricavò quella per lui sincera lezione 
che ora ne abbiamo pubblica per le 
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siauipe (1). In mezzo a tante occupa- 
zioni letterarie egli fu non pertanto 
indefesso sempre nell'adempimento dei 
suoi doveri religiosi , sicché si distinse 
per scienza non meno che per pietà , 
e talvolta lasciò dubitare quale delle 
due fosse in lui maggiore. Entrambe 
poi lo sollevarono all'onore dell'epi- 
scopato , il quale gli fu conferito nel 
1 805 da papa Pio VII per postulazione 
di Vittorio Emmanuele I re di Sarde- 
gna. L'antica sede gallellinese (Nuoro) 
che gli fu data a reggere, ebbe in lui 
un pastore zelantissimo , il quale con 
ogni sua possa cercò di restituirle l'an- 
tico splendore. Ordinamenti vigorosi , 
pastorali frequenti, editti, preghiere, 
minacce , castighi , tutto egli adoperò 
pur richiamare alla osservanza della 
legge evangelica e dell' ecclesiastica 
disciplina il clero ed il popolo : ma in- 
felicità di circostanze , ed animi già 
disusati da gran tempo alle voci ed 
ni comandamenti di un supremo reg- 
gitore spirituale , fecero sì che al suo 
zelo ed alle sue cure non rispondes- 
sero intieramente i frutti. Egli fu ac- 
casato di eccessiva severità, or nel 
riprendere , or nelf infliggere le cen- 
sure ; ne si pose mente alla gravezza 
dei mali ed alla viziosa radice donde 
i mali provenivano , e quindi alla ne- 
cessità di adoperare il taglio , laddove 
i lenitivi non giovavano , ed erano 
anzi dannosi (2). Superiore tuttavia alle 

* 

(t) Di questa edizione abbiamo più ampia- 
mente ragionato in una delle note all' articolo 
di Gio. Fkancesco Faba. 

(a) Luo dei provvedimenti più memorabili 
dati da qu<'»to esimio prelato fu la creaziour 
di una entità, lorìa K'-ncrale , cui presiedeva egli 
*U»»o , ed alla quale tutti gli amministratori I 



voci delle passioni e degl'interessi 
privati , egli procedette innanzi con 
coraggiosa fermezza , svellendo dal 
campo mistico commesso alle sue cure 
i triboli e le spine , or del mal vivere , 
or degli scaudali , ed ora della rilas- 
satezza del costume , e tanto si affaticò 
in cotesla pietosa sì , ma assai difficile 
opera , che oltre la tranquillità dello 
spirilo ne perdette eziandio la salute 
del corpo. Infievolita questa dagl'in- 
cessanti lavori della sua vita operosa , 
fu consigliato dai medici a mutar clima 
per ristorare le forze perdute. Nel 2 
febbraio 1812 pubblicò una commo- 
vente pastorale , colla quale , facendo 
nota a' suoi diocesani tutti la necessità 
che lo stringeva a separarsi tempora- 
riamentc da loro, manifestò di aver 
scelto la terra di Tiesi , finitima al suo 
luogo natio, per fissarvi la nuova sua 
residenza. Colà infatti sopravvisse an- 
cora altri cinque anni , dividendo il 
tempo tra lo studio e tra il provvedere 
ai bisogui del proprio gregge , tinche , 
sopravvenutogli nell'estate del 1817 un 
grave morbo che lo travagliò acerba- 
mente, ricevuti con sensi di edificante 
pietà i conforti estremi della religione, 
morì addì 1 1 luglio dello stesso anno. 
Il suo corpo fu seppellito nel presbi- 
terio della chiesa maggiore di detto 

di pii legati esistenti nella sua diocesi doveano 
rendere annualmente ragione delle gestioni loro. 
Provvide ancora energicamente, acciò non ai 
divertissero in altri usi , come per 1' avanti , i 
fondi già destinati da un generoso benefattore 
dell' umanità per un ospedale di poveri infermi 
nel villaggio di Orosei ; e forse furono questi 
i motivi , pe' quali trovò tanti ostacoli , e tanti 
■ ensori delle sue operazioni. Il bene ba sempre 
(hjcIiì compagni per via, e non arriva alla meta, 
clic dopo aver combattuto molli interessi privali. 
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villaggio di Tiesi , e leggesi ancor oggi 
sulla sua tomba un'iscrizione latina la 
quale rammenta le sue virtù e le gesta 
priucipali della sua vita. Abbiamo di 
lui alcune scritture edite ed altre ine- 
dite. Le prime sono : 1. Alcune pasto- 
rali ed omelie in lingua latina ed ita- 
liana , tra le quali vauno distinte quelle 
del suo primo ingresso e della par- 
tenza dalla diocesi (Cagliari , stamperia 
reale , 1803 e 1812, in-4°). IL Discorso 
morale.... in rendimento di grazie per 
il diploma degli 8 giugno 1796 otte- 
nuto dal regno di Sardegna ec. (Ca- 
gliari, stamp. reale, 1796 in-4°). Le 
inedite però sono in maggior numero. 
E primamente lasciò l'apografo dei 
libri istorici e corografici del Fara, 
che trasportato in Piemonte dal conte 
Lascaris , già viceré di Sardegna , fu 
poi pubblicato a spese del di lui tìglio 
marchese Agostino Lascaris , e per 
cura del cav. Luigi Cibrario , col se- 
guente titolo : Joannis Francisci Farac 
de corographia Sardiniae libri duo , 
de rebus sardois libri quatuor ec. {Au- 
gustae Taurinorum , ex typog rapida 
regia , 1 835 , un voi. in-4° graude ). 
11 merito di questo lavoro è quasi 
tutto del P. M. Antonio Sisco minor 
conventuale di Sassari (1 ) , delle di 
cui dotte fatiche si giovò assai il So- 
linas perjìorreggere gli errori degli 
amanuensi, e ritrovare la sincera le- 
zione del testo originale : ma in molti 
luoghi egli trasandò questa scorta , e 
volle emendare da se solo, e riempiere 
ancora le lacune trovate nelle copie 
dei mss. di quel primario istorico , lo 
clic non possiam dire , se egli abbia 

(0 Veti. SISCO (Artomo). 
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felicemente o infelicemente eseguito , 
giacché le correzioni da lui fatte non 
si distinguono dal testo , ne scrisse , 
come avrebbe dovuto, le varianti appiè 
di pagina , o in altro luogo separato , 
per riconoscere quale delle due fosse la 
vera, o la sua propria, ovvero la lezione 
i stessa ch'ei volca correggere. La quale 
iuesattezza tanto più è riprendevole , 
quanto minore e quasi nessuna deve 
essere la libertà dei superstiti nel 
mettere irriverentemente le mani negli 
scritti dei sommi che più non sono , 
e quanto meno esatta si riconosce 
adesso la lezione delle opere del Fara 
dataci dal Solinas. Tuttavia egli merita 
encomio per aver posto mente a un 
lavoro che illustra assai i fasti istorici 
della Sardegna ; e molto sensata è a 
tal proposito la dedica latina ch'egli 
ne fece al predetto conte Lascaris , 
esponendo i mezzi , co' quali la storia 
sarda potè a essere condotta a più per- 
fezione , e i mezzi ancora , co' quali 
l'isola intiera potea rifiorire nell'indu- 
stria , e in ogni altro ramo di econo- 
mico reggimento. Lasciò inoltre quattro 
volumi (in-folio) di sermoni , quare- 
sime e panegirici , e molte omelie ed 
istruzioni latine ed italiane da lui com- 
poste ed ordinate per la sua diocesi 
di Nuoro , le quali , e specialmente i 
sermoni , o non esistono più al pre- 
sente , o veramente si stanno in mani 
private , gelose di mantenerli nell'o- 
scurità. Ma il lavoro più importante , 
sebbene non compiuto , ch'egli lasciò 
tra i suoi scritti , è il Catechismo per 
gli adulti } tradotto in lingua italiana 
dall'originale dell'abate Pouget (2), 

(/} L'ubale Francesco Amalo Pougel , dolio 
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emendato ed accresciuto colla scorta 
delle sincere dottrine scritturali e dei 
IT. della Chiesa. L'autografo da noi 
esaminato (1) consta di due grossi 

sacerdote della congregazione dell'oratorio, pub- 
blicò , prima in Parigi nel 1702, poi in Lione 
nel 1705 ( in~4° ) e nel 1713 ( in-i3°) , il suo 
catechismo col seguente titolo : Instructiont 
Sènèralct en forme de catéchisme ce. par 
ardre de M. Charles Joachim Colbert èvéque 
de Montpeill<r ce. Siffatte istruzioni furono 
altamente encomiate dai giansenisti , e tradotte 
subito in più lingue ; ma papa Clemente XI le 
condannò con decreto del 1.° febbraio 1713. 
Inoltre la sacra congregazione dell' indice con 
decreto del ai gennaio 1731 proibì la traduzione 
italiana delle medesime Istruzioni , con decreto 
del i5 gennaio 1725 la traduzione inglese , e 
con decreto del 3 settembre 1737 la traduzione 
spagnuola , fatte tutte dall' originale francese. 
Il Pougct , figlio ubbidiente alla Chiesa , cor- 
resse la sua opera , e la scrisse in latino. Di 
questo catechismo , che può dirsi affatto nuovo, 
e che non è proibito , la prima edizione fu fatta 
in Venezia dal Baglioni nel 1765 colle illustra- 
zioni del P. Desmolcts , e la seconda nella 
stessa città da Giovanni Gatti nel 1780 ( due 
voi. in foL ) , colle correzioni di M. Bcrgicr 
de Charamy successore del Colbert nella sede 
di Montpellier ( Vcd. Fleury , Catechis. stor. 
trad. ital. del Piantoti , pag. 34 e 35 )■ Il So- 
linas fece la sua traduzione italiana sul testo 
latino pubblicato ed illustrato nel 1765 dal 
Desmolets , e sembra che non avesse notizia 
delle correzioni fattevi ucl 1780 da M. Bcrgier, 
poiché delle medesime non fa motto veruno 
Il primo volume era già pronto per la stampa , 
poiché si vede segnato per la permissione dai 
revisori cardinale Cadello , e reggente Maistrc 
rulla data di Cagliari del 34 febbraio i8oj. 
Ignoriamo per qual motivo non sia stato poi 
pubblicalo , se forse non ne fu in causa l' ele- 
zione del Solinas al vescovado di Nuoro , se- 
guita io quello stesso anno, cioè nel 17 dicembre 
1 803 , la sua conte orazione quindi fatta nella 
t allitale del regno nel 17 aprile i8o3 , e le 
posteriori cure del suo travaglioso episcopato. 

(1) Lo chinino per cortesia del cav. D. Perico 
Solinas di Banari , appartenente alla stessa fa- 
miglia dell'illustre prelato. 11 suddetto autografo 
tu già di proprietà del commendatole D. Viu- 



volumi (in-folio), i quali però dove- 
vano essere stampati in quattro volumi 
( in-4° ). 11 tomo I è completo , ed è 
preceduto da una lunga prefazione del 
Solinas, il quale , dopo un breve sunto 
istorico e bibliografico dell'opera da 
lui tradotta , ragiona del metodo che 
ha seguito nella versione italiana, e 
delle giunte e correzioni fatte all'autore 
francese. 11 secondo volume arriva so- 
lamente fino al capo Vili , sezione 111 , 
parte II del Catechismo del Pouget , e 
Unisce colla spiegazione (non completa) 
del settimo precetto del decalogo. Il 
Catechismo è scritto in forma di dia- 
logo tra il maestro ed il discepolo , 
ed è chiaro assai ed erudito ; per la 
qual cosa sarebbe a desiderare , che 
altra mano valorosa lo recasse a com- 
pimento , e lo rendesse pubblico colle 
stampe. Di altri mss. del Solinas non 
abbiamo contezza veruna , e non sap- 
piamo nemmeno se esistano ancora 
nei cenobii di Sassari e di Cagliari i 
due corsi filosofico e teologico da lui 
dettati a' suoi discepoli. 

SORO ( Nicolò ) , catechista della 
compagnia di Gesù , nato in Sassari 
nel principio del secolo XVIII , e morto 
nella stessa città dopo il 1760. Abbiamo 
di lui una breve ma sugosa esposizione 
della dottrina cristiana col seguente 
titolo : Catecismo y breve esposicion de 
la iloctrina Christiana, con otros tra- 
tados jr devociones ec. Sasser , en la 
emprenta de Ioseph Ccntolani y Simon 
Polo, 1760 (un voi. in-12). È scritta 
in forma di dialogo , e vi sono aggiunti 

eenzo Groudona , ed è ora posseduto dal teologo 
U. Giuseppe Gaiubtlk rettore d' Uteri. 
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quattro trattateli i morali io lingua Spa- 
glinola del P. Ignazio Martine* (1 ) della 
stessa compagnia di Gesti , ed alcune 
poesie spirituali (coplillas y lettrillas 
espiriluales) dello stesso P. Soro. ( V. 
Soro , Catecismo sudd). 

SORTES (Antonio) , frate cappuc- 
cino del secolo X VII , nativo di Sassari , 
ed autore di un poemetto in ottava 
rima casti gitana, intitolato Ferdadera 
relacion de las cosas maravUlosas que 
sucedieron en là illustre y noble ciu- 
tlad de Sacer en el ano 1 648 , que nos 
dize la seque dati , esterilidad , y liam- 
brè que se padecia ec. y las processio- 
nes , y penitcncias que se. hizieron ec. 
Sacer, en la empieuta de l)S Marga- 
rita Escano tic Castrivi , por Juan Ga- 
vino Seque 1649 (nn voi. in-8°) Que- 
sta relazione fu pubblicata per cura 
ed a spese -di Quirico Roggio Ficom 
cittadino sassarese ; ma l'autore ne fu 
veramente F. Antonio Sortes da Sas- 
sari , come lo dice lo stesso Roggio 
in un suo breve preambolo alla me- 
desima preposto. Le stanze del poe- 
metto sono 208 in tutte ; la verseg- 
giatura e facile ed armoniosa, ed in 
alcuni luoghi non manca nemmeno di 



fuoco e di eleganza poetica: però , es- 
sendosi ristretto l'autore a riferire mi- 
nutamente quanto ìil quell'anno di ste- 
rilità e di fame si fece in Sassari per 
implorare l'aiuto del cielo , la poesia 
è priva intieramente d' immagini , e 
quasi sempre monotona. Si vede tut- 
tavia che il btron frate Antonio era 
poeta , e che laddove avesse scelto 



linci fosse tardo ancor tuo, 
/ ol. III. 



altro soggetto per esercitare la sua 
musa , avrebbesi procurato miglior 
onore presso i posteri , lasciando ai 
cronisti 4a cura di riferire in prosa la 
siccità e la fame del 1648. Gli esem- 
plari stampali di questo poemetto sono 
divenuti, rarissimi. H I». M. Sisco nelle 
sue Memorie mss. ne riporta per in- 
tiero una copia a penna , esemplala 
shII' edizione del 1649. Lo stesso P. 
Sortes è autore delle laudi in lingua 
spaguuola (gosos) , le quali si cantano 
anche al presente pel Cristo miraco- 
loso che si venera nella chiesa di santo 
Pulinare in Sassari. ( Ved. Sortes , Ver- 
( loderà relacion ce, - Sisco , Memor. 
mss. , tom. Ili , fol. 52 e fol. 57 lino 
a fol. 90). 

SOTO-REAL (Ensio): Nacque in 
Nuramine o Nuraminis , villaggio del 
capo meridionale della Sardegna , nel- 
l'anno 16^3. II suo vero casato era di 
Siotto , e così si trova annotato in 
tutte le memorie più certe della sua 
vita; ma egli poi, per un cotale suo 
capriccio , o per altra ragione a noi 
ignota , lo contraffece nell'altro di 
Soto-Reai. , che quindi innanzi usò 
sempre. Nel battesimo fu chiamato 
Giuseppe: e allorché nel 1 4 aprile 1654 
si rendette chierico delle scuole pie, 
trasmutò questo nel nome di Elìsio 
di S. Giuseppe (2), com'è costumanza 

(a) Nel libro delle professioni esistente nel 
collegio deUe scuole pie di Cagliari si legge : 
a lo» i4 de abrtt i(J54 se visitò por clerico el 
li prmano EJìsio de S. Joseph Ila modo en el siglo 
Joseph Siotto de la villa de Nuramine bauti- 
zado en la parrocchia de S. Pedro de la melma 



villa , de anot li ec. Cosi dalla copia che ci 
(■> Non i improbabile che cotesto P. Mar- |. f„ trasmessa dal P. Vittorio Angius dèlio stesso 



ordine. 
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dei figlinoli del Calasanzio , i quali , 
ne n'abbracciare l'insliluto del padre 
loro , si scelgono un santo protettore , 
e col nome di quello in appresso si 
appellano. Faita nell'8 dicembre 1656 
(1) la sua professione in mani del P. 
Pietro di S. Pellegrino , succeduto al 
P. Pietro Francesco delia Madre di 
Dio nella reggenza del collegio di Car 
gliari , fu subilo mandato a Roma , e 
di là ai nuovi collegi di Napoli , di 
Genova , di Macerata , di Norcia e di 
Spoleto ; e siffattamente si distinse coi 
suoi talenti e col suo frequente orare 
dai pergami, che ne acquistò buon 
nome presso i suoi confratelli , e stima 
grandissima da molti cardinali e pre- 
lati di S. Chiesa. Ritornò dopo nove 
anni a Sardegna , e molti vantaggi pro- 
curò all'ordine suo , prevalendosi del 
favore che gli accordava A viceré Ca- 
marassa e l'arcivescovo di Cagliari 
Pietro Vico , il quale lo obbe tra' suoi 
più intimi consultori , e lo ereò tem- 
porariamentc esaminatore e visitatore 
della sua diocesi. La fondazione del 
collegio dei PP. Scolapii in Tempio fu 
opera sua, e vi spese , instando e pre- 
gando , molte cure e travagli, dei quali 
si ha memoria In alcuni passi delle 
sue scritture. Ma non andò guari ,che 
questo suo zelo ebbe a rattiepidirsi ; 
perciocché esposta in quel correr di 

(i) Nello stesso liltro citato nella nota pre- 
cedente si trova la seguente memoria i a Ini H 
r.hre iG56 hizieron Indo* junu.s su professino 
en manot del P. Pedro de S. Pelegrino , que 
por la muerie del P. Pedrn /•'runciten de la 
tundre de Dios qitedò reltor del collegio ds 
S. Joseph , lo$ situino tei... E dopo alcuni nomi 
<ii altri professi viene quello del nostro P. Efwio 
ironie in appresso .... el hrr. Efis de S. Joseph 
de la villa de Suraminis en Sardcrìa. 



(empi la scuola pia alle più violente 

persecuzioni , e ridottala stato di sem- 
plice congregazione , egli troppo pa- 
ventò lo scioglimento totale del suo 
instituto , e lasciandosi vincere da tal 
timore , non solamente fece disegno 
di abbandonare la sua professione re- 
ligiosa , ma si fece inoltre capo dei 
giovani discontenti , i quali non vo- 
Icano più rimanere in una società , 
minacciala da ogni parte di prossima 
distruzione. Questo in lui fu manca- 
mento di fiducia nell'aiuto del Cielo , 
e nelle sante orazioni del Calasanzio ; 
ma per taluno de' suoi confratelli fu 
occasione opportunissima per isfogare 
contro di lui Ja mal conoeputa invidia. 
Per la qual cosa , preso a riiroso dai 
superiori , e raffigurato al governo 
qual uomo instabile ed inquieto , non 
comportevole della pace dentro le 
mura religiose , e facile ancora a me- 
scolarsi nelle secolari discordie , fu 
mandato in Ispagna , dove poco ap- 
presso ridusse ad atto il suo pensiero, 
svestendo le lane dell'ordine che avea 
abbraccialo , e «el quale sarebbe forse 
rimasto , se il dispetto e le persecu- 
zioni de suoi creoli non avessero usur- 
palo le veci della cristiana prudenza e 
della fraterna carità. Di cotesta sua 
apostasia si ha ricordo nelle cronache 
dell'ordine scolapio , e ne parla ancora 
lo scrittore delle File degli uomini il- 
lustri dello stesso ordine, ed il P. Vin- 
cenzo Talenti nella Fila del Calasanzio. 
Dimorò allora, parte in Valenza, parte 
iti Madrid ; ebbe accesso alle aule di 
molti magnali , e si fece conoscere per 
i suoi talenti non meno , che pel buon 
successo con cui annunziava la divina 
parola. Il tempo corso dal suo esilio 
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da Sardegna (che accadde o nel ltìu'9, 
o nel principiare del 1670) fino a 
quello di sua morte , seguita verjso il 
1790 , od in quel torno, lo impiegò 
nella composizione di varie operette, 
le quali aggiunsero riputazione al nome 
che si avea meritato colle altre scrit- 
ture già da lui pubblicate , essendo 
ancora religioso. Le principali sono: 
1. Sermoni vani da lui detti in diverse 
chiese d'Itali* (Macerata 1663): li. 
(h tUiones et resolutiones morales ( Spo- 
leto 1663) dedicate al cardinale Cesare 
Fach inetti. III. Epitome de Sartleha , 
ossia breve sunto istorico delle cose 
sarde (Madrid 1672 , in-4°). IV. Vùla 
del wneraole Joseph Calasancc ( Ma»- 
drid 1675, in-4°). È questa la prima 
> ita di quel santo fondatore che siasi 
pubblicala* in lingua spaguuola , ed è 
scritta con. molta esattezza e con qual- 
che eleganza di stile. L'autore la de- 
dicò a Carlo U re di Spagna , il quale 
compiva allora li quattordici anni ; e 
uscendo di tutela, secondo le leggi 
spagnuole, prendeva le redini dello 
stato. V. Del uintecìuniHo , jr de sits 
preewsores , y Jìguras ec, ( Madrid 
1676, inr4*). VL Leciones sobra el 
fi. roilo (Madrid 1677 , in-4-). V:I. No- 
ticias de ló antiguo jr esclarccido liha- 
ge de ìos Castclvic* ( Madrid 1678 , 
in-fol.). In questo scritto egli s'intitola 
doctor Ephjsio de Soto-Real. Vili. 
Dottrina Sacra, et laconica instructio 
tipologica (Toledo 1679, in-4"). IX. 
Oracion evangèlica predicada et se- 
giuido miercoles de qnavesma ec. Eri 
Madrid, por Julian de Paredes, 1685 
(un voi. in-4°). Questa orazione fu da 
lui recitata in Madrid alla presenza del 
consiglio reale e sapremo delle Indie 
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nel 14 marzo 1685, ed è dedicata alla 
duchessa di Medi na-Ce li, moglie del fa- 
moso ministro di questo nome. La metà 
intiera del frontespizio è occupata dai 
pomposi e numerosi titoli dell'autore 
(1). In . alcune di queste operette il 
Soto-Real ricorda inoltre le prediche 
spagnuole da lui recitate nell'isola, 
siccome di scritture già edite ; ma non 
ci fu dato di poterne vedere alcun 
esemplare. Nemmeno sappiamo se siano 
slate pubblicate colle stampe le altre 
opere di ecclesiastico argomento, che 
egli stesso ne assicura di aver com- 
poste ; ma da quelle sopraddette che 
abbiamo si può benissimo conchiudere 
che quest'autore avea pari alla facilità 
di scrivere la voglia e l'ingegno , e 
che , laddove meno angustiato fosse 
stato il tempo migliore della sua vita , 
avremmo ora in lui uno del più buoni 
scrittori eeclesiastici delia Sardegna. 
( Ved. Soto-Real, Opere cit. - Uorany, 
Scriptor. schol. piar. , part. II , tOm. II , 
pag. 694. - Talenti , Vita àel B. Giu- 
sefìpe Calasanzio. - Manno , Stor. di 
Sard., toni. Ili, pa*g. 465). 

SPANO ( Pietro ) , prelato molto 
pio , vissuto nel secolo XV , e nato 
ia Sassari nel declinare del secolo 

* 

(0 Eccoli qui tutti , quali si leppono nHla 
suddetta oraziuDc. El ti.mo P. Doct. Efisio 
Joseph de Solo Beai Pirisi-y Corda Marmi , 
calarilano nuraminense , doctor en ambos <le- 
%>echot , y en sagrada theologia , protonotario 
apostolico , predica d or de su magestad.cato- 
lica , y de su» virreyes , f conttjos , en et 
reyno de Cerdena , y cathedralico que fise 
de filosofia y theologia , fundador dH collegio 
de Xuestra Senora de Tempio, y examinador, 
y visitador general del Àrcokispado de CrìUer, 
y de los Obitpadot de Espoleto y \orcia ec. 
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precedente. Da canonico della catte- 
drale tu m lana (1) diventò arcivescovo 
della stessa chiesa nel 1 aprile 1422, 
e tanto si adoperò per restituirle l'an- 
tico splendore da cui era decaduto , 
che pochi vi furono tra i predecessori 
e successori suoi , per zelo e per sol- 
lecitudine, vescovi a lui somiglianti. 
Nel 1427 ottenne da papa Martino V 
l'unione alla mensa arcivescovile del- 
l'abazia di & Pietro di Sirkis , antico 
monistero di femmine (2) che fu dalle 



(i) Petrui Spano Sassarensis , ex canonico 
turritano creatus archiepiscopi ce. Coti il Fara 
( De reb. sarà. , lib. IV , pag. 354 )» » ,la 
cui autorità non pertanto, sebbene grandissima, 
sembra ripugnare V alto di concordia celebrato 
nel i.{36 tra il pievano ed i rettori delle par- 
rocchie urbane di Sassari , che si oonserva nel- 
T archivio capitolare Uirritano , c nel quale si 
logge de pattiniate et a pretto assensu Rev.mi 
in Christo patri $ et domini nostri fratris Peiri 
Dei et apottoUcae sedis gratin archiepiscopi 
lurritani; dal che si potrebbe inferire ohe questo 
arcivescovo professò prima la vita regolate. 

sscrvìamo però che il suddetto monumento 
non è originale , ma una copia delP autografo , 
fatta nel i^s (cioè quasi un secolo e mesto 
dopo la concordia ) adinstanciam Stefani Fara 
patri» et procuratori» D. Francisci Fara , e 
«•he perciò la parola fratris vi fu probabilmente 
intrusa dal copista, imperito forse dei caratteri 
c deHe abbreviazioni delle scritture antiche, lu 
opposto, lo storico Fara il quale, oltre di osse re 
il intentissimo pelle sue narrazioni, conosceva 
molto bene quest'atto di concordia (giacché ■ 
sua instanza ne fu fatta copia dall' istesso di lui 
padre ) npn lo avrebbe espressamente chiamato 
canonico. A ciò si aggiunga, ohe il Fara visse 
in tempi nei quali vivoano ancora molti ohe 
poteano aver conosciuto lo Spano , o udire al- 
meno le di lui gesta dai suoi coetanei rncdesU 
mi , o che scrisse di un suo concittadino , e 
di cosa la di cui memoria era assai viva odia 
stessa sua patria, e si vedrà il motivo por fui 
noi seguiamo più volentieri la di lui autorità. 

(•a) Il Mattei nella Sardinia sacra (pag. 162), 
seguendo 1' autorità dcj L ubi no ( iVotic. abbai, 
ìtat. , pag. 355 et alibi ) 4 Aerina , ebe V abazia 



medesime abbandonato o 'nel finire 
del X1H , o nei primi anni del secolo 
XIV; e nel 1492 impetrò ed ottenne 



di S. Pietro di Sirkis ( da lui chiamata di Sili- 
chi ) apparteneva una vòlta ai monaci cassincsi. 
Non sappiamo veramente dond'egii e il Lubino 
abbiano tratta questa notizia , e siamo incerti 
di prestar loro intiera fede , giacché quest'abazia 
non è numerata tra le altre ebe detti monaci 
possedevano in Sardegna , e per le quali otten- 
nero bolle di conferma dai papi Calisto II nel 
ii-j3 , Alessandro III nel ii5g, e Clemente ni 
nel 1188 ( Ved. Gattola , itisi, cassiti. , saec. 
XII e XIII )i ne i monaci, che furono dili- 
gcntissirai nel finr registrare in dette bolle tutte 
le chiede, monistcri ed abazie, al di cui pos- 
sesso si trovavano nell'isola, avrebbono trala- 
sciato al certo di far registrare questa ancora , se 
fosse loro appartenuta veramente. Quello eh' è 
«•erto si i , che il monistero abaziale di S. Pietro 
di Sirkis, situato nelle circostanze di Sassari, 
e fondato nel secolo XI dalla madre di Ma- 
riano I re di Torres ( Ved. MARIANO I. ai 
di ToftiES ) fu monasterium moniatium , come 
dice il Fara ( De reb. sard. , lib. II , pag. aa5 )\ 
appoggiato all' autorità delle cronache sarde ; 
lo che inoltre è. confermato da un documento 
inedito , che noi possediamo , e del quale né 
lo stesso Fara , ne verun altro scrittore Wdo 
ha fatto menzione. TS questo Ma. aUo di disputa 
ossia lite ( kertu ) sostenuta da Massimilla aba- 
dessa di detto monistero in contraddittorio di 
Alo o Attone arcivescovo di Torres per la chiesa 
di S. Giovanni di Usune. Il monumento è apo- 
grafo; appartiene indubitatamente al secolo XII, 
poiebe vi sono nominati Ato arcivescovo e Gon- 
na rio re di Torres ( secondi entrambi di questo 
nome ) che intervennero alla lite con Massimil- 
la 5 e siccome contiene altre notizie importanti 
per la storia ecclesiastica di Sardegna del medio 
evo , lo produciamo qui colle stesse lacune che 
vi si trovano , e nel suo originale sardo. Ego 
appatissa Massimilla Kertait mecu sarckipis- 
c.opu de Turres donnu Aihu, su die de su si- 
notti in Turres in corona de Gudike Gunnari 
e de sos piscapos, plakendeli adisse assarki- 
piscopu , e dandeli sa corona prò sua è judike 
et assos piscopos Kivi f tir un prò faker nns 
jutthitia a mimi et adisse , nar aitimi eccola 
sappalissa ìxarait p.r gikeu ki hi levai à Santu 
Ga%'inu à S.itt Juanne dusune ki è pernia re 
de S.tu Gauimi , et ego narailica S.tu Juanne 
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ancora dal pontefice Eugenio IV , che 
la ricca abbazia di S. Maria dr Paulis 
o de Paludibus già appartenuta ai mo- 
naci cistcrciensi (1), rimanesse per- 
petuamente aggregata alla sua sede. 
Quattro anni dopo egli pose ogni suo 
impegno per ridurre a concordia il 
pievano ed i parochi urbani della città 
di Sassari , pretendendo il primo di 
riunire alla sua Chiesa di S. Nicola le 
quattro parrocchie già erette nella 
stessa città dall'arcivescovo Dorgodo- 
rio nel 1278 , ed opponendo i secondi 
Tatto medesimo dell'erezione , e la 
continuata possessione di un secolo e 
mezzo (2). Le cure da lui adoperate 

e Santa Maria e Santa Caterina ecclesia* de 
rennu furun e judik» Mariane la* dait asm 
monasteriu nastru cando vi deit tottu salteri* 

canti* vi deit maria vanasca jttdii 

assarkipitcopu a batuker testimonio* 

Sju Gavinu meo Kerlait te 

non potrà batuker derumilL 

pbru mei* pbr Ithoccor da fravila eum .... 

e binki ca S tu Juanne dusuntj non 

.. . . . de Santu Gavina ìnco mi 



Da altri documenti poi , oh & non è qui il luogo 
di riportare , apparisce chiaramente che il detto 
mon Utero di Sirkit continuò ad essere abitato 
da monache fino alla meli del secolo XIII ,- cioè 
fino ai tempi di Adelas a e di F.nzo re di Torres 
e di Sardegna ; ma ohe poi fu dalle medesime 
abbandònato , per -lo che papa Martino V nel 

tana , secondo la narrazione del Fara ( De reb. 
sard. , lib. IV, pag. 3{3 ). Ma a qoal ordine 
queste monache appartenessero , nè il Fara Io 
dice , né a -noi fu possibile trovarne indino 
veruno ne I cosi detto Kondake ( cronaca ) di 
S. Pietro di Sirkis. 

(i) Abbatia tanetae Marine de Paludibus 
lini* cùterciensium ec. Così il Fara ( De reb. 
., lib. tV , pag. 345 ) , la di cui narrazione 
è confermata- da varie carte del secolo XII e 
del XIII. 

(a) Appena mori Dorgodorio arcivescovo tur- 



in quest affare furono assai felici : 1 alto 
di concordia fu definitivamente con- 
chiuso nello stesso anno 1 436 , e le 
quattro parrocchie urbane , benché 
gravate di un annuo tributo e di certi 
atti di ossequio verso la chiesa matrice 
di S. Nicola , furono tuttavia solenne- 
mente riconosciute dal pievano Giu- 
liano Serra , ed ebbero d'allora in poi 
progressiva e stabile l'esistenza (3). 
Conchiusa felicemente siffatta 



ritmo, dal quale nel ta-8 erano state erette 
in Sassari le parrocchie urtane , i pievani prò 
tempore della chiesa matrice di S. Nicola ri- 
clamarono da siffatta erezione. Si trova infatti 
che nel secolo XIII » pievano Bartolommbo , 
governando l'arcivescovo Tedisio o Teodosio, 
ottenne sentenza favorevole dal cardinale Na- 
poleone Orsino legato apostolico in Sardegna , 
e che questa sentenza fu confermata da papa 
Clemente V con un suo rescritto dutum Pietà vii* 
VII -kat. J'eb. pontificala* anno III, vare, * dire 
nel i3o8. Poi si trova ancora , che sotto il pon- 
tificato di Giovanni XXII , e nel decimosettimo 
anno del suo governo , che cade nel i333 , 
1' affare della disputa tra il pievano e i paroebi 
delle chiese urbane di Sassari fu commesso da 
Bertrando legato apostolico nell'Italia ai vescovi 
di Biaarcio, di Bosa e di Amparias , come da 
una bolla datata in Bologna in questo medesimo 
anno. E continuandosi tuttavia a disputare , si 
trova in ultimo , che fu dato incarico di com- 
porre i disseuzienti a Guillelmo vescovo di 
S. Giusta , il di cui nome è sfuggito alla dili- 
genza del Mutici , il quale , uè nella sua Sar- 
dinia sacra , nè nolle Giunte alla medesima fa 
cenno veruno di qnesto prelato In tale stato 
durarono le cose fino ai -tempi dell'arcivescovo 
Pictro> Spano , il quale finalmente otteuqe che 
nel i436 il pievano e parrocbi suddetti transi- 
gessero sopra le loro differenze L'atto dì con- 
cordia fu segnato in quello stesso anno, e si 
conserva per apografo nell' archivio del capitolo 
turritano. 

(3) Però i frutti della pievania di S. Nicola, 
la quale nel tempo della traslazione della sede 
da Torres a Sassari era amministrata ancora 
da Giuliano Serra , dopo la morte di quest'ul- 
timo furono aggregati alia uu-usa capitolare. 
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zioue , egli abbandonò coll'arciprete 
e co' canonici turritani la rovinata e 
quasi deserta città di Torres ; e fissata 
stabilmente dal 1458 la sua dimora 
in Sassari , ottenne nel 1441 bolla di 
papa Eugenio IV , m virtù della quale 
la sua sede fu traslatala alla chiesa 
maggiore di S. Nicola (già di N. S. del 
popolo) in detta città. A tal fine avea 
egli negli anni antecedenti ampliato 
l'episcopio, ed eretta qtiasi in attiguità 
alla suddetta chiesa una canonica , nella 
quale probabilmente i pochi canonici 
del capitolo sassarese (turritano) me- 
narono negli antichi tempi vita clau- 
strale (1); e perchè alla nuova catte- 
drale non mancassero i mezzi di man- 
tenersi nel dovuto splendore , aveva 
inoltre impetrato che i frutti della pie- 
vania sassarese fosr>cro perpetuamente 
applicati alla mensa capitolare (2). 

(i) Di questa canonica sussiste ancor oggi il 
nome nella chiesa, ohe nel secolo XV fn con- 
ceduta in enfiteusi dal capitolo turritano alla 
confraternita dei nobili in Sassari , chiamata 
la confi atet nita di orazioni « morti , conio 
appare dai documenti custoditi nell'archivio di 
dcUo rapitolo. Il Fara inoltre lo accenna colle 
seguenti parole : templum sancii sepulchri, olim 
dnmut canonicorum regularium , mine soda- 
Utatit , vulgo OftATioais , aliai de la muti li- 
dictae ( Corograph. sard. , lib. II , pag. 58 ). 

(a) Ma ciò fu recato ad effetto , solamente dopo 
la morte di Giuliano Serra pievano della chiesa 
di S. Nicola, come si è detto nella nota quinta 
a questo medesimo articolo. Ciò era stato spe- 
cialmente provveduto da papa Eugenio IV nel- 
l'accordare la traslazione della sede di Torres- 
a Sassari ; e nella bolla del i44 1 fedita a tal 
uopo da Firenze , la quale si conserva autografa 
nel!' archivio capitolare turritano , si legge la 
riserva dell' unione dei frutti e redditi dell» 
pievania da farsi alla mensa capitolar* , quando 
il pievano attuale morisse , ovvero volesse ce- 
derli spontaneamente. Sotto questa condizione 
il ponlciìcc accordò la traslazione , e commise 



Maggior encomio meritano le sue sol- 
lecitudini per-la riforma degli abusi 
invalsi nella -sua diocesi , e pel rifio- 
rimento della disciplna ecclesiastica ; 
e il sinodo che perciò convocò in Sas- 
sari nel 1442 (3), e nel quale, con-r 

. 

ai vescovi di Ploaghe e di Bisarcio la erezione 
in- cattedrale della chiesa di S. Nicola. 

(3) Il Mattci , parlando di questo concilio 
[Sarti, sac. , pag. iGa ), commise due errori ; 
il primo, dicendolo celebrata nel i^ii , ed il 
secondo , chiamandolo provinciale: Il Fara , la 
di cui testimonial) za è in tal rispetto di molto 
valore , per trattarsi di cosa succeduta nella sua 
patria , avea scritto : sjnoduìnque anno prosi' 
mo ( 1 44 a ) congregarti , in qua veteres con- 
stituliones confimi avi i , et nova» numero tri- 
gitila tre* condidit ec Questa narrazione e 
confermata dagli atti dello slesso concilio, scritti 
in lingua volgare sarda , ed esistenti nell'archi* io 
capitolare turritano , nei quali é notato appunto 
il i4V J come anno della celebrazione del sino- 
do , e non vi si parla d' intervento veruno di 
suflraganci , ma del solo clero della diocesi di 
Sassari. Ne riportiamo qui il prologo anche per 
&r conoscere ai lettori i progressi che la lingua 
sarda ( logudoreae ), dalla metà del secolo XII 
(al quale appartiene il Kertu di Massimilla, di 
cui nella nota seconda a questo stesso articolo) 
avea fatti verso l' incivilimento lino aUa meta 
del secolo XV. Pbolocus. Noi Petrus Spanu» 
peri ta grada de Deui archiepùcopu de Turres 
eisende in su palalu nottru archiepiscopale dr 
ta pretente cilàde de Sassari celebrando C:t*~ 
iidulu cum tos venerabiles frades et figios sa* 
canoniifos de Turres, desiderando de ordinare 
algunat pias et sanctas contCituciónes , qui 
esserertt ad laude et gloria de su Altissimu 
Deu , conservacene de su ittadu naitru eccut- 
siasticu, sa bacione et utile de tota eas animus 
Xristianas de sa ecclesia et diocesi nostra de 
Turres. Et prò tanta twas cum tot predilo* 
hamus querfida esaminare et reconosquer sa» 
comtituciones antigas , sas quales in.ta prima 
introdussione nostra de sa dita ecclesia et 
•diocesi turrilana hamus agatadu , et cusso t 
cum consigiu et matura deliberacione de sos 
ancediitìs canonigot et cabidulu nostru hamus 
confìrmadu , aumentatili , et cresquidu dae 
bene in megitts, sas quales constitucianes tanta 
sas veins , coniente et cuslas qui nudamente 
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fermate le antiche , pubblicò trentratrè 
nuove costituzioni , e un monumento 
bellissimo del suo zelo pastorale. Nel 
1444 impetrò- dallo stesso pontefice 
Eugenio IV l'unione alla mitra di Sas- 
sari delle abazie di S. Maria di Cerigo 
dell'ordine benedittino (1) e di S. Mi- 
chele di Plano o di Platano dell'or- 
dine di Vallombrosa (2) , e con altro 
generoso , e forse nuovo pensamento , 
dimandò ancora la facoltà di erigere 
un seminario di chierici , applicando 
al medesimo i fruiti di otto benefizi 
dellà diocesi turritana : ma benché la 
sua domanda fosse favorevolmente ac- 
colta dal papa, non potè tuttavia ren- 
derla accompita , poiché , prevenuto 
dalla morte , terminò in Sassari nel 
1448 i suoi giorni , dopo ventisei anni 

hamus ordinadu ét confi r ma dt* , o lem tu , or- 
dinarmi* et mandamut in viriate sanctae obe- 
dientiae , et tuta tat penas in cuitai dadat 
et promulgarteli , qui sia ni' ter vada* et man- 
lenidiu perpetualmenle in ta dita ecclesia , et 
per tota ta diocesi nostra de Turivi. Dalum 
et actnm in palatio nostro archiepiscopali 
praes+ntis civitatis Sostarti sub die IX mentii 
marni MCCCCXXXXII. 

(i) L'abazia di Santa Maria di Cerigo o di 
Jnergu era forse la più ricca che i monaci 
cassinesi possedessero in Sardegna Nei molli 
diplomi pubblicati dal GaltoJa nella storia di 
Monte-Cassino si possono vedere le peschiere , 
stiline , terreni , chiese e parrocchie annesse 
aria abazia medesima , ed il gran numero di 
servi che coltivavano le terre per conto degli 
stessi monaci. 

(a) 11 Mattci confonde ancora in questo luogo 
( Sard. lac. , pag. tCri ) 1* abazia di S. Michele 
di Plajano coll'abazia di S. Maria di Sa tenero, 
la quale è all'atto nuova negli annali ecclesiastici 
di Sardegna. Della prima parla assai lungamente 
e dottamente il Mittarclli ne^li /Innati camald. , 
tom. Ili, Fib. XXV, pag. 1 65-66 , e nell' Ap- 
pendice allo stesso tomo III , pag. a $6-5^-58. 
Ne parlano ancora il Nardi ( Tabul. ckron. , 
p. 16), e Flabelli nell'Italia tacra (tom. Ili, 
col. 3g6 ). 
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di episcopato da lui illustrato con azioni 
generose e colla santità della vita. 11 
suo cadavere fu seppellito nella chiesa 
di S. Nicola , essendo arciprete del 
capitolo turritano Andrea Cano; e dura 
ancor oggi la memoria delle cose da 
lui operate à vautàggio della sua sede 
e della stessa sua patria. - Nei mede- 
simi tempi visse un altro Pietro Spano, 
nativo pur esso di Sassari. Costui pu- 
gnò valorosamente per i re di Aragona 
nell'assedio del forte castello di Mon- 
teleoac difeso da Nicolò Dona , e nel 
1436 ottenne dal re D. Alfonso in ri- 
compensa de 1 suoi servigi le ville di ' 
Modolo e Mositano , le quali poi egli 
vendette nel 1443 a Pietro Ferrera o 
Ferreria. Le suddette ville sono adesso 
intieramente distrutte. ( Ved. Fara , 
De reb. sard. , lib. IV , pag. 343-45- 
50-54 et alib. - Vico , Jiist. gen. del 
reyn. de Cerd. , part. V , cap. XL1. - 
Vita! , Appar. ad armai. Sard. , col. 
33. - Passamar , Synotl. dioeces* tttrrit. , 
pag. 137. - Soggio , Fida de los sanò/, 
mari, turrif. , lib. I , cap. Il e XII , 
ms. *■ Mattei , Sard. sacr. , pag. 162- 
63. - Manno , Sior. di Sard. , tom. Ili , 
pag. 1 96-97 , in noi. ). 

SPIGA ( Pietro ) , pio gesuita del 
secolo XVI , ed il primo dei sardi che 
abbracciasse l'institulo di S. Ignazio 
di Loiola. Nacque in Cagliari nel 1527 
(3) da parenti onesti e facoltosi , i 
quali , vedendolo dotalo dalla natura 

(3) L'Ale^ambe e il Sotwello anticipano di 
due anni la di lui nascita , (issandola -nel i5ti5, 
e scrìvono ancora eh' e^li » prima di andare « 
Parigi , studiò la filosofia in Valenza di Spagna 
( Ved. Alcgam. c Sotwello , Libi, tenpt. toc. 
Jet. , pag. 700 ). 
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di molto ingegno , o bramando che Io 
applicasse agli studi , lo mandarono 
ancor giovinetto a Parigi , la di cui 
università era allora famosa in tutta 
Europa. Colà egli studiò, le umane let- 
tere e la filosofìa 5 ma poi , per appa- 
rare le discipline teologiche, si trasferì 
alla celebre università di Lovanio , 
dove nel 1 551 si fece loiolita. Dapprima 
i gesuiti , ch'erano suoi maestri nella 
scienza sacra , non voleano accettarlo 
nal l'ordine loro , perciocché era bre- 
vissimo della persona ; ma S. Ignazio 
che ancor vivea , udita la dubbianza , 
e misurando gli uomini dallo spirilo 
più che dal corpo , comandò che fosse 
subito accettato , come seguì in effetto. 
Pochi giorni dopo l'ingresso nella com- 
pagnia, ricevette lettere de' suoi parenti, 
i quali lo eccitavano a conseguire l'o- 
nor della laurea, e a ritornarsene quindi 
in patria colla toga c colle altre inse- 
gne dottorali , non sapevoli al certo 
della risoluzione già presa ed eseguita 
dal loro figliuolo. Ma egli ebbe a spre- 
gio coleste vanità del mondo , e con- 
tinuando alacremente la via incomin- 
ciata , intese solo a perfezionarsi nella 
scienza della carità e dell'umiltà , ed 
a rendersi degno seguace del Loiola. 
Molto nome si acquistò in Fiandra 
colla santità de' suoi costumi \ e colà 
conobbe Alessio Fontana segretario 
dell'imperatore Carlo V, col quale con- 
trasse amicizia, e concertò ancora i 
mezzi d'introdurre e stabilire in Sar- 
degna lmstituto gesuitico. 11 Fontana, 
ritornato a Sardegna prima di lui , 
benché al tempo istesso partisse dal 
Belgio , morì poco dopo il suo arrivo 
a Sassari , lasciando espresso nelle ta- 
vole sue testamentarie il proprio desi- 



derio ( 1 ) ; ed egli ritornatovi appresso , 
fu in seguito uno de' più zelanti ese- 
cutori della pia- di lui volontà. Accolto 
in Cagliari con distinzione , e nomi- 
nato confessore di D. Alvaro Madrigni 
viceré dell'isola , egli non si servì di 
questo uffizio per farsi «cala agli onori , 
che ricusò costantemente (2) , ma sol- 
tanto per sollevare gl'infelici e per 
rendersi colle, buone opere più ac- 
cetto al Signore. Treni' anni continui 
spese ne' più sublimi esercizi di cri- 
stiana pietà. 1 poveri , i carcerali e 
gl'infermi erano cosà cari al suo cuore, 
che ne formava l' oggetto maggiore 
delle sue sollecitudini ; li visitava di 
giorno e di notte , prodigava loro ì 
consigli ed i soccorsi, e spesso ancora 
prendeva , per sollevarli , il danaro a 
prestanza , confidando sempre , né mai 
invano , che il Cielo gli darebbe aiuto 
per liberarsi dalle contralte obbliga- 
zioni. Le penitenze austerissime colle 
quali mortificava il suo corpo , lo zelo 
delle anime , lo spirito straordinario 
di orazione, ed i prodìgi che si dicono 
da lui operali , mentre dimorava in Ca- 
gliari, sono diffusamente narrati dagli 
scrittori delle sua vita 5 i quali raccon- 
tano ancora che a lui fu commessa 
dal Lainez , generale dei gesuiti , la 
verificazione dei redditi dell' eredità 
Fontana , e che nel 1559 egli , insieme 
col Pina c col Portoghese , gittò le 
fondamenta del collegio sassaritano. 
Allorché nel 1564 fu fondato il collegio 

» ■ . 

(1) Vcd. FONTANA (Almmo ). 

(a) Dicesti dagli annalisti della compagnia di 
Gesù, che gli fu off. rio l'arcivescovado di 
Arborea, e ch'egli non volle acceUarlo, amando 
meglio di servire il Signore nella umiltà e nella 
semplicità della vita religiosa. 
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di Cagliari, diede ancora un bell'e- 
sempio di umiltà , assegnando a' suoi 
confratelli gli uffìzi più distinti , e ri- 
tenendo per sé la sola cura dei pove- 
relli , degli, ammalati e delle vittime 
infelici , gementi nelle pubbliche car- 
ceri. La sua carità fu in tal rispetto 
così maravigliosa , clic il municipio 
di Cagliari gli affidò esclusivamente 
fa sorveglianza dell'ospedale civile , e 
dentro le mura dolenti deiraccriininata 
ma non sempre rea umanità , sorsero 
per opera sua un'oratorio ed un'infer- 
meria , nei quali così gì' innocenti 
come i traviati potessero esperimeu- 
tare la pietà dei loro simili , e trovare 
i conforti solenni della religione. Dopo 
aver percorso in tal maniera una lu- 
minosa carriera , clic fu contrassegnata 
dall'esercizio delle più belle virtù, 
cessò piamente di vivere in Cagliari 
addì 8 dicembre 1594 nel sessante- 
simo settimo anno di sua età (1). La- 
sciò scritti in lingua spagnuola per 
ediGcazionc dei fedeli i seguenti liber- 
coli : L Punti da meditare sulla vita 
e [mssionc di G. C. II. Riflessioni sul- 
l'esame della coscienza. - Nel tempo 
medesimo visse il dottore Giacomo 
Spiga (appartenente forse alla slessa 
famiglia del P. Pietro ) , il quale fu 
largo benefattore della compagnia di 
Gesù , ed assegnò le prebende di Sar- 
da» e di Arcela per la fondazione del 
noviziatico di detto ordine nella città 

• 

(i) L'Alegambe e il Sottvello scrivono -, clic 
quando egli morì, contava di sua rtà anni 74 i 
nel ebe però crediamo sia corso errore di stam- 
pa, giacché supponendo ancora che lo Spiga 
fosse nato, coni' cui dicono, nel i5?5 , e chiaro 
che nel 1.S94 egli avrebbe avuto anni G9 ( Vcd. 
Alcgambe e Sotwcllo , Dibl. script, soc. Jes., 
pag. ;oi ). 



di Cagliari. Costui era decano della 
cattedrale di A1es. ( Ved. Saccliini , 
liist. soc, Jes. , pari. 11 , lib. Ili , pag. 
94 , 95 , 96 , ann. 1 559. - Juvency , 
[list. soc. Jesus , part. V , lib. XXIV , 
pag. 782-83-84. - Kibadeneira , Bi- 
blioth. script, soc. Jesus , pag. 700 e 
701. - Patrignani , Afenoiogio , pag. 
70 , 71 e 72 , dicemb. - Manno , Star, 
di Sard. , tom. HI , pag. 425 , in not). 



STABCLO ( S." mart. ). Ved. CRE- 
SCENT1NO ( S. mart. ). 

(*) STEFANINI' ( Stanislao ) , nato 
in Lucca nella prima metà del secolo 
XVIII , e morto ncMa stessa città dopo 
il 1812. Entrò giovinetto nell'ordine 
delle scuole pie , e vi si distiuse per 
i suoi talenti e per l'applicazione gran- 
dissima che avea allo studio. Appena 
terminò in Roma il corso di filosoGa e 
di teologia , fu mandalo nel 1763 dai 
suoi superiori a Sardegna , dove Carlo 
Emmanuele 111 avea chiamato in quel 
tempo abili maestri italiani per la di- 
rezione delle Scuole minori. Egli vi 
faticò con'solleeitudine e con impegno 
per avvezzare i giovinetti al nuovo 
metodo d'insegnamento , e dopo sette 
anni di lavori indefessi fu promosso 
nel 1771 alla cattedra di eloquenza la- 
tina nella regia università di Cagliari. 
Questo uffizio sostenne onoratamente 
fino al 1777 , nel qual tempo pubblicò 
molte scritture di vario genere , Ila- 
liane e latine , in prosa ed in rima , 
tra le quali ottenne maggior nome l'o- 
razione inaugurale da lui detta nel 
1773 per gli studi dell'accademia ca- 
gliaritana. Occupò in appresso i posti 
più distinti del suo istituto , ed ol- 
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tenne il favore della real corte sabauda 
rieovratasi in Sardegna nel declinare 
dello scorso secolo , dalla quale ancora 
gli furono elargiti preraii teniporarii e 
vitalizie pensioni. Finalmente si resti- 
Ini a Roma, dove dimorò alcun tempo, 
e poi alla sua patria , dove cessò pia- 
mente di vivere. Abbiamo di lui : 1. 
Orazione funebre per Cario Emma- 
nuelc III re di Sardegna ( Cagliari , 
1 773 , tipografia reale , in-4° ). II. De 
veteribus Sardiniae laudibus ora/io ec. 
(Curali , ex tjftographia regia, 1773, 
ìti-\° ). III. Orazione funebre per mon- 
sig. (Ho. Agostino ffelbeechio (Cagliari, 
tipogr. reale, 1777, lu-4°). IV. Quattro 
orazioni latine intitolate ite C/tristi re- 
viviscenti* gloria , e da lui recitate 
nella cappella pontiGcia vaticaua. Le 
suddette orazioni furono pubblicale in 
Roma, e di una delle medesime fecero 
onoratissima menzione le Effemeridi 
letterarie di Firenze. V. Poesie italiane 
e latine di vario argomento , date in 
luce in diverse circostanze , parte in 
Cagliari , parte in Roma. VI. Alcune 
disseriazioni inedite da lui recitate 
alla presenza del pontefice Fio VI , al- 
lorché fu annoverato tra gli accademici 
cattolici. L'orazione ite veteribus Sar- 
dùriae laudibus, che la più conosciuta, 
fu variamente giudicala dai dotti. Gli 
effemeridisti Gorcntini ne dissero molte 
lodi -, non così i romani , che la chia- 
marono un confuso affastellamento di 
cose. Non volendo noi, nè potendo 
intrometterci fra cotanto senno, diremo 
solamente , che se la suddetta orazione 
merita encomio per 1 ottima intenzione 
dell'autore, per lo stile non inelegante 
con cui è scritta e per la copia delle 
notizie , non è del pari coinm^udevole j 



per la scelta e per l'ordine delle parti , 
e rasscmbra piuttosto un lavoro -a mu- 
saico , che un ben inteso discorso delle 
lodi che si convengono ai sardi ed alla 
Sardegna. ( Ved. Effemeridi forent. , 
1774. - Effemcr. rorn. , 1774, num. 
XXVI. - Cosseddu, /?* land, jicnd. 
eaiarit. , pag. 34 , 51 e 52. - Horany t 
Script, sc/iol. piar. , tom. II , pag. 699 
e 700. - Manno , Stor. di Sard , tom. 
IV, pag. 227 e 252, in not). 

STEFANO. Ved. GIANI! ARIO , ve- 
scovo di Cagliari. 

• • • • * « 

O STEFANO, religioso dell'or- 
dine dei predicatori , ed arcivescovo 
ttirrilanonel secolo XIII. Era spaglinolo 
di nazione , così appunto essendo Do- 
minato dal Guidone e dall'Ecliard negli 
atti del deciinottavo capitolo generale 
dei frati domenicani ; ma non si cono- 
scono ancora l'anno e il luogo della sua 
uascenza , nè la condizione de' suoi pa- 
renti , nè l'occasione che lo condusse 
nella sua giovinezza a Bologna d'Italia , 
dove facea li suoi studi nel 1219. In 
detta città egli conobbe S. Domenico , 
ed essendo testimonio delle sue stra- 
ordinarie virtù , volle ancora esserne 
imitatore. Ascoltava assiduamente le 
di lui prediche , lo consultava sempre 
ne' suoi dubbi, ^ Qualmente abbracciò 
l'instituto da lui fondato. Il modo con 
cui egli fu ammesso tra i discepoli 
di quel santo è veramente singolare. 
Narrano gli annalisti domenicani che 
S. Domenico , chiamatolo un giorno 
alla preseuza de' suoi discepoli , lo 
vestì indiriltura dell'abito del suo or- 
dine , quasi un tale atto gli fosse in- 
spirato dal Cielo; e che il valoroso 
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giovinetto, benché Sorpreso in quel- 
l'istaute da uua novità eost inaspettata , 
confessò tuttavia essere la sua con- 
tentezza maggiore assai della sua ma- 
raviglia, e provare nell'animo così gran 
gaudio, che sembravagli essersi già 
molto innanzi preparato a eonsecrarsi 
intieramente al Signore. La sna vita 
posteriore , e io zelo con cui egli per- 
severò nell'osservanza della disciplina 
monastica e nella pratica delle più rare 
virtù addimostrarono in appresso che 
la singolarità del modo colla quale egli 
era divenuto religioso , era stato un 
altissimo disegno della Provvidenza. 
Sotto un maestro così abile , qnal era 
8. Domenico , il quale Io ebbe per due 
anni compagno ordinario delle sue 
missioni , Stefano diventò un uomo di 
straordinaria pietà , e degno ministro 
della predicazione evangelica. Succe- 
duto al B. Giordano nella carica di 
provinciale della Lombardia , sostenne 
col suo esempio la regolare osservanza, 
ed aumentò eziandio il numero delle 
case professe > delle quali gli fu con- 
tinuato il governo per Io spazio di se- 
dici anni. Si unì a S. Pietro martire e 
al celebre F, Giovanni da Vicenza per 
combattere l'eresia de 1 nuovi manichei , 
e per procurare la traslazione delle 
reliquie del beato fondatore dell'ordine 
domenicano , e fu nel tempo istesso 
uno de' più zelanti promotori della sua 
canonizzazione , e il settimo dei tcsli- 
monii che parlarono delle sue virtù e 
de' suoi miracoli al cospetto dei com- 
missari! apostolici. Nel 1258 fu inviato 
a Barcellona insieme con l'gone di 
S. Caro , allora provinciale dei dome- 
nicani in Francia e poi cardinale di 
S. C. , a Qne di persuadere S. Raimondo 



di Pefiafort all'accettazione del gene- 
ralato dell'ordine dei predicatori , cui 
era slato eletto nel capitolo generale 
di Bologna. Il ponteOce Gregorio IX 
gli diede inoltro diverse prove di sua 
conUdenza , lo incarico di molte com- 
missioni (1), e lo nomiqò in ultimo 
arcivescovo di Torres. L'anno della 
sua assunzione all'episcopato non è 
abbastanza chiarita ; ma sembra più 
probabile di ogni altra l'opinione del 
Bremond , il quale scrive che Biffati a 
elezione non potè accadere prima del 
giugno 1258. S'ignora eziandio per 
quanto tempo abbia egli governato la 
sede turritana , e ciò che m particolare 
abbia (atto per i vantaggi spirituali e 
temporali del gregge alle sue cure 
commesso ; quantunque il Plodio , il 
Taegio, il Cavalieri, e dopo loro il 
Fontana , scrivano generalmente clic 
fu prelato di doltriua e di pietà am- 
mirabile , e che non si stancò mai d'i- 
struire i fedeli e di guidarli nella retta 
>vin or colla voce , or cogli scritti. Nel 
1252 egli esercitava l'onorevole uffizio 
della legazione apostolica nelle isole 
di Sardegna e di Corsica commessagli 
da papa Innocenzo IV , nel quale poi , 
e nell' arcivescovado di Torres , gli 
succedane Prospero di Reggio , quel- 
l'istess© che riunì nel 1263 il già tanto 



(i) La coincidenza nei tempi , e la somiglianza 
del nome e dell' uffizio e' inducono a credere , 
che lo Stefano , di citi parliamo , aia Io «tesso 
Stefano provinciale dei domenicani di Lombar- 
dia , del quale parlano il Mittarclii e il Costa- 
doni negli Annali camald. (tom. IV, p. 3/Jo), 
e che nel 1137 fu delegato da papa Gregorio IX 
per eseguire un cambio di beni tra i monistrri 
di Marolu , di Colombario e di Campanini» , 
tutti dell' ordiue di Caiualdoli , nella diocesi 
di Motlcua. 
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controverso concilio nazionale di Bo- 
narcado (1). Se Stefano continuasse 



(i) Il Cantclio, il Mansi , ed il Mattei aveano 
dubitato , non solamente della celebraxione di 
questo concilio nazionale, ma perfino della 
esistenza dell' arcivescovo turritano chiamalo 
Pbosfeso. 11 Mnchin nel caldo delle ire muni- 
cipali era ito più innanzi, e avea scritto che 
gli atti di detto concilio erano apocrifi , ed 
inventali dai sassaresi , qui soliti sunt timilia 
Jhcere (Definì, prima t. arehiep. calar., lib. II, 
cap XXXVIII, pag. 170). Opportunamente q ni 
soggiunge l'autore della Sasdibia sacba; Clo- 
dias accusai Moechos, CatiUna Cefhegum.Vv 
altro il Fara • il Vico aveano scritto con tale 
asseveranza di questo concilio convocato da 
Prospero, che pare non se ne potesse dubitare 
£ .non solamente citavano gli atti che al tempo 
loro n'esistevano ancora nelle chiese turritana, 
«rbnrense e ùsellense , ma dippiù alcune costi- 
tuzioni ; e i vescovi intervenutivi , oltre li due 
metropoliti di Cagliari e di Arborea , c l' abate 
di S. Maria di Saccargia , e la confermazione 
, fattane nel concilio provinciale celebrato da 
Oddone arcivescovo afborcnse nel i3o<). Pure 
l' autorità dei tre primi scrittori forasrieri pre- 
valse , finché uuo di essi , cioè il Malici , nelle 
Giunti ed osservazioni sopra la Sardegna sacra 
da lui pubblicate in Firenze nel 1772, non ri- 
trattò la sua prima opinione. Ai monumenti da 
lui messi in luce nelle suddette Giunte starnò 
adesso debitori delle più distinte ed accertate 
notizie che abbiamo di Prospero arcivescovo 
di Torres. Egli era natifo di Reggio nel duealO 
di Modena , e religioso benedittino cistcrciense 
Nel ia6a più probabilmente , che in altro anqo 
anteriore , fu fatto arcivescovo di Torres; e nel 
ia63 , trovandosi in Roma , fu dichiarato legato 
dell, sede apostolica in Lombardia , nella Li- 
guria , e nelle isole di Sardegna e di Corsica. 
Sul finire di giugno di quest'ultimo anno andò 
ambasciatore* del Papa ali» repubblica di Ge- 
nova , come narra Bartolommeo Scriba ( presso 
il Muratori , Rer. ital. script. , tora. VI , coL 
53o ); ed il Rinaldi ci fa sapere l'oggetto della 
sua missione (Annal. eccles. all'anno iaG3 , 
11 uro. iG ). Poco innanzi era stato in Lombar- 
dia , ed avea fulminalo le censure ecclesiastiche 
contro Guglielmo Caneto vescovo di Pavia, 
come si raccoglie ila una lettera ili papa Ur- 
bano IV pubblicata dal dottissimo 1*. Sbaraglia 
( liullar. Fraacisc. , toro. Il, n. i5g, p. 56o,). 



dui 1 252 fn appresso ad esercitare le 
funzioni episcopali nella sede di Tor- 
res , ovvero le dismettesse nell'istesso 
o nell'anno seguente , iri cui i monti- 
menti della chiesa turritana ci presen- 
tano il nome del suddetto Prospero , 
non si può. di certo affermare. Quello 
clic pare indubitato si è che nel 1 255 
egli ritenesse il solo onoriGco titolo 
arcivescovile, poiché in due carte pub- 
blicate dal Tranci e dall'Ugnelli si legge, 
che nel 18 mano -di detto anno egli 
si trovava in Soria nella Veccliia-Ca- 

* 

stiglia, mandatevi da Federico Visconti 
arcivescovo di Pisa , per reiezione del 
re Alfonso in imperatore «dei romani. 
Il tempo ed il luogo della morte di 
questo illustre prelato rimangono an- 
cora ignorali. ( Ved. Armai, wd.pmed., 
tom. I, lib. II , num.- 38, pag. 544. - 



E dopo eseguita la sua ambasciata di Genova , 
volse il suo viaggio a -Sardegna , dove verso la 
fine del iafi3 convocò il concilio nazionale , di 
cui parlano il Fara e il Vico , c gli alti del 
quale esistevano sicuramente nel declinare dui 
secolo XVI Gno alla prima metà del XVII. 
Questo concilio fu celebralo in Bonarcado , 
piccola lena della diocesi di Arborea ; e lo 
.stesso Maltei non potè a meno, che ritrattarsi 
solennemente , scrivendo in dette sue Giunte 
(pag. XI) queste precise parole: nella Sarde- 
gna sacra ho dubitato della verità del concilio 
bonarcadese ; ma ora confisso che le conghiet- 
lure, che m' indussero a dubitare, non sono 
di alcun peso. Di Paospzao inoltre parla Fe- 
derico Visconti arcivescovo di Pisa negli otti 
della Visita da lui fatta in Sardegna , che sono 
stati pubblicati dal ridetto P. Maltei nella Storia 
della Chiesa pisana ('tom* li), e mei medesimi 
esistono novelle prove del concilio nazionale 
ili Bonarcado (V. Fara, De reb. sard. , lib. II , 
pag. ai4 >5. - Vico, Hist. gen. d<l reyn. de 
Cerd. , parte IV, cap. XXXT, fol. 73. - Cantei , 
Hislor. metro p uri. , parie III, -disscrt. VI,, 
cap. IV , num. 6. - Mansi , SS. ConcjL nov. 
et ampi, collect , tom. XXIII , col 111S-16. - 
Mattci , Sard. sac. , pag. *iG-i>7 ). 
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Eehard ; S. O. P. , toro. I , pag. 53. - 
Fontana, Tlieatr. dotnin. , pag. 108. 
-. Lo stesso , Alohum. domen. , pari. I , 
cap. Ili , pag. 41. - Bulla)', ord.praed., 
tom. I , pag. 113< - Ray naldi , Annoi, 
vcdes. , loro. II , od ano. 1252 , num. 
33, pag. 468. - Tacgìo , De insign. 
U P. , lib. Ili , dist 11 , cap. VII , pag. 
87. - Trooci , Annoi, pis. , pag. 204. 
- Ughelli , hai. sacr., tom. HI , archiep. 
pisan. x num. 52. - Marongio f ,,$clcct. 
S. Gregor. P. J. epist, pag. 114 e 
1 15. - Mattei , Sard. sacr. , pag. 155 
e 156). 

STRADA (Antioco), dottore di teo- 
logia , nativo di Cagliari , e scrittore 
della Jtelazione del martirio sofferto 
in Atgieri dal P. Francesco Virano 
sardo, conventuale (Torino, 1605). 
La medesima è in sostanza una tradu- 
zione della stessa delazione , scritta 
da autore anonimo in lingua spagnuola, 
e stampata in Madrid nell'anno prece- 
dente ; sebbene H traduttore vi abbia 
aggiunto parecchie altre notizie , delle 
quali poi si servì il Barezzi per scrivere 
le gesta del suo martoriato confratello. 
Lo Strada fa grande amico del. P. Se- 
rafino Esquirro , il quale ne dice molte 
lodi nel suo Santuario de Caller e 
specialmente nel libro V (pag. 548), 
dove, tra le altre cose, riferisce che i 
di lui consigli lo determinarono ad in- 
serire in quel suo Santuario la relazione 
dei torneamenti e delle altre feste pub- 
bliche fatte in Cagliari nel 1618 per 
la traslazione dei Ss. Martiri cagliari- 
tani. Nello stesso anno lo Strada occu- 
pava un seggio canonicale nella chiesa 
maggiore di Ales (1)} ma non sappiamo 

(i) Nello scrivere le gesta del P. Francesco 



uè quando nè dove egli morisse ( Ved. 
Strada , Relaz. stuld. - Esquirro , San- 
tuar. de Caller, lib. V , pag. 648-61- 
62. - Manno , Storia di Sard. , tom. 
Ili , pag. 495 ; in noi ). 

i 

SUGNER ( Gavino )> chiamato lati- 
Sitniero dal Fara e <lal Sam- 
Nacque in Sassari , e coltivò 
felicemente la poesia , della quale però 
non lasciò verna saggio alla posterità 
l>er essere morto immaturamente nel 
più bel fiore della sua gioventù. Egli 
visse nel secolo XVI , ed il Fara nota 
precisamente l'anno 1552, come quello 
in cui questo poeta ottenesse nella sua 
patria nome onorato tra i cultori delle 
muse. 11 Sambigucci poi , che fu il 
primo a parlarne nella sua Lesione 
sul simbolo bvechiano , lo appella gio- 
vane di acuto ingegno * di belle spe- 
ranze. Finalmente l'Araolla , il più va- 
toroso^ degli antichi poeti sardi , nel 
eapitelo intitolato la Visione ci lasciò 
di questo giovine poeta , suo concit- 
tadino, una bellissima immagine ne'se- 
guenli versi : 

Quantu sas doigui figias de Rottila , 
Qui dutnuemente pianguen a doga' ora , 
Et de su pianta instiro restai bellu , 
Hint corno esser de fama pius ancora , 
Si de Suona* cuddu ingegna h'madu 
Non «' esserci partidu a s" aurora !.., (a). 



Girano ( rol. I del presente Dizionario ) dicend- 
olo per equivoco ohe il dottore Antioco Strada 
era canonico d'Igiesias, Dovevam dire di Ales , 
come ne abbiamo testimonianza di uno scrittore 
suo contemporaneo ed amico ( Vcd. Esquirro , 
Santuar. de Caller , lib. V, pag 56i-6? ). 

(?) Volendo tradurre in lingua italiana li 
«addetti versi sardi, noi crediamo non poterlo 
f.ir meglio , che riportando in questo luogo la 
traduzione già fattane dal Manno nella sua 
claWca Storia di Sardegna (tom. Ili , p. 5ao)- 
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Nel precedente secolo XV visse ancora 
Andrea Svgnkr gentiluomo cagliaritano 
(uno forse degli ascendenti del poeta 
sassarese) , il quale nel 1485 sostenne 
forti contestazioni col viceré di Sar- 
degna Ximene Perez per causa del 
(Kirlamento da lui convocato in Cagliari, 
e dell'alterigia con cui comportossi 
in queir assemblea. E forse costui fn 
figliuolo , fratello , o altrimenti coi>- 
giunto di quel Giovanni Sngner di cui 
parla il Fura, e che nel 1479 fu in- 
vialo all'isola dai re D. Ferdinando il 
cattolico in unione dello stesso men- 
tovato viceré Perez. (Ved. Sanibigucci, 
In hertnath. bocch. interpr. , pag. 9. - 
Fara , De rebus sr-'d. , lib. IV , pag. 
586 e 414. - Araolla Jiirnsts espiri t. , 
capit. IV. - Zurita , yfmml. de A rag. , 
lib. XX , cap. LV. - Manno , Stor. di 
Sarti. , tom. Ili , pag. 252, 255 , 485 
e 529 ). 

• 

SUGNER (Sebastiano). Nacque in 
Cagliari nel 1645 , e rendutosi chierico 
scolapiooel 21 febbraio 1657, assunse 
il nome di P. Sebastiano di S. Giuseppe 
(l). Fatte nella stessa sua patria le 



Altrove fummo noi stessi i volgarizzatori delle 
(HK-ste sarde , che non «otto state da lui ripor- 
l.ite in deUa sua opera : qui però , dov' egli già 
pose I' altezza del mio ingegno , laressirao vana 
prova , impiegandovi ora il nostro. Tradvzioke 
ubi. Marno. Oh ! quanto le dodici figliuole di 
livello che dolcemente lacrimano ad ogni ora , 
e delle lacrime loro quelle onde si fanno belle , 
oh! quanto salile sariano in maggior arido , 
se questo ing-gno limato dei Scorci non ti 
fosse dipartilo nelC aurora della vita! 

(i) A lo* ai del mes de febrero i6f>7 (cosi 
ni legge nel libro dei professi del collegio di 
S. Giuseppe in Cagliari ) se ruttò por Clerigo 
ri Hermann Sebastiano de S Joseph llamado en 
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prove del novizlatico , professò nel 
1660 i primi voli dell'abbracciato in- 
sti luto (2) ; • quindi , trasferitosi in 
Italia per appararvi forse meglio ■ le 
filosofiche e le teologiche discipline , 
dimorò per alcun tempo in Roma , 
dove certamente trovavasi nel 1662 , 
uel 1665 e nel 1665 (5). Colà egli si 



rocchio de S. Euìalia de Caller , de a 'ns 1 4. 
CWsta notizia Ih dobbiamo alla cortesia del 
1». Vittorio Angius delle S. P. 

(a) Nello stesso libro , di cui nella nota pro- 
cedente , vi è la seguente annotazione , la quale 
•Allibra appartenere al nostro P. Sebastiano : 
a los 18 de 8 bre 1660 hizteron su professione 
ea manos del P- Fedro de S. Pelegrino rector 
los sigttieates; Henna no Sebastian de S. Joseph 
caraliiano , ettudianle ; e poi sieguono i nomi 
degli altri professi. Cosi ci accerta il mentovato 
I*. Anvnis , il quale ce ne trasmise copia. Poro, 
se la data d. l giorno e del mese non è sbagliata , 
ci nasce il dubbio clic la delta annotazione 
appartenga ad altro P Sebastiano diverso dal 
nostro , perciocché in un ms. autografo di que- 
st' ultimo , che noi possediamo , e del «piata 
parliamo in questo medesimo articolo , si trova 
scritto di proprio pugno dell' autore quanto in 
appresso: De San Migel , Quintillai , hechas 
en et aitaq de i6G3 en recompensa d* la gradai 
resebida en el anno de 1660 la noe/ut dq su 
gloriosa aparision a los 8 de maio , por la 
ttor rosea padesida en el mar, tal noche , no 
del ruismo mar, mas de los turcos, de quales 
l'uimos acometidos , y abordados tret orai , 
esili ando sin fin ài principio , y de los 
nueslros ninguoo haver murrto , /itera que el 
fcscrivan qual fùe de un baiato herido en los 
i*\os, y esso por tramena. Si-bastia n de San 
Joseph. Sieguono poi le quinti glie. Egli dunque 
navigava ( e forse per Roma ) addì 8 maggio 
iGtio , e quindi non sembr.i probabile ( benché 
però non impossibile ) che poi subito tornasse 
a Cagliari , e giurasse nel 18 ottobre 1660 i 
suoi primi voti Facci.tmo questa osservazione, 
per non ometter nnlla che possa rischiarare i 
i'atti della vita del Sugner , poiché snl resto , 
importa assai poco il sapere in qual giorno e mese 
preciso egli giurasse ciò che poi non attenne. 

('!) Ciò si ricava- dallo stesso autografo Su- 
gncuauo, il quale , come nel medesimo si legge , 
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distinse Ira i suoi confratelli per la 
svegliatezza dell 1 ingegno e per l'as- 
siduità allo studio, ed applicatosi par- 
ticolarmente all'amena letteratura ed 
all'oratoria sacra, fece in entrambe 
progressi non {spregevoli. Prova ne 
sono le tante poesie latine , italiane e 
castigliane da lui composte in varie 
occasioni , e le orazioni recitate alla 
presenza di eccelsi personaggi, e nella 
chiesa del collegio romano , le quali 
lasciò tutte inedite sotto il titolo di 
Miscellanea. Ma le persecuzioni , alle 
quali fu esposto in quel correr di tempi 
l'ordine instituito dal Calasanzio , lo 
smossero dalla costanza che avrebbe 
dovuto usare nelle avversità ; per lo 
che ritornato a Cagliari poco prima 
del 1C70 , dimostrò molta freddezza 
nel proprio stato ; e poi , fuggitosi una 
notte- dal collegio , e ricovra tosi nella 
casa di sua madre , terminò per ab- 
bandonare intieramente l'instituto addi 
5 settembre dello stesso anno (1). 
• 

fu cominciato Itnmae die viij decembrit ìGGi ; 
da una poesia latina , scritta alla pag. 35 con 
questa intestazione : De f>iVo Francitcn à Sates 
anno .Domini iG6a beati/ìcatione , et anno 166Ò 
canonizatione in tanctorum numerum adtcripto 
ab Alexandro VII. P. M. Roma* me presente 
in eis ; e da due poesie jpagnuole dello stesso 
11». , in lode di papa Alessandro VII c <1, S. l>au- 
t.ili-onc marL , la prima delle quali è annotata 
ni Roma el anno i663 a los 18 de ali il , e 
la seconda Romae die ai mai] anno nostrae 
salititi 166J. 

(1) Nel libro dei professi citato .nelle due 
priiné note a questo articolo , ecco come scrive 
il cronistacagliariU.no delle scuole pie «iranno 
ifi^o : En los dias intermedios de la pubtica- 
lion del Breve ( cioè del Brev« di Clemente IX, 
in virtù del quale le scuole pie furono reinte- 
grate negli onori di religione , con voti solenni) 
a la prnjrstion religiosa de Ini sobrei/it hot 
sujctos ^dei chierici professi che uvea nominati 



L'arcivescovo cagliaritano Pietro Vieti 
gli conferi un tenue benefizio , acciò 
potesse sopperire aria propria sussi- 
stenza. Però ne godette assai poco , 
giacche non passò gran tempo che , 
assalilo da grave morbo, cessò di vi- 
vere nella sua patria medesima (2). 
Noi possediamo un suo ms. autografo 
intitolato: Miscellanea variarutn rerum 
scripta a- fratt e Sebastiano a S. Joseph , 
et dar Unno. Jiomae , die fili decerti- 
hris 1662 (un voi. in-4° , di pagine 
251). Nel medesimo vi sono confusa- 
mente raccolte le poesie ed i sermoni 
da lui composti ; e avvegnaché questi 
ultimi , e fra le prime le italiane non 

< 

poco innanzi ) , se ausentò una nache del tol- 
te gio el P. Sebastùtn de S. Joseph , que era 
tino, de los que amba deximos avtan venido 
mateados de Italia , y aunque no se declarò 
por el bando de los inquietos , no se tenia por 
neguro i corno su fuga lo ma nife t ti) , dando 
en eUn a entender , que no queria passar de 
t»s votos simples a los solenes , ni quedar en 
usa con sonrojo , y prù'ado de voz adiva e 
pa*n'va ( come il Breve ordinava per coloro 
«■.he non passassero ai voti «blenni ). E assi , 
ileclarandose a cobo de dias , que estava en 
cani de su madre , instò y allegò rexones al 
parecer bastantes para esser despedido con lot 
denta* , lo que fue a los 5 del mei de settembre. 

(u) Lo stesso cronista , all' anno 167:1 sog- 
giunge ; el P. Sebnstian ( quello di cui noi 
parliamo) mereciò el amparo de VArcobispo de 
Caller a rontemplacion de un tio suro , de 
•juicn J'ue hospedado y regatndo el d° arco- 
tu'tpo quando passò por Mallorcn para Eipana 
(qui sì parla di D. Pietro Vico arci* esecro di 
Cagliari ) y en senal de gratitud y recompensa 
le diò a tu sobrino ( al 1*. Sebastiano già ex- 
religioso) una tenue prebenda. Però poco tiempo 
la gazò , por que en brieve le assaltò la muerte: 
y se le Uevò para dar cuenta de su incon- 
stancia en la vocacion al Cri arto r ec. Qui il 
cronista , come ognun vede , vuole interpretare 
i giudizi divini ; e poiché nota tutto questo nel 
suddetto anno iG^5 , p*rc appunto che in qiie- 
st' anno medesimo il Sugncr cessasse di vivere. 
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siano di un gran merito , non mancano 
tuttavia né di qualche bellezza oratoria, 
uè di fuoco poetico. Non così le latine, 
le quali , tranne assai poche , sono per 
lo piii scritte con buona lingua , e tal- 
volta ancora assai eleganti. Nelle an- 
gustie di un articolo biograGco non si 
può dare di questo ms. un sunto com- 
piuto , molti» più non essendo l'auto- 
grafo ordinato nè diviso in parti. Però 
ne daremo breve relazione , anche per 
trattarsi di un nuovo autore , il quale 
non fu sinora , nè polea essere cono- 
sciuto da alcuno. Tra le poesie ve ne 
ha moltissime in lode del bambino 
Gesù , di nostra Donna e di parecchi 
santi : queste occupano le prime qua- 
ranta pagine del libro , e sono quaran- 
totto tra tutte. Seguono poi diciannove 
epitalamii latini sulla Cantica di Salo- 
mone (Sacra epjtalamia poetica , ex- 
positio in Cantica canticorum) , i quali 
occupano altre ventotto pagina. Quindi 
vengono in altre otto pagine un Car- 
men nuicarrorucum , ed alcune poesie 
casligliane (Homan^cs) sulla solitudine 
di Maria Vergine e sui misteri della 
crocifissione del Salvatore. Alle sud- 
dette poesie succedono: 1.° Un Pro- 
logo in lingua spagnuola detto dall'au- 
tore in un'accademia data in Cagliari 
nel 2 febbraio 1660 nella chiesa di 
S. Francesco da Paola , il qual Prologo 
si aggira sulla natività del Signore : 
2.° Due Sermoni castigliani , uno per 
il transito ossia assunzione della SS. 
Vergine , e l'altro per il Sacramento 
eucaristico. L'uno e gli altri sono com- 
presi tra le pagine 77 e 124. Nelle 
altre ventidue pagine che seguono ap- 
presso si leggono altre poesie casti- 
gane , anagrammi latini e madrigali 



italiani in lode di molti santi. Quindi 
lino alla pag. 206 vi sono inseriti : 1.° 
Un'orazione italiana recitata dall'autore 
in Roma iwlla i>enuta dell* eccellenti s- 
nmo principe di Sdiinzano alle scuole 
pie : 2.° Sette sermoni italiani , tre dei 
quali per la natività ed uno per l' im- 
macolata concezione di Maria Vergine, 
due per S. Autonio da Padova ed uno 
per S. Filippo Neri. E finalmente nelle 
ultime venticinque pagine sono scritti 
molli sonetti , canzoni e madrigali in 
lingua italiana sopra varii argomenti 
sacri e profani. Il frontespizio del libro 
è ornato di fregi e dell'emblema delle 
scuole pie , fatto a penna in diversi 
colori; e sotto il titolo vi si legge scritto 
di altra mano , che H ms. era di pro- 
prietà dwtoris Francisco Ledda «W- 
:afis calaritanae. Noi non osiam dire 
che tutto quanto si contiene in questa 
Miscellanea meriti vedere la pubblica 
luce; però è certissimo* che vi sono 
parecchi componimenti , specialmente 
poetici , i quali fanno fede dell'ingegno 
svegliato del Sugner , e del molto che 
egli avrebbe ancora potuto lare ad 
onore della sua patria , se una maggior 
vita di quella ch'ei visse , e quiete d'a- 
nimo più che non ebbe , gli avessero 
permesso di esercitare lungamente e 
pacificamente nelle lettere i suoi talenti. 
Intanto riportiamo qui tre saggi de'suoi 
versi italiani e Ialini , acciò i lettori 
conoscano qual fosse il di lui valore 
nella poesia. 

I. 

Ex *pytal. Viti sup. canoe, canticor. , 
pag 5i , 53. 
O pulcherrima mulierum , egrtdere ce. 
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Àvolilant capiti* crinet tine lege per aura$, 
Auriferi* spiri* candida terga tegunt. 

Su 'tanti ma nat Gangétidi* unio fronte , 
Et roteo roseu* cretcit in ore color. 



Mutarci tecum rutilo* aurora pfropo* , 

Mutua deque tui* sumerel ostia geni*. 
Srd quid colla tequar ? tuperant albedine 
cy cnos , 

Et sunt intacta candidiora nive. 
Illa meit oculis , ceu juncta moni Ita fulgent , 
Ex rubri gemmi* orbiculata mari* ec. ce. 

II. 

Nella felice morie del P. generale e fondatore 
nostro ( S. Giuseppe Calasauzio ) , pug. l 'i;. 

Madrigale. 

Vola 1' aquila altera 

Verso il globo di luce, 

E (issando i suoi lumi a quella sfera , 

S' arde le piume , e nel goder riluce. 

Così sen va Giuseppe, 

Come P aquila a volo , 

A quel Sol che già seppe 

Esser eterno e solo , 

E lascia qui fra noi la mortai salma, 

Perchè in cicl goda l'alma: 

Or mira dunque ardente a quel bel sole 

(guanto più fiso puole , 

E in lui goder gli lice 

Di gloria eterna il vero e divin lume : 

Arde e gioendo dice ; 

Pur che ne godan gli occhi ardan le piume. 

III. 

I Re Magi , pag. ilo. 

S O UE T TO. 

D.dla cuna del sol caduco e basso 
Alla cuna del sol sommo e divino , 
Colla scorta del ciel mostro il calumino , 
Volgeste , o regi avventurosi , il passo. 

E già nato adoraste in cavo sasso 

Quel che ognor nasce in cielo unico e trino , 
E col ciglio e col pie dimesso c chino 
Deste incenso a quel Dio tremante e lasso. 

Oli! fede, oh! fé che non conosce obhlio!.... 
Creder lo Eterno entro corporeo velo, 
Mirarlo umano, e riverirlo Iddio! 

vostra fede, o regi , e il vostro zelo, 
Se cbiusa ora bau la bocca al parlar mio , 
Aprirai! poi le mani al re del Cielo. 

/ «/. ni. 
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SULIS (Vincenzo) , uomo popolare, 
rendutosi famoso pel suo potere negli 
affari pubblici dell'isola negli ultimi 
anni del sceolo scorso , e poi caduto 
in un tratto dal sommo della fortuna 
in istato miserevole di lunghissima 
sventura. La sua vita fu veramente sin- 
golare e quasi maravigliosa. Nato in 
Yillanova , sobborgo di Cagliat i , nel 
28 ottobre 1746 da Antouio Sulis di 
Nuoro e da Lucia Mura donna caglia- 
ritana , entrambi di umile condizione , 
ricevette nel battesimo , che gli fu dato 
tre giorni dopo la sua naseenza nella 
chiesa del santo apostolo Giacomo , i 
nomi di Vincenzo Antonio Simone , e 
fu il primo di otto figli che nacquero 
dallo stesso matrimonio. Air età di 
cinque anni fu mandato alle scuole pie 
di S. Giuseppe per apprendervi gli ele- 
menti del leggere e dello scrivere ; e 
siccome era fanciullo di temperamento 
assai vivace e d'ingegno non volgare, 
percorse con qualche lode le classi 
inferiori della latinità e delle umane 
lettere , e dopo due anni di esperi- 
mento nella reltorica , fu promosso alle 
scuole superiori di filosofia nella regia 
università degli studi. Cominciò duTalli 
a udire le lezioni di logica e di mela- 
tisica ; ma poi , svogliatosi nel bel 
mezzo del tirocinio scolastico , e mor- 
tagli ancora nel 1765 la madre , risol- 
vette di farsi frale mercedario , e fug- 
gitosi perciò dalla casa paterna , andò 
a nascondersi nel convento di Buonaria. 
A questa risoluzione lo aveano Iratto 
da una parte i modi aspri e violenti 
co' quali *cra corretto da suo padre, 
e dall'altra i blandimenti e gl'inviti 
lattigli da un frate Giambattista Xacca 
(volgarmente Sciacca) debordine di 
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N. S. della Mercede , che in quei I 
tempi avea nome di buon oratore e I 
di uomo dotto nella teologia. Però , 
dopo alcuni giorni di nascondimento , 
fu obbligato a ritornare alla sua famiglia, 
colla quale tuttavia non rimase gran 
tempo , poiché prima convisse con una 
sua zia , e poi con una vedova di non 
i spregevoli forme , la quale lo aiutò 
con molto affetto nella povertà istessa 
della propria fortuna. Avea costei la 
madre e un fratello , e attendevano 
tutti insieme al mestiere del ceraiuolo ; 
per lo che Vincenzo , accomunatosi 
con essi , cominciò come meglio po- 
teva a far candele. Ma i capitali difet- 
tavano , e poco era il guadagno -, laonde 
egli , strettosi ad una sua cugina , In 
quale conviveva con un suo zio ric- 
chissimo , tanto seppe fare e dire , 
che per lo di lei mezzo cominciò ad 
avere abbondanza di danaro. Quindi 
subito si pose in sull'apparire , e gio- 
vine come era e di cervello alquanto 
balzano , si diede allo spendere senza 
misura , appaiandosi ad altri giovani 
oziosi , co' quali cominciò a darsi il 
bel tempo , vivendo alla spensierata , 
ed alieno da ogni onesta fatica, li 
padre , che lo vedeva sviato dal buon 
sentiero , temendo che poi cadesse in 
qualche precipizio , prese il partito di 
ricorrere all'autorità del governo, acciò 
lo tenesse in arresto per alcun tempo , 
sperando che cosi forse si ridurrebbe 
a più quieto vivere. Ma poco mancò 
che la buona intenzione paterna riu- 
scisse a lui fatale ; perciocché nell'atto 
di arrestarlo gli furono trovate indosso 
due pistole , e quindi fu tratto in cal- 
cerò , dalla quale dopo sei mesi a fa- 
tica si liL-jrò. Questa breve prigionia 



L 

lo spinse d indi a poco a gravissimo 
reato , che fu quello di prestare aiuto 
ai carcerati perchè fnggissero , come 
di fatto seguì. Dei fuggitivi , altri fu- 
rono subito ripresi , altri però ebbero 
tempo dì salvarsi. Egli si unì in qua- 
driglia a questi ultimi , e vagò due 
anni per la campagna , fattosi in età 
di quattro lustri appena compiuti capo 
e guida di ribaldi. Fece il contrabban- 
diere , e si trovò più volte in incontri 
pericolosi ; ma Analmente , a forza di 
supplicare , e perchè forse fu ricono- 
sciuto ch'egli era stato sospinto a tal 
eccesso , più che d'altro , da inconsi- 
deratezza giovanile, ottenne grazia del 
suo fallo. Allora cominciò altra vita 
affatto diversa dalla precedente. Postosi 
in società con un piccolo negoziante 
di Cagliari , attese a speculare nel com- 
mercio , ed a capo di dodici anni si 
trovò aver fatto qualche guadagno. Ma 
non contento nemmeno di questo stato, 
volle anche diventare notaio e causi- 
dico , e dopo qualche mese speso nello 
studio della pratica curiale e tabellio- 
nale , subì li suoi esami , e fu appro- 
vato notaio pubblico e di cause. Vani- 
toso del nuovo suo grado , non pensò 
pili a negozio , nè ad altro , ma si 
diede tutto ad esercitare la pubblica 
sua professione , frequentando perciò 
nei tribunali e negli uffizi degli avvo- 
cati più distinti , tra i quali egli pra- 
ticò di preferenza in quelli del Cabra s, 
del Pintor e del Paglietti , riputati i 
migliori giuristi sardi del suo tempo. 
Poi nel 1789 si tolse in moglie una 
figliuola del suo antico socio di negozio, 
dalla quale però non ebbe mai tìgli ; 
e così ridottosi a certo e regolare si- 
I sterna di vita civile , sembrava assai 
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lontano dalle clamorose vicende , nelle 
quali tra breve si trovò implicato. L'ap- 
parire della flotta francese , che nel 
1 793 si presentò ostilmente nella rada 
di Cagliari , fu il punto fatale , donde 
cominciarono colle sue glorie le sue 
sventure. Passeggere le prime , soli 
sette anni durarono : più stabili , più 
prolungate le seconde , lo accompa- 
gnarono Gno alla tomba. Trovatosi pre- 
dente nella capitale del regno , mentre 
gli ordini tutti dei cittadini e I popoli 
sardi correvano con ammirabile entu- 
siasmo a respingere il nemico comune, 
egli abbandonò in un tratto l'uffizio 
notariale per cingere la spada a difesa 
della patria. Ambizioso di distinguersi 
dalla moltitudine , si mescolò volon- 
tariamente nei pericoli , e prese parte 
nei provvedimenti dati dal governo in 
quei giorni di maraviglioso timore , 
per difendere l'isola dall'invasione stra- 
niera. Egli non volle sul prineipio ac- 
cettare veruno stabile comando nelle 
truppe nazionali , ma correva dapper- 
tutto , e dappertutto trovavasi , ove il 
bisogno lo richiedesse , per aiutare i 
difensori co' suoi consigli , colla sua 
opera , col suo coraggio. Armò in terra 
ed in mare genti e soldati a proprie 
spese , affrontò cimenti di molta im- 
portanza , e tra gli altri condusse con 
molta abilità a felice riuscimento un 
agguato contro due lancioni francesi 
protetti dal cannoneggiare di una fre- 
gata che ancorava nella rada di Ca- 
gliari. Offertagli per questo fatto dal 
\iccrè Balbianie dal generale La-Flet- 
cher la medaglia d' onore , la ricusò 
con bell'atto , dicendo doversi senza 
premio esporre per la patria ne' gravi 
cimenti la vita. Attivo, intraprendente, 



si trovava sempre iu ogni luogo dove 
il pericolo minacciasse , animava i sol- 
dati , dava del suo con generosità , ed 
operava ogni cosa con ammirabile ce- 
lerilà ed intelligenza. Mollo si distinse 
nella fazione di Quarlu sotto gli ordini 
del barone di Sant'Amour , e congiun- 
gendo all'intrepidezza un ingeguo mi- 
rabile , e fecondo d'idee ardimentose 
e straordinarie , progettò ancora la 
formazione di due brulotti , co' quali 
si profferì d'incendiare la flotta nemica. 
Dapprincipio il suo progetto sembrò 
un sogno d'uomo farnetico , e non fu 
accolto ; ma in appresso , avendo egli 
instato con molto calore , e fatto co- 
noscere a un consiglio di guerra spe- 
ciale i mezzi di eseguimento da lui 
immaginali , gli fu conceduto di por- 
tarlo ad effetto sotto la propria rispon- 
sabililà. Egli subito armò due piccole 
lance di sua proprietà ; ottenne dal 
governo polvere da fuoco , bitumi e 
quantaltro era necessario per la for- 
mazione delle due navi incendiarie ; e 
comunicate a trenta esperti marinai e 
paesani sardi risoluti al par di lui le 
proprie intenzioni , fissò il giorno iu 
cui dovea seguire l'azione audacissima 
e perigliosa. Ma in questo mezzo so- 
pravvenne la fiera tempesta che disor- 
dinò maravigliosamente i legni francesi; 
e quindi la ritirata dell' ammiraglio 
Truguct , per la quale , liberata l'isola 
da ogni timore , rimase ancora inese- 
guita l'opera ardimentosa del Sulis , 
che dovea riuscirgli al certo o al tulio 
gloriosa , o al tutto fatale. Però gli sta- 
tuenti e la reale udienza lo encomia- 
rono per lo suo zelo e per la sua bra- 
vura; ed egli, contento di questa gloria, 
si riposò alquanto all'ombra passeggera 
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dogli allori nazionali. Ma ceco nella 
primavera del 1793 sursero repenti- 
namente in Cagliari moti e disordini 
popolari. Vincenzo Sulisfu nuovamente 
in isccna uno dei primi attori ; ma lo 
fu per l'ordine pubblico , e per raffre- 
nare la plebaglia avida di sangue e di 
rapine. Padrone , anzi arbitro dei vo- 
leri della moltitudine , senza la sua 
autorità irrompevano sanguinolente le 
spogliazioni e le morti. Creato quindi 
con autorità tribunizia comandante delle 
truppe urbane di Slampace , si trovò 
alla lesta di cinquecento uomini armati , 
tolti la maggior parie dalla feccia del 
volgo , audaci , pronti , risoluti , e ca- 
paci ancora di qualunque misfatto. Egli 
solo era capace di tenere in freno co- 
Icsta orda di furibondi ; e vi riuscì 
felicemente. La divise in varie compa- 
gnie , a ciascuna delle quali prepose i 
capi ; l'accostumò a un regolare scr- 
^ izio ; e pagandole giornalmente il 
soldo , come alle truppe regolari , la 
fece servire utilmente alle imperiose 
necessità di quei tempi calamitosi. Per 
se nulla mai volle , benché gli fosse 
stato dagli statuenti assegnalo uno 
scudo al giorno a lilolo di stipendio -, 
e spinse la sua generosilà fino ad an- 
tecipare del proprio le paglie del suo 
battaglione , chiedendone poi ed otte- J 
nendonc assai tardi il rimborso. Sette 
anni egli durò in questa carica , alla 
«piale congiunse un'autorità quasi illi- 
mitata per l'influenza ch'egli uvea sul 
popolo e sugli stamcnli. Nessuna cosa 
si risolveva senza il suo intervento ; 
lutti «la lui dipendevano; era da tulli 
rispettato e temuto. Poco mancò che 
non diventasse dittatore della nazione, 
l'i fama , che nell'ultimo anno del suo 



tribunato , e quando maggiore e colos- 
sale era il suo potere , ricevesse mes- 
saggi e lettere per parte di Francia , 
acciò nelle mani di Francia ponesse 
la Sardegna (1). Onori , ricchezze gli 
si promettevano dimandasse ; nes- 
suna cosa sarebbe a lui niegata. Qui , 
se il fatto è vero , risplendette mara- 
vigliosamente la fede sarda. Vincenzo 
Sulis ributtò con {sdegnosa risposta 
f infame mercato ; e là appunto fer- 
mando la sua costanza , dove i repub- 
blicani francesi voleano comprarla col 
tradimento , uuì la propria alla virtù 
generosa dei sardi stamenli , proffe- 
rendo la Sardegna asilo e difesa all'e- 
sule slirpe di Emmanuele Filiberto. 
Addì marzo 1799 Carlo Emmanuele 
IV e la reale famiglia sabauda entrò 
sicura in Cagliari tra le acclamazioni 
di una nazione a nessuna seconda in 



(i) Nella vita del Sulis, scritta da lui me- 
desimo, c da noi esaminata nel suo autografo, 
è raccontalo con molle particolarità questo 
fatto , il quale onora grandemente la di lui 
fedeltà. Egli afferma di aver ricevuto dal co- 
mandante francese della cittadella di Torino 
due lettere, colle quali era invitato a nome di 
Napoleone Bonapartc a consegnare la Sardegna 
alla repubblica di Francia , con promesse di 
onori e di ricchezze , quant'cgli ne potesse mai 
desiderare ; e quindi soggiunge , che avendo ri- 
cusato l'iniqua proposta , sollecitò negli stamenli 
la risoluzione dell'invio di tre deputati a Livorno , 
i quali offerissero a nome della nazione al r«- 
Carlo Emmanuele IV ed a tutta la reale fami- 
glia di Savoi.i , povero si , ma sicuro asilo nella 
fedele Sardegna ; e che dopo l'arrivo del cardo 
monarca c dei reali principi a Cagliari consegnò 
in proprie mani del duca d'Aosta le lettere ori- 
ginali indiritlrgli dal generale francese. In qui - 
Ma vita medesima, nella quale il Sulis racconta 
con molta sincerila le proprie azioni , e buoni 
e malvage , sono contenute molle altre noti/ir 
■ h." spiriamo assai di lucr sugli avvenimenti 
rnMiliu di Sardegna, d,d 1791 fino A i-ij, 
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rispetto ed in amore po' suoi re. Carlo 
Emmanuele , vistosi allora in potestà 
propria , fece in cospetto di Europa 
tutta quel protesto solenne di cui ogni 
storia è ripiena , e per cui note furono 
al mondo le fraudi e le violenze della 
repubblica di Francia. E della fidanza 
magnanima dell'eccelso monarca, e 
dell' accoglimento di tanti principi , 
strappati colla violenza dagli slati loro 
di terraferma , piccolo sì , ma non 
ultimo stromento fu di Vincenzo Sulis 
la fedeltà. A lui si diedero tosto onori 
c premii. Per prima cosa fu nominato 
direttore delle regie saline , e gli si 
conferì il grado di capitano dell'armata. 
Poi il duca d'Aosta lo ammise alla sua 
confidenza , e l'onorò dell'alta sua pro- 
tezione. Tanto bastò, perchè l' invidia 
cortigianesca gli suscitasse contro una 
fiera procella. Ma pure questa non ten- 
deva ad altro , fuorché a privarlo del 
principesco favore. Animi più acerbi 
videro queir addensarsi di nubi sul 
capo di un uomo , di lult'altro sape- 
vole che di raggiri potenti , e divam- 
parono tosto negli odii mal repressi e 
nelle meditate vendette. Lo accusarono 
di congiure e di tradimenti contro le 
reali persone ; e acciò l'accusa fosse 
creduta , vi aggiunsero l'enormità. Al 
marchese Francesco Boyl , uomo di 
provata fede verso il sovrano , fu 
commessa l'indagine di si grave reato. 
Ei la fece secrctissima , severissima. 
Itisultò la calunnia. 11 duca d'Aosta che 
amava il Sulis ne fu assai lieto. Pure , 
avendolo scorto in periglioso cimento, 
a se chiamollo , e profferigli il conso- 
lato di Smirne : colà , gli disse , tu ri- 
marrai sicuro jjìnchc tutta si spegna l ira 
che ti persegue. Ma il fato, che lo traeva 
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a mal fine, gli pose in mente il peggior 
consiglio , e l'offerta non accettò. Quindi 
crebbero le accuse , e al cav. Giovanni 
Mameli , uno dei più distinti maestrali 
della reale udieuza , fu comandato di 
rinnovare gli esami. Gli esami rinno- 
vati smentirono nuovamente gli accu- 
satori. Allora sì che il Sulis fu cieco 
veramente, perciocché ricusato una 
seconda volta il consolato di Smirne 
offertogli dal magnanimo principe che 
voleva salvarlo , preferì starsene in 
Sardegna a dispetto , coin'ci diceva , 
de 1 suoi nemici. Inesperto ed infelicis- 
simo uomo ! Nell'innocenza propria 

ei fidava , e non sapea , che vittima 
dei ribaldi è spesso quaggiù l'inno- 
cenza , e che solo e stabilmente deve 

trionfare nel cielo Partito dall'isola 

il suo protettore , si riassunsero più 
tardi contro di lui le criminali investi- 
gazioni. Un D. Giuseppe Valentino, 
che nelle fiscali severità non ebbe forse 
l'eguale , le fece scrupolosamente ed 
anche acerbamente. L'ordine del suo 
arresto fu dato , e dippiù con pubblico 
bando dimandata a prezzo la sua per- 
sona. Egli fuggì , si nascose , e trovò 
ancora chi profferiglisi di trasportarlo 
salvo a terra straniera. Incerto dell'av- 
venire , perseguitato da ognuno , si 
affidò lo sciagurato nelle mani di Giam- 
battista Rossi cognato suo e di Tom- 
maso Scotto , uomo corso il primo , e 
l'altro oscurissimo uomo napoletano. 
Entrambi lo accolsero di notte in pie- 
col legno ed iu spiaggia solitaria : ma 
non sì tosto lo ebbero in balìa loro , 
che violata la fede e tradito il sangue , 
lo consegnarono alla giustizia , e cor- 
sero solleciti a riscuotere dal tesoro 
pubblico il pattuito prezzo dell'opera 
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nefanda. Giudicato da una commissione l 
straordinaria di sette membri , e difeso 
uel breve termine di un giorno solo 
dall'avvocato Melis, sostituito dell'av- 
vocato regio dei poveri presso la reale 
udienza , fu condannato al carcere a 
vita. In questo clamoroso giudizio ri- 
fulse egregiamente la probità e la 
costanza di D. Gavino Nieddu (1), il 
quale , non piaggiatore del Sulis nella 
prospera , non oppressore suo nella j 
triste fortuna , si alzò coraggiosamente J 
iu consiglio, e propugnò con intrepida 
voce un enorme voto che già sover- 
chiava. La maravigliosa fermezza di 
questo eccelso maestrato degna è che 
passi alla memoria dei posteri , i quali 
tinche la virtù sarà in onore , laude- 
ranno sempre lui , che degli uomini 
no , ma solo del Cielo ebbe temenza , 
e di una vita non voluta daV.'inesorntn 
giustizia fu insieme vindice valoroso e 
magnanimo salvatore. Queste cose ac- 
cadevano nel maggio del 1799. Nel %', 
dello stesso mese entrò il Sulis nell > : 
torre dello Sprone di Alghero , dichia- 
rata sepoltura sua finché vivesse. Tristi, 
solitari! , dolenti vi passò nell'oscurità 
e nella desolazione dello spinto anni 
ventidue , mese uno e giorni nove. In 
così lungo tempo ne uscì una volta 

(i) Nel volume I di questo Dizinnario (ari 
ANGIOY, p»g. 77) riferimmo, sulla frde dclh 
relazioni pervenuteci da Bono , che D. Gavino 
Nieddu era stato maestro del cav. D. Ciammari.* 
Angioy nella pratica forense. Ma poi ehbùr.o 
documenti certi , i quali ci chiarirono che il 
suo maestro nella pratica legale fu veramente 
c solamente un D. Salvatore Nieddu di Nuoro, 
il quale esercitava in Cagliari Favvocazione 
Per la qual cosa siamo in debito di ritrattare 
il nostro errore , guidati come siamo sempre 
ed unicamente dal desiderio di accertirc la ve- 
rità dei fatti da noi narrati. 



sola , quando, per amore della libertà, 
tentata da lui con istraordinarii e quasi 
incredibili modi la fuga , fu traspor- 
tato alle carceri di Sassari , dalle quali 
poi si fuggì veramente. Questo fu nel 
dodicesimo anno di sua prigionia. Ma 
ricaduto , dopo alcuni giorni , nel po- 
tere della forza pubblica , fu ricon- 
dotto al forte dello Sprone , dove ri- 
mase nella cattività altri, dieci anni. 
Nel 4 luglio 1821 la pietosa mano del 
sardo monarca dischiuse all'infelice le 
ferrate porte ; ed egli , restituito alla 
vita civile , andonne poco dopo a con- 
iino nell'isola della Maddalena , nella 
quale trasse quietamente il resto dei 
suoi giorni. L'acerbità dei lunghi pati- 
menti sofferti nel carcere nulla gli ave- 
vano tolto dell'antica sua sveltezza , 
nulla dello spirito sempre vivace , non 
domato dagli anni ne dalla sventura. 
Parlava con molta precisione e con 
rara memoria degli accidenti tutti della 
sua passata vita, e nel 1852 li scri- 
veva di proprio pugno , acciò non pe- 
rissero'nella ricordanza della posterità. 
Negli anni della sua relegazione si 
diede intieramente alle pratiche reli- 
giose ed alle opere di pietà : e nel 
lo febbraio 1834 cessò di vivere nella 
suddetta isola della Maddalena, la- 
sciando di se tal nome , che nella sarda 
istoria sarà più singolare che raro. 

SUSANNA. Vi furono varie illustri 
donne sarde di questo nome , delle 
(piali si trova ricordo in nio'.ti diplomi 
del medio evo. Le più distinte però , 
sia per opere di pietà , che per ge- 
nerose donazioni fatte alle chiese e<| 
ai monisteri , sono Susanna Gunale 
moglie di Mariano I re di Torres , la 
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quale visse nel declinare del secolo XI, 
e Susanna de Thori o Dezzori moglie 
di Forato di Gitil , uno de' più potenti 
c piìi doviziosi magnati turritani , il 
quale. Cori negli ultimi anni dell'unde- 
cimo e nei primi tre lustri del duode- 
cimo secolo. Pietro Diacono , continua- 
tore degli Annali di Leone Ostiense , 
annovera le suddette due matrone tra 
le femmine più celebri del loro tempo. 
Ved. MARIANO 1 re di Torres , e 
GITIL (Forato di). 

SYLVA (Diego), frate domenicano 
del secolo XVII. 11 Sanna nella sua 
opera Festìvos culto* ec. ne fa speciale 
ricordo; dice che fu maestro in teo- 
logia , ed eminente nella predicazione 
e ne llesposi ti va delle sacre dottrine ; 
e che lasciò mss. al convento dei frali 
predicatori di Cagliari trenta volumi , 
i quali rimasero inediti o per difetto 
di mezzi , o per la morte dell'autore. 
Trattandosi di un uomo il quale visse 
in tempi non molto discosti da quelli 
nei quali scriveva il Sanna , sembra 
die possa prestarsi fede al racconto 
fattoci da quest'ultimo scrittore. (Ved. 
Sanna , Festiv. cult. , inlrod. , n. 49 ). 

(*) SYLVA (Giuseppe de), più co- 
nosciuto sotto il titolo di conte di 
Montesanto. Ved. ALAGON (Artaldo), 
marchese di Villasor. 

T 

TANCA (Andrea) , regolo turritano 
del secolo XL Alcuni scrittori , dietro 
la testimonianza delle antiche cronache 
sarde , lo fanno figliuolo di Barisonc 1 , 
e padre di Mariano I regoli di Torres , 



e raccontano tra le altre cose càe il 
di lui reguo durò trentatrè anni , nei 
quali gli stati suoi fiorirono per gli 
ozi di una lunga pace , e per l'esatta 
giustizia da lui amministrata a' suoi 
popoli Soggiungono ancora che , dopo 
questo suo felicissimo e lunghissimo ' > 
regno , cessò di vivere nel castello di 
Ardara , e che fu sepolto nella chiesa 
maggiore di quell'antica residenza dei 
sovrani di Torres. Ma siffatta narrazione 
va soggetta a molle difficoltà. E pre- 
scindendo che il Fara, il quale esaminò 
diligentemente gli antichi codici sardi, 
colloca il régno di Andrea Tanca dopo 
quello di Pietro Gunale , senza dire 
qual fosse il di lui padre , e che poi 
gli fa succedere nella sovranità il fi- 
gliuolo Mariano^ eh' egli chiama II , 
perchè in tempi anteriori fa regnare 
un Mariano Gunale , non può in verun 
modo conciliarsi la straordinaria du- 
rata del regno di Andrea co' regni di 
Barisonc I e di Mariano 1 di Torres , 
tra i quali , colla prova di documenti 
certi sappiamo , che frammezzossi ap- 
pena lo spazio di dicci o dodici anni. 
Se si supponesse una società di regno 
da lui avuta , prima con Barisone , e 
poi con Mariano , rimarrebbe ancora 
a dimandare , perchè di questa società 
di regno non facciano menzione uè il 
Fara , nè le stesse cronache sarde , 
nelle quali per altro siffatta circostanza 
non è taciuta , sempre che occorre 
per riguardo ad altri regoli della stessa 
provincia. È anche da notare , che se 
Andrea Tanca non portò inoltre il nome 
di Torchitorio , non potrebbe forse 
dirsi nemmeno il padre di Mariano I 
(II del Fara) per le ragioni che altrove 
addurremo; e che regnando già nel 
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1064 Barisone 1 eli Torres , c nell'anno 
medesimo trovandosi già morto il pa- 
dre di Mariano I (poiché quest'ultimo 
regnava in tal anno insieme coli' avo 
suo , come si raccoglie da un diploma 
appartenente al suddetto Barisone ) , 
non si troverebbe nemmeno spazio suf- 
ficiente per collocarvi , non che h' tren- 
tatré anni della cronaca , tempo ancora 
molto minore del regno di Andrea. 
Dal che tutto si può conchiudere , che 
senza rigettare intieramente il racconto 
delle cronache sarde , il quale è di 
grandissima autorità , deve però fer- 
marsi per certo , essere occorsi molti 
sbagli negli apografi di detti codici 
così sul tempo come sui fatti del regno 
di questo regolo , per colpa degl'im- 
periti amanuensi. Ma lo schiarimento 
di coteste difficoltà archeologiche è 
proprio di altra scrittura anziché di 
articoli biograOci ; e noi voli imo qui 
farne questo breve cenno , per non 
lasciare ignorato il nome di un prin- 
cipe , il quale dominò nel secolo XI 
una gran parte della Sardegna ( Ved. 
Fara , De reb. sarti. , lib. 11 , pag. 225. 
- Cren, sarti. , presso il Gazano , Stor. 
di Sani, , lib. Ili , cap. IV. - Manno , 
Stor. di Sard.y tom. II, pag. 153-56, 
195-96-97-98 e 212. - Ved. ancora 
gli art. BARISONE I , GOKNARIO H, 
e MARIANO I , re di Torres ). 

TANDA (Gio. Maria) , distinto giu- 
rista del secolo XVII , del quale ab- 
biamo molte consultazioni legali scritte 
in latino ed in ispagnuolo. Nove di 
queste Allegazioni , alcune delle quali 
hanno la data del 1629 e del 1659, 
sono inserite nella così detta raccolta 
dell' Aleo. Dalle medesime si ricava che 



egli era anciic laureato in teologia , e 
che nel suddetto anno 1659 occupava 
in Cagliari il posto di assessore del 
regio patrimonio. (Ved. Tanda , Alle- 
gar, sudd. - Manno , Stor. di Sarti , 
tom. Ili , pag. 475 ). 

T A VER A (Margherita). Nacque in 
Sassari nel 1575 da nobili e virtuosi pa- 
renti , e ricevette nella sua fanciullezza 
un'educazione assai diligente. Giovi- 
netta d'anui diciotto andò a nozze con 
Paolo CoQìedda, gentiluomo ricchissi- 
mo , il quale nel morire la lasciò erede 
di tutte le sue sostanze. Trovatasi ve- 
dova , che aggiungeva appena il quinto 
lustro di sua età , rimaritossi a D. Ga- 
vino Marongio , col quale ancora con- 
visse soli dodici anni , perciocché co- 
stui morì nel 1610 (1), e la lasciò senza 
Ggli. Afflitta dalla perdita dei due com- 
pagni che si aveva successivamente 
scelli per vivere in società di vita , si 
diede intieramente alle opere di pietà, 
dispensando ai poverelli i larghi frutti 
del suo ricco patrimonio. Le mortifi- 
cazioni e le penitenze, alle quali, dopo 
la seconda sua vedovanza , avvezzò le 
delicate membra del suo corpo , la fe- 
cero riguardare nel secolo qual donna 
di straordinaria perfezione. Finalmente 
nel 1615, riedificato e dotato a proprie 
spese il monistero di S. Elisabetta in 
Sassari , vi si rinchiuse con altre un- 
dici compagne , e dopo avervi vissuto 
ventitré anni nell'esercizio costante 
delle più rare virtù , vi morì santa- 
mente nel 14 settembre 1658 (2). (Ved. 

(i) Ved. MARONGIO (Akcklo). 
(•j) Esiste ancora nel suddetto monistero di 
S. Elisabetta il di lei ritratto colla seguente 
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Ind. ms. de las cosas canteri, cn los 
lib. y archiv. de la ciudad de Sacer , 
anno 1638. - Manno , Stor. di Sard., 
tom. Ili , pag. 426 , in not. ). 

TEODOSIA. Ved. GIANUARIO , ve- 
scovo di Cagliari. 

THORI (Maria de). Ved. D ETTORI. 

TIGELLIO , cantore e musico assai 
« distinto , il quale fiorì in Roma ai 
tempi di Cesare e di Ottaviano , e si 
rendette caro ad entrambi per la sua 
facilità nell'i mprovvisare dei versi. Al- 
cuni credono ch'egli nascesse nell'antica 
città di Nora 5 ma quest'opinione non 
ha verun fondamento. Certo è ch'egli 
nacque in Sardegna , e che nell'anuo 
di Roma 706 seguì insieme con Famea, 
che fu o suo avo o suo aio , la fortuna 
di Cesare , quando quest'ultimo passò 
in Cagliari nel ritornare d'Africa in 
Italia. Schiavo prima , e poi liberto di 
Ermogcne , egli si distinse per la vi- 
vacità del suo ingegno, c pel verseg- 
giare frequente ed improvviso , per lo 
che venuto in grazia di molti illustri 
romani , e specialmente dei due Ce- 
sari , oltre di essere grandemente ono- 
rato nella corte , acquistò cziaudio ric- 
chezze non ordinarie, le quali però 
profuse con eccessiva liberalità. Il fa- 
vore di cui godeva , come gli pose at- 
torno una turba di adulatori , così an- 
cora gli suscitò contro l'invidia di molti 
einoli , tra i quali Cicerone , che pure 

iscrizione : La fenrrable sor Ismbel Margarini 
Invera j Sasso de està ciudad de Sacer, fun- 
iludora jr abadessa de este real monasterio de 
la gl. M. e S. Itabel reyna de Portugal murìn 
de edad de Gj anos , dia 14 7- 0 del ano i638. 



abbisognava del suo favore , si distinse 
per l'acerbità delle invettive. Le let- 
tere famigliari di questo celebre ora- 
tore ne rendono ampia testimonianza ; 
ma dalle medesime si riconosce facil- 
mente quali fossero i veri motivi della 
di lui insolente mordacità (1). Anche 
Orazio fu uno dei detrattori di Tigellio , 
sebbene le sue maldicenze riguardino 
solamente la leggerezza del di lui ca- 
rattere e la stranezza de' suoi modi e 
della sua vita. Però , se crediamo ad 
Acrone , il Venosino cosi scrisse del 
sardo cantore , perchè si riputò offeso 
del non molto favorevole giudizio da 
lui dato sopra i suoi versi. Qualunque 
sia il vero , egli è certo che nelle sue 
Satire Orazio ce ne lasciò una dipin- 
tura tristissima a un tempo e feste- 
volissima. Nella satira li del libro I, 
parlando della di lui morte, ecco come 
si esprime : 

Zingani, ciurmador, zanni, accattoni, 
Ruflian , baratti , e simili lordure , 
Tulli c poi lutti inconsolabilmente 
Di TiGBLLio cantor plangon la morte. 
Oh il vero corazzonc !... (a). 

Trad. del Gaucallo. 

E nella satira III dello stesso libro , 
descrivendo com'ei avesse già vissuto, 
e quale strano uomo e cantore fosse 
stato , mentre vivea , ne fa il seguente 
ritratto : 

Ecco a tutti i cantor vizio comune ; 
Pregati, non c'è caso clic s'inducano 
A cantar tra gli amici : non pregati , 
Non la fìniscon mai. Tigellio il sardo 

(1) Ved. FAMEA. , 
(a) Ambubaiavum collegio , pharmacopolae , 
Meadici, mirnae, balatronet, hoc genus omne 
Moestum ac sollicitum est cantoris morte Tigelli 

Quippe benignus trai 

Hokat. Salir. , 1 , a. 
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Anch' ci cosi. Se Cesar , che *1 potea 
Obbligar , gliel chiedea per I' amicìzia 
Del padre , e per la tua , parlava ai tordi : 
Se gli attagliava poi , da 1' uova a' frutti , 
Or su gli acuti , or delle quattro corde 
Su la più bassa a motivar prendea 
L y Evoe Bacco. Egual tenore in nulla 
Mai non serbò : spesso correa , qual daino , 
Che al cacciatore involasi; spessissimo 
Qual se portasse di Giuno i misteri. 
Spesso un codazzo di dugento servi ; 
Spesso di questi conservava appena 
La vigesima parte : di tetrarchi , 
Di re , di cose tutte alte magnifiche 
Ostentator — « Che un deschetto a tre piedi 
» Non mi manchi (ordicea); di bianco sale 
» Un chiocciolino; un mantellou, sia grosso; 
» Nulla mi cai ; purché ripari il freddo ». 
Se di sesterzi poi mille migliaia 
Davi a quest* uom fruga], fra cinque giorni 
In borsa più non rimancagli lisca. 
Vegliar solea sino al mattiti , le notti ; 
Tutto il di poi russava. Uom non fu mai 

Si discorde a se stesso* (i). 

Trad. del Gabcallo. 

La morte di Tigellio , se si vuol stare 
alla prova che ne somministrano le 
suddette due satire oraziane , accadde 

(i) Omnibus hoc vitìum est cantoribus , inter 
amico* 

Ut nunquam ìnducant animum cantare rogati, 
//illusi nunquam dtsistant. Sardus habebat 
lite Tigeltius hoc. Caesar , qui cogere posset, 
Sipeleret per amicitiam patris aique suoni , non 
Quicquam proficeret ; ti collibuitset , ab ovo 
Utque ad mala citaret Io Bacche! modo tumma 
V oce , modo hac , resonat qua e chordit qua- 
tuor ima. 

MI aequa le nomini fuit UH. Saepe velut qui, 
Currebat , fugiens hottem , pertaepe velut qui, 
Junonis sacra ferret; habebat saepe ducentos , 
Saepe decemseruos; modo reges atque tetrarchas, 
Omnia magna loquens ; modo, sit mthi menta 
tripes et 

Concha salis puri et toga quae defendere frigits, 
Quamvis crassa , queat. Decies centena deditte* 
Huic parco , paucis contento : quinque diebui 
IVil erat in loculi*. Noctes vigilabat ad ipsum 
Mane ; diem totum stertebat. Nil fuit unquam 
Sic impar ubi 

Hoiut. Satir. ,1,3. 



prima dell'anno 727 di Roma. ( Ved. 
Cicerone , Epist. ad divers. , lib. II , 
epist. 14 ; lib. VII , epist 24 ; lib. XIII , 
episL 49, 50 e 51. - Horat , Salir. , 
lib. I , satir. II e IIL - La-Marmora , 
f r oyage eri Sard. , lib. I , cap. I , pag. 
7. - Manno , Slor. dì Sard. , tom. 1 , 
pag. 176 e seg.). 

TIZIANO (S. mart.). Ved. CRESCEN- 

TINO ( S. MART. ). 

TOLA (Leonardo), valoroso guer- 
riero del secolo XV, nato in Ozieri 
verso la metà dello stesso secolo da 
Gomita de Tola e da Caterina Dessini , 
e morto nella medesima sua patria 
addì 12 febbraio 1505. Nella sua gio- 
ventù militò onoratamente sotto i ves- 
silli degli antichi marchesi di Oristano, 
e si distinse per la sua fede verso i 
medesimi. Egli intervenne a tutte le 
fazioni delle armi di Arborea contro 
gli oppressori aragonesi; alla battaglia 
d' Cras , all'espugnazione dei castelli 
di Monreale e di Sanluri , e all'assalto 
dato a Cagliari nel 1470. Fatta la pace 
nel 1474, fu specialmente compreso 
nella famosa convenzione segnata nella 
città di trgel tra Leonardo Alagon 
ultimo marchese di Oristano , e Gio- 
vanni II re di Aragona. 11 capitolo terzo 
di detta concordia , stipulata a nome 
del suddetto Alagon dal conte di Tri- 
vento , guarentì agli aderenti del mar- 
chese la libertà delle persone e la pa- 
cifica possessione dei beni loro , e tra 
gli aderenti è nominato Leonardo de 
Tola. Nel 12 luglio dell'anno prece- 
dente lo stesso re di Aragona lo avea 
sottratto con ispeciale privilegio dalla 
giurisdizione di Nicolò Carroz viceré 
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dì Sardegna , « sottopostolo in vece a 
quella di Pietro Pugiades governatore 
di Sassari e del Logudoro. Ma le ca- 
pitolazioni firmate e le accordate esen- 
zioni non lo rattennero dal parteggiare 
per gli arboresi , allorché il Carroz , 
infranta ogni legge , e servendosi della 
viceregìa per dare sfogo alle proprie 
vendette , provocò l'Alagon ad aperta 
guerra. Nella medesima egli fu uno dei 
capi che condussero nel 1478 alla fa- 
mosa battaglia di Macomcr Teserei to 
di Arborea. Vi pugnò valorosamente 
sotto gli ordini dello slesso marchese 
di Oristano; e quando quest'ultimo 
dovette cedere il campo ai nemici , 
protesse con Nicolò di Montagnans e 
con altri intrepidi capitani la di lui 
ritirata. Trovandosi allora poco sicuro 
in Sardegna , dove la poleuza arago- 
nese avea oppressi per sempre gli ul- 
timi dinasti nazionali , andossene in 
fspagna per continuare nel mestiere 
delle armi la propria fortuna. Nel 1492 
si trovò presente al famoso assedio 
ed all'espugnazione di Granata ; e di- 
sceso a singoiar tenzone con un moro 
di erculee forme e di pari valore , e 
vintolo nel duello al cospetto degli 
assediati e dell'esercito castigliano , fu 
decorato sul campo di battaglia del 
cingolo equestre per mani dello stesso 
re I). Ferdinando il cattolico. Da questo 
punto sono assai scarse le notizie che 
di lui ci rimangono : nè sappiamo se 
continuasse a militare nell'esercito spa- 
gnuolo , o se tosto si riducesse in pa- 
tria per godervi negli ozi della vita 
privata i premii guadagnatisi col suo 
coraggio. Certo è ch'egli morì in Ozieri 
nel 12 febbraio 1503, lasciato erede 
del suo nome e della sua ricca fortuna 



D. Antonio de Tola, terzo dei figli 
avuti dalle nozze con Tommea Corona 
(1). - Da questo stipite illustre disce- 
sero in tempi diversi uomini chiari per 
pietà e per azioni generose. D. Salva- 
tore Tola , che per li suoi distinti 
servizi militari ottenne nel 1557 la 
castellala di Torres. -D. Matteo Tola, 
che colla sua moglie Eleonora dell'Arca 
fu insigne benefattore della chiesa di 
N. S. di Monserrato in Ozieri (2). -- 
D. Gio Battista Tola, che nel 1620 
fu rettore dell'università di Pisa (o). - 

(i) Le sopraddette notizie sono ricavate dal 
testamento di D. Leonardo Tola in data del 3 
febbraio i5o3. Dal medesimo si rileva che il 
testatore ebbe tre figli: Giorgio ebe premorì al 
padre, Angelesa che fu maritata a donna An- 
gela Satta , e Antonio che fu l'erede della for- 
tuna e del nome paterno. Si rileva inoltre die 
D. Leonardo possedeva molte ricchezze , poiché 
oltre i lasci generosi da lui fatti all'opera nuova 
di S. Maria di Ozieri, ed alle altre chiese tutte 
dello stesso luogo , beneficò ancora un suo ni- 
pote chiamato Nicola de Tola , c dopo tutto 
questo lasciò al proprio figlio una grandissima 
eredità. 

(-j) Nell'altare maggiore di detta chiesa si 
legge ancora la seguente iscrizione : Proprii* boni* 
fecerunt fieri Nazac.au* (Matteo) et Leonora 
Tota coniuge*. Duxit Ruma tioclor Qniricu* 
Sunna vicariut perpetua* Ocieren. eodem anno 
1614. Figlio di Matteo fu Diego Tola dell'Arca, 
che tolse in moglie Vittoria Tavcra y Virde 
signora di Pozzomaggiore , dal qual matrimonio 
nacque Francesco Tola che fu marito a Rosa 
Sampero, e padre di Gio. Battista Tola conte 
di Bonorva. Il suddetto contado gli pervenne 
per via di nozze con Giovanna Manca Leda , 
la quale lo fece padre di Caterina Tola Manca. 
Costei fu sposata a Gavino Amat marchese di 
Villarioa, cui apportò in dote il feudo comitale 
di Bonorva, che d'allora in poi si perpetuò nei 
primogeniti della famiglia Amat (Ved. il Som- 
mario ed H Ragionamento stampati in Torino 
per la lite sul contado di Bonorva tra D. An- 
tonio Amat Tola marchese di Yillarios, e D. Ge- 
rolamo Leda conte d'Itteri). 

(3) Costui fu zio di D. Gio. Battista Tola 
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E D. Giovanni Tola , il quale , oltre i 
cospicui legati fatti al monistero delle 
cappuccine di Sassari, lasciò nel 1694 
grandissima quantità di beni e di da- 
naro per la fondazione in Ozieri di 
una chiesa e di un collegio gesuitico 
(1). Di quest'ultimo e di parecchi altri 
della stessa famiglia fa onorata men- 
zione il Quesada Pilo nelle sue Con- 
troversie forensi. - Di un Giordano 
Tola di Cagliari , vissuto molto in- 
nanzi , cioè nella Gne del secolo XIV 
e nei primi quattro lustri del XV , il 
quale meritò dal re D. Alfonso di Ara- 
gona la concessione di varii feudi in 
Sardegna , parla anche il Fara nel suo 
quarto libro De rebus sardois. E Anal- 
mente dei soccorsi da questa medesima 
famiglia prestati ai re di Spagna per 
comprimere la sollevazione napoletana 
del 1651 parla il Buragna in parecchi 
luoghi della sua Satolla peregrina 
( part. II , pag. 91 , 92 e 94 ). ( Ved. 
jì/emor. del marq. de Coscoj. , num. 
1 2 e 35. - Vico , Hist. gen. del regi), 
de Cerd. , tom. I , parL I , cap. X , 

conte di Bonorva , del quale abbiamo parlato 
nella nota precedente. 

(i) Il tuo testamento fu ricevuto in Sassari 
nell'agosto del 1694 dal notaio Bartolommco 
Biondo. Nel medesimo , dopo aver fatto i pie- 
tosi lasci già mentovali, il testatore instituì suo 
erede universale D. Gio. Battista Tola conte di 
Bonorva, suo cugino e cognato , perciocché avea 
in moglie la di lui sorella douna Anna Maria Tola. 
Il collegio gesuitico ordinalo da lui fu poi aperto 
veramente nel 170/1, come ne lasciò ricordo il 
V. Simone Soglio nella k'ida de tot Ss. mar- 
tires turrilanos (ras. lib HI, cap. XIII). Questo 
medesimo D. Giovanni Tola in unione della 
sua consorte e cugina donna Anna Maria Tola 
in.slitui due beneficiature nella basilica di S. Ga- 
vino di Torres. L'atto d' instituzione si conserva 
nell'archivio capitolare della cattedrale di Sas- 
sari, ed ba la dati dell'i 1 febbraio i;o3. 



num. 26. - Fara , De reb. sani. , lib. 
IV , pag. 540 , 366 et alib. - Mariana , 
ìlist. de Espan. , lib. XXV, cap. XV11I. 
- Argensola , Annoi, de Aragon , 
lib. I , cap. X. - Quesada Pilo , Contr. 
jorens. , cap. VII , pag. 63 ; cap. XVII , 
pag. 137 ; cap. XXIII, pag. 206. - 
Madao , Dissert. sulle sorde ari t idi. , 
pag. 56 e 57. - Fabroni , Hist* acca//, 
pis. , tom. II , pag. 462. - Ind. de las 
cos. nwinorab. contenid. en los lib. y 
archiv. de la ciud. de Sacer, ms. , ami. 
1 537. - Manno , Stor. di Sani. , toni. 
II , pag. 415 e 417, in noL ). 

TOLA (Agostino), nato in Cagliari 
negli ultimi anni del secolo XVI da 
D. Giuliano Tola cittadino assai distinto 
e facoltoso , e morto circa il 1660 o 
in quel torno. Fu laurealo in diritto 
civile e canonico , ed abbracciò nella 
sua giovinezza lo stato clericale. In 
questa via pervenne per gradi alla di- 
gnità di arciprete del capitolo di Bosa , 
e quindi con bolle pontificie alla carica 
di giudice apostolico di appellazioni 
e gravami. Ma l'esercizio di questa de- 
legazione gli fu contrastato per qualche 
anno dal dottore Giovanni Cao cano- 
nico cagliaritano, il quale era stato con- 
temporaneamente prescelto allo stesso 
uffìzio dal re di Spagna ; e non potè 
per tal motivo esercitarne liberamente 
le funzioni fino al 1640, nel qual anno, 
con caria reale , datata in Madrid nel 
10 settembre, fu ordinato al viceré 
ed alla reale udienza di Sardegna che 
lo riconoscessero nell'anzidetta sua 
qualità di giudice apostolico , e non 
più gì' impedissero l'esercizio di una 
carica sì luminosa (1). Egli viaggiò in 

(t) Il fatto è raccontato dal Uexart (Cap. cui: 
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Ispagna ed in Italia , e fermatosi per 
qualche tempo in Roma , vi conseguì 
l'onore del protonotariato apostolico , 
e vi pubblicò varii opuscoli di eccle- 
siastico e di profano argomento. 1 
principali sono : L La corona de los 
triumphos de los santos del rcjno de 
Sardena , en el qiial se prueba con al- 
gunas breves y succintas razones , que 
S. Elena madre del enqrerador Co- 
stantino Magno Jue sarda (lìoma , por 
Francisco Cabalo, 1653 , un voi. in-4°), 
dedicato dall'autore aH't7/. m ' y exc. mm 
fi nora marquesa Jiicardi donna Fran- 
ai sca Calderini y Ricordi cmbaxatrix 
de Toscana : II. Thesoro e*condido de 
la religion Christiana , en el tjiial se 
prueva con muchos y fuertes funda- 
menlos , que el religiosissimo y piis- 
simo empcrador Costantino Magno fuc 
santo (fioma , por Francisco Cavalli, 
1656 , un voi. in-4° ) , dedicato al se- 
nato e popolo romano. Dai soli titoli 
può ognun comprendere le strane cose 
che in detti due libercoli devono es- 
sere contenute. E veramente ve ne sono 
lante , che non se ne può dire mag- 
giori -, nè accade perciò fermarci nel 
darne il sunto. La dedica al senato e 
ul popolo romano è un tessuto di va- 
nitile di visioni genealogiche; e le prove 
che adduce per dimostrare la patria 
sarda di S. Elena e la santità dell'im- 
peratore Costantino , sono congetture 
remotissime e debolissime , le quali 
non reggono alla severità della critica. 
Al TJiesoro cscondido vanno unite due 
lunghe Addizioni , nella prima delle 

> ri;n. Sarti., p.ig. RGj, 8(1- ) , il rpi.de lipoila 
•incora nello Messo Ino^o la onta reale spediti 
j f.imrc di D A^f'siino J'mI.i. 



quali vuol rinforzare l'assunto genea- 
logico dell'accennata dedica , e nella 
seconda pretende provare che il papa 
S. Anlero e i suoi successori Giovanni 
XII e XIX , e Benedetto VI , VII , e 
Vili nacquero probabilmente in Sar- 
degna , o n' erano almeno originarli. 
Nei suddetti due opuscoli cita soventi 
alcune altre sue scritture , le quali , 
secondo egli stesso le va ricordando , 
erano intitolate : Corona de los trium- 
phos de los santos de Sardena ; hislo- 
ria de Caller ; Nobiliario del reyno 
de Cerdena ; De las grandezas de 
Caller ; H istoria de la familia de los 
Tolas de Sardena ; El hcrmitano 
triumphante i De summis ponlificibus 
regni Sardiniac ec. ec. Non sappiamo 
però se le medesime abbiano mai ve- 
duto la pubblica luce , quantunque egli 
sembri in qualche modo indicarlo. Il 
Vidal nel dedicare al Tola il suo Pro- 
ptignaculum triumplude ce lo rappre- 
senta quasi come un'arca di scienza ; 
e per quella sua sfrenata manìa d'im- 
brattar carta coll'inchiostro , gl'indi- 
rizzò una lunga epistola latina , nella 
quale colle lodi del suo mecenate me- 
scolò le più strampalate cose del mondo. 
Ma questa testimonianza del V idal non 
ò per noi di molta fede ; siccome an- 
cora per la poca opinione in che ab- 
biamo le due accennate operette Co- 
rona de los triumphos ec. Thesoro 
cscondido ec, non possiamo nemmeno 
formarci un'idea assai vantaggiosa delle 
altre opere di parecchi scrittori sardi 
che vi sono con molli elogi celebrale, 
Ira le quali citeremo quella di I). An- 
drea Sauna vescovo d' Ales , intitolata 
De monumenlis antiqui s Sardiniac ; 
l'altra, senza titolo, di Michele Comprai, 
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uomo eruditissimo , e V Elogio per * in- 
venzione della croce , scritto io lingua 
sarda dal prete Fensa. Non cosi diremo 
delle virtù e delle altre qualità del 
Tola, le quali, se Togliamo credere 
al suddetto Vidal (che in ciò almeno 
non avrà seguito l'ordinario suo co- 
stume ) , furono molte ed eccellenti. 
Lo encomia egli per la beniguità dei 
modi e per la pietà dell'animo ; dice 
che andò giovinetto a Roma per appa- 
rarvi le ecclesiastiche discipline -, che 
vi dimorò lungo tempo; che coltivò 
felicemente le muse ; e che si cattivò 
la stima di molti distinti personaggi. 
Della generosità poi ne dice mille beni ; 
e ciò era ben giusto , poiché confessa 
di avere da lui avuto il dono di 250 
ducati per sopperire alle spese dell'e- 
dizione de' suoi Annali di Sardegna. 
E lamenta quindi appresso la sua di- 
partita dalla capitale del mondo cri- 
stiano , per soddisfare al desiderio 
de' suoi parenti che lo rivolevano in 
patria ; e riporta il prognostico che di 
lui aveva fatto il marchese Nicolini , 
ambasciatore a Roma del granduca di 
Toscana ; e per ultimo va lodando Giu- 
liano di lui padre per le largizioni 
fatte alla parrocchia di S. Giacomo in 
Cagliari , e la di lui sorella Giovanna , 
specchio , com'ei dice , delle matrone 
cagliaritane, lume splendentissimo di 
ogni virtù e lampada ardente di pietà. 
Volentieri concediamo al Vidal tutto 
questo , e vogliamo credergli sincera- 
mente ; ma in quanto egli all'erma della 
dottrina del suo amico e prolettore e 
del coro castalio che gli arrise , e di 
tutl altro che abbia riguardo al di lui 
sapere , miscrediamo alla sua autorità, 
la quale è intieramente distrutta dai 



monumenti editi di questo , pio si , 
ma poco felice scrittore. ( Ved. Tola , 
La cor. de los triumph. de los santos 
de Sard. , nella ded. , e pag. 1,2,4, 
11 , 12 , 13 et alib. - Lo stesso , The- 
soro escond. ec. , nella ded. , e pag. 
1 , 5, 9, 10, M , 12 e seg. , 27 et 
alib. - Vidal , Propugnac. triumph. , 
nella seconda ded. - Dexart , Capit. 
cor, regn. Sard. , pag. 862 e 867. - 
Manno , Stor. di Sard. , tom. Ili , pag. 
495 , in noL ). 

TOLO ( Bernardino ) , missionario 
di santa vita , nato in Cagliari nel 1589, 
e morto nella città dell'Assunzione , 
capitale del Paraguay nell'America me- 
ridionale, nel 2 ottobre 1666. Abbrac- 
ciò nel 1612 l'instituto della compa- 
gnia di Gesù , e dopo aver fatto nel 
medesimo gli studi filosofici e teolo- 
gici con molta lode di buon ingegno, 
professò i primi voti , ed insegnò per 
tre anni le lettere umane nel collegio 
maggiore della sua patria ed in quello 
di Alghero. Nel 1621 il P. Muzio Vi- 
telleschi generale dell'ordine lo destinò 
per le missioni delle Indie. Andò per 
tal fine a Lisbona , da dove prese im- 
barco per Buenos-Ayres nel gennaio 
del 1622 in compagnia di altri ventuno 
suoi confratelli , tra i quali van ricor- 
dati specialmente li PP. Osorio ed 
Espinosa, martirizzati poi per la fede, 
il P. Francesco Diaz Tano , il P. Gio- 
vanni Suarez di Toledo e li PP. Fran- 
cesco Ximcnes , Andrea Valera , Pietro 
Alvarez e Cristofano di Acuna , chiari 
tutti per i sudori evangelici sparsi nel 
Nuovo : mondo. Dopo breve naviga- 
zione arrivò a quelle remote contrade 
che doveano essere il teatro luminoso 
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delle sue azioni. Colà egli attese prima 
ad apprendere i Tarii dialetti dei po- 
i-oli guarani , e poi fu dato per com- 
pagno al P. Antonio Ruiz nelle missioni 
<Iel Parana , nelle quali attese con zelo 
a eramente apostolico alla conversione 
degl' infedeli. Ma i maggiori travagli 
<!a lui sostenuti furono nelle missioni 
dTtapuà e di Yaftà , e quindi in quelle 
d'Iguatù, provincia appartenente al 
brasile , ed abitata da tribù selvagge , 
tra le quali non era ancora penetrato 
il lume della vera religione. Nelle me- 
desime egli emulò mirabilmente l'ar- 
dore del P. Pietro Romero , celebre 
missionario di quelle contrade , il quale 
le illustrò in appresso collo spargervi 
generosamente il proprio sangue , e 
tanto andò innanzi , penetrando nei 
luoghi più inaccessibili , e affrontando 
pericoli d'ogni sorta , che non vi fu 
quasi angolo veruno , nò luogo quan- 
tunque inospite di quei vasti deserti, 
nei quali egli non abbia fatto udire 
l'apostolica sua voce. Però nel mezzo 
oel suo apostolato , e quando più si 
affaticava per guadagnare anime a Dio, 
cadde gravemente infermo , e perdette 
intieramente la vista. Dolente oltre- 
modo della cecità sopravvenutagli , 
non perchè questa lo privasse intie- 
ramente dei maggiori piaceri della vita 
già da lui consecrata alle privazioni 
ed alle penitenze più straordinarie, ma 
perchè gl'impediva di continuare l'in- 
trapreso pellegrinaggio, fu condotto 
al collegio dell' Assunzione. Tornati 
vaui tutti i rimedii dell'arte salutare 
per restituirgli la sanità degli occhi , 
« gli si occupò per altri cinque lustri 
nel predicare e nell'evangelizzare. La 
sua perseveranza e gli sforzi da lui 



fatti per accompire a questo ministerio, 
furono veramente ammirabili , poiché, 
non solamente attese nel suddetto col- 
legio all'amministrazione del sagra- 
melo della penitenza e ad annunziare 
assiduamente la divina parola ; ma , 
cieco com'era , si fece trasportare in 
giro da' suoi confratelli per tutta la 
vasta provincia del Paraguay , ed operò 
conversioni senza numero , ed in oc- 
casione della peste propagatasi tra quei 
popoli , rendette più operosa colla 
propria assistenza verso gli appestati 
la carità che lo avea condotto fin tra 
i barbari abitatori del Guayra e del- 
l'Uruguay. Nel 1649 dovette abban- 
donare il collegio dell'Assunzione , e 
trasferirsi all'altro de las Corrientes , 
per causa dell'ingiusta persecuzione 
mossa in quel correr di tempi ai ge- 
suiti dell' America meridionale ; ma 
dopo nove mesi di esilio dall'antica 
sua residenza , vi ritornò nel finire 
dello stesso anno , per quindi non al- 
lontanarsene più mal U rimanente della 
sua vita spese continuamente in opere 
di pietà , e cosi andò innanzi nella via 
della perfezione , che il P. Simone di 
Oieda nelle lettere annue del 1656 , 
messe poi in luce dal P. Francesco 
Diaz Tano , non dubitò chiamarlo uno 
degli operai più solleciti e più vene- 
rabili die la compagnia di Gesù avesse 
nel Nuovo-mondo. Cosi egli visse fino 
al suddetto anno 1666 , in cui terminò 
santamente la sua mortale carriera , 
che fu illustrata dall'esercizio delle più 
sublimi virtù. Queste si possono leg- 
gere ampiamente e fedelmente de- 
scritte nella vita che di lui stese in 
lingua spagnuola il P. Antonio Ma- 
choni della stessa compagnia di Gesù. 
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( Ved. Machoni , Las siete estrellas ec., 
pag. 1 fluo alla pag. 64 ). - Nipote 
del P. Bernardino fu il P. Giuseppe 
Tolo , il quale illustrò il proprio nome 
nelle stesse missioni del Nuovo-mondo, 
e fu l'ultimo dei gesuiti sardi morti 
nel Paraguay. Egli era nato in Posada 
nel 21 novembre 1643 , ed avea ab- 
bracciato la regola di S. Ignazio di 
Loiola nel 20 maggio 1664. Imbarca- 
tosi per l'America meridionale nel 1 674, 
vi consumò tutto il rimanente della sua 
vita nel predicare l'evangelio agl'infe- 
deli , e specialmente ai Chiquiti (Chi- 
quitos ) , popoli che non erano stati 
ancora intieramente conquistali alia 
fede. Morì nel borgo di S. Raffaele nel 
10 maggio 1717 in età di settanta- 
quattro anni. Delle sue azioni aposto- 
liche diede un breve sunto il P. Gio- 
vanni Patrizio Fernaudcz nel capo XX 
della Iielacion hi storiai de las missio- 
tics de Chiquitos ; e il P. Giuseppe di 
Aguirre , nello scrivere di lui al ge- 
nerale dei gesuiti , ne fece il seguente 

elogio : Pater Ioseplms Tolo natus 

in Sardinia, loco nobili... fidem cat/io- 
licarn ìllustravit propagavitque inter 
Paranenses , Uruguaicnses , Cirigua- 
nas , ac pracsertim C/uquitos. Lobo- 
res in his Junclionibus exantlatos lice 
facile slylo quis describat, nec in coni' 
pvndium rediga! ... Pro defendendn re- 
ligione, moribusque pravis cohibendis, 
barbarorum furori nudalum pectus ob- 
lulit.... Grandi studium cum opere ex- 
temo ita coniiuixit , ut alteri dumta- 
xal , non utrique studuisse vidcretur. 
/ ilani propc otnnein laboriosissimis 
occupai ionibus exercitam du,rit.„. 3/a- 
gni* paticntiac et pielalis exemplis rc~ 
lictis , in Dei beali ssimos amplcxus 



evolavit. ( Ved. Machoui , Las siete 
estrell. ec. , pag. 546 fino a pag. 580 ). 

TOMMASO. Vi furono due vescovi 
cagliaritani di questo nome , l'uno vis- 
suto nel secolo VI e l'altro nel secolo 
Vili della Chiesa. 11 primo fu proba- 
bilmente predecessore del famoso Gia- 
nuario nella sede cagliaritana, e ne 
parla S. Gregorio Magno nelle sue 
Pistole. (Ved. G1ANUARIO , vescovo 
di Cagliari). L'altro è nominato nel 
secondo coucilio niceno celebrato 
nel 787 , al quale sottoscrisse per lui 
Epifanio diacono della chiesa di Ca- 
tania in questo modo : Epiphanius 
diaconus ecclesiae catanensis , et lo- 
aun obtinens Tìiomae archiepiscopi 
Sardiniae. Dall'avere Tommaso assi- 
stito per mezzo di un suo legato al 
suddetto concilio, taluni inferiscono 
ch'egli si era emancipato dalla sogge- 
zione al romano pontefice , poiché dagli 
eruditi è comunemente riccvuto,che al 
secondo sinodo di Nicea intervennero 
solamente , o in persona, o per mezzo 
di procuratori , i vescovi soggetti al 
patriarca costantinopolitano. Ma oltre 
che quest'ultima supposizione non è 
al tutto certa , come pretende l'autore 
della Sicilia sacra , parlando dei ve- 
scovi siciliani intervenuti a quel con- 
cilio medesimo , sono da vedere par- 
ticolarmente le ragioni allegale dal 
Mattei per combattere siffatta opinione. 
Di questo vescovo non si hanno ulte- 
riori notizie , nò si sa nemmeno per 
qual motivo (se le soscrizioni del sud- 
detto sinodo niceno non sono viziate) 
egli siasi fallo rappresentare in della 
assemblea da un diacono della chiesa 
cataocnse. (Ved. Uarduin, Acta conci f., 
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lom. IV , col. 458. - Mansi , Ss. condì . 
m va et ampia collect. , toni. XII , col. 
1)1)3. - Pirro , Sicilia sacra , toui. 1 , 
p;ig. 77 e seg. - Fara , De rei. sani. , 
lib. II, pag. 189. - Soggio, rida de 
ius Ss. mari, turrit. , lib. IV, cap. IX. 
- Alatici , Sarà. sacr. , pag. 54 e 84). 

TORBENO , regolo di Arborea, chia- 
inalo altrimenti Torbeno deZori. Nacque 
da Orzocco I e da Nivata o Nibata , e 
succedette a suo padre nel regno verso 
il decliuanienlo del secolo XI. Oltre 
la cronaca citala dal Fara , che ne fa 
ricordo , è fatta di lui menzione in due 
antiche pergamene esistenti nel regio 
archivio di corte di Torino , delle 
quali ha dato primamente contezza il 
Manno nella sua Storia di Sardegna. 
Nella prima Torbeno permette a sua 
madre Nibatla di disporre a suo ta- 
lento delle due case di Nurage Nigella 
e di Massone di: Capras (1) da essa 
edificate ; e cosici aggiunge alcune 
condizioni , in forza delle quali deb- 
bano le dette case rimanere perpetua- 
mente uel dominio dei regoli di Ar- 
borea. La seconda contiene un atto par- 
ticolare di permuta intervenuto tra un 
Torbeno di Arborea e Costantino di 
Orrubu , sebbene in rispetto a que- 
st'ultima il Manuo siasi ratteuuto dal- 
I ;. Il'ermare decisamente che appartenga 
al Torbeno di cui parliamo. Questo re- 
golo ebbe in moglie Anna di Lacon , 
dalla quale gli nacque Orzocco , che 

(i) Forse la casa di Mintone ile Caprai fu il 
pinieipio e il fondamento del castello di dtùras 
cominciato per ordine di Nibalta e divenuto nei 
li lupi posteriori il luogo di delizia e di residenza 
• lei regoli di Arborea ( Ved. ORZOCCO I , re 
di Arborea}. 

/V. III. 



fu poi il secondo di questo nome che 
regnò in Arborea , e nella di cui per- 
sona si esliuse la dinastia dei Zori , 
cominciata nel di lui bisavo Mariano 
de Zori. ( Ved. Fara , De rcb. sard. , 
lib. II , pag. 237. - Vico , Hist. gene, , 
del regn. de Cerd., part. IV cap. XXXIV. 
- Memor. del marq. de Coscoj. , alb. 
geneal. - Manno , Stor. di Sard. , toni. 
II , pag. 222-23 , in not ). 

TORCIIITORIO I. È il primo regolo 
cagliaritano di cui si abbia certa no- 
tizia , dopo la conquista della Sarde- 
gna fatta dai pisani. Nelle antiche carte 
è chiamato promiscuamente Torchito- 
rio e Torgodorio , come gli altri regoli 
tutti di questo nome. Cominciò a re- 
gnare nel 1058 , e ritenne il governo 
degli stati cagliaritani fino al 1072. In 
cosi lungo regno egli non fece azioni 
rimarchevoli di pubblica utilità , le 
quali ci siano slate tramandate dalla 
storia. Solamente nel 1066 fece un'am- 
pia donazione di terre e di chiese ai 
monaci cassinesi , coll'obbligo di fon • 
dare nell'isola un mouistero di regola 
beuedittina (2). Questa sua liberalità 

(a) 11 Gattola nella Storia ili Munle-Cuz sino 
(parte I, pa# i !>\-bò ) riporta per intiero la 
ilonazione fatta da Torcbitorio in unione di 
donna Veri o Vera sua moglie nell'anno oliavo 
ilei suo regno , clic poi uclla carta apparisce 
i*»trc l'anuo loGti urlio nonas Madias indi- 
zione IV. Fu scritta nel villaggio d' Lia dal 
liiucono Costantino de Castra, e si vede sotto- 
>« ritta prima dal donatore , poi da Tirclii r 
Mariano suoi figli, quindi da Pietro e Cornila 
-noi fratelli , ed in ultimo da Ueravo suo zio , 
e da Costantino de Orrobu loco Salvatore. Le 
cinese doliate sono sei , cioè S. Vincenzo di 
/'•iberna con molti servi e terre, S. Maria dj 
li urne lepido , S. Marta , S. Pantaleo di Olifante 
S. Giorgio di Tubi, e S. Maria di l'ulna,. 

'7 
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gli fruttò gli elogi eli Leone Ostiense 
e degli altri annalisti di Monte-Cassino, 
i quali magnificarono con belle parole 
la di lui pietà. Nò meno pia di lui fu 
la sua moglie donna Vera o Veri , la 
quale intervenne allatto di generosità 
usato dal marito verso i monaci. Nac- 
quero da questo matrimonio Costan- 
tino ed Onroco. 11 primo premorì al 
padre , ed il secondo gli succedette 
nel regno nel 1073. Il Muratori attribuì 
u questo Torchi torio un diploma da 
lui pubblicato nelle Antidatò d'Italia 
colla data del 1070 : ma ormai è fuor 
di dubbio che tal carta appartiene al- 
l'anno 1119, e quindi all'altro regolo 
cagliaritano Torchitorio II. ( Vcd. Leone 
Ostiense , lib. Ili , cap. XXlll , XXIV , 
XXVI , presso il Muratori , Jier. ita/, 
script. , tom. IV. - Gatlola , Annuì, 
cassili., part. I, pag. 154-55. - Mura- 
tori , Antiq. hai. , tom. 11 , disseti. 
XXXII , col. 1053. - Fara , De rebus 
sardois , lib. II , pag. 234. - Gazano , 
Star, di Sard. , lib. Ili , cap. V. - Mit- 
tarclli e Costadoni , Aiutai, cairudtf. , 
tom. HI, lib. XXV , pag. 143. - Baille, 

Queste sci chiese furono poi violentemente rite- 
nute da A. vescovo di Solci, pcrltrjchè Rainaldo 
abate di Monte-Cassino ne fece sue doglianze a 
papa Eugenio III. Il pontefice scrìsse a Villano ar- 
civescovo di Pisa , acciò per le prossime colende 
di maggio chiamasse il vescovo di Solci alla sua 
presenza, c udite le ragioni delle parti, giudicasse 
conforme a giustizia. Nella stessa lettera Eugenio 
raccomandò a Villano la decisiouc di altre due 
liti, una mossa già dal quondam Costantino di 
Atlicn a Beato Benedetto (cioè ai monaci bc- 
nediltini della provincia turritana), c l'altra 
provocata dall'arciprete turrilano nanti Balduina 
predecessore di Villano nell'arcivescovado di 
Pisa contro i monaci di S. Maria di Thergu 
per le chiese di S. Pietro intra Cirigla e di 
S. Maria di Ta nache (odierno 2'aniga), esistenti 
ambedue nel regno di Torres. 



)R 

Sigillo IT dei bassi tempi. - Manno , 
Storia di Sard. , tom. Il , pag. 1 56 , 
190, 217 e 218). 

TORCHITORIO II re di Cagliari. 
Nacque da Costantino 1 sovrano del- 
l' istessa provincia e da Georgia di 
Lacon nel declinare del secolo XI , e 
fu altrimenti chiamato Mariako , il qual 
nome o tralasciò , o usò promiscua- 
mente con quello di Torchitorio , dap- 
poiché ascese al trono de' suoi mag- 
giori (1). Fin dal 1089, o poco innanzi, 
suo padre lo avea associato alle cure 
del regno (2) per istruirlo neUa sa- 
pienza governatrice dei popoli -, ma le 
sue azioni regali cominciarono propria- 
mente dal 1103 , nel qual anno, per 
la morte del suo genitore , fu chiamato 
alla successione degli slati cagliaritani, 
e confermato nella successione dai voli 
del clero , dei magnati e del popolo. 
Non si tosto avea assunto le redini 
del governo , che surse nel seno stesso 
della sua famiglia un avversario po- 
. tente per contrastargli l'eredità de' suoi 
maggiori. Turbino o Torbeno suo zio 

(i) Ne rendono testimonianza due diplomi 
del 1089 appartenenti a Costantino I regolo di 
Cagliari, i quali sono stati pubblicati dalli Mar- 
lene e Durand ( Reterà Monumenta , tom. I , 
col 5a3-a4), ed inoltre tutti i diplomi appar- 
tenenti allo stesso Torchitorio II , citati in 
iptesto articolo medesimo, ad eccezione di quello 
del ma contenente la conferma di alcune ] (re- 
cedenti donazioni a favore del monistero di S. 
Vittore di Marsiglia, nel quale si legge il solo 
nome di Mariano. 

(j) Infatti nelle due carte del 1089 citate 
nella nota precedente è sottoscritto prima di 
ugni altro Costantino I re di Cagliari , e quindi 
suo figlio Mariano (ch'è il nostro Torchitorio 11) 
«olle seguenti parole, Marianut rex et judex , 
le quali indicano che fin d'allora egli era stalo 
associalo dal padre alle cure del regno. 
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paterno contese con lui del principato, 
e facendo valere la forza laddove le 
ragioni mancavano , lo costrinse a fug- 
girsi dal regno , e a riparare in terra 
straniera. Uicovratosi in Genova , e 
quindi in Pisa , antiche alleale e amiche 
del padre suo , domandò l'aiuto di 
quelle due repubbliche per ricuperare 
il regno perduto : ma i favori e le li- 
beralità di Turbino verso i pisani ed 
i genovesi rendettero vane per quattro 
anni le sue preghiere e le sue doglianze. 
Finalmente nel 1107 ottenne gli aiuti 
desiderati. Nove galee armate a spese 
delle due repubbliche (1), e guerrieri 
distinti e valorosi lo accompagnarono 
all'impresa -, ed egli , quasi sicuro della 
vittoria, veleggiò senza dimora alla 
volta di Sardegna. Però giunto a Solci 
( S. Antioco) , e piantati in quella terra 
gli alloggiamenti, ebbe a provare per 
quasi un anno i sinistri casi della 
guerra e della fortuna. Turbino si era 
fortiticato in Cagliari, e fattosi padrone 
della forza pubblica e degli animi della 
moltitudine che suole inclinarsi ai più 
potenti , oppose al nipote una difesa 
tanto vigorosa , quanto ingiusta. Tor- 
chitorìo guerreggiò alla spicciolata , 
ma quasi sempre senza frutto, e provò 

(i) Le galee genovesi erano sei, e le capita- 
nava Ottone Fornario : quelle dei pisani tre 
sole ; ma in queste erano imbarcati molli distinti 
cittadini della repubblica, i quali sono nomina- 
tamente ricordali da Torcbilorio 11 nella carta 
di donazione da lui fatta nel 1108 alla chiesa 
maggiore di S. Maria di Pisa. In questa spedi- 
zione Ottone Fumario ricuperò molti beni già 
posseduti in Sardegna dal comune di Genova , 
il quale perciò gli decretò, dopo la di lui morte, 
un anniversario da Tarsi a spese della repubblica 
nel 3 maggio d'ogni anno. Ciò si ricava dai 
monumenti esistenti nell'archivio capitolare di 
Genova (Lib. degli Aniiiv. Lei. CHI. di moggio). 



iu questo intervallo i disagi insepara- 
bili dei combattimenti sostenuti con 
danno , e dalle scaramucce ripetute ed 
inutili. Ma nel cominciare del 1108 si 
venne inline a decisiva battaglia (2). 
Turbino fu completamente battuto colle 
sue genti , e caccialo in tal guisa dal- 
l'usurpato seggio , lasciò a Torchitorio 
disgombra la via per salire un'altra 
volta al trono degli avi suoi. 11 vinci- 
tore entrò trionfante in Cagliari , e 
prima sua cura fu quella di provare 
co 1 fatli la sua gratitudine ai pisani ed 
ai genovesi , che lo aveano assistito a 
ricuperare il regno. Tre cospicue do- 
nazioni da lui fatte nello stesso primo 
anno della sua vittoria alle chiese mag- 
giori di Genova e di Pisa (5) furono 
il primo prezzo che i suoi alleali rice- 
vettero per gli aiuti somministratigli. 
E i pisani particolarmente , non pre- 
termettendo l'occasione di procurare 
alla loro repubblica tutti i vantaggi che 
si poteano ottenere da un re debole , il 
quale abbisognava della loro protezione , 



(?) Che la battaglia decisiva , in cui Turbino 
rimase sconfitto, sia stata combattuta nel prin- 
cipiare del 1108, e comprovato dalla donazione 
fatta ncll' is tesso anno da Torcbilorio II alla 
chiesa pisana , la qua! donazione non è iti certo 
anteriore al giorno 19 di maggio. 

(3) Due di dette donazioni , la prima delle 
quali è datata del 19 maggio , sono a favore 
della chiesa di S. Lorenzo di Genova, e con- 
suono nella cessione di sci corti (casolari o 
horgatc ) che Torchitorio ricuperò insieme col 
■ eguo ; e la terza è a favore della chiesa di 
S Maria di Pisa , alla quale , oltre quattro corti 
donatele, si obbligò mandare annualmente una 
libbra di oro puro. Di queste tre carte, e delle 
altre tutte appartenenti a Torcbilorio fece breve 
cenno il Simon (Giambattista) nelle sue schede 
mss. , e più diffusamente il Baille nel tigilio II 
dei hassi tempi , del quale ci siamo pure giovati 
assai nello scrivete le gesta di Torchitorio li. 
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si fecero francare da ogui dazio negli 
stati cagliaritani , obbligarono Torchi- 
torio ad una lega ofFensiva e difensiva, 
e gl'imposero altre gravose condizioni 
die coonestarono coll'apparente titolo 
di spontanee generosità del regolo do- 
natore (1). Torchitorio d'altra parte 
cercò di rassicurarsi nel regno , così 
colla forza delle armi , come colla forza 
maggiore dei benefìzi. A Turbino ed 
n' suoi aderenti accordò il perdono , 
anzi , dopo alcun tempo , ammise lo 
zio , già suo nemico , alla propria corte 
(2) ; e con questa politica governan- 
dosi , ottenne l'amore ed il rispetto 
de' suoi popoli. Eminentemente pio , 
egli non ristette poi mai dal donare 
alle chiese ed ai monisteri. Nel 1112 
si dimostrò generoso assai verso i 
monaci di S. Vittore di Marsiglia , e 
confermò inoltre ai medesimi le lar- 
gizioni già fattegli da Costantino I suo 
padre , e da Benedetto vescovo di 
Dolia (3). Altre nuove largizioni fece 

(i) Nella donazione del 1108 falla ai pisani, c 
ciUU nella nota precedente, oltre la franche**» 
da ogni dazio accordata da Torchitorio ne' suoi 
«tati a quei cittadini, suoi amici ed ausiliatori, 
si legge la promessa fatta dal regolo d' inviare 
ogni anno a Pisa una nave carica di sale a titolo 
di dono spontaneo. 

(a) Infatti nel diploma del ma, menzionato 
nella nota seguente, si vede sottoscritto , tra gli 
altri consanguinei di Torchitorio, Turbino suo 
zio. 

(3) Questa notizia si ricava dai frammenti di 
una carta di detto anno pubblicati per la prima 
volta dai Marlene c Durand (lettera Monum., 
tum. I , col. 6a8-ag )■ I medesimi appariscono 
t/itleii e scritti in Cagliari da Benedetto di 
Dolia, monaco, nel ma, Indict. V sex lo 
nonas madii. Il donatore ( Torchitorio li) no- 
mina Cornila , Gonnaiio, 'l'orbino c Pietro suoi 
zìi , avunculi mei , e ltocorrc e Zerkis suoi fra- 
J '-Ila germani. Il diploma è solloxcrillo dall'ar- 
» ivi» oro c. imbarilano, che non è nominato , e 



poi egli slesso nel 1119, o in quel 
torno alla chiesa genovese di S. Lo- 
renzo e alla pisana di S. Maria maggiore 
(4) 5 e finalmente , volgendo i suoi pen- 
sieri anche alle chiese sarde, fece molti 
doni alla basilica saturniniana di Ca- 
gliari (5), e nel 1124 donò regalmente 
alla chiesa di S. Antioco martire l'in- 
tiera isola di Solci (6). Quest'ultima 

da Pandolfo , Guido c Gualfrcdo come testi. 
Presenti alla donazione si dicono, Pietro priore 
del monislero ( forse di S. Saturnino ) Pietro 
sagrestano , ed un altro Pietro , Guglielmo , 
Arnaldo, Uberto, ed Andrea (forse tutti mo- 
naci, Arnaldino monaco del suddetto moni stero 
e vescovo della chiesa sulcitana , c Giovanui 
vescovo di Barbagia , Barbaricae ecclesiae. 

(4) L'atto di donazione a favore della chiesa 
pisana c una spiegazione delle terre e dei ser\i 
compresi nelle quattro corti già donate da Tor- 
godorio nel 1108 alla stessa chiesa. Non La 
data : ma se questa non si vorrà di certo Gssarc 
nel mg, al qual anno probabilmente appar- 
tiene , è sicuramente posteriore al suditeli» 
anno 1108. Il Muratori, supponendo che la 
carta appartenesse al Torchitorio regnante in 
Cagliari noi 1066 , assegnò alla medesima la 
data del 1070 j ma l'errore è manifesto , poiché 
quel Torchitorio, cui l'attribuì il Muratori, fu 
marito a donna Veri o Vera e padre di Costan- 
tino e di Onrocco , e il donatore della carta in 
■{ucslionc fu Torchitorio , marito di Preziosa di 
Lacon e padre di Costantino II regolo di Ca- 
gliari. L'altro atto ò segnalo specificamente sotto 
il 1119, c contiene la donazione della chiesa 
di S. Giovanni di Assentine fatta da Torgodorio 
a favore dell' altra di S. Loreuzo di Genova. 
Questa donazione fu poi confermata nello stesso 
anno da Guglielmo arcivescovo di Cagliari 
( Ved. GUGLIELMO, vescovo cagliaritano). 

(5) I diplomi di queste donazioni esistevano 
una volta , e forse esisteranno anche al presente , 
nell'archivio arcivescovile di Cagliari Nei me- 
desimi il donatore è appellato Torgodorio de 
Unali, ed il Manno conghiettura con buon< 
ragioni che sia lo stesso Torchitorio II , di cui 
parliamo. (Ved. Manno, Stor. diSard., tom. Il, 
pag. a 18 in not. ). 

(<ì) L'atto di questa donazione è slato pub- 
blicato dal Gazano nella Storia di Sai Jezti.i 
lib. Ili , cip. V. 
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donazione fu forse il voto che egli 
sciolse in memoria del trionfo da lui 
ottenuto sopra l'usurpatore Turbino. 
Soli cinque anni sopravvisse a quest'atto 
della sua pietà ; e nel settembre del 
1 129 cessò di vivere , lasciato, tra gli 
altri figli avuti dal matrimonio con 
Preziosa di Lacon , Costantino II , il 
quale gli succedette nel regno. 11 Fara 
è il pili antico degli scrittori nazionali 
che abbia raccontato le gesta di Tor- 
chitorio II. Egli però lo chiama Ma- 
riano Castruccio ; dice che fu spogliato 
del regno dai pisani , e che lo ricuperò 
nel IMO per opera dei genovesi. I 
dotti Mittarelli e Cosladoni ne parla- 
rono ancora negli ninnali camaldolesi ; 
ma di due Torchitorii I e li fecero una 
sola persona , e questa ancora confu- 
sero collo scomunicato Torgodorio re- 
golo di Gallura. ( Ved. Fara , De reb. 
.sarti. , lib. 11 , pag. 195 e 234. - Alar- 
tene , l 'etera monum. , tom. I , col. 
523 , 524 , 628 e 629. - Muratori , 
Antiq. hai. , tom. II , disserL XXXII , 
col. 1053. - Mittarelli e Costadoni , 
Annal. camald. , tom. IH , lib. XXV , 
pag. 147. r Zurita , Annal. de A rag., 
pag. 301. - Giustiniani , Annali di 
Genova , fol. 54. - Gazano , Storia di 
Sarà. , tom. I , lib. Ili , cap. V , pag. 
88 e 389. - Cambiagi , Stor. di Sard. , 
lib. Ili , pag. 124. - Baillc , Sigillo 11 
dei bassi tempi. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. Il, pag. 201 , 202 , 214 , 
215, 216 , 217, 218 e 219). - Poste- 
riore di un secolo al precedente fu 
Torchjtorio III , il quale regnò in Ca- 
gliari dal 1215 al 1225. Di questo re- 
golo non si hanno fatti d' importanza 
che ne abbiano illustrato la vita ; e 
nemmeno la sua persona è abbastanza 



2GI 

conosciuta. 11 Fara , che fu il primo a 
parlarne , lo chiama Torchitorio Ra- 
nuccio, fondandosi nei monumenti che 
esistevano al suo tempo nella chiesa 
cagliaritana. Ma il Manno opina più 
ragionevolmente , che lo stesso Tor- 
chitorio non fosse persona diversa da 
Parasone marito di Benedetta di Massa, 
il quale abbia usato col proprio anche 
quest'altro nome già portato da molti 
giudici suoi antecessori , specialmente 
negli atti pubblici , nei quali segnava 
come sovrano della provincia. La qual 
conghiettura acquista maggior valore , 
se si considera il tempo in cui Torchi- 
torio HI dicesi aver regnato , che ij 
appunto il tempo del regno di Para- 
sone e di Benedetta. ( Ved. Fara , De 
reb. sard., lib. II, pag. 255. - Manno, 
St. di Sard., tom. II , p. 307, in not.). 

TORCHITORIO re di Torres. Ved. 
GUNALE (Torchitorio). 

TORCHITORIO re di Gallura. Visse 
tra il finire dell'XI e l'incominciamento 
del XII secolo , ed appartenne all' il- 
lustre famiglia dei Zori. Le poche no- 
tizie che di lui abbiamo ci sono state 
conservate nella lettera scritta da Gio- 
vanni , monaco sardo , a Riccardo car- 
dinale ed abate del monistero di S. Vit- 
tore in Marsiglia, la quale fu pubblicata 
per la prima volta dal Martenc (1). In 
questo monumento Torchitorio è rap- 
presentato come uomo di feroci co- 
stumi e tiranno de' suoi sudditi. Infetto 
inoltre di eresia , fu chiamato al con- 
cilio provinciale riunito in Torres verso 
il 1092 , o in quel torno , da Daiberto 

(i) Ved GIOVANNI, monaco sardo. 
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arcivescovo pisano e legato pontificio ; 
ina avendo ricusato d'intervenirvi, i 
padri conciliari lo scomunicarono , e 
sottoposero all'anatema tutto il suo 
regno. Egli si vendicò di quest'atto , 
vessando con barbari modi e con mi- 
nacce i monaci che allora si trovavano 
ne 1 suoi stati ; e uno di questi fu il 
monaco Giovanni , il quale colla sua 
epistola latina indiritta a Riccardo ci 
trasmise queste poche memorie. Qua! 
fosse l'eresia e quali i delitti , dei quali 
era reo Torchi torio , non appare dal 
suddetto documento. Però il Marlene 
conghiettura ch'egli seguisse le parti 
dell'imperatore Arrigo IV nello scisma 
cagionato dall'antipapa Guiberto , ov- 
vero che volesse ritenere per forza le 
investiture delle chiese che i papi 
Gregorio e Urbano II si sforzavano to- 
gliere ai principi secolari , o final- 
mente ch'egli fosse simoniaco , come 
lo erano in quei tempi quasi general- 
mente tutti i piccoli dinasti. Qualunque 
sia il vero , egli è certo che Torchi- 
torio non dovette essere buon principe, 
se vuoisi prestar fede a quanto di lui 
ci lasciò scritto il monaco di Gallura. 
Egli ebbe in moglie Padui.esa Gunalf. 
Costei sopravvisse al marito , e nel 
1112 donò una corte (casolare o bor- 
gata ) alla chiesa di S. Maria di Pisa. 
Orzoccorrc Gunale , che fu o suo fra- 
tello, o suo congiunto, la escluse dalla 
successione agli stati galluresi , o più 
probabilmente dalla tutela di Saltaro , 
che sembra essere stato il vero erede 
o anche figlio di Torchitorio (1). Ma 
dopo la morte di Saltaro senza discen- 
denza , cessarono le contese tra i due 

(0 Ved. GUNALE (ORZOCCORRE). 



Gunale , e Orzoccorre regnò pacifica- 
mente in Gallura. La morte di Torchi- 
torio de Zori è anteriore al 1 1 1 2. ( Ved. 
Marlene , reterà monumenta , tom. I , 
pref. pag. 19 e col. 522. - Mattei , Sani, 
mcr. , cap. II , § IV , pag. 36 e 37. - 
Mittarelli e Costadoni , Ann. carnai ri. , 
tom. III , lib. XXV, pag. 147. - Manno, 
Stor. di Sarfogna , tom. Il , pag. 203 
e 204 ). 

(*) TOSORATO degli UBERTI. Ved. 
CHIANO , regolo di Arborea. 

TRANO (S.). Fiorì tra il finire del 
IV e il cominciare del V secolo della 
Chiesa , e visse più anni insieme con 
S. Nicolò asprissima vita di penitenza 
nelle foreste della Gallura. Di questi 
due anacoreti scrisse in compendio le 
gloriose gesta Ludovico vescovo di 
Civita in una lettera indiritta ai metro- 
politi di Torres , di Cagliari e di Ar- 
borea in occasione della discoperta 
dei beati corpi loro fatta nel 1227. Il 
luogo in cui furono trovati questi sacri 
depositi ritiene ancor oggi il nome di 
Luogo-santo y e la pietà dei fedeli vi 
eresse fin dagli antichi tempi una chie- 
setta in onore dei due santi solilarii, 
alla quale furono concedute varie in- 
dulgenze da Giovanni cardinale di Avi- 
gnone e legalo pontificio. La lettera 
del vescovo Ludovico è stata pubbli- 
cala dal P. Salvatore Vitale nella parte 
li de' suoi Annali di Sardegna ; e 
prima e dopo di lui parlarono di que- 
sti due beati abitatori deliberemo , il 
Kara , l'Arca , il Serpi , il Pinto ed il 
Mattei. I gnllurcsi mantengono viva 
anche al presente pe Ss. Nicolò e 
Trano una particolare venerazione. 
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( Ved. Fara, De reb. sarti., Kb. I , pag. 
147-48; lib. II, pag. 215. - Vitale, 
brinai. Sardin. , part. IT , pag. 
Serpi , Cron. de los sant. de Sard. , 
lib. IV, pag. 187-88. - Arca, De sanct. 
Sard. , lib. Ili , pag. 70. - Pioto , De 
Clwisto cruci/. , tom. I , pag. 458. - 
Mattei, Sard. sacr. } pag. 187. - Manno, 
Stor. di Sardegna , tom. II , pag. 60 , 
in noi.). 

TURBINO he di Cagliari. Nacque da 
Arzonc e da Vera regoli cagliaritani , 
e dopo la morte di suo fratello primo- 
genito Costantino I, accaduta circa il 
1103, usurpò il regno a suo nipote 
Torchitorio II. I pisani , che lo aveano 
favorito nell'usurpazione, ottennero 
da lui molti privilegi , e tra gli altri , 
la franchezza da ogni dazio ne' suoi 
stali; e conchiusero inoltre col mede- 
simo una lega difensiva , in virtù della 
quale si obbligarono di proteggerlo e 
di prestargli gli aiuti loro contro qua- 
lunque assalto nemico (1). Egli , per 
rendersi più benevoli i suoi alleati , 
donò ancora alla chiesa maggiore di 
Pisa ; e cosi in questo , come nell'alto 
precedente , fece apporre la condizione 
espressa della fedeltà che la repubblica 
gli serberebbe inviolabile in ogni evento 

(i) Da questa donazione fatta al popolo pisano, 
e nella quale è pur compresa la franchezza del 
ciazio del sale, pende il sigillo ch'era proprio 
di Torchitorio , c che Turbino usò nei primi 
momenti dell'usurpazione. Nel medesimo sono 
due leggende greche , una delle quali dice 
Domine Jesu , succurre servo tuo , c 1' altra 
Torgotorio Archonti in parte Carati». Ed è 
questo il sigillo che sotto il titolo di sigili» 
secondo dei bassi tempi fu dottamente illustralo 
dal cav. D. Ludovico Bai Ile con un opuscolo 
assai erudito (Torino, stamp. Bcnfà e Ceresola, 
1800, un fascicolo in-4«). 



(2). Ma l'amicizia da lui comprata col- 
l'oro e colle liberalità fu di assai corta 
durata. Pisa ebbe occasione di vendere 
a miglior prezzo la sua protezione a 
Torchitorio II , c unite le forze proprie 
a quelle dei genovesi , assaltò nel 1108 
l'usurpatore , lo cacciò dal trono , e vi 
ripose il legittimo erede e successore 
di Costantino. Perdente e fuggitivo, 
Turbino trovò la salvezza nella sola 
generosità di suo nipote , il quale gli 
accordò il perdono, e nel 1112 lo 
riammise alla sua corte. Due anni dopo 
andò co' pisani a guerreggiare nelle 
isole Balcari \ e Lorenzo da Varna , 
che racconta il fatto , lo loda assai per 
la nobiltà dei sentimenti , mentre ce- 
lebra Saltaro di Costantino di Torres 
per l'eccellenza sua Bel balestrare : 

fstic DouiTiHtJS pisanis a t socia tur , 
Qui quondam regnum censebat calaritanum , 
Et Costantino Saltarci iudice nalus. 
Praevalet hic iaculo, praeclaris sensilus Me ce. 

Dopo il suo ritorno da questa spedi- 
zione continuò egli a godere della grazia 
di Torchitorio, e si trova che nel 1124 
intervenne ad un atto di regia libera- 
lità usato da quest'ultimo versola chiesa 
titolare di Solci. Egli vivea ancora nel 
1129 , giacché si vede nominato come 
presente in un diploma di quest'anno 
appartenente a Costantino II re di 
Cagliari. - Non bisogna confonderlo 
con Turbino o Torbeno che regnò in 
Arborea tra il 1073 e il 1090 (3); ne 
con Turbino fratello di Pietro, regolo 
cosi pure di Arborea, del quale si 
trova notizia in un diploma del 1195 ; 
né finalmente con Turbino o Dorbeni 

(3) Di quest' altra donazione é fallo ricordo 
nel suddetto sigillo secondo dei bassi tempi. 
Vcd. TORBENO, regolo di Arhoic*. 



- 
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di Lacon , il di cui nome si legge in 
due carte di Gonnario II di Torres , 
appartenenti alla prima metà del secolo 
XII , e pubblicate dal Gattola. ( Ved. 
Muratori , Antiq. hai. , tom. II , dis- 
sert XXXO, col. 1055. - Laurent. Ve- 
ron. , Cron. pis. , lib. I , pag. 114, 
presso il Muratori , Jicr. ita/, script. , 
tom. VI , col. 5. - Marlene , l'etera 
inottutn. , tom. I , col. 523-24 , 628- 
29. - Mittarelli e Costadoni , Armai, 
ramald., tom. Ili, lib. XXV, pag. 148. 
- Gattola , Hist. cassiti. , tom. I , pag. 
424 e 427. - Fara , De rei. sani., lib. 
II , pag. 195, 234 e 237. - Vico, Hist. 
getter, del reyn. de Card. , part. IV , 
cap. XXXIV, fol. 85. - Bai He , Sigillo 
il dei bassi tempi. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. II , pag. 201 e scg. ). 

U 

(*) UBALDO re di Tonm s f. ni Gal- 
lura. Ved. ADELASIA e LAMBERTO. 

O UGOLINO di Gallura. Ved. NINO. 

UGONE , vescovo cagliaritano , vis- 
suto nel finire dell' XI e nei primi anni 
del XII secolo. Gli annali benedittini 
ci conservarono la memoria delle sue 
liberalità , dirette tutte , com'era co- 
stume di quei tempi , a beneflcare i 
monaci stranieri. Il primo atto che di 
lui conosciamo appartiene al 22 aprile 
del 1090 , e contiene la confermazione 
delle dieci chiese già donate ai be- 
nedittini da Arzone e da Costantino I 
regoli di Cagliari , e dippiù ancora la 
remissione della metà delle decime 
spettanti alla chiesa cagliaritana. (1). 

(i) In questa donazione sono ripetuti con 



Tra le chiese confermale a favore di 
detti monaci vi era pur quella di S. Sa- 
turnino col monislero e colle terre an- 
nesse , il qual monistcro era stato re- 
centemente fondato ed arricchì lo di 
molti beni dal re Costantino. Malgrado 
però l'assentimento e la conferma di 
Ugone , non poterono cosi presto i 
monaci marsigliesi di S. Vittore abi- 
tarlo quietamente , poiché il rettore 
dell'ospedale di Pisa pretendeva avervi 
diritto ; e i pisani , nulla curando le 
minacce di papa Urbano li , impedirono 
colla forza che ne prendessero posses- 
sione. Andarono anzi cosi oltre nell'op- 
posizione , che maltrattarono lo stesso 
Ugone (2) , il quale perciò fulminò 
contro di essi l'anatema. Finalmente 
però negli ultimi anni del secolo XI i 
monaci di S. Vittore di Marsiglia ot- 
tennero il contrastato possesso del 

qualche diversità i nomi delle stesse cinese pia 
donate da Costantino I. Cosi quella che nel 
diploma di Costantino è chiamata di S. Ambrogio 
de Ita , qui è detta de Illa , quella di S. Maria 
di Arco è nominata di Sobbollo , l' altra di 
S E viso di Mira è detta invece di S. Enti 
di Nora , c l'altra di S. Vincenzo di Sigberne 
è appellata di Sigueret ce ec. Ma tale diversità 
è proceduta forse dagli stessi dotti annalisti 
benedittini, i quali, non essendo pratici della 
lingua e delle nomenclature sarde, non furono 
in grado di copiare esattamente il testo di quelle 
antiche carte. Alla donazione di Ugone , oltre 
il donatore , sottoscrissero Costantino I re di 
Cagliari e Vera sua madre , c i vescovi Vigilio 
e Raimondo. 

(a) Infatti gli annalisti benedittini riferiscono 
tra le altre cose , che mentre Ugone s' incam- 
minava verso la chiesa e monistcro di S. Satur- 
nino , per darne la possessione ai mouaci di 
S Vittore , in conformità dei comandamenti 
di papa Urbano II , i pisani glielo impedirono 
cum gladiis , futtibus et lapidibut (Martcnc e 
Durami, Reterà Monum. , tom. 1, col. 58a). La 
eccellente e civile maniera di farsi ragione !!! . .. 
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monistcro di S. Saturnino ; e nel 1.° 
aprile 1 1 1 9 ne oltennero ancora la con- 
ferma da Guglielmo già succeduto ad 
Ugone nel vescovado di Cagliari. ( Ved. 
Martene e Durand , V etera monum. , 
tom. 1 , col. 528 e 582 , e nelle Ad- 
diz. agli ann. bencdilt. , tom. VI , pag. 
617. - Muratori , Antiquit. hai. , tom. 
II, dissert. XXXII, col. 1050 a 1061. 

- Maltei , Sai d. sacra , pag. 86 e 87. 

- Manno , Storia di Sard. , tom. II , 
pag. 202 , in not - Gli art. ARZOiNE 
e COSTANTINO I regoli di Cagliari , 
e GUGLIELMO, vescovo cagliaritano). 

- Nella prima metà del secolo XII 
fiorì un altro vescovo Ugone , il quale 
reggeva la sede di Oltana , ed è chia- 
mato negli antichi monumenti vescovo 
di Ortilli dal luogo della sua residenza 
(1). Egli fu generoso benefattore dei 
monaci camaldolesi, e nel 1159 ( in- 
dict lì) donò all'eremo di S. Salvatore 
la chiesa di S. Pietro situata in Olim , 
luogo di Sardegna , con tutte le sue 
pertinenze , salvi rimanendo i diritti 
della chiesa matrice. Questo diploma, 
ohe fu pubblicato primamente dal Mit- 
tarelli , è sottoscritto , oltre il dona- 
tore , da Pietro arcivescovo turritano 
( Pietro di Canneto) , da Gualfredo ve- 
scovo di Ploaghc, da Giovanni vescovo 
di Sorra, e da Mariano vescovo di Ar- 
da ra. La clonazione fu inoltre appro- 
vata e sottoscritta da Baldovino arci- 
fi) Il Matlri opina con buon fondamento che 

i vescovi di Oltana risedessero anticamente nella 
villa di Ortilli (odierno Orotclli) , e che perciò 
s' intitolassero soventi vescovi Orlillmses. Una 
prova ne somministra la donazione di Ugone 
mentovata in questo articolo , nella quale il do- 
natore s' introduce a parlare in questo modo : 
U(f° l'cet indignili Ectleùae S. Joannis 
Ff)i>cnpus sttae in loco, qui dicitur Ortilli ec 



vescovo di Pisa e legalo pontificio , e 
da Azone arcivescovo di Tiro. I dolti 
annalisti camaldolesi ragionano lunga- 
mente della difficoltà che nasce dalla 
sottoscrizione di questo arcivescovo 
di Tiro , il di cui nome non si legge 
nella serie dei vescovi tirensi messa 
in luce dall'erudito Lequien nel suo 
Oriente cristiano. Ma un'altra non mi- 
nore difficoltà , alla quale non hanno 
essi posto mente , nasce ancora dall'in- 
tervento di quel Mariano vescovo di 
Ardara , il quale ci presenta una nuova 
sede vescovile, di cui non esiste traccia 
veruna negli antichi monumenti della 
chiesa sarda. Non potendo negarsi l'au- 
tenticità del diploma , poiché gli altri 
vescovi nel medesimo nominati regge- 
vano veramente nel 1159 le sedi che 
sono ad essi assegnate , come si ricava 
da altri documenti del medio evo , 
resta a conghielturare che i nomi dei 
vescovadi di Tiro e di Ardara si deb- 
bano attribuire a menda dei copisti , 
e che per ardarensis debba forse leg- 
gersi arborensis , nel qual caso avres- 
simo un altro vescovo da aggiungere 
alla serie dei prelati di Arborea. Dopo 
l'accennata donazione , non si ha di 
Ugone altra contezza veruna. ( Ved. 
Miltarelli e Costadoni, Ann. camald., 
tom. Ili , Iib. XXVIII , pag. 267-68 , e 
ne\Y Appendice a detto tom. Ili , col. 
578-79. - Mattei , Sard. sacra , pag. 
220 e 221). 

UGONE, vescovo di S. Giusta. Visse 
nella seconda metà del secolo XII , ed 
ebbe molta parte negli aflari pubblici 
del suo tempo , ed in quelli special- 
mente che appartengono al famoso Sa- 
nsone re di Sardegna. Questo potente 
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dinasta Io inviò nel 1164 suo amba- 
sciatore alla repubblica di Genova , e 
quindi a Federico imperatore di Ger- 
mania per ottenergli il diadema sardo. 
Egli condusse questo maneggio poli- 
tico con molta abilità e con pari sol- 
lecitudine. Ingraziatosi ai genovesi , 
ottenne che due distinti cittadini della 
repubblica lo accompagnassero fino a 
Pavia , dove giunto a presenza del Bar- 
barossa , perorò così bene la causa del 
suo signore , che consegui a di lui fa- 
vore ed a prezzo d'oro l'ambila sovra- 
nità. Questa però fu di corta durata , 
e non fu poi Ugone così felice nelle 
sue trattative , che riuscir potesse ad 
ottenere la libertà al suo sovrano , 
quando costui , gravato di egregio de- 
bito verso il comune di Genova , fu 
per lungo tempo ritenuto in custodia 
a titolo di carcere onorato. Le sue 
preghiere alla repubblica , ed i segreti 
colloquii poi avuti da lui cogli emis- 
sarii pisani , tornarono inutili ; ed egli 
stesso fu quindi condotto per due volte 
con Barisone sulle galee genovesi fino 
ai lidi sardi , e vagò per i porti priu- 
cipali dell'isola, aspettando senza frutto 
le dimostrazioni dei nuovi sudditi a 
favore di Barisone. Conchiusa final- 
mente la pace tra quest'ultimo e gli 
altri dinasti sardi , e stabiliti inoltre 
co 1 genovesi i patti della liberazione , 
egli tornò nel 1171 col nuovo re di 
Sardegna alla sua sede di Arborea. 
Quanto vivesse ancora nel reggimento 
spirituale della sua chiesa, non si può 
di certo affermare. Sembra però pro- 
babile che nel 1182 fosse già morto , 
giacche nella donazione fatta in que- 
st'anno medesimo da Barisone al mo- 
nastero di S. Nicolò di Gurgo , sotto- 



scrissero i vescovi di Ales e di Ter- 
ralba , non però Ugone , il quale , a 
preferenza di ogni altro , avrebbe do- 
vuto intervenire a solennizzare quel- 
l'atto di regia liberalità. ( Ved. i Docu- 
menti citali nell'art di BARISONE re 
di Sardegna. - Manno, Stor. di Sani. , 
lom. Il, pag. 240 e seg. ). 

UGONE II , regolo di Arborea. 
Nacque nel 1177 da Ugone I visconte 
di Basso , e dopo la morte di sur» 
padre accaduta circa il 1190, od in 
quel torno (1), prelese alla successione 

(i) La persona di Ugone I non è abbastanza 
conosciuta nella storia sarda del medio evo , e 
s'ignora eziandio donde procedessero i suoi di- 
ritti alla successione del giudicato di Arborea , 
e come e quando li trasmettesse a Ugone 11. 
Il Fara ignorò l' esistenza di due Ugonì nel 
««•colo Xll , e ci diede contezza del solo Ugone I 
(per noi il II) , che fa regnare in Arborea con 
Pietro I suo padre , dicendolo poi morto nel 
ia34. Dopo di lui il Vico , tacendo la società di 
regno tra Ugone I e Pietro I , conobbe l'esistenza 
ili due Ugoni , del quale il primo fosse padre 
al secondo , e scrìve d'entrambi che regnarono 
successivamente nello stesso giudicato. Il Mameli 
nel suo contento alle costituzioni , ossia Carta 
'/e Lngu di Eleonora , ammette bensì li due 
Ugoni I e II , ma nulla dice della società di regno 
d'uno di essi o di ambiduc col regolo Pietro 1. 
£ l'autore anonimo del Memoriale del marchete 
di Coscojuela ammette parimenti entrambi gli 
Ugoni , ma fa regnare il solo Ugone II dopo 
Pietro II di lui padre. La diversità delle nar- 
razioni è anche maggiore riguardo alle persone 
c discendenza loro. Imperacene il Fara scrive , 
come si è già veduto , che Ugone I fu figliuolo 
di Pietro I ; il Vico e il Mameli , clic il secondo 
fu figlio del primo Ugottc , c costui nipote di 
Pietro I ; e l'autore del citato memoriale , che 
Ugone I fu fratello di Pietro I e padre di 
Pietro II, e costui ancora padre del secondo 
Ugone. Né meglio concordano gli accennali 
scrittori sulla successione dei due Ugoni nel 
regno di Arborea , perchè il Fara che conobbe 
un solo Ugone , lo fa regnare insieme con Pie- 
tro I j il Vico e il Mameli fanno regnare, Futi 
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degli siali paterni che gli era contra- ricorse alla protezione straniera , ed 

slata da Pietro I , figliuolo del famoso indusse il suo avversario a compro - 

Barisone re di Sardegna. Impotente p mettere nel giudizio di Guglielmo Bsi- 

difendere da sè solo i proprii diritti , rono , uno dei consoli della repubblica 



dopo l'altro, Pietro I, e li due tigoni l c II; 
. l'autore del ridetto memoriale , dopo il regno 
di Pietro I , nota quello di Pietro II , c dop.i 
questo l'altro di Ugone II. Sul titolo poi di 
visconte di Basso portato da tigone I , e quindi 
•lai di lui successori nel giudicato di Arborea , 
li due primarii storici sardi lo fanno derivare 
dalla viscontessa di Basso in Catalogna , alla 
quale dicono che il conte di Barcellona diede 
iu marito il suddetto tigone ì , che rapito n- i 
lidi di Oristano dai catalani , mentre era aneor 
giovinetto, fu condotto alla corte di Aragona, 
e dal re D. Pietro benignamente accolto , co- 
onestando la narrazione loro coll'autorità degli 
scrittori spagnuoli genericamente , senza indica- 
zione veruna dei nomi o delle opere loro. Ma 
il più volte citato autore del Memoriale del 
marchese di Coscojuela , mentre suppone che 
t'goiic I avesse in moglie Preziosa di Lacano , 
dice apertamente che d* costei derivò il titolo 
di visconti di Basso usato dai regoli arborcsi 
(Ved. Fara, De reb. tard. , lib lì, pag. 
j4o. - Vico , Hist. gen. del reyn. de ^erd. , 
pari. IV , cap. XXIV , fol 56 ; cap. XXXIV , 
fui. 86. — Memor. del march, de Coscojuela, 
Alb geneal. - Mameli , CostUuz. di Eleonora 
di Arborea, pag. 162-63-67). In mezzo a tanta 
contrarietà di opinioni , derivante dalla man- 
canza di documenti che rischiarassero questo 
periodo tenebroso della sarda istoria , il Manno 
apportò molta luce , pubblicando per il primo 
due carte latine del 20 febbraio 1191 , e del 
28 agosto 1197 cstralte dall'archivio ducale di 
Genova ( Manno , Storia di Sard. , tom. Il , 
pag. 286 fin. 299 ). Dalle medesime si ricava 
rhe tigone li visconte di Basso era Ggliuolo di 
l gonc I , visconte parimenti di Basso , c ap- 
]H-lLto per lo innanzi Poncetto o Ponzetto (qw 
»lim Poncet nominabatur ) , eh' esistevano tra 
tigone II e Pietro I questioni di successione 
al regno di Arborea ; che Ugone , essendo mi- 
nore di età (avea nel 1191 soli quattordici anni, 
giacché nella carta posteriore del 1197 professiti 
est habere annos rigirili, e quindi era nato nel 
"77 ) t s * elesse curatore Raimondo di Turingia 
per sostenere in giudizio le sue ragioni ; che 
quindi appresso Ugone e Pietro si ridussero a 



compromettere nell' arhitramenlo di Guglielmo 
tturono giudice ordinario e console del comune 
di Genova ; e che Guglielmo trasferitosi per tal 
fine a Oristano , e confermato a Ugone il cu- 
ratore , pronunziò nella chiesa maggiore di fi. 
Maria, e nella basilica di S. Michele chiamata 
Paradiso , il suo lodo ( questa è la carta del 
•*o febbraio 1191 1 , del quale riportiamo in 
questo stesso articolo le parti principali. Dall'al- 
tra carta poi del 28 agosto 1197 apparisce clic 
Ugone II, già socio di Pietro l nel regno di 
Arborea , avea solfo rio la violenta occupazione 
ile' suoi stati, e che convenutosi perciò colla 
repubblica di Genova , e col podestà Alberto di 
Mandcllo, promise a quel comune varie gua- 
rentigie, privilegi e pagamenti, purché lo aiu- 
tasse a ricuperare il regno perduto. Colla scorto 
di tali documenti il Manno fissò con certezza 
che Ugone II era figliuolo di Ugone I , e che 
regnò in Arborea in unione di Pietro I ; e 
quindi opinò ancora che la stessa società di re- 
gno sia stata tra Ugone I e il suddetto Pietro, 
e che Costantino II e Pietro II fossero proba- 
bilmente figliuoli del secondo Ugone. Ma in 
quanto alla persona di Ugone I , non ricavandosi 
dalle suddeUc carte qual egli si fosse , e molto 
meno donde derivassero i suoi diritti sul giu- 
dicato di Arborea, lo stesso istorico ai limitò a 
eonghietturare che il nom« di Poncet registrato 
nella carta del 1 tgi fosse l'antico cognome della 
sua famiglia , e niegò con giusto fondamento 
ch'egli fosse figlio di Pietro I , come avea sup- 
posto il Fara. Nell'avanzarci adesso ad esporre 
la nostra opinione sullo stesso soggetto , mentre 
profitteremo degli allegati documenti pubblicati 
dal Manno , tenteremo di aprire un' altra via 
per indovinare alcuna cosa sulla persona e sulle 
azioni di Ugone I , protestandoci per altro che 
non intendiamo dare ai nostri argomenti forza 
maggiore di quella che possono meritare come 
semplici congetture. Noi dunque pensiamo che 
Ugone I visconte di Basso sia quell'istesso Ugone 
visconte , Jìglio di Glierardo, il quale nel ii. r >- 
(■til. pis corrisp. al 11 56) insieme con Pellario 
di Gualando venne da Catalogna in Oristano 
per presentare a Barisonc re di Arborea l'anello 
nuziale a nome di Agalbursa , e che trovo»-» 
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di Genova. Siccome però non aveva ragioni. Guglielmo pronunziò il suo 
aggiunto ancora gli anni della maggio- lodo nel 20 febbraio 1191, in virtù 
rilà , si elesse per curatore Raimondo del quale , stabilita società di regno 
di Turingia , il quale sostenne le sue tra Pietro I e Ugone H , colla clausola 



presente e sottoscrisse ancora alla donazione 
delle ville di Bidoni , S. Teodoro ed Oiratili 
fitta dal suddetto Barisonc alla sua futura sposa 
(Ved. Memor. del march, de Coscoj. num. 3 9 ) 
Anzi , seguendo la stessa congettura, siamo quasi 
tentati a credere che il Raimondo de Turri , 
il quale firmò come uno de' testi l'accennata 
donazione 'loc. cit ), sia quelP istesso Raimondo 
di Turingift che Ugonc li in tempo assai po- 
steriore , cioè nel 1191 , si elesse per suo cu- 
ratore nelle contenzioni avute con Pietro I per 
la successione al regno di Arborea. Il nome di 
Ugonc , e la qualificazione di visconte rendono 
assai probabile che l'Ugone della carta del 1167 
sia 1' Ugonc I visconte di Basso di cui parlano 
gli scrittori sardi , e del quale è fatta menzione 
nel lodo del ao febbraio 1191, oltre la con- 
gruenza dei tempi che si affanno benissimo alla 
stessa persona , poiché appunto l'Ugone visconte 
nel 11 5j , fatto un computo ragionevole della 
sua età , dovea essere già morto nel 1191 , come 
di fatto in tal anno non esisteva più Ugonc I 
visconte di Basso, secondo l'autorità dell'accen- 
nato lodo, nel quale Ugone II è chiamato Jilius 
quondam Ugonit (Ugone 1) de Bat. Inoltre la 
viscontea di Basso era un antico feudo di Ca- 
talogna , come affermano il Fara ed il Vico : e 
da Catalogna veniva appunto ad Oristano il 
visconte Ugonc menzionato nella suddetta carta 
del 1157. E sebbene potrebbe questo Ugone, 
visconte e paraninfo di Agalbursa , essere qucl- 
1' Ugone medesimo rapito nei lidi di Oristano 
dai catalani , condotto a Barcellona , e quindi 
sposato alla viscontessa di Basso , secondo la 
narrazione degli storici sardi, stimiamo tullavia 
■li non tener conto di tale romanzesco rapimento 
che non e constatato da documenti di sorta , e 
incliniamo piuttosto a credere che Ugonc fosse 
stretto congiunto di Agalbnrsa. Infatti, oltre la 
qualità di legato e procuratore di Raimondo , 
conte di Barcellona e zio materno di Agalbursa , 
comune ad altri sei gentiluomini venuti con 
Ugonc ad Oristano per stabilire le condizioni del 
matrimonio tra la detta Agalbursa e Barisonc 
re di Arborea , avea egli insieme con Pellario 
l' onorifico incarico di presentare a Barisonc 
T anello nuziale a nome della fidanzata ; ed c 
manifesto per le storie di quei tempi che all'uf- 



fizio di presentare allo sposo il simbolo delle 
future nozze si eleggevano per l'ordinario li più 
stretti congiunti della sposa , e quelli special- 
mente che più illustravano la di lei famiglia. 
Quest' ultima circostanza concorreva in Ugone 
già distinto col titolo di visconte , e quindi per 
questa ragione , e per l'altra singolarmente della 
presentazione dell'anello nuziale a lui commessa, 
ci raffermiamo sempre più ncll' opinare ch'egli 
fosse congiunto in parentela con Agalbursa, la 
quale era figlia di Ponzio di Cervera, e nipoto 
del suddetto conte Raimondo. Il nome di Poncrt, 
portato prima da Ugonc , secondo la carta del 
1191 , c'induce a conghictlurare eh' egli appar- 
tenesse ad Agalbursa per ragione del di lei 
sangue paterno ; che Gerardo padre di Ugone 
fosse o figlio o fratello o altrimenti stretto 
congiunto di Ponzio di Cervera ; e che Ugone 
(per distinguerlo dal suddetto Ponzio, di cui 
portasse il nome prima di diventare visconte ) 
venisse appellato col diminutivo di Poncet a 
Ponzet. Né dalla carta del 1191 apparisce ra- 
gione di preferenza , per cui il nome di Poncet 
portato prima da Ugone , debba considerarsi 
distintivo, anzi di casato che di persona; poi- 
ché le parole Ugo filiut quondam Ugonis de 
Bat, quioU'm Pobcbt nominabalur, possono in- 
tendersi nell' un senso e nell'altro. Sull'origine 
poi dei diritti pertinenti a cotesto Ugone I 
visconte di Basso nel regno di Arborea , e da 
lui trasmessi a suo figlio Ugonc II, non è qua».i 
possibile formar congliiettura, se già non volesse 
dirsi che tali titoli erano stati da lui acquistali, 
mercè di nozze contratte con alcuna delle prin- 
cipesse di Arborea , dopo la sua missione del 
1 157. Però, siccome di tal matrimonio o di 
altra causa , dalla quale li suddetti titoli deri- 
vassero , non ci è rimasto, o almeno non è stato 
scoperto finora documento veruno , cercheremo 
perciò di trarne il motivo dalla stessa carta del 
1 1 37 riportata nel Memoriale del marchese di 
Cotcojuela (num 3g ) , comunque da molti le 
nuove congetture che andremo formando pos- 
sano essere tenute in conto di pure divinazioni 
In detta carta pertanto si ritrova : 1° la penale 
di mille libbre d'oro da pagarsi da Barisonc o 
suoi eredi ad Agalbursa o agli eredi della me- 
desima , laddove i primi molestassero i secondi , 
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della successione di quest'ultimo e 
della sua discendenza negli stati di 
Arborea , laddove Pietro morisse senza 
prole , e divisa in due parti uguali tra 

0 non li difendessero contro qualunque osasse 
molestarli nella pacifica possessione delle tre 
curii donate ; quam nostrani donationem et 
iradilionem ti ego qui supra Paratori judex 
.Ir borea*, velmtus haeret Ubi dominae Agal- 
l.ursae uxori meae , vel tuit haeredibut , vel 

1 tti dederis, vel cui habere decreveris, moletta- 
t -rrimut , leu intcntionaverimut , et ab omni 
hnmine diminuere , vel tollere , vel evincere 
t abù volenti , et per placitum vot fatiganti 
nomine praefatarum trium Curtittm , non de- 

J?nsaverimut , et in judicio vobit denuncian- 
tibut auctoret non fuerimut , nec juste defen- 
dere poterimus ; spondeo qui tupra Pabasok 
judex Arborea* , me meotque haeredet co nipo- 
ti ere libi dominae Agalbcbsae dileclae uxori 
meae, tuitque haeredibut poenam mille libra- 
rum auri : a.° la condizione espressa del titolo 
pignoratilo di dette tre corti, le quali allora 
solamente dovevano diventare d'iutiera pro- 
prietà di Agalbursa , ovvero de' suoi eredi e 
successori , quando gli eredi o successori di 
Irrisone non sborsassero la somma di ven- 
timila soldi lucchesi nel termine di un anno, 
un mese ed un giorno dopo la di lui morte ; 
curluLi J'acta ett eo tenore, nomine pignoris, 
ut ti tupradicla domina Agalbcbsa , quod 
iibsit , viro tuo praefalo domino Paiiasohi ju- 
ttiei Arboreae supervixerit , et haeret praedicti 
judicis , vel ali qui t nomine ejut, infra unum 
unnum , et unum mentem , et unum diem ab 
obitu Pabasobis praedicti.... numerandum , 
praenominatae Agalbursab.... solferini vigiliti 
millia totidorum lucentit monetae honorum de- 
nariorum expedilnlium.... itta carta tit inanis 
et vacua , et nullam habeat firmitalem ctc. . 
Si vero infra praedictum terminum anni , et 
mentii et dici ab obitu praedicti Pabasokis... 
praedicta tumma quanlilalit viginti millia to- 
tidorum denariorum lucentium expedibilium . . . 
praedictae dominae Agaiblrsak... toluta non 
fuerit, lune exinde praedicta domina Agaibubsa, 
vel tuut haeret , vel cui ipsa dederit, habeant 
praediclat tret Cut'tet (di Bidoui , S. Tcodoio, 
ed Giratili) jure proprietario, et detineant, et 
possideanl , ad faciendum inde quidquid ipti 
roluerint ce. ce. Ciò presupposto come incon- 
trastabile per Paulonia del sudd tlo documento, 



i due regoli contendenti la mela dei 
redditi della provincia , l'altra metà 
intera fu riservata a favore dei geno- 
vesi per gli antichi crediti loro sopra 

creo in breve le nuove nostre conghictture ed 
argomentazioni. Agalbursa non ebbe tigli dalle 
sue nozze con Barisonc , giacché Pietro 1 unico 
figliuolo legittimo di detto regolo era nato da 
Preziosa di Laccon. Inoltre non esiste monu- 
mento veruno , col quale possa provarsi che 
questa principessa , dopo le clamorose sventure 
di suo marito , c dopo il ritorno del medesimo 
al suo regno di Arborea, che accadde nel 1171, 
sia venuta ancoressa a Sardegna. Anzi nel men- 
tovato anno la vediamo rimanere in Genova 
come statico dei pagamenti promessi da Bai isonc 
a quella repubblica. E quindi , siccome non è 
jiiù nominata nelle contemporanee memorie 
sarde , sembra probabile o che ritornasse iu 
Catalogna, o veramente che continuasse a ri- 
manere in Genova. Quest'ultima congettura ap- 
pare più ragionevole , perciocché Barisonc se ne 
mori senz' avere soddisfatto i suoi debiti verso 
i genovesi , ai quali perciò appunto fu riservata 
la metà delle entrate arborcsi nel lodo pro- 
nunziato da Guglielmo fiurono nel ao febbraio 
1191, e per conseguenza , se Agalbursa soprav- 
visse a Barisonc (nè può prodursi prova iu con- 
trario), avrà continuato a rimanere iu ostaggio 
nelle mani della repubblica creditrice. Ma que- 
sto poco monta al tutto ; e solo è da considerare 
che Agalbursa , per la sterilita del suo matri- 
monio con Barisene , non ebbe figli ai quali 
potesse trasmettere le fortune e i diritti proprii , 
e quelli specialmente sulle coni di Bidoni , 
S. Teodoro , ed Giratili derivanti dalla mento- 
vata donazione del 1157. Di queste fortune, di 
questi diritti non ha forse potuto essa instituirc 
erede qucll'Ugonc visconte, che nel detto anno 
era stato paraninfo delle di lei no/.zc col regolo 
di Arborea , e che , se non era suo nipote o 
cugino germano, era al certo suo stretto con- 
giunto? non potè lo stesso Ugone esserne stalo 
erede legittimo? Qui bisogna richiamare alla 
memoria tutti gli argouicuti di congruenza da 
noi addotti più avanti per dimostrare questa pa- 
rentela probabilissima c quasi certa tra Agalbursa 
e il suddetto Ugone , e le ragioni ancora pel- 
le quali opinammo che quest'ultimo personaggio 
noti sia punto diverso da L'gonc I visconte di 
Basso. Raffrontandole e riducendole insieme si 
vedrà che questa successione di l gone ai di» ini 
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quel giudicalo. Stabili inoltre Guglielmo 
i diritti dei due regoli nell'esercizio 
della suprema giurisdizione -, dichiarò 
comune ad entrambi l'autorità di co- 
di Agalbursa , la quale noi non facciamo clic 
sospettare, è forse una delle maggiori probabilità 
che possano concepirsi in mcuo a Unte tenebre 
eli tempi e di persone. Ora , se ciò si ammette , 
non vi è più difficoltà per spiegare donde de- 
rivassero i diritti di Ugonc I sul giudicato di 
Arborea. Pietro I , ebr fu l'erede e il succes- 
sore di Barisene, non potè o non volle dentro 
il termine prefisso di un anno, un mese ed un 
giorno dalla morte di suo p»dre, accaduta circa 
il 1186, eseguire le condizioni della raeutov.-ta 
carta del 11S7. Ciò è Unto vero ebe nel 1 191 
lo vediamo contendere con Ugone II di Ugonc I 
per la successione agli stati di Arborea , come 
consta dal più volte citato lodo di detto anno, 
e tali contese derivarono nel caso presupposto 
dal non fatto pagamento di ventimila soldi luc- 
chesi, e quindi dal diritto di proprietà acqui- 
stato da Ugonc II , o a lui trasmesso da suo 
padre Ugone I , sulle tre corti di Bidoni , 
S. Teodoro ed Oiratili. E ebe queste tre corti 
l'ossero di tal valore da potere co' redditi decor>i 
dal 1186, atino della morte di Barisone , fiuo 
al ligi , tempo del lodo proferto da Guglielmo 
Burono , ed insieme colla penale incorsa di 
mille libbre d' oro , costituire un capitale cosi 
cospicuo, da doversi aggiudicare a Ugonc II la 
quarta parte delle entrate del regno di Arborea, 
come appunto glielo giudicò il consolo arbitra- 
tore (quod comune Januae urbis.... consequaiur 
et habeat per siugulos anno* medietatem in 
integrum toti recoltae et introitus , atque red- 
dituum omnium Arborensis regni.... residuimi 
vero ipsi Petrus et Ugo aequaliter habeant ) 
è assai manifesto, se si pon mente all'ampiezza 
delle terre , coloni ed armenti annessi alla do- 
nazione delle stesse corti. Perchè nella carta 
del 11 57 tal donazione è spiegata nel seguente 
modo: Curtem Bidona et curtem sancii Theo- 
dori et curtem de Oiratili , cum omnibus 
earum pertinenti is... tam in servii et anciUis , 
et nutriminibus suis , quam in pecudibus et 
aliis animalibus , et horlis et campi* et vineis 
et pascuis et pratis et paludibus et sylvis , 
t'irgariisy montibus , collibus , vallibus , pla- 
mtiebuSy aquis , aqueductibus , et cum omni- 
bus adiacentiis... cum omnibus eliam domibus 
ibidem censii uclis et vinaclis , et olivttis t el 



uoscere di tutte le ragioni o misfatti 
dei loro sudditi se uniti si trovassero 
nello stesso luogo , essere comuni ad 
ambidue i frutti di tali giudizi se uno 
di essi fosse assente ; e perchè le con- 
dizioni dell'arbitrato rimanessero in- 
violate, ritenne in sua potestà le rocche 
tutte degli stati arboresi, guarentigia 
dell'oro sardo riserbato primariamente 



omnibus simpliciter in praefatis tribus foci* 
plantatis , vel natie arboribus. Se dunque Pie- 
tro 1 non avea nel 1191 consegnate ancora agli 
credi di Agalbursa le suddette tre corti donate 
da Barisone, come lo provano le contese defi- 
nite col lodo di detto anno; e te, per liberarsi 
dalla consegna delle medesime , non avea pre- 
cedentemente , e nel termine prefisso dalla do- 
nazione del 1157 , sborsato li ventimila soldi 
lucchesi , come lo dimostra lo stesso lodo , e 
P egregio debito , di cui era ancora gravato il 
regno di Arborea verso il comune di Genova , e 
manifesta la ragione delle questioni di Ugone II 
col detto Pietro I , e quindi anche V origine 
delle ragioni che Ugone avea per contendere , 
consistenti entrambe nel diritto da lui acquistato 
sopra una vastissima estensione di terre annesse 
alle tre corti donate da Barisone ad Agalbursa, e 
ni frutti e redditi decorsi dal 1186 fino al 1191 , 
oltre la penale delle mille libbre d'oro (poenam 
mille librar um auri) nella quale Pietro I era 
caduto per aver contrastato all'erede, o all'avente 
diritto dall'erede di Agalbursa, l'effetto della 
donazione fatta da Barisone. E qui poniamo ter- 
mine alle nostre congetture sopra la persona di 
tigone I, e all'origine dei suoi diritti sul giu- 
dicato di Arborea , confessando ancor noi che 
le medesime non eccedono i termini della sem- 
plice probabilità. Però voi li ino farle , e fatte le 
abbiamo forse più soverchiamente che non si 
convenisse, non tanto per illustrare in qualche 
modo, e come per noi si potè meglio, un pe- 
riodo cosi oscuro della storia sarda del medio 
evo, e la successione dei due primi Ugoni negli 
■«tati arboresi , quanto per dare occasione ed 
incitamento a ingegni più felici del nostro di 
continuare le ricerche sopra il soggetto mede- 
simo , giacché non disperiamo ebe la diligenza e 
la pazienza di altri archeologi sardi discuoprira 
finalmente nuovi e certi documenti co' quali 
possa al lutto chiarirsi la verità. 
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alla genovese repubblica dal consolo 
aibitralore. Dopo questo giudizio, Pie- 
no e Ugone esercitarono congiunta- 
mente il comando sopra le terre ad essi 
soggette. Ma fu assai breve questa so- 
cietà , perciocché nella primavera del 
1192 Guglielmo marchese di Massa 
regolo cagliaritano entrò ostilmente 
alla testa di un esercito negli slati di 
Arborea , e vinto in battaglia Pietro I, e 
fattolo prigioniero di guerra col figlio 
suo Parasone , obbligò il giovinetto 
Ugone a cercare colla fuga la propria 
salvezza. Ricovratosi in Genova , vi 
dimorò un lustro intiero nell'inazione, 
mentre intanto l'usurpatore Guglielmo 
esercitava negli stati arboresi il su- 
premo potere, ed opprimeva il clero 
ed il popolo con ogni sorta di avanie. 
Ma nel 1197 presentatosi in pubblico 
parlamento agli anziani della repub- 
blica e al podestà Alberto di Mandello, 
espose la triste sua condizione , il suo 
regno perduto, e le usurpazioni del re- 
golo cagliaritano , e implorando l'aiuto 
del comune per la ricuperazione dei 
suoi slati , stipulò col medesimo nel 
28 agosto dello stesso anno una con- 
venzione , colla quale ei promise varie 
guarentìc , privilegi e pagamenti ai 
genovesi , e questi si obbligarono ri- 
metterlo colle proprie forze nel trono 
tic suoi maggiori. Però la protezione 
di Genova non valse per allora a fargli 
ricuperare l'antica società di regno. 
Pietro si oppose colle armi al suo ri- 
\alc , e aiutato da Guglielmo di Massa 
e dalla repubblica di Pisa , rendette 
vani gli sforzi fatti dai genovesi nel 
corso di circa due lustri per ridurre 
ad effetto la promessa loro , contenuta 
nella convenzione del 1197. Ugone , 



divenuto vedovo della sua prima moglie 
Preziosa di Lacon, sposò poi nel 1207 
la figliuola secondogenita di Guglielmo 
regolo di Cagliari ; e forse allora per 
mezzo di tali nozze conseguì ciò che 
non avea potuto ottenere colla forza : 
ma i monumenti contemporanei non 
ce ne danno indizio veruno , trovan- 
dosi solamente che papa Innocenzo 111 
disapprovò altamente il matrimonio di 
Ugone , tassandolo d'illegittimo ed in- 
cestuoso , senza che apparisca il motivo 
di tale accusa. La morte di questo re- 
golo può fissarsi prima del 1211 , giac- 
ché nel detto anno regnava già in Ar- 
borea Costantino II , creduto da taluni 
figliuolo dello stesso Ugone. ( Ved. 
Fara , De rei. sard. , lib. II , pag. 239- 
40. - Innocenzo 111 , Epist. , lib. X , 
cpist 143 , ediz. baluz. - Vico , Hist. 
gcrwr. del rcjrno de Cerd. , pari IV , 
cap. XXXIV. - Memor. del march, de 
Coscoj. , alb. geneal. - Pellicer , Me- 
mor. de la casa de A logon. - Salazar, 
Casa de Lara , arbol. de los juez o 
reges de Arborea. - Mattei , Sardir i. 
sacra , pag. 32. - Mameli , Costituz. 
di Eleonora, pag. 162-63-67. - Manno, 
Stor. di Sard., t li, p. 286 fino a 299 ). 

UGONE III re di Arborea , visconte 
di Basso, figliuolo di Mariano III della 
famiglia dei Serra, ed uno dei più abili 
capitani ed esperimentati politici del 
suo tempo. Nacque nel declinare del se- 
colo XIII, e dopo la morte di suo padre 
accaduta circa il 1321 , prese posses- 
sione degli stati arboresi, e cominciò 
ad esercitarvi il supremo comando. 
Erede della fortuna e dei progetti d'in- 
dipendenza tramandatigli per retaggio 
dal genitore, fu prima sua cura quella 
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di liberarsi dalla soggezione dei pisani, 
i quali s'arrogavano nell'isola un domi- 
uio senza contini, e voleano imporre a 
tutti i regoli sardi le leggi loro. Ugone, 
benché per valore proprio, e per l'esten- 
sione e la ricchezza del suo giudicato 
soprastasse a "tutti gli altri dinasti che 
aveano stati in Sardegna , si trovava 
tuttavia in condizione assai peggiore , 
perchè minacciato dalle fraudi e dulie 
forze di una repubblica , la quale am- 
biva di abbassare la di lui potenza. 
Al che si aggiungevano le pretensioni 
di Giacomina, stata già moglie di Chiano 
Serra antecessore di Mariano 111 nel 
regno di Arborea , la quale , dicendosi 
erede di Giovanna figlia postuma di 
Chiano , e passata a seconde nozze 
con Tedice della Gherardcsca , uno dei 
più potenti cittadini di Pisa , voleva 
escluderlo dal principato negli stati 
arboresi , come avea tentato, ma inu- 
tilmente , di escluderne il di lui padre 
Mariano. Le arti femminili di Giaco- 
mina , l'influenza del suo secondo ma- 
rito nei consigli della repubblica pi- 
sana , e la taccia che si apponeva ad 
Ugone di essere figlio bastardo del 
suddetto Mariano III , conturbarono 
assai i primi due anni del suo regno. 
Ma egli , dissimulando la ricevuta in- 
giuria , e covando nell'animo il tre- 
mcndo secreto della sua vendetta , si 
governò con i stai tra politica , e cor- 
rotti per allora co' donativi e col da- 
naro i principali cittadini pisani , e 
cedute alla repubblica alcune terre e 
luoghi del suo regno , collo sborso di 
diecimila fiorini d'oro , ottenne il ri- 
conoscimento della sua signoria , e la 
pacifica possessione del rimanente dei 
.suoi stali. Questo accordo , nel quale 



GO 

Ugone avea sacrificato alla necessità 
dei tempi la propria indipendenza , 
non potea durare lungamente. Egli co- 
vava nel profondo dell'animo suo il 
desiderio di vendicarsi : ma conoscen- 
dosi impotente a debellare colle sole 
sue forze una repubblica che da oltre 
due secoli affettava la suprema signo- 
ria dell'isola, ricorse allo stremo dei 
mezzi, invocando l' intervento e gli 
aiuti stranieri. Si collegò con Branca- 
doria, ricco e potente signore di molle 
castella ; e quindi appresso inviò se- 
cretamele Mariano di Ammirato al re 
D. Giacomo II di Aragona, invitandolo 
alla conquista di Sardegna , e promet- 
tendogli dal suo canto pronta e valida 
coopcrazione. I suoi maneggi non po- 
terono essere così segreti , che non 
ne avessero sentore i pisani , i quali 
subito per mezzodì papa Giovanni XXII 
si sforzarono di distogliere il re I). 
Giacomo dalla spedizione contro l'isola. 
Ma Ugone strinse più cflìcacenicnte le 
pratiche, e per via di lettere (1) e di 



(i) Sebbene il re D. Giacomo II avesse scritto 
a Ugone un' onorifica lettera datala di Tarra- 
t;oiia il 39 dicembre i3-aa , colla quale gli ac- 
cordava facoltà di concedere prcraii c franchigie 
a coloro che seguissero le parti del regolo c 
itegli alleati aragonesi , tuttavia ciò non bastava 
alla somma delle cose, dopo che il dinasta sardo 
avea rotto aspra ed inesorabil guerra ai pisani 
Perciò Ugone nel 18 aprile i3^3 scrisse aflrct- 
tatameute da Oristano al suddetto re D. lìia- 
cumo , partecipandogli la resistenza da lui fatta 
alle armi di Pisa , e il sollevamento generale 
de' suoi sudditi contro i cittadini di quella re- 
pubblica } scongiurandolo a non ritardare più 
oltre la spedizione degli ajuti promessigli , e 
acciò gli mandasse per allora trecento cavalli c 
mille balestrieri con un buon capitano di guerra. 
Le suddette lettere sono riportate per intiero 
nel Memoriale del marchese di Coscojuelu , 
tium. .',o e 4 a. 
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nuovi messi sollecitò il monarca ara- 
gonese a stringere con seco l'esibitagli 
alleanza ; la quale finalmente per mezzo 
di Vitale di Villanova legato del re , e 
di Guido legato del regolo di Arborea, 
e colfintermediario del cardinale Na- 
poleone (1) fu conchiusa in sul comin- 
ciare del 1323. Ugonc si obbligò sbor- 
sare per una Tolta sola ottantamila 
fiorini d'oro, oltre tremila di annuo 
censo ; e il re D. Giacomo promise di 
mantener lui nel principato arborese , 
e di soccorrerlo colle sue armi per 
esterminare dall'isola la potenza pisana. 
Mariano di Ammirato non si stette 
nemmeno inoperoso, e condusse quasi 
contemporaneamente a felice termine 
la sua missione : ottenne al suo signore 
la conferma e l'ampliazione degli stali 
di Arborea , e la facoltà di premiare , 
come a lui parrebbe , i partigiani degli 



aragonesi ; e por Braucadoria e Bar- 
naba di lui figliuolo la concessione in 
feudo di tutte le terre e castella pos- 
sedute dalla famiglia loro in Sardegna. 
La conclusione di questa lega irrito 
grandemente i pisani contro il regolo 
sardo, il quale non fidandosi di loro, 
prese a guardia della sua persoua tre- 
cento soldati , fortificò i luoghi più 
importanti de 1 suoi domimi , c radu- 
nando da ogni parte , armi , munizioni 
e danaro , si preparò con animo riso- 
luto alla guerra imminente. I pisani 
dal cauto loro non pretermisero gli 
apprestamenti guerrieri , ed invialo 
tosto a Sardegna gran numero di fanti 
e di cavalli sotto la scorta di Giuliano, 
Simone, Federico ed Enrico Tudisco, 
distinti capitani di guerra , posero in 
i stato di difesa Terranova , Villa di 
Chiesa e il castello di Cagliari. In que- 
sto mezzo il re D. Giacomo preparò la 
sua spedizioue di conquista contro la 
Sardegna , e radunò uel porto fangoso 
di Tarragona una flotta poderosa, com- 
mettendola al comando dell' infante 
I). Alfonso. Ma Igoue , impaziente 
d'indugi, cominciò uell'isola le ostilità, 
e venuto a varii scontri co' pisani , 



e uccise in un sol giorno alla 
repubblica più di mille soldati (2). Nò 



(i) Abbiamo una lettera del a3 maggio i3j3 
scritta in Avignone da Napoleone cardinale 
diacono di S. Adriano a D. Giacomo II re di 
Aragona. Nella medesima il cardinale si con- 
gratula col monarca pc* filici successi delle armi 
del suo alleato Ugone in Sardegna, il quale avea 
resistito colle iole sue forze ai pisani. Si rallegra 
inoltre dei soccorsi da luì mandati alla volta 
dell'isola e della spedizione di couquisla già eollSegUÌ Sopra di CSSÌ notabili vail- 
commessa all' infante D Alfonso , e gli partecipa j. 1D .p;j 
die avea già scritto c die scriverebbe di nuovo 
a Ugoue , acciò eseguisse eflìcaremente quanto 
si ei a combinato a presenza dello sii ssu Napo- 
leone dall'arcivescovo di Arborea, da Vitale di 
Villanova ambasciatore del re D. Giacomo, 
dal nuuzio Guglielmo Onlomario , e da Mon- 
tammo (forse MoiiUinaccio ) ambasciatore del 
(iiudice Ugonc. Poi nella slessa lettera soggiunge 
il cardinale in forma di poscritta, die nell'istante 
avea saputo trovarsi ancora in Nizza il messo 
da lui spedito a Ugone, impedito dai venti di 
continuare il suo viaggio; e die perciò appro- 
lii laudo di tal rilardo scriveva subilo al regolo 
wido altre lettere, e gliele mandava (Vcd. Meni 
f A7 march, di Coscojuela , n. 4°)- 

t oL HI. 



(?) Ciò si rienvn da una lettera che nel i.i 
maggio i3a3 Paolino Doria scrisse dal porto di 
Oristano a suo zio Piacentino Doria. Nella me- 
desima gli dice ebe il regolo Ugone collimatosi 
cui re di Aragona facea guerra viva ai pisani ; 
dir nell'aprile dello stesso anno eravi stata una 
grande battaglia tra le genti del Giudice ed i 
pisani , nella quale questi ultimi erano slati 
.-.iiccombeuli , ed aveano perduto più di mille 
soldati ; die i sardi desideravano il pronto ar- 
rivo del re di Aragona ; ebe Bernabò Doria 

18 
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questo bastaudo per dare sfogo all'odio 
suo antico , levò a rumore i terrazzani 
lutti dei luoghi a lui soggetti , c nel 
13 aprile 1323 fece barbaramente tru- 
cidare tutti i pisani che dimoravano 
ne' suoi stati. La notizia di questo no- 
vello i*espro siciliano fu udita in Pisa 
con infinito dolore. Ridottisi a consi- 
glio gli anziani del comune , delibera- 
rono affrettatamente la spedizione di 
settecento soldati sotto il comando di 
Giovanni Artavallo per rinforzare il 
presidio di Villa-Ecclesia -, e a Ranieri 
«Iella Ghcrardesca conte di Donoratico , 
capitano generale della cavalleria e 
difensore del popolo pisano , confe- 
rirono ampli e straordinarii poteri , 
perchè sostenesse in Sardegna l'onore 
della repubblica. I gone dal suo canto 
non si stette inoperoso. Spedì solleciti 
messi al re di Aragona , chiedendo gli 
aiuti promessigli , ed insistendo spe- 
cialmente , acciò gli mandasse senza 
dimora trecento cavalli e mille bale- 
strieri con un esperto capitano di guerra 
(1), rappresentandogli i pericoli ai 
quali egli si trovava esposto , e la tem- 
pesta da cui era minacciato. Però , non 
perdendosi d animo in questo mentre, 
si pose alla testa delle sue genti per 
difendere gli stati proprii da qualunque 
assalto nemico; e affidata una divisione 



con suo padre ( Brancadorìa ) si trovava in Al- 
ghero, e che da lui avea ricevuto una lettera 
mandatagli da Ugone ; e finalmente che da Sas- 
sari erano stati cacciati tutti i genovesi, perchè 
essendo in mani loro la potettarìa del comune , 
ed estendo la città di parte fiueìfa , si temeva 
di qualche novità per parte dei medesimi. La 
lettera e riportata per intiero nel Memoriale 
del ninrcliese di G>sc»juela , num. $o. 

(i) Vcd* la prima nota a questo stesso aiti- 
celo. 



dell'esercito a Pietro de Serra , spinse 
la marcia fino a Villa di Chiesa , alla 
quale pose l'assedio nel maggio di detto 
anno 1 323. Gerardo e Dalmazio visconti 
di Roccaberti , sopraggiunti in tal fran- 
gente da Aragona con un buon nerbo 
di cavalli , ingrossarono le truppe di 
Arborea, e bloccarono per la via di 
terra il castello di Castro ( Cagliari ). 
E Ugone , tenendo sempre in sulle 
armi le sue genti , e addestrandole con 
frequenti scaramucce , le accostumava 
a vedere in faccia il nemico , e spesso 
ancora a saperlo vincere. L'assedio 
d' Iglesias procedeva con ardore ; e 
Pietro de Serra lo stringeva efficace- 
mente , intercettando i corrieri , e im- 
pedendo agli assediali le vettovaglie 
(2). L difensori della rocca cagliaritana 



(u) Pietro ile Serra , capitano delle masnade 
di guerra di Ugone, fece arrestare dalle sue 
guardie nel ia giugno i3a3 il corriere Guicci» 
•li Fabriano, e gli tolse la lettera ch'egli do- 
vea sollecitamente spedire al comune di Pisa , 
e colla quale Vico di Rosselmino e Giacopo di 
Settimo capitani di guerra in Villa-Ecclesia da- 
vano notizia alla repubblica di Pisa ed a Ra- 
ineri conte di Donoratico del bisogno ch'essi 
aveano d'uomini, di viveri e di danaro, del- 
l'approdo della (lotta aragonese al porto di 
Palma di Solci, e dell'accampamento di Ugone 
con gran numero di fanti e di cavalli presso a 
Pabilonis {iid i'avilianem). La lett- ra è in data 
dell'i i giugno i3j3. Dalla deposizione poi fatta 
da Guiccio nel giorno medesimo del suo arresto 
si ricava, die nel castello di Castro vi erano 
seUantaciuquc cavalli , trecento balestrieri e no- 
vecento terrazzani , Enrico Teutonico con cin- 
quanta uomini di masnada, e Giovanni Ginino 
e Pietro Frederici capitani di guerra j che il 
castello era provveduto di vettovaglie per s«u 
mesi e di quattro macchine da guerra ; ch'egli 
vi era stato dentro nel venerili , giitrno io di 
quel mese (giugno i3a3), e che pochi giorni 
avaiiti vi era stato decapitato il medico maestro 
Bernardino , sol perche avea d- tto : i-ng/iV* il 
j diavolo che vengano finalmente yuan catalani. 
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erano ancora in grandi strettezze ; 
quando nel 12 giugno 1323 diede 
fondo nel porto di Palmas la flotta 
aragonese capitanata dall'infante I). Al- 
fonso. 11 regolo sardo mandò innanzi 
ad inchinarlo Aldobrando de Serra e 
Gomita de Azenc, uomini assai potenti 
nella provincia solcitana , e poi subilo 
andò egli in persona seguito dai par- 
tigiani più distinti della causa arago- 
nese (1). Ricevuto con grandi dimo- 

Riferì lo stesso corriere che in Villa di Chiesa 
vi erano duccntocinquanta cavalli comandati da 
Vito Hi Citona , Giocolo d' Arimino , Mafolo 
ili Ci Ila-castello, Pietro Rustici di S Miniato 
e Corrado Teutonico ; che vi erano inoltre 
mille uomini d'arme, seicento terrazzani, venti 
torri , fosse e steccati ; che il castello di S. Guat 
di delta villa era cinto ancor esso di steccato 
e di fossa j che il frumento si vendeva a soldi 
otto sardi lo staio , e ch'egli era stato dentro l i 
terra nel sabba to , giorno n giugno i3a3. Li 
sudili Iti due documenti souo inseriti nella lettera 
diritta iiel ia giugno suddetto dal regolo Ugone 
all'infante D Alfonso , nella quale lo avvisa di 
essere già entrato con Gerardo e con Dalmazio 
visconte di Roccaberti nelle terre cagliaritane 
e nella villa di Gumun , dieci miglia distante 
dal castello di Castro ; die avea ridotto all'ub- 
bidienza le genti di Lello ; e che nell'indomani 
dovea avvicinarsi a detto castello alla- distanza 
di tre miglia per impedire le vettovaglie ai pi- 
sani. Nella stessa lettera il regolo sardo con- 
siglia il principe aragonese a sbarcare nel porto 
solcitano di Palina , e lo previene che gli spe- 
disce suoi messi Aldobrando de Serra e Gomita 
de Asene , solcitani assai potenti , insieme con 
maestro Riccardo medico , e Bernardo Giudeo 
c Nado suoi fratelli , che i pisani aveano cac- 
ciato da Villa-Ecclesia, e che si Gdi intiera- 
mente d'essi , e di quanto essi a suo nome gli 
diranno ( Mrmor. del march, de Cotcvjueia , 
nulli. 4<> )• 

(i) Questo primo abboccamento di Ugone 
< < >l l'infante D. Alfonso è attestato da vaiti do- 
c: irnienti che si leggono sotto il numero $o del 
jmò volte citato Memoriale del marchese dt 
t!nscnjuela , e specialmente dalla relazione 
senili nel io giugno i3j3 dal MiddeUo uifanli- 



strazioni di onore nel campo degli al- 
leati , intervenne al gran consiglio di 
guerra tenuto dall' infante per delibe- 
rare sul modo con cui avesse a gover- 
narsi la futura campagna. Egli primo 
di tutti aprì la sua mente , e insistette 
sulla necessita dì espugnare Villa di 
Chiesa e il forte di S. Guat da cui era 
difesa. La sua opinione fu tosto accet- 
tata dai Doria , dai Malaspina e dagli 
altri capitani dell'esercito sardo ed ara- 
gonese. E perchè alle deliberazioni se- 
guisse pronto l'effetto , fece indilata- 
mente levare il campo ai collegati , e 
conducendoli per la via più spedita 
alle circostanze di Villa- Ecclesia, dove 
già erano stanziate le sue genti , operò 
con istraordinaria attività , acciò non 
si differisse con inutili indugiamenti 
l'attacco di quella piazza. Il valore e 
la costanza di Ugone risplendettero 
assai nei frequenti assalti dati dai 
sardo-aragonesi , nei quali la fortuna 
delle armi procedette varia per ambe 
le parti. I pisani si difesero con co- 
raggio e con ostinazione -, ne fu che 
dopo sei mesi , e iu forza degli aiuti 
inandati al priucipc aragonese dalla 
repubblica di Sassari sotto il comando 
del prode Guantino Catoni , che linai- 
mente si arresero a patti nel 7 febbraio 
1324 (2). Nell'intervallo die corse dal 
giugno precedente lino al giorno di 

al re D. Giacomo suo padre , nella quale lo 
informa delle cose accadutegli dal momento di 
Mia partenza dal porto di Maouc Gno al suo 
ii rivo al porto di Palma di Sol ci. 

.i) Ne fa fede la lettera scritta da Villa di 
Chiesa nello stc»so giorno 7 febbraio i3j$ dal 
regolo L goue a L). Giacomo 11 re di Aragona, 
la quale è inserita nel Menwuuìe del march. 
<ti O'icojuela , nuin 4°- 
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delta resa , Ugone si adoperò con 
ogni sua possa per raffermare i proprii 
diritli nel regno di Arborea , e negli 
altri luoghi dell' isola a lui soggetti. 
Nel 5 luglio 1325 ottenne dall'infante 
l investitura di detti stati promessagli 
da D. Giacomo II con diploma del 21 
maggio dello stesso anno , e nel 26 
settembre seguente ne conseguì la con- 
forma dal medesimo monarca. Inaspri- 
tosi co 1 Doria per la cessione da lui 
fatta agli aragouesi delle castella di 
Bosa, di Goceauo c di Monteacuto 
in pregiudizio dei diritti loro , trovò 
mezzo di contenere questi suoi antichi 
alleati , e di far ridondare in proprio 
vantaggio la stessa volontaria cessione 
di cui essi apertamente si dolevano. 
E all'ambiguità di questa politica in- 
teressata cougiungendo le opere della 
mano ed il valore della persona , di- 
ventò l'esclusivo iudirizzatore de' con- 
sigli e della volontà dell'infante D. Al- 
fonso. Egli seguì questo principe in 
tutte le belliche imprese del 1323 e 
dell'anno seguente ; lo sovvenne d'uo- 
mini e di danaro (1); e dopo la famosa 
battaglia di Lucocislerna , nella quale 
rimasero soccombenti i pisani guidati 
dal conte Manfredi della Gherardesca, 
rinfrescò di viveri e di soldati l'eser- 
cito regio , ed assistette in persona 
all'assedio di Cagliari. La resa di questo 
castello accaduta nel 19 giugno 1524 
bi dovette nella massima parte alla 



(0 Questi Tatti si ricavano dalle lettere che 
l'infante D. Alfonso diresse ad Ugone nel 17 
KÌiigno e u ottobre i.Tj3 , e nel i3 febbraio e 
iti dicembre i3a4 > c dalla lettera scritta da 
I goiie al re D Giacomo II nel 19 febbraio di 
ijiK sl'ultiiuo anno ( Ved. Mcmor. del mat ch. 
Ut (.'ou i'j. , nuui. 4°)- 



sua attività ed ai sacrifizi eh' ci fece 
in favore degli aragonesi; e fu per lui 
principalmente , che ridotta a glorioso 
fine la guerra sarda , potò l'infante D. 
Alfonso partirsene trionfante a Barcel- 
lona , facendo intanto risuonar l'Italia 
del famoso grido delle sue vittorie. Nò 
perciò Ugone rallentò l'odio suo contro 
i pisani , o raflrcddossi nella fede giu- 
rata agli stranieri conquistatori ; che 
anzi , facendo con questi ultimi comune 
la propria causa , perseguitò i primi 
colla stessa indomabile acerbità con 
cui li avea esterminati da' suoi domimi ; 
e i Doria inoltre ed i Malaspina , e 
quanti altri erano in Sardegna genovesi 
potenti, raffrenò co' suoi soldati, acciò 
non attentassero colle armi loro al ro- 
vesciamento del novello dominio ara- 
gonese. Nel tempo istcsso rivolse le 
sue mire all'ingrandimento della pro- 
pria famiglia , e Costanza di Filippo 
di Saluzzo , prossima congiunta del re 
di Aragona, ottenne per isposa a Pietro 
suo figlio primogenito , e agli altri figli 
suoi fece contrarre illustri parentadi , 
pe' quali il sangue regio di Giaco- 
mo li e di molti magnati aragonesi si 
mescolò al generoso sangue di Arbo- 
rea. Quando nel 1328 l'infante D. Al- 
fonso succedette nel regno a suo padre, 
Ugone spedì alla corte aragonese iu 
i straordinaria ambasciata l'arcivescovo 
di Oristano , il quale poi con Pietro , 
figliuolo dello stesso Ugone , assistette 
iu Saragozza all'incoronazione del re , 
e fu onorato con distinzione tra i molli 
personaggi intervenuti a rendere più 
solenne colla loro presenza quell'au- 
gusta cerimonia. Iu tale occasione ot- 
tenne da Alfonso IV la conferma dei 
suoi diritti nelle città di Oristano e di 
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Rosa , nelle terre di Ales , Tcrralba e 
S. Giusta , e nelle castella di Goceano, 
Monreale , Marmitta , Moni iv erro e 
Montearulo , colla facoltà d'investirne 
a titolo di feudo i proprii figli, e d'in- 
signire i medesimi di titoli comitali , 
viscomitali o marchionali (1). In tal 
guisa i fruiti maggiori della conquista 
aragonese cedettero a suo vantaggio ; 
ed egli , dopo aver dato sfogo alle 
proprie vendette contro i pisani, dopo 
aver abbassato l'alterigia dei Doria e 
dei Malaspina , co' quali non mantenne 
mai stabile l'amicizia , si trovò al pos- 
sedimento di oltre una terza parte 
della Sardegna , e regolo indipendente 
e temuto dagli stessi reali di Aragona. 
Dei felici successi di questa sua poli- 
tica seppe poi valersi per stringere 
vieppiù la sua alleanza con Alfonso IV 
il Conquistatore ; e acciò i motivi e 
le occasioni di mutua benevolenza 
giammai mancassero , dopo avere 
richiamato presso di sè il suo figlio 
primogenito che dovea succedergli nel 



(•) Questo privilegio gli fu accordato con di- 
ploma del i.o maggio i3j8, spedilo a di lui fa- 
vore in Saragozza dal re D Alfonso IV , e ri- 
portato nel Mtmoriale del march, di Cascolitela . 
nuin. t\o. Ed oltre a questo sono inseriti nel 
«uni. i4 dello stesso Memoriale i seguenti di- 
plomi : i.o quello del ai di maggio i3 - j3 , col 
quale il re di Aragona D. Giacomo II autorizza 
l'infante D Alfonso a concedere a Ugonc 111 
giudice di Arborea l'investitura degli stati da 
lui posseduti , col patto di poter succedere an- 
che le donne: i o l'altro del 5 giugno i3a3 spe- 
dito nel campo di Villa-Ecclesia dal suddetto 
D Alfonso a favore dello stesso Ugone , conte- 
nente 1' investitura e concessione mentovate nel 
precedente diploma del re D Giacomo, il quale 
lo confermò con altro privilegio dello »trsso 
unno i3a3 : 3.» il citato diploma del i.» maggio 
i3i8, il quale poi è riportato un'altra volta 
nel suddetto noni 40. 



comando degli stati di Arborea, mandò 
alla corte aragonese li due suoi minori 
figli Mariano e Giovanni per esservi 
istrutti nelle arti cavalleresche , e per 
crearsi sotto il favore di un monarci 
potente e guerriero. Così continuò a 
regnare fino al 1336, nel qual anno 
cessò di vivere , lasciando superstite 
la sua moglie Benedetta , sei tigli le- 
gittimi e tre naturali. Dei primi , Pietro 
e Mariano gli succedettero l'ini dopo 
l'altro nel regno ; Giovanni ebbe in 
moglie Sibilla di Moncada , e fu poi 
tanto infelice per le contese avute con 
suo fratello Mariano IV; Nicolò si tolse 
per donna Benedetta Troti apparte- 
nente ai ricchi baroni di Bitli e di 
Grani ; e Maria e Bonaventura anda- 
rono a nozze illustri, la prima con 
Guglielmo Galzerando Cabrerà Rocca- 
berti , e la seconda con Pietro de Exe- 
rica figliuolo di D. Giacomo II e di 
Beatrice di Lauria. ( Ved. Zurita , Att- 
imi, de A rag., lib. VI, cap. XXXVIII, 
XLIII , XLV , XLVIII , XL1X , LUI , 
LXXVIl; lib. VII, cap. X, XIII, XVI, 
XXVIII e LVIII. - Villani Gio., lib. IX, 
cap. CXCVI e CCXXXVI. - Fara , De 
reb. sani. , lib. II, pag. 241 , lib. Ili , 
pag. 256-57 c 264. - Tronci , Annui, 
pis. , all'anno 1324. - Vico , Flistoria 
getter, del rejrno de Cerd. , part V , 
cap. IX. - Memor. del marchese di 
Coscoj itela, num. 14, 40, 41, 42, e 
ncWalb. gcneal. - Pellicer, Memor. ile 
la casa de A logon. - Salazar , Casa 
de Lara. - Denlis, Compendio storico 
dell' orig. dei march, di Saluzzo. - 
Manno, Storia di Sard. , tom. HI, 
pag. 15 e seg. , fino a pag. 59). 

UGONE IV re di Arborea , nipote 
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del procedente. Nacque nel 1535, od 
in quel torno, da Mariano IV de Serra 
e da Tiinbora di Dalmazio visconte di 
Roccaberti. Educato da suo padre con 
molla diligenza , appena trascorse gli 
anni della fanciullezza, si esercitò nelle 
arti tutte che a principe guerriero si 
convengono. Le ostilità sostenute in 
quei tempi dalla casa di Arborea contro 
molti e potenti nemici che volevano 
atterrarla , gli porsero occasione di 
avvezzarsi ai pericoli delle battaglie. 
E oltre a questo , avendogli Mariano 
inspirato assai per tempo l'odio suo 
contro gli aragonesi , e mostrale le 
arti di governarsi con valore e con po- 
litica, si formo facilmente per se stesso 
alia scuola di tanti e così geuerosi 
esempi paterni. Nella sua gioventù mi- 
litò con onore sotto gli stendardi di 
Arborea , e si trovò presente a molti 
fatti d'arme nei quali diede belle prove 
del suo coraggio. Poi nel 14 marzo 
1555 iu solennemente emancipato da 
suo padre (1 ) , e affidatogli ancora il 
supremo comando delle fuste armate 
che corseggiavano i mari sardì per 
opporsi ai tentativi dei re di Aragona, 
e impedire i soccorsi ch'essi inviavano 
al castello di Cagliari. Con questo na- 
viglio egli infestò e predò molle navi 
aragonesi, e disertò maravigliosamente 
le forze regie , uscito essendo quasi 
sempre vincitore da tutti gl'incontri. 
In un solo fu vinto da Francesco d'A- 

(i) L'atto di emancipazionne è riportato p»-r 
intiero nel num 40 dei docun enti annessi al 
Memoriale del marchete di Casco/urla Appa- 
risce scritto da Marco de Vita notaio in Ori- 
stano , e vi sono sottoscritti come Usti Ro ... . 
»t» o di Berardo di Marsiglia , maestro G Ia- 
copo fisico , Gerardo di Flassano , Pietro di 
Acene , Burzulo Catone e Pictruccio di Moguro. 



versa , il quale lo obbligò alla fuga , 
e gli tolse ancora parecchie navi. Dopo 
la morte di suo padre accaduta nel 1376, 
cominciò a regnare in Arborea, e spie- 
gò tosto tutto l'ardore de' suoi progetti 
ambiziosi , contrastando colie armi ni 
re di Aragona il pacifico dominio dei 
luoghi già conquistati nell'isola dall'in- 
fante I). Alfouso. Negli slessi primi 
anni del suo regno fu in procinto di 
diventare dispotico monarca della Sar- 
degna , perchè nel 1378 il papa Ur- 
bano VI volea dargliene l'investitura , 
privandone I). Pietro IV il Ccrimomou». 
Ma questo progetto non fu portalo a 
compimento , e frullò solamente ad 
l'gonc la maggior fama del suo nome 
dilatala e rispettala tra i principi ita- 
liani. Nel 1377 strinse lega offensiva 
con Lodovico duca d'Angiò fratello di 
Carlo V re di Francia contro il re di 
Aragona , e dopo averne giurato so- 
leuuemente i patti , la fece proclamare 
pubblicamente in Oristano. In virtù di 
tal lega inviò molti balestrieri e solda- 
tesche sarde al duca suo allealo per as- 
sisterlo nella conquista del regno di 
Maiorca. 11 re di Aragona tentò con se- 
creti messaggi e con promesse di al- 
lontanarlo dall' alleanza col principe 
francese; ma egli stette saldo nella fede 
giurata , e continuò anzi più ardente- 
mente in Sardegna la guerra contro gli 
aragonesi. La sua fedeltà ncll'osservare 
i patti fu iniquamente ricambiata da Lo- 
dovico, il quale, lasciatosi adescare 
dalla mediazione del re di Casliglia, in- 
franse gli accordi fermati da' suoi am- 
bascialori col regolo di Arborea. Cosi ni 
se ne dolse col duca, il quale, avendo 
uelf anno seguente inviato ad Ugone 
nuovi messaggi per rinnovare l'alleanza, 
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mandò pure le sue credenziali , chie- 
dendo la mano di sposa della di lui 
figlia Benedetta per il suo figlio natogli 
T anno innanzi. Ma Ugone , facendo 
esperienza dal passato , ricusò l'ami- 
cizia fallace del principe straniero e il 
propostogli matrimonio ; e rimprove- 
rata agli ambasciatori del duca la di 
lui mala fede, li accomiatò con. una 
assai breve ma franca risposta, la 
quale , dettata da Ugone medesimo , 
tutta dimostra la nobiltà e la fermezza 
de' suoi sentimenti (1). Dopo questa 
rottura col duca d'Angiò , Ugone volse 
le sue armi contro le fortezze ed i 
luoghi principali occupati iu Sardegna 
dagli aragonesi -, invase il contado di 
Chirra , e passò in Sassari per prov- 
vedere al governo di quella città già 
soggiogata da Mariano suo padre. Do- 
talo d'attività e d'intelligenza straordi- 
naria , non solo manteune intatti gli 
antichi dominii della sua casa , ma li 
ampliò ancora colle sue imprese , le 
quali andarono raramente fallite. Cre- 
sciuto in tal modo a sublime stato di 
potenza, si fece rispettare da quegli 

(i) La relazione di questa seconda ambasciata 
del duca di Auijo a Ugone IV di Arbore» si 
conservava autografa tra i testi a penna della 
reale biblioteca di Parigi. Fu poi pubblicala 
con tutti i documenti relativi nell'opera inti- 
tolata I\otices et ritraiti des manuscriU de la 
Iribliotheque du roi tu* au cornile établi dans 
V Academie royale det iascriptions et bellet- 
letires. Paris , 1787 , c contiene molte curiose 
notizie, tanto sulla precedente alleanza contralta 
da L;*one col suddetto duca d'Angiò, quanto 
sul modo con cui furono ricevati in Oristano 
nel 1378 gli ambasciatori del principe francese 
11 primo degli scrittori sardi ebe facesse menz.ouc 
di tali carte fu il Cossu nella Detenzione t^eo- 
4,» ufica d.lla Sardegna (toni 11, paj. 16 e 
pag. 8 lino a pag. 91 ). 



aragonesi medesimi che aveano perti- 
nacemente tentato l'abbassamento di 
sua famiglia ; e il re D. Pietro IV , 
ch'era stato poco innanzi uno de' suoi 
piti aspri nemici , gli propose nuove 
nozze con Beatrice di Exerica sua stretta 
congiunta , quasi pegno di fede e di 
amicizia immutabile. Ma queste nozze , 
o perchè fossero ricusate dal dinasta 
sardo , o per altro motivo a noi ignoto, 
non ebbero eseguimento ; e il re D. 
Pietro , cambiando repentinamente di 
animo e di risoluzioni , si diede affret- 
tatamente a raccogliere un esercito po- 
deroso per ispedirlo a Sardegna a com- 
battere il suo potente avversario. Con- 
sapevole Ugone di tali preparativi , si 
accingeva valorosamente a sostenete 
questa nuova guerra , allorquando , 
sollevatosi contro di lui il popolo di 
Arborea , fu trucidato barbaramente 
coll'uuica sua figlia Benedetta addì 3 
marzo 1382 , secondo l'autorità della 
Cronaca di Reggio (2) , 0 del 1383 , 
giustail racconto di altri scrittori. Quale 
sia stata la vera causa di questo ge- 
nerale sollevamento dei popoli arbo- 
resi non è abbastanza chiarito nella 
storia di que' tempi. 11 Tronci pretende 
che tifo avvenisse per vendetta de' pi- 
sani , poiché Ugone avea ingiustameute 
dannato a morte un distinto medico 
di quella repubblica *, ma i più si ac- 
cordano nell'affermare che a questo 
eccidio abbia dato motivo il governo 
liraunico di Ugone e la cupa politica 
della corte di Aragona. Forse tutte le 
acceuuate cause insieme contribuirono 

(i) L' autore della suddetta Cronaca , par- 
lando della morte di Ugone IV , scrive tra le 
altre cose: et finita est progenirs eius quae 
oclin$enlis anni* et pLtrìbiU dui uberai. 
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iil di lui tragico fine; e nou è impro- 
babile che l'acerba memoria di tante 
vite pisane troncate in un sol giorno 
<la Tgone III , e la resistenza vigorosa 
opposta dai di lui discendenti ai con- 
quistatori stranieri, inducessero final- 
mente il comune di risa e la corte di 
Aragona a spegnere eoll'assassinio un 
regolo audace e temuto che non ave- 
vano potuto debellare colla forza. Nella 
|M*rsona di Vgone IV mancò la discen- 
denza maschile dei Sfrra che avea 
regnato por tanti anni in Arborea , e 
sottentro quindi nella sovranità di 
quegli slati la famosa Eleonora so- 
rella del predetto I gone , la quale 
governò più veramente a nome pro- 
prio e con senno superiore al suo 
sesso , che come Intrico, del suo figlio 
primogenito Federico , cui apparteneva 
per diritto di successione il trono la- 
scialo vacante dal suo zio materno. 
( Ved. Zurita , Anna/, de Aragona , 
lib. Vili , cap. LIX ; lib. X , cap. XXIII 
e XXXIV. C/ironica regiensis , presso 
il Muratori , Jler. ita/, script. , toni. 
XVIII. - JVotices et ertraits des ma- 
nuscrits de la bihlinthèque du roi ec. , 
tom. I , pag. 34 1 tino a 560. - Fara , 
De reo. sard. , lib. Il , pag. 242 ; lib. 
Ili, pag. 307 e 508. - Tronci , Anna/, 
pìs. , anno 1382. - Vico, ffìst. gener. 
de/ reyno de Cerd. , part. V , cap. 
XXVI1Ì. - Ferrcras , ì/ist. gèn. d J fi- 
spagne (traduz. d'Hermillì) , part Vili, 
sec. XIV , pag. 455 , in not. - Memor. 
de/ tnarq. de Coscoj. , num. 40. - 
COSSO , Descriz. geograf. della Sard. . 
(ediz/gcnov. del 1799), tom. II, pag. 
16 e 85 fino a 91. - Mameli , Costi z. 
di Eleonora , pag. 160-61-62-64-65- 
67. - La-Marmora, / oyagc tn Sard., 



pag. 44 , 48 , 52 e 53. - Mi mani , 
l/ist. de Sard. . tom. 1, pag. 1 9 i fino 
a 210, pag. 214-15, 354-55.- Manno, 
Storia di Sard. , tom. Ili , pag. 1 05 
lino a 114). 

UGUCCIONE (B.) , religioso dell'or- 
dine di S. Domenico , nato nel decli- 
nare del secolo XII, e morto in Pisa 
in concetto di santità nella prima mela 
del secolo seguente (1). Sua madre , 
che negli Anna/i pistuii, «lei Tronci è 
chiamata semplicemente Maria San/ei* 
lo partorì in mare, mentre trascrivasi 
da Sardegna a Pisa , e l'allevò con 
molta cura nella sua adolescenza. Man- 
dato poi a Bologna per ragione di 
studi , e conosciuto colà il patriarca 
S. Domenico , si accese del desiderio 
di entrare nell'ordine da lui fondato , 



(i) Il P. Stanislao Canovai delle S. P ncl- 
I' Elogio storico del P. Alessandro della Spina 
{ iuventorc degli occhiali ) , pretende che U B 
l 'giiccione non fosse sardo di patria, ma del- 
l'illustre famiglia Sardi di Pisa Ecco com'egli 
si esprime {Memor. istor. (f illustri itom pisani, 
tura. II, pag ?4 3 ~43) nella nota a al detto Elo- 
gio: Lo stesto fondatore del convento (di S 
Caterina di Pisa) che ivi (cioè nella Cronaca 
ili detto convenl > compilata dal P. Domenico 
da Peccioli prima del i4o#) si chiama Sardi; s , 
e che perciò con poca critica fu creduto di' 
Sardegna, era dei Sa«di , famiglia allora no- 
bilissima in Pisa. Siccome però l'illustre scrit- 
tore non apporta documento veruno in appoggio 
di questa sua opinione , la quale è contraria a 
quanto crasi per lo avanti credulo dagli altri , 
perciò noi stimiamo non dover stare alla sol» 
fede della sua parola , e seguitiamo più volen- 
tieri l'autorità della Cronaca del Peccioli, «• 
quella del Tronci, e dell'iscrizione latina pro- 
dotta in quest' articolo medesimo , nella qual • 
è chiaramente determinata la patria sarda e la 
casata di questo venerabile discepolo di S. Do- 
menico. Fiuchè non si provi il contrario, l.i 
, ritira anzi persuade che si debba credere alle 
suddette tcstiiuuuiauxe. 
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per dedicarsi intieramente alla perfe- 
zione dello spirilo. Le sue brame fu- 
rouo esaudite dal santo , il quale lo 
vestì di propria mano dell'abito reli- 
ligioso, e avendolo riconosciuto per 
lunga prova dotalo delle più rare virtii , 

10 mandò nel 1221 a Pisa per fondarvi 

11 convento di S. Caterina , chiesa già 
dotata da sua madre coll'altra di 8. An- 
tonino. Dopo aver eseguita questa com- 
missione ed aver convertito col suo 
esempio e colla sua voce molte anime 
a Dio, morì santamente in quest'ultima 
città. Il suo corpo fu riposto nella stessa 
chiesa di S. Caterina di Pisa, dove 
nella parete sinistra della porta mag- 
giore si leggeva ancora nel 1714 scol- 
pita sopra lapide marmorea la seguente 
iscrizione : B. tcrccroxrs sàudfs ex 
nobilissima familia f r acca et Gruho , 

. in aquis natus , et in terris degens , in 
roelis conversata* , ex sanctissimi pa- 
tri* Dominici, Bononiae ìiabitu praedi- 
catorum , manibus indutus est. Sancì ae 
Catharinae Pisarum y ipso sancissimo 
/Hit re mandante , coenobium fundavit 
anno M. CC. XXI , atqne evangelii 
tubata resonans , innumeras ad /weni- 
tentiam perditorum animas revocavi! , 
tic lurginitatis laude decoratus in coe- 
Itun evolavi t. ( Ved. Tronci , Annali 
/>is. , pag. 182. - Sanna , Festiv. cult. , 
iutrod. , num. 49). 

TRGIAS ( Antonio Michele ) , pio 
ecclesiastico , e laborioso raccoglitore 
di notizie patrie , vissuto Degli ultimi 
dello scorso e nei primi anni del pre- 
sente secolo. Nacque in Alghero addì 
10 marzo 1771 da Giuseppe Urgias e 
Francesca Corda , povere ma oneste 
persone. Studiò grammatica , lettere 



umane e filosofìa nelle pubbliche scuole 
della sua patria , e intendeva ancora al 
proseguimento degli studi maggiori. 
Ma non polendo per la povertà delle 
domestiche fortune sopperire alle spese 
clic per tal fine gli sarebbero state ne- 
cessarie , si limitò ad applicarsi alla 
teologia morale ; e tanto si affaticò da 
se slesso , e senza l'aiuto di maestri , 
che presto diventò abile ad impren- 
dere la via del chiericato , nella quale 
ricevette gli ordini minori , e quindi 
appresso quello del sacerdozio. Attese 
allora ad insegnare privatamente negli 
elementi della latinità alcuni fanciulli 
bennati , e con questo mezzo si pro- 
curò per qualche tempo onorata e 
comoda sussistenza. Poi fu nominalo 
maestro di gramatica nelle regie scuole 
dì Alghero , e riempiuto avendo per 
piìi anni questo uffizio con molto im- 
pegno ed assiduità , fu promosso nel 
1815 al più lucroso e più onorifico 
posto di maestro di umane lettere. 
Mentre attendeva alla pubblica istru- 
zione , ebbe l'impiego di cerimoniere 
e di vice-segretario presso il vescovo 
di Alghero, il quale nel 1815 lo no- 
minò vice-curato , e due anni dopo 
(3 dicembre 1817) canonico della cat- 
tedrale dello stesso luogo. Il tenore 
della sua vita , così nella gioventù 
come negli anni maturi , fu sempre 
moderato ed esemplare. Esatto nell'a- 
dempimento dei proprii doveri , dopo 
aver consecrato ai medesimi il tempo 
necessario, tutto il rimanente del giorno 
consumava nello studio e nella lettura. 
Egli dilettavasi particolarmente della 
storia e della letteratura sarda , e perciò 
raccoglieva con iscrupolosa sollecitu- 
dine tutte le produzioni sì in verso ebe 
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in prosa , che già molto innanzi eransi 
pubblicate , e che al suo tempo pub- 
blicavansi Dell'isola. Ed oltre a questo, 
bramando di arricchire f archeologia 
patria , mantenne vivo epistolare com- 
mercio co 1 più distinti letterati sardi , 
e anche co' forastieri , tra i quali col- 
tivò più frequentemente mons. Ranieri 
arcivescovo di Pisa. In queste belle 
fatiche spese principalmente gli ultimi 
tre lustri della sua vita , la quale nian- 
eogli addi 10 maggio 1826 nella detta 
città di Alghero, mentre contava di 
sua età soli anui 55 e mesi due. Gli 
scritti che di lui ci rimangono sono i 
segue uli: 1.° Notizie compendiose della 
Sardegna atl uso della gioventù ( Ge- 
nova , stamperia Casamara, 1815) de- 
dicate al cav. D. Antonio Grondona 
governatore provvisionale di Alghero. 
Le medesime Notizie con aggiunte e 
correzioni furono poi ristampate in 
Fuligno nel 1823 co' tipi di Francesco 
Tommassini , e dedicate dall'autore al 
barone D. Giuseppe Manno: 2.° Notizie 
giovevoli del tempo , della cosmografia 
e della geografia : Z.° La serie dei 
vescovi di Algìiero premessa alla Rac- 
colta poetica in lode di monsig. Bianco: 
4.° Varie iscrizioni latine , tra le quali 
van distinte quelle da lui pubblicate 
per il riaprimcnto della chiesa di N. S. 
della Misericordia in Alghero , per i 
funerali di Vittorio Emmanuele 1 re di 
Sardegna , e per l'altare marmoreo de- 
dicato al SS. Sacramento , ed eretto 
nella cattedrale della suddetta città a 
spese del pio vescovo D. Pietro Bianco. 
Pubblicò ancora nel 1825 co' tipi della 
reale stamperia di Cagliari la descri- 
zione di detto altare in forma di lettera 
diretta ad un suo amico. Le Miscellanee 



sarde da lui raccolte , e composte tutte 
di produzioni edite, così in prosa come 
in verso, arrivavano per lo meno a 
CXVIll volumi in-4° (1); e oltre a 
questi lasciò pure infiniti altri volumi 
di Memorie e di Notizie patrie rica- 
vale dagli archivii della cattedrale di 
Alghero , che furono per sua diligenza 
decentemente ordinati. Però , dopo la 
sua morte, tutti questi volumi andarono 
nella massima parte perduti , e solo 
ne rimangono alcuni di pochissima im- 
portanza. Noi possediamo una sua epi- 
stola latina (ms.) contenente la descri- 
zione storico-topografica di Alghero , 
la quale si vede diretta dall'autore nel 
1814 Ephjsio Muscas sacerdoti cala- 
ritatio , ed è pregevole assai per l'e- 
sattezza e pel buon criterio con cui 
è scritta. ( Ved. Urgias , Opusc. sudd.). 

USAI ( Domenico ) , scrittore di uu 
Diario delle cose accadute nella sua 
patria , mcutregli vivea , nato in Sas- 
sari nella seconda metà del secolo XVII, 
e morto nella stessa città dopo il 1725. 
Siccome il nome di questo cronista fu 
sinora ignorato, come oscuri rimangono 
tuttavia i suoi scritti , perciò daremo 
in questo breve articolo le poche no- 
tizie che di lui potemmo raccogliere , 
ricavandole in parte dal suo Diario 
medesimo , e iu parte ancora dagli 
archivii nei quali sono custodite le sue 
carte notariesche. Egli fu figlio di An- 
tonio Pietro Usai e di Girolama Appietto 



(i) Delle suddette Miscellanee esistono nella 
nostra biblioteca carda nove volumi , uno «lei 
fjuali è appunto notato al dorso col n° CXVIll , 
dal che è manifesto che Goo a questo numero 
almeno aggiungeva la collezione. 
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cittadini sassaresi (1). Il padre, cbc 
esercitò probabilmente l'arte del cal- 
zolaio (2) , morì in Sassari nel 23 set- 
tembre 1710. La madre era già morti 
molto innanzi , poiché si ha documento 
certo , che nel 31 marzo 1698 più non 
vivea. Nulla sappiamo de' suoi studi 
anteriori all'esercizio del notariato pub- 
blico che poi , intraprese ; ma dagli 
scritti suoi che rimangono si può ar- 
gomentare che non fu affatto sfornito 
di cognizione delle buone lettere. Nel 
suddetto anno 1698 si tolse in moglie 
Maria Caterina De-Campus Carta sua 
concittadina, la quale gli apportò lire 
ottocento di dote. Costei era figlia del 
notaio Francesco Campus Manca e di 
Maria Carta cittadini sassaresi ancor 
essi. Da tali nozze gli nacquero quattro 
figliuoli. Le due femmine ( Francesca 
e Girolama) andarono entrambe a ma- 
rito; Cosimo e Antonio, che furono li 
due maschi , perdettero il padre mentre 
erano ancora minori di età, e furono 
da lui instiluiti suoi eredi universali. 

(i) Le rie tizie sulla persona , parenti , figli e 
congiunti di Domenico Usai , sulla di lui pro- 
fessione , e su quant' altro si contiene in questo 
articolo , sono state ricavate , oltre dal suo 
Diario , dalle di lui capitolazioni matrimoniali 
stipulate nel 3i marzo 1698, e dal suo testamento 
del 7 aprile 1725 esistenti in questo uffizio della 
R. Insinuazione di Sassari. 

(3) Nelle mentovate capitolazioni matrimoniali 
il padre di Domenico Usai è chiamato maestro 
Antonio Pedro Usai, senza indicazione dell'arte 
«•he esercitasse. Ma siccome nella pag 1 del 
Diario di Domenico, dov'è annotilo il giorno 
della morte di detto Antonio Pietro sotto il j3 
settembre 1710, si riferisce clic il di lui cadavere 
fu seppellito nella cappella di S Lucia della cat- 
tedrale di Sassari , la qual eappella è di gius- 
patronato della corporazione dei calzolai , perciò 
argomentiamo che' il padre di Domenico fosse 
calzolaio di professione. 



L'uffizio notariale fu da lui esercitalo 
dal 1700 al 1725 (3), dopo il qual 
anno cessò di vivere, lasciando su- 
perstite la moglie e li predetti suoi 
quattro figli. Tra le cose da lui ordi- 
nate nel testamento è rimarchevole la 
proibizione ch'ei fece alla sua famiglia 
di prendere , dopo la sua morte , gli 
accostumati esteriori segni di corruc- 
cio , coonestandola con motivi religiosi 
che addimostrano la sincera pietà cri- 
stiana da cui era informato. Egli avea 
annotato in forma di Diario , scritto 
in lingua spagnuola , tutte le cose più 
rimarchevoli accadute al suo tempo in 
Sardegna , ma specialmente quelle che 
succedevano giornalmente in Sassari , 
sua terra natale. Di questo Diario , 
che sarebbe stato preziosissimo per 
la storia sarda, se ci fosse pervenuto 
intiero , esiste un solo frammento di 
pagine 96 (in-8°), il quale è da noi 
posseduto. Il medesimo è indubitata- 
mente autografo dell' Usai (4) , e si 
vede chiaro che formava parte di più 
grosso volume , le di cui pagine ante- 
riori e posteriori andarono perdute. 

(3) Esistono nel suddetto uffizio della R. In- 
sinuazione di Sassari i suoi protocolli notariali 
divisi in due volumi (iu-4 u ), i quali cominciano 
dal 18 maggio 1700 , c termiuauo nel 39 no- 
vembre i^aS. 

(4j Clic il frammento del Diario da noi pos- 
seduto sia veramente scritto di proprio pugno 
da Domenico Usai, si ricava evidentemente dalla 
perfette somiglianza dei caratteri dello stesso 
frammento co' caratteri dei protocolli menzio- 
nati nella nota precedente. E oltre a questo in 
varii luoghi del frammento medesimo egli no- 
mina varii de' suoi congiunti , c le cose ad cui 
accadute ; dal che si rileva ancora che Usai non 
fu semplice copista, ma vero estensore ed au- 
tore del Diario di cui ora ci rimane uua sola 
porzione. 
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Comincia dalle cose accadute nel 5 
agosto 1710, e così coutiouaodo col- 
l'auuolazione giornaliera di quanto suc- 
cedeva io Sardegna , e particolarmente 
in Sassari , arriva fino al 7 aprile 1715. 
Lo scrittore racconta minutamente ed 
esattamente tutti i fatti , cosi pubblici 
come privati , e tra questi ultimi non 
dimentica inai i proprii , quelli della 
sua famiglia e de' suoi congiunti. Sic- 
come il periodo di tempo , cui il sud- 
detto frammento si riferisce , abbraccia 
gli anni nei quali la Sardegna passò 
dalla soggezione verso la Spagna sotto 
il dominio temporario degli imperiali , 
vi sono molte ed importanti notizie re- 
lative ai parteggiameli politici dei 
sardi per Filippo V e per Carlo III. 
E i turbamenti perciò accaduti nell'i- 
sola, e le fazioni quindi suscitatesi , e 
i nomi e le clientele degli aderenti al 
principe austriaco o al principe fran- 
cese , e il modo di governo usato dai 
tedeschi vi è descritto con molla sin- 
cerità. Sebbene da alcuni luoghi sembri 
potersi sospettare che l'autore fosse 
di parte imperiale , tuttavia è evidente 
la sua spassionatezza nel registrare 
quelle memorie. Perciocché , tra le 
altre cose , parlando egli del quando 
e del come il fisco tedesco incamerò 
tra le regalie della corona il pianta- 
melo e la manipolazione dei tabacchi, 
che già molti anni innanzi si faceva 
liberamente in Sassari dall'industria 
de' privati cittadini, declama con molla 
veemenza contro siffatto provvedi- 
mento , e ricordati i rumori e il sol- 
levamento che perciò nacque nel po- 
polo , fa un assai odioso ritratto del 
conte di Atalaya viceré di Sardegna , 
il quale , venuto in persona a Sassari 



con numerosa soldatesca , diede ese- 
cuzione colla forza delle armi a cotesla 
privativa fiscale , contraddetta dagli 
anziani del municipio , ed abborrila 
dalla moltitudine. Sul resto egli è certo 
che questo frammento sparge molla 
luce sulla storia sarda di quei tempi , 
e che l'Usai 6 particolarmente bene- 
merito della patria p&r avere , ad 
esempio di altri infiniti cronisti italiani, 
raccolte le memorie contemporanee 
delle cose pubbliche di Sardegna per 
tramandarle alla posterità. Se il suo 
Diario è nella massima parte perduto 
(e forse per sempre), noi siamo lieti 
di averne salvata una benché picco- 
lissima porzione , e di potere con tale 
occasione richiamare alla memoria dei 
sardi un nome , il quale per questo 
solo , quando ogni altro motivo man- 
casse , merita di essere ricordato con 
gratitudine. 

V 

VACCA ( Uguccione ). Ved. UGCC- 
CIONE (B.). 

VALENTINO, vescovo dell'antica 
Torres , vissuto nel VII secolo della 
Chiesa. Intervenne nel 649 al concilio 
laleranense convocato in Roma da papa 
Martino I , e soscrisse cogli altri ve- 
scovi cattolici contro l'errore dei rno- 
noteliti e contro il Tipo dell'impera- 
tore Costante, acerrimo fautore di detti 
eresiarchi. Si crede da molti scrittori 
sardi che sotto il governo di Valentino 
gli arcivescovi turrilani ottenessero 
dal mentovato pontefice Martino 1 la 
confermazione dell'antico privilegio 
loro di essere ordinati direttamente 
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r!alla S. Sede. Non si hanno ulteriori 
notizie di questo prelato , il di cui 
nome si vede annotato sotto il 650 nel 
sinodo diocesano di Sassari convocato 
e pubblicalo dal Passamar. (Ved. Jcta 
cotteti, apud Harduin , tom. III. - Mansi, 
»SV. condì, nwa et ampi, collect. , toni. 
X. - Muratori , Annali d'Italia , anno 
619. - Passamar, Synod. dioeces. tur- 
ri t. , pag. 155. - Serpi, Cron. de los 
sant. de Certi., lib. IV, pag. 191-92. 
- Soggi O , Fida de los Ss. mari, tur- 
iti. , lib. IV , cap. IX ). 

VALENTINO (Giovanni), gentiluomo 
nativo di Tempio , città e capo-luogo 
della Gallura , ed uno dei più caldi 
partigiani di Carlo III al tempo della 
famosa guerra di successione al trono 
di Spagna. La sua influenza ed i suoi 
maneggi gli procurarono un numero 
assai grande di aderenti , co' quali si 
attestò a D. Francesco Pes suo con- 
terrazzano , già conosciuto per il suo 
coraggio e per il mal simulato desi- 
derio di cose nuove. Tenne inoltre se- 
crete intelligenze col marchese di Vil- 
lasor , col conte di Montesanto e cogli 
altri fautori del partilo tedesco per 
proclamare in Sardegna il dominio 
d'Austria , e fu uno degli autori delle 
turbolenze per ciò suscitate in Gallura 
nel 1708. Non essendo riuscita l'occu- 
pazione del castello aragonese , di cui 
i partigiani tedeschi ed i fuorusciti di 
Corsica avevano tentato impadronirsi 
per sorpresa , il Valentino si partì di 
nascosto dall' isola , e trasferitosi a 
Vienna con altri gentiluomini sardi , 
ha quali si distingueva il Pes, portò 
avanti con calore il progetto già pre- 
sentato all'arciduca Carlo per fare in- 



vadere la Sardegna dalle armi impe- 
riali. Egli infatti si trovava sopra una 
nave della flotta capitanata dal Lcakc 
e destinata per tale impresa , allorché 
la medesima nell'agosto del 1708 salpò 
da Barcellona. Ma siccome il gabinetto 
di Vienna non si fidava intieramenle 
nella sua fede , diede ordine all'am- 
miraglio , acciò , venendo meno le di 
lui promesse per la felicità della spe- 
dizione , lo riconducesse col Pes pri- 
gioniero a Finale. La fortuna gli fu 
propizia più che non meritasse la la- 
bilità de' suoi sentimenti. La squadra 
inglese presentatasi nel golfo di Ca- 
gliari , ottenne quasi subito a patti 
quella rocca importante per la pusil- 
lanimità del viceré Giamaica , alla qual 
resa tenne dietro in breve tempo la 
sommessione di tutta l'isola. Il Valen- 
tino ebbe allora onori e premii ed il 
titolo comitale di S. Martino per sè e 
per i suoi discendenti. Ma dopo nove 
anni di fortunata e repentina grandezza, 
le sorti cambiarono per lui intieramente 
d'aspetto. L'audacia del cardinale Al- 
beroni riconquistò nel 1717 la Sarde- 
gna con quei mezzi che ognun sa , e 
che influirono efficacemente a turbare 
la pace europea. Il Valentino si sforzò 
a mantenere nella devozione austriaca 
i popoli galluresi. Però la pronta ca- 
duta di Cagliari , di Castello-Aragonese 
e di Alghero in mano degli spagnuoli, 
lo fecero avvertito dei pericoli ai quali 
si trovava esposto per il suo parteg- 
giare politico a favore dell'Impero. 
Pensò quindi a mettere in salvo la 
propria persona , fuggendo dall'isola ; 
nò ritornò a Sardegna , che dopo la 
cessione della medesima fatta a Vit- 
torio Amedeo II duca di Savoia , sotto 
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il di cui regno cessò di vivere. - Non 
bisogna coufonderlo con altro D. Gio- 
vanni Valentino di Tempio , il quale 
nel 1749 rendette importanti servizi 
al governo sardo per la dispersione 
dei facinorosi di Montc-Cuccaro. (Ved. 
Baco aliar , Coment, ile la guerra de 
E spana , pag. 311 e 515. - Manno , 
Stor. dì Sarti. , tom. IV , pag. 52 , 57 
e 44. - L'artic D ETTORI (Girolamo). 

VALLE (Raimondo), pio ecclesia- 
stico , e poeta di buon nome , nato in 
Cagliari nel 7 giugno 1761 da Dome- 
nico Valle e Grazia Guidon , e morto 
nella stessa città addi 29 gennaio 1857. 
Sebbene suo padre attendesse alla 
mercatura , e dalla medesima ricono- 
scesse l'agiatezza della propria con- 
dizione , stimò tuttavia di avviarlo negli 
sludi , vedendolo dotato dalla natura 
di vivace ingegno e di molta inclina- 
zione per le lettere. Mandatolo quindi 
alle pubbliche scuole, e fattolo istruire 
nella gramatica latina , lo eccitò cou 
amorevoli consigli alla continuazione 
deirintrapresa carriera. E il buon gio- 
vinetto , soddisfacendo alacremente al 
desiderio palcrno , dopo aver studiato 
con lode l'umanità e la rettorica , in- 
traprese nella regia università caglia- 
ritana il corso di tilosofia, nella quale, 
dopo il biennio , ottenne il grado di 
maestro. Poi si applicò alle scieuze 
teologiche, e nelle medesime conseguì 
l'onore della baccellerìa , e fece anche 
la prima prova del prolitato ; ma sor- 
preso , mentre si preparava al pubblico 
esperimento , da gravissima infermila 
che lo condusse a pericolo della vita , 
c quiudi appresso perduti avendo iu 
un sol giorno i genitori , la debolezza 



delle sue forze e la sopraggi untagli 
domestica sventura Io consigliarono 
ad abbandonare per sempre gli studi 
scolastici. Si diede allora a coltivare 
le muse , per le quali siu dalla prima 
sua gioventù avea dimostralo le più 
felici disposizioni j e abbandonate in- 
tieramente a un suo minore fratello le 
cure di amministrare i fondi di nego- 
zio che aveano insieme redalo dai pa- 
renti , a null'altro piìi pensò fuorché 
a poetare e ad istruirsi nei dilettevoli 
campi dell'amena letteratura. La pia- 
cevolezza di questi studi lo ritenne 
per qualche tempo tutto immerso nelle 
follìe giovanili , negli amori e nelle 
altre incantevoli nullità del secolo ; ma 
dopo un viaggio fatto fuori patria , e 
dopo aver espcrimcntato la vanità dei 
piaceri mondani , vestì gli abili cleri- 
cali , e si sagrò sacerdote. Al nuovo 
stato da lui abbracciato corrisposero 
perfettamente la sua vita posteriore e 
i suoi costumi. Allogatosi a titolo di 
pensionano nel seminario arcivesco- 
vile di Cagliari , vi sostenne in appresso 
l' uffizio di maestro ripetitore degli 
alunni , e fu contemporaneamente ad- 
detto al servizio della segreteria epi- 
scopale. La dolcezza delle sue maniere, 
il suo carattere ingenuo e l'esempla- 
rità della vita gli conciliarono la slima 
dell' arcivescovo D. Vittorio Filippo 
Melano di Portula e del cardinale D. 
Diego Cadellosuo successore. Quest'ul- 
timo gli con/eri nel 1807 un canoni- 
cato nella cattedrale di Cagliari , dopo 
averlo avuto al suo servizio in qualità 
di cappellano. Mentre attendeva a que- 
sti diversi uffizi e all'adempimento 
scrupoloso dei doveri sacerdotali , non 
abbandonò mai i suoi prediletti sludi 
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poetici ; che anzi coltivandoli sempre I 
con perseverante alletto , non vi fu 
occasione o lieta o solenne nella sua 
patria elicgli non celebrasse co' suoi 
versi. Venuto per questa sua facilità 
nel poetare in voce di uomo assai colto 
nelle polite lettere , avea ottenuto già 
dal 1 800 un posto nel collegio di filo- 
soda e di belle arti nelT università di 
Cagliari, e pubblicato in tale occasione 
un poema didascalico intitolato / Tonni, 
che aveano servito di argomento al suo 
ragionare nell'atto di pubblica aggre- 
gazione. Ma prima e dopo ancora , e 
specialmente per l'annua festività del 
giorno natale di Maria Teresa d'Austria 
regina di Sardegna , la quale per due 
lustri circa dimorò nell'isola, recitò 
pubblicamente e diede alla luce molli 
componimeuli poetici, nei quali dimo- 
strò la fecondità della sua immagina- 
zione. Coltivò in pari tempo le ami- 
cizie degli uomini dotti, tra i quali va 
distinto il Carboni, poeta latino assai 
celebrato, il quale lo ebbe sempre tra' 
suoi più cari. Ebbe inoltre corrispon- 
denza letteraria con Giovanni Meli 
poeta siciliano e colla conlessa Diodata 
Saluzzo , la quale onora tanto col suo 
i oetico ingegno le lettere piemontesi. 
Ne di onori letterari! mancò fuori 
della sua patria , e fu socio dell'acca- 
demia italiana , ed ebbe ancora d'ol- 
tremare onorevoli testimonianze del 
suo sapere. Oppresso negli ultimi aani 
della sua vita dai malori abituali della 
vecchiaia e dagli altri maggiori che 
gli erano stati cagionati dall'apoples- 
sia da cui era stato colpito nel 1809 , 
continuò tuttavia a leggere ed a seri- 
vere poesie come nella prima sua gio- 
ventù. Però alla prontezza dello spirito 



mal rispondendo le infiacchite forze 
del suo debil corpo , cedette finalmente 
al comune destino degli uomini , mo- 
rendo nel suddetto anno 1837 , dopo 
avere con edificante raccoglimento ri- 
cevuti i conforti estremi della religione. 
Le produzioni edite che di lui ci ri- 
mangono, sono le seguenti : L. L'isola 
de' sogni ( Cagliari , stamperia reale , 
1798 , in-4°), cantata per le nozze 
del marchese Pasqua colla damigella 
di Sorso, messa in musica dal maestro 
Michele Fusco: 11. / Tonni (Cagliari, 
stamp. reale , 1 800 , in-4°) ; poemetto 
assai pregevole, corredato di note 
mollo erudite , e dedicato dall'autore 
a S. A. R. Carlo Felice di Savoia duca 
del Genevese e allora viceré di Sar- 
degna : HI. / Delirii (Cagliari , stamp. 
reale , 1804 , in-4° ) , che sono una 
corona di sei sonetti , ed un'anacreon- 
tica per le nozze del cav. De-Quesada 
colla damigella d'Uri : IV. L'Antro fa- 
tidico (Cagliari , stamp. reale , 1808 , 
in-4°); azione drammatica, divisa in 
dodici scene , e composta dall'autore 
per celebrare le nozze di S. A. R. Carlo 
Felice di Savoia con S. A. R. Maria 
Cristina di Borbone: V. Ercole ed EIh- 
(Cagliari , stamp. reale ,1812, in-fol.); 
versi sciolti per le nozze delle LL. A A. 
RR. Francesco d'Austria con Beatrice 
di Savoia : VL Camilla e Polidoro 
(Cagliari, stamp. reale, 1814, in -4°); 
episodio di un poema inedito dello 
stesso autore : VIL Nove componimenti 
poetici pel dì natale di S. M. Maria 
Teresa d'Austria regina di Sardegna , 
intitolati La magnanimità, L'Augurio 
rispettoso, L'imitazione felice, La Ces- 
sione, Il Genio supplice, L' Estro, Po- 
lidoro, Tirsiadc e Glaucilla fùirolca , 
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Le alienila dì novembre , La Gratitu- 
dine. 1 primi otto furono stampati in 
Cagliari nella stamperia reale negli anni 
1810-11-12-13-14-15-16-17, e il nono 
in Genova nel 1818 co' tipi di Giacinto 
Bonaudo : Vili. Gli Eroi ( Genova , 
ftamp. Bonaudo, 1819, in-8°), poe- 
metto in versi sciolti in lode dei prin- 
cipali martiri sardi , corredato di an- 
notazioni: IX. 1 Coralli (Genova , 1822, 
per G. Bonaudo , in-8°) , versione del 
poema latino De corallis del Carboni : 
X. 7/ Tempio del Destino ( Cagliari , 
presso Carlo Timon e Agli , 1833, in- 
4°) ; carme vario , diviso in tre canti, 
e arricchito di molte curiose ed anche 
erudite note e di notizie patrie : XI. 
Un breve discorso sopra le acque ter- 
nati della Sardegna. (Cagliari , stamp. 
Timon , 1836 , in-4°). Oltre li soprad- 
detti componimenti , si hanno ancora 
di lui questi altri : // primo giorno di 
maggio , Gli orti di Armida , L'eco 
dolente , Traduzione della Salve re- 
gina , Miscellanea amatoria , Inezie 
canore per gli ultimi giorni di carno- 
vale , La Paralisi fortunata , I i>oti a 
S. Giorgio , pubblicati tutti co' tipi ca- 
gliaritani. Dal che si vede che il Valle, 
se non fu perfetto nell'arte divina , la 
quale formò, finché visse, le sue più care 
delizie, non fu però secondo a veruno 
nell'abbondanza della vena poetica, e 
che avendo alla medesima accoppiato la 
coltura dell'ingegno in varii altri rami 
dell'umano sapere, dee tenersi in conto 
d'uomo benemerito della Sardegna. 
( Ved. Valle , Poe*, ed opusc. citati). 

VERA. Vi furono tre illustri princi- 
pesse sarde di questo nome. Le più 
antiche appartennero alla prima dina- 



stia dei regoli cagliaritani , e vissero 
nel declinare del secolo XI -, e la terza 
che fiorì nel principio del secolo XII 
era della famiglia regnante negli stati 
di Torres. Vera o Veri moglie di Tor- 
chitorio I re di Cagliari concorse a un 
atto di donazione di varie chiese e 
terreni fatta dal marito nel 1066 al 
mouistero di Monte-Cassino , il quul 
atto è riportato per intiero dal Gattola 
negli sinnati cassinesi. Vera si chiamò 
ancora la moglie di Arzone e madre 
di Costantino I regoli cagliaritani , la 
quale nel 1089 fece assieme a suo ma- 
rito la fondazione del monistero di 
S. Giorgio di Decimo e di S. Genesio , 
e nel 1090 in unione di suo figlio l'altra 
del monistero di S. Saturnino. E Vera 
di Gonnario de Thori si appellò quella 
pia matrona che circa il 1123 donò al 
monistero cassinese una casa sita in 
Coghina , secondo l'autorità di Pietro 
Diacono , continuatore degli Annali 
di Leone Ostiense. Alle tre sopraddette 
si potrebbe aggiungere la quarta , che 
sarebbe Vera di Gonnario li di Lacon 
e di Elena de Thori sovrani di Torres, 
la quale si vede nominata colla sorella 
Susanna in una donazione del suddetto 
Gonnario a favore di Monte-Cassino. 
Pensiamo però che cotesta Vera sia la 
stessa Vera de Thori di cui parlaPictro 
Diacono , così persuadendolo la per- 
fetta somiglianza del nome di famiglia 
e la coincidenza dei tempi. ( Ved. Gat- 
tola , Annali cassinesi , pari. 1 , pag. 
154-55. - Leone Ostiense, sinuati . 
lib. IV , cap. LXV1I , presso il Mura- 
tori , ììer. ital. script., tom. IV. - Gli 
art. GONNARIO II re di Torres , AR- 
ZONE , COSTANTINO I e TORCHI - 
TORIO I re di Cagliari ). 
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VER0-MIL1S (Nicolò di S.) Ved. 
LACONI (F. Ignazio da). 

VICO GUIDONE ( Andrea) , dotto 
medico sassarese che fiorì nel secolo 
XVII. Nulla sappiamo de' suoi genitori, 
ne della prima educazione da lui rice- 
tta. Solamente da alcune memorie 
uiss. clie si conservano negli arehivii 
della città di Sassari , si ricava ch'egli 
andò giovinetto a Pisa per istruirsi 
nelle discipline filosofiche , e che colà 
poi , avendo continuato li suoi studi , 
ottenne la laurea in medicina. Ritor- 
nalo in patria , fu tosto chiamato a 
professare pubblicamente la sua scienza 
in quella regia uuiversità , e tanto ap- 
plauso riscosse colle sue lezioni , che 
era riputalo in giovine età uno de' me- 
dici migliori. Esercitò in pari tempo 
la clinica con felice successo ; e nel 
1630 il comune di Sassari si valse 
dell'opera sua, mandandolo alla vicina 
Corsica , per riconoscere se in quell'i- 
sola si fosse sviluppata la peste , come 
ne correva sinistramente la voce. Egli 
adempì sollecitamente all'affidatogli in- 
carico , e dopo un viaggio sostenuto 
con molli incomodi , e con pericoli 
ancora della propria salute , si restituì 
lietissimo alla terra natale per dile- 
guare i timori e tranquillare gli animi 
ile' suoi concittadini. La fama del suo 
sapere , divulgatasi presto per tutto il 
regno , lo fece chiamare nell'anno se- 
guente alla capitale per guarire da 
grave morbo il viceré marchese di 
Baiona , dopo che i medici tulli di 
quella città si erano inutilmente pro- 
vati a restituirgli la salute. 11 metodo 
di cura da lui adoperato ebbe un esito 
assai felice : ma se questo gli frullò 
t ol. ///« 



lodi al momento , divenne poi , se non 
la principale , una delle cause almeno 
cheglìsuscitarono coltro l'invidiadegli 
altri medici che allora viveano io Sar- 
degna ; irritabile sopra modo essendo 
la vanità degli uomini , nò facilmente 
disposta a riconoscere i proprii errori, 
ribelle quasi sempre alla superiorità 
del merito altrui. Il municipio sassa- 
rese lo elesse nel 1636 a pluralità di 
voti per sindaco del comune presso 
la rcal corte di Madrid ; ma egli che 
amava l'ozio delle lettere meglio che 
il maneggio degli affari pubblici nelle 
aule e nelle segreterie regie , rifiutò 
modestamente l'incarico. Due anni soli 
corsero dalla rinunzia da lui fatta a 
quest'onore, e venne subito occasione 
nella quale dovette esercitare il proprio 
valore nell'arte che professava. Svilup- 
patasi in Sassari nel 1638 una febbre 
epidemica , la quale se non era in realtà, 
si credeva però comunemente un vero 
contagio , egli prodigò agi' infermi i 
rimedii piti opportuni ; e aggiungendo 
alle cure personali quelle ancora del- 
l' ingegno , pubblicò un opuscolo nel 
quale , dopo aver descritta la malattia 
con tutti i caratteri che l'accompagna- 
vano , spiegò il metodo da lui felice- 
mente adoperato per guarirla. II mede- 
simo è intitolato: Ad praestantissitnos 
archigjrmnasii Turrenae primariae uni- 
versi tati s doctores prò vulgarijèòre di- 
gnoscenda et curando, ec ( Neetpoli , 
1638, in-fol.), e ottenne l'approvazione 
e gli encomii , non solamente de' me- 
dici tutti dell'università di Sassari , ai 
(piali il Vico ne fece lettura prima di 
darlo alle stampe, ma di molli altri 
ancora italiani , spagnuoli e portoghesi, 
tra' quali va tlislinlo Gabriele Fonsecu 

«9 
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archiatra di papa Innocenzo X , e au- 
tore della lodata opera che ha per ti- 
tolo Medivi oecoaomia. Diverso però 
assai fu l'incontro ch'ebbe presso gli 
altri medici sardi , e quelli specialmente 
dell'università cagliaritana. Tra costoro 
un Michele Scoflerio , genovese di na- 
zione , il quale nel primo svilupparsi 
dell'epidemia era venuto secretameiite 
a Sassari per riconoscerne la natura , 
scrisse un'Apologia ad ea quae de J'e- 
Inibii $ sassai ensibus script a sunl a di - 
ctore fico Guidone ( Tornine , 1639 , 
in-4°) , nella quale prese a combattere 
con molto furore le dottrine vicane. 
Allo Scoflerio tennero dietro Antonio 
Galzerino, Mario Anello, il Saracco 
e Francesco Martis , membri del col- 
legio medico di Cagliari , i quali con 
una scrittura intitolata Apologetica 
termo artiuni et medi filine calnrit arine 
generali s academiae doclorum ad ver- 
sus D. Andrene f ico Guidonisde mor- 
his in visitate Sassaris vagatitibus con- 
sidtum ( \edpoli , 1639, in-4*) , leva- 
rono bandiera contro il Vico , e con 
sarcasmi e con invettive , più che con 
giusti e sodi argomenti biasimarono le 
opinioni da lui adottate. La ruggine 
precedente appigliatasi all'animo di co- 
testi Ippocrali per la cura dell'antrace 
del marchese di Baiona operata dal va- 
lente medico sassarese , ed aggiuuta a 
questa lo spirilo di municipalismo clic 
allora fcrvea mattamente nei cervelli , 
produssero la lotta acerba che quindi 
suscitossi , e nella quale un uomo solo 
fu astretto a tenere il campo contro 
una caterva di clamorosi provocatori. 
Perà il Vico era di tal vigorìa nell'arte 
sua da non temere siffatti scontri. E 
ucito stesso anno 1639 rispose allo 



Scoflerio ed a' suoi seguaci ; al primo 
coWApodixis contra A potagi am Mi- 
chaèlis Scofferii , diretta ai professori 
dell'università turritana (Girona, in-4°); 
ai secondi col huliciale sacoma ad Un- 
ti nam apologeticorum Antotiii Galee- 
tini s Sarochi, Morii Annelii et Fran- 
risci Martis doctoriun (Girona , in-8°), 
cui aggiunse V Antilogia prò anthracis 
curatione ab cisdem medicis pcrjieram 
instituta. Nelle allegate risposte anche 
il Vico passò il segno , retribuendo 
ai suoi avversarii con poca onestà di 
parole il biasimo ch'essi avcano fatto 
dell'opera sua. Ma nelle medesime so- 
vrasta la forza degli argomenti e la ti- 
ducia del retto ragionare, derivante dal 
profondo conoscimeuto della scienza 
medica. Per la qual cosa l'autore loro 
rassembra un gigante che aspramente 
sì, ma vittoriosamente faccia guerra ai 
pigmei. E si vede in lui quel cammi- 
nar franco e diritto che procede dalla 
fidanza nelle proprie forze ; e laddo\ e 
sdegna adoperare la clava per atterrare 
d'un colpo i suoi avversarii , li va gio- 
colando quasi per diletto con arguzie 
sottilissime , e poi all'errandoli di un 
tratto li stramazza spietatamente al 
suolo. Ne questo bastando all'ira sua 
mal repressa , mette altra volta in 
mezzo quellVi/i/rar«" di vergognosa me- 
moria per i medici contraddittori , e 
ricanta la tristissima canzone , conci- 
ta Ir ice d'invidia, di antichi sdegni e 
di novello furore. Ognun che sappia 
quanto in quella età il municipalismo 
ardesse fiero uei sardi petti , e le menti 
accecasse e dividesse gli animi , può 
di leggieri comprendere che scanda- 
losa assai dovclt'essere quella contesa, 
poiché non l'amore del vero principal- 
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monte , ma la stolta superbia di Ab- 
bassare il municipio rivale guidava 
nelle disamine l'ingegno e nei parlari 
la lingua. Bruito esempio ne diedero 
al certo lo Scofferio e il Vico ; più 
brutto , anzi bruttissimo il Vico ed i 
medici cagliaritani , che non stranieri 
ma fratelli , sostennero protervamente 
la domestica guerra , e nei lanciatisi vi- 
tupera non videro il vituperio comune ; 
- chiamarsi sardi e dividere la Sardegna. J 
Nè l'uno nè gli altri noi escusiamo , e 
avremmo voluto non parlar di essi, se 
fatte di pubblica ragione le scritture 
loro , non fossimo venuti in necessità 
di ragionarne. Un altro opuscolo del 
Vico , intitolato De carceribiK infectis . 
è soventi citato in un codice ms. che 
contiene il sunto delle carte antiche 
già esistite negli archivii del comune 
di Sassari ; ma per quanta diligenza 
siasi da noi usata , non ci fu possi- 
bile rinvenirlo , sicché pensiamo che 
non sia stato mai edito , e che debba 
annoverarsi tra i molti parti de' sardi 
ingegni che andarono così spesso per- 
duti. Il luogo e il tempo in cui il Vico 
(ìuidone cessò di vivere sono intiera- 
mente ignorali. - Più antico di Andrea, 
ma forse della stessa famiglia fu Ga- 
spare Vico cittadino sassarese , il quale 
si rendette benemerito della sua patria, 
legando a di lei favore tutti li suoi 
beni , acciò servissero per la fondazione 
di nuove cattedre , specialmente di 
leggi e di medicina , nell'università 
turritana. L'atto testamentario col quale 
dispose così generosamente delle pro- 
prie sostanze è dell'8 gennaio 1606 : 
e questo fu poi confermato da lui me- 
desimo con codicillo di queir istesso 
anno. (Ved. Ind. ms. de la* cos. meni. 



contenith en los libro* y arclriv. de la 
giudad. de Sacer , anno 1630-36-38. 
- Vico Guidone, Scofferio , ec. Opusc., 
t ir. - Sisco , Misceli, mss. , tona. IH < 
pag. 52. - Juvency , Hist. soc. Jes. , 
part V , lib. XV , pag. 315. - Manno , 
Storia di Sard. , tom. Ili , pag. 455 , 
477 e 478 ). 

VICO (Francesco Angrto de), dotto 
legista e magistrato assai distinto, il 
quale fiorì nel secolo XVII , e scrisse 
con varia lode sulle leggi e sulla storia 
di Sardegna. Nacque in Sassari nel de- 
clinare del secolo precedente da mes- 
ser Giovannangelo Vico , il quale fu 
prima collettore del santo uffìzio inqui- 
sitoriale in detta città , e poi ufflziale 
di giustizia nel villaggio di Bitti. Il 
padre suo era nativo di Vico nell'isola 
di Corsica (1) , e stabilitosi in Sassari , 

(t) Che Francesco Vico fotte oriundo di Cor- 
sica, e il padre tuo nato precisamente in Vico, 
piccola citta di detta ilota, non può dubitarcene, 
trovandolo le cento volte ripetuto nelle opere 
del P. Vitale, antagonista e coetaneo di Fran- 
cesco. Cosi nel propugnaculum triumpkals (pag. 
19) dopo un garbuglio di parole super verbo 
Cosse et Cossos, soggiunge: ergo de sasìan- 
tftnis a Corsica oriundis Vico , Moni a nache , 
Rosteliga » Ornino eie. E nella Re spunta i.l 
hi storico Fico (psg. 5a) scrive pia specifica - 
niente: et dottor Francisco de Vico , de /ia- 
cinti corsienno, de la montana y aidea de Vico, 
y de naelmiento cantal safares. L<» stesso dice 

nella pag. 55 tiendo Vico oriundo de la 

villa de Vico en Corsica. Lo stesso ripete nella 
pug. 56 : Cor«o e* , y stendo cono , italiane. 
Lo stesso finalmente fiditie nella pag. 57: atte 
Vico se retire a Vico para descansnr. In un 
altro luogo della citata opera (pag. io3 , va pro- 
verbiando il Vico in questo modo : Vico no es 
castellano , tino sardo criollo de la villa de 
Vico en Coregga. E poi nella medesima Res- 
puesta (pag. aoJ , a8i , a8a), parlando de) pa- 
dre del suo avversario , ci fa sapere che fu uftì- 
siale di giustizia uel villaggio di Bitti: Vira 
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v presa per sua donna una zitella della 
famiglia degli Artea , ebbe tra gli altri 
questo figlio che fu suo primogenito , 
il quale , sollevatosi col proprio merito 
dall'umile condizione in cui era nato , 
prese il cognome di Vico dalla patria 
del genitore , e illustrò cou egregi fatti 
la sua terra natale , e diede incomin- 
ciamento alla nobiltà ed alla fortuna 
della propria famiglia. Nulla sappiamo 
de' suoi primi studi nè della educazione 
da lui ricevuta. Però è certo che attese 
iti patria ad istruirsi nelle discipline fi- 
losofiche , e che andato poi in (spagna 
per appararvi la scienza del diritto , 

vi consegui la laurea nella legge civile 
e canonica , la quale gli fu probabil- 
mente conferita nell'università di Sa- 
la manca. Dopo il conseguimento di 
quest'onore accademico ritornò a Sas- 
sari per esercitarvi l'avvocatura, e 
questa sostenne con tanta lode d'in- 
tegrità e di dottrina, che levò in breve 
tempo nome assai onorevole tra i pili 
distinti giuristi dell' isola. Alla fama 
de' suoi talenti congiuntasi felicemente 
la fortuna e il favore degli uomini , fu 
chiamato nel 1609 (1) a occupare un 

Vico que porque su padre fue ofìcial de Bitti 
Manno ce : Quando Vico estava en Bitti Mannu 
donde tu padre era ofìcial ce. l!. poco appresso; 
o no te acuerda , o ettan'a en Corcega en tu 
viltà de Vico. Che poi il padre del Vico si 
chiamasse Giovannangelo , e che aia stato col- 
lettore del santo uffizio in Sassari , sì ricava 
dulie carte autografe appartenenti all'azienda 
delle orfane del SS. Rosario di detta città , le 
quali noi ebbiino sott' occhio , e nelle quali , 
all'anno 1S76 , si fa ricordo di Metter Juan 
Angelo Vico , padre de D. Francetco de Vico , 
coll'annotazionc di esser egli succeduto nell'uffi- 
zio della collettoria del tribunale della inquisi- 
zione a Gavino Tavera di Sassari. 

(1) Succedette in tal carica al dottore Gio- 
vanni Maisans , come lo riferire? lo »te«so Vico 



seggio tra i giudici di corte (odierna 
snla criminale) della reale udienza , e 
quindi appresso a trattare i negozi ci- 
vili nello slesso magistrato , finchì; , 
salendo sempre per gradi a più grandi 
onori ed a maggiore rinomanza , ottenne 
nel 161 7 la suprema procurazione degli 
affari fiscali. In questo importante uf- 
Qzio rimase per due lustri , e poi nel 
finire del 1627 (2) fu elevato all'eccelsa 
carica di reggente nel supremo consi- 
glio di Aragona , la quale finalmente , 
dopo tanto supplicare degli stamenti , 
e dopò le vive instanze fatte dal par- 
lamento convocato nel 1624 dal viceré 
D. Giovanni Vivns , era slata per la 
prima vòlta accordata ai sardi. Le fa- 
tiche da lui sostenute prima di arri- 
vare a un posto di tanta altezza furono 
lunghe assai ed onorate ; e lo stesso 
P. Vitale , che fu uno de' suoi nemici 

nella sua Storia di Sardegna ( pari I , cap. 
XXII, fol 75); e giurò addi ai febbraio 1609. 
come si ricava da una lettera scritta dal re di 
Spagna al viceré conte del Real in data 1 1 set- 
tembre i6ro , colla quale fu deciso che il giù - 
dice Vico dovesse precedere nel suo uffìzio »1 
giudice Gabrielangclo Dalp , come lo aveva pre- 
ceduto nel giuramento La lettera è riportata 
dal Denari nei Capitoli di corte (fot 53,c54); 
dove però è da notare che corse errore tipo- 
grafico ncir anno , poiché vi si legge che il Vico 
giurò per la carica di giudice di corte nel 11 
febbraio del 1590, dovendosi leggere invero 
del 1609. Dal medesimo Vico (loc cit.) sap- 
piamo ch'-egli fu promosso nel 161 1 alla carica 
di giudice civile , e nel 1617 all'altra di av- 
vocato fiscale nella stessa reale udienza. 

(j) Il Vico (loc cit.) anuota solamente l'anno 
di questa sua promozione , che fu il 1627 ; ma 
siccome il Dexart [Cap. enr fol. 569) riferisce 
che in surrogazione del Vico fu nominato av- 
vocato fiscale presso la reale udienza il dottore 
D. Nicolò Escarchoni nel i3 marzo i6a8, sem- 
bra potersi inferire che la di lui nomina a rea- 
gente nel supremo consiglio di Aragona sia ac- 
caduta verso la fine del i6j;. 
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più acerbi , lo encomia , tra le altre 
cose , per l'eccellenza della dottrina , 
per cui non dubita di chiamarlo un 
secondo Sefieca , e per la singolare 
protezione da lui accordata , mentre 
sedeva giudice nella reale udienza , 
agli orfaui , alle vedove ed ai pupilli 
(1). Molto si adoperò nelle suddette 
corti del 1624 , perchè dal re di Spagna 
Filippo IV fossero accolte le domande 
della nazione , la quale , sollevatasi in 
quei tempi a utili e generosi pensa- 
menti , chiedeva la formazione di una 
squadra di galee sarde per proteggere 
i litorali dell'isola dalle incursioni dei 
barbareschi , e instava ad un tempo 
per ridurre a coltura gli olivi selvatici, 
per dare incremento e favore alla classe 
agricola , e per introdurre auche in 
Sardegna le arti proficue della lana e 
della seta. 11 viceré Vivas , di cui egli 
si avea meritato la stima , secondava 
iu tutto i di lui consigli, in guisa che 
il Vico si potè dire il principale indi- 
rizzatore delle cose stanziate in quel 
parlamento. Però quanto maggiori fu- 
rono i titoli ch'egli perciò acquistossi 
alla stima pubblica , tanto più ardita 
lev ossi contro di lui una fazione d'uo- 
mini potenti, i quali, mal dissimulando 
T invidia già concepita per la prepon- 
deranza che i suoi pareri ottenevano 
in tutti gli affari discussi nelle assem- 
blee parlamentari, lo calunniarono qual 
uomo superbo , e delle proprie opi- 

(i) Antes bien... tettarne siempre (cioè il Vico) 
et segando Seneca. ( Vidal , lìesp. al hittor. 
f ico , pag a). E nella pag. 33 della medesima 
Hespuesta dice ancora dello stesso Vico , che 
en quanto» putito* ha ocupado , y parte» ha 
ettado, particolarmente en Sardena... sumpre 
Jue consueto , ativio , y refrigerio de pobres , 
huerfanos , pupillo» , y biudas. 



nioni , non già tenace , ma festereccio 
sostenitore. E poiché non si poteva 
negare che le risoluzioni prese nelle 
corti ridondassero quasi tutte iu van- 
eggio generale della Sardegna, si cen- 
surarono le forme , nelle quali molte 
cose erano state risolute ; e appiglia- 
tisi a quest'ultimo partito alcuni membri 
dello stamento militare , rappresentali 
da D. Giambattista Zatrillas conte di 
Cuglieri , dimandarono al re che di- 
chiarasse nulli gli atti tutti di quel par- 
lamento. In questa contesa che fu assai 
lunga e clamorosa , e* che portata a 
discussione nanti il supremo consiglio 
di Aragona diede soggetto ad una grave 
scrittura del rinomato giureconsulto 
spagnuolo D. Francesco Girolamo de 
Leon (2) autore delle Decisioni valen- 
ziane ( Decisione* vnientinae ) si me- 
scolarono allora le malnate gare di mu- 
nicipio , delle quali il Vico avea già 
dato qualche indizio ; al che aggiun- 
gendosi gl'interessi privati di molti 
baroni , che si dolevano dell'enormità 
e dell'ineguaglianza con cui era slato 
imposto il servizio dei cavalli leggeri , 
e il nuovo carico di vettovagliare le 
galee nazionali (3), non è a dire come 

(3) La suddetta scrittura è intitolata Dùciti so 
del doctov Don Francisco antonimo de Leon , 
■tei conscio de »u magettad en el supremo de 
4ragon , acerca del parlamento cetebrado en 
ci reyno de Cerdena por el virrey Don Juan 
l'i»as de Canonia» ce. el ano i6ì$ (En Ma- 
drid, por Luis Sanch.z, i6a5 in-fol.), ed esiste 
nella nostra biblioteca sarda. 

(3) Queste , ed altre importanti notizie del 
parlamento sardo del i6*4 *• ricavano dal M*- 
morial y Relacion de todo lo que ha sucedido 
cu el parlamento que celebrò el virrey Jìon 
Juan Viva» en et reyno de Cerdena , en el 
•i.'io i6»4 , In* quale» comencaron a ciuco del 
mes de frhreir» , r se accalorai a 29 del de 



Digitized by Google 



294 V 

aspramente venissero a conflitto gli 
animi già di per sè irascibili de' dis- 
senzienti. Ma le corti del 1624 furono 
approvate dal re cattolico ; e toccò poi 
al Vico medesimo d'impiegare l'opera 
sua , acciò le risoluzioni prese dai tre 
bracci del regno , quelle specialmente 
che si riferivano alla formazione di una 
squadra marittima , ottenessero pronto 
ed intiero l'eseguimento (1). Andato 
a Madrid per occupare il seggio lumi-? 
noso , cui era stato chiamato , vi ri- 
splendette tra i sommi uomini che in 
quella stagione* sedeano nel supremo 
consiglio di Aragona , non solamente 
per la scienza legale di cui era a do- 
vizia fornito , ma ancora per la graviti 
de' costumi, per l'integrità de'giudizi, 
e per le altre doti tutte che ai sommi 
maestrali si addicono. Un vizio solo , 
e gravissimo , se vera corre la fama , 
offese tanta virtù; e fu questo lo smo- 
dato amore de' suoi e la perniciosa 
scabie del nepotismo , per cui , pre- 
valendosi dell'influenza e dell'autorità 
che gli davano il suo grado e* la facile 
acquiescenza de 1 suoi colleghi, o poco 
o nulla curevoli delle sarde cose, ado- 
perava l'una, e l'altra esercitava ar- 
dentemente per arricchire in Sardegna 
cogl' impieghi civili ed ecclesiastici 
(quasi fossero suppellettile o retaggio 
di su a famiglia) i più vicini e i più 
remoli congiunti , e laddove questi 
mancavano , la numerosa turba dei 

ahrildcldicho ano i6a4- E* CaUr MDCXXIV, 
por Juan Polla , imprenor dt[ duclor Antonio 

Galega (voi. 1 io-fol. ). 

(i) A questo oggetto egli »i trasferì a Geuova 
per concertare a pome del governo spagnuolo 
colla repubblica ligure » patti della fabbricatiouc 
c dcl(*-rn»au»ento delle galee. 



IC 

clienti che si prosterne sempre , e umi- 
lissima striscia dietro ai favoriti della 
fortuna. Di questo lo accusarono più 
comunemente i suoi contraddittori ; e 
come spesso suole accadere, passando 
essi d'una in altra accusa , arrivarono 
a tassarlo di superbia , di venalità e di 
prepotenza ; nel che però la calunnia 
superò di certo la verità e la stessa 
invidia (2). Uomo egli fu in ogui altro 
rispetto di virtù e di dottrina assai 
1 rare , e tanta stima conciliossi nel su- 
! premo consiglio di Aragona , che fu 
riputato a quei tempi uno de 'suoi lu- 
minari maggiori. 11 monarca cattolico 
Filippo IV l'onorò in pari tempo del 
suo regio favore , e non solamente gli 
j commise gli affari di maggiore impor- 
tanza che dal 1630 in appresso furono 
decretati dal governo spagnuolo pel 
reggimento civile e politico della Sar- 
degna, ma per un'eccezione molto ono- 
revole , né mai per lo innanzi posta in 
esempio, gli lasciò esercitare dal 1654 
Ano al tempo di sua morte le funzioni 

(?) 11 padre Salvatore Vitale , non contento 
di scrivere , ebe il Vico disponeva a suo taleoto 
dei benefizi , dignità e uflixi tutti dell' isola , c 
ebe per fiihbrìcaisi una oau signorile nel castello, 
di Cagliari aveva con prepotente smembrato di 
una camera il monistero di S Lucia , disse elio 
a casa del fico (già reggente nel supremo con- 
siglio di Aragona) i doni cai revano come fiumi 
al mare , e che quando il Vico veleggiò nel 
i64q da Sardegna per Spagna, la nave sulla 
quale egli era imbarcato r«ssembrava Carco de 
A'.ie, cargada y lUna de laniero» jr tornerà» , 
de cornerò» , ciervot... tallirne» , talada» , vi- 
no» , viandat , jr cota» quanta» naturatela 
criò , regali tutti de tu» tacarete» te. ec. Altro 
cose peggiori disse ancora } ma per buona ven- 
tura , né vi Tu allora , né vi è adesto chi voglia 
credere alle furiose e maniache invettive drl 
P. Vidal. ( Vcd Yida.1 , Re»p. al hi*, ficu , 
r»S ;fi> Sij, fp, 9 7, ìo6 e 3o4). 
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di \ ice -cancelliere di Aragona, seb- 
bene non gliene accordasse il titolo e 
le prerogative. 11 Vico corrispose con 
molta prontezza e con pari felicità alla 
li d ucia che in lui si riponeva , e operò 
nel suo uffizio con zelo straordinario 
per accompirlo in ogni sua parte ; e 
nella moltiplicità istessa de' gravi ne- 
gozi affidatigli non intermettendo giam- 
mai lo studio, trovò tempo per com- 
porre le opere che di lui abbiamo alle 
stampe. La prima pel merito è la Btu - 
colta ed il C omento delle reali pram- 
matiche ' y e l'altra la Storia generale dì 
Sardegna , la quale non gli fruttò nò 
molta benevolenza , nò molto nome. 
Prima però di render pubbliche le an- 
zidette scritture , e specialmente V i- 
storia , impiegò anni e fatiche non 
poche per raccoglierne i materiali , e 
intraprese molti viaggi in (spagna ed 
in Italia , e ritornò a Sardegna , con- 
sultando dappertutto le biblioteche e 
e gli archivii ohe potessero sommini- 
strargli documenti appropriati al suo 
disegno. L'ultimo di detti viaggi fu da 
lui fatto nel 1656, nel qual anno, 
passando per Corsica (t), approdò 
prima ad Alghero , e quindi trasferi- 
tosi a Sassari , andò poi a fermare la 
sua temporaria dimora nella capitale 
del regno. Colà amministrò provviso- 
riamente la carica di reggente la reale 
cancelleria (2) , e contribuì co' suoi 

(i) Di questo passaggio del Vico in Corsica 
fa ricordo il 1\ Vitale in uno dc'suoi opuscoli 
{Hesp. al hitt. Fico , pag a) , dove dice : » 
r/uando V. M. (cioè il Vico) pattò eri Curerà 
para Sardenn yo estava alti predicando y tu r— 
vierido la Cronica de Corcega t hecho pregonem 
de tut loat , corno tiempre en Italia. 

(i) Ne abbiamo la te»liiuoui»nza del Dexarl , 
il quale nei Capitoli di corte (lib. Ili , tit. XI , 



consigli e colla sua operosità a far 
cacciare dai lidi sardi l'oste francese 
che nel 1637 avea invaso la città di 
Oristano. Nei quattro anni che allora 
rimase in Sardegna , riscosse tutti gli 
omaggi e tutti gli onori che si possano 
sperare da uomo salito all'apice della 
fortuna. Nel 1640 ritornò a Madrid , e 
vi continuò con auspici sempre lieti 
la sua carriera. Intento ad ingrandire 
la propria casata , comprò dal fisco 
spagnuolo la barouìa di Soleminis (3) . 
per di cui mezzo si perpetuasse uei 
suoi discendenti un titolo illustre ; e 
non pretermet feudo di adoperare il suo 
credito in vantaggio de' proprii figli , 
a uno di essi procurò la dignità epi- 
scopale , e a due altri distinte cariche 
di onore nella corte spagnuola. Così 
visse fino al 1644, nel qual auno , tro- 
vandosi già decrepito , non tanto per 
età , quanto per le fatiche sostenute , 
ebbe pensiero (se si vuol prestar fede 
al Vitale) (4) di rinunziare all'alia sua 
carica ed agli onori del mondo , e di 



cap. XXXIII , pag. 859) scrive come siegne , 
Hi» autem deficientibus ec. nulla te ruts fieri 
poste ec. anno i636" In iudicio verbali provi- 
$um et ordinatum fuil adversus Franciicum 
de Ravaneda domiceli um per egregi un Don 
Franciscum de Fico regiam cancellar iam in 
supremo Aragonum Consilio regmtrm, dum ex 
licentia domini regie ad hoc regnum reversus , 
ipsius regentis nottrae cancellai iae munus ad- 
ministravit. 

(3) Lo riferisce lo stesso Vico nella sua Un - 
toria general del rejrno de Cerdena , part. VII , 
cap. LIV , fol 7 5. 

(4) Ecco le sue parole :y lo que mayor impres- 
sion ha hecho en mi animo es lo que ine eteri- 
ce/i de la patria , que F. IH. ( cioè il Vico ) 
trota de retirarse , para aguardar alti la f<- 
dula final , en un monasterio de Jeronimoi , 
y Cartuxos ec. (Vidal , lietp. al hitt l'irò , 
pag li).. 
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rinchiudersi in un chiostro per consu- 
marvi quietamente il resto de' suoi 
giorni. Forse la morte poco innanzi 
accaduta di Eleua Francisco y Cedrel- 
les h gentildonna algherese ch'era stata 
sua moglie , lo avea condotto a tale 
risoluzione. Ma se questa fu vera , egli 
poi non la ridusse ad effetto , e seguitò 
per altri quattro anni a servire allo 
stato , e tanto sembrò crescere in lui 
la vigoria della mente e la prontezza 
dello spirito, quanto più andavano 
mancando le infiacchite forze del suo 
corpo. Sorpreso però nel 1648 da 
grave ed estremo morbo , uscì di vita 
nel finire di quell'anno medesimo, dopo 
aver dato nella sua lunghissima car- 
riera mortale costanti esempi di somma 
religione e pietà (1), e prove repli- 
catissime d' ingeguo , di dottrina e di 
rara abilità nel maneggio de' più ar- 
dui affari di stato. Lasciò tre figli , che 
furono Pietro, prima arcivescovo di 
e poi di Cagliari ; Diego che 



(t) Udiamone gli elogi dalla bocca de' suoi 
tiessi nemici. Ecco come il Vidal ce lo dipinge 
nel 1644 ; Diga pues <fue V. Hi. (pari* del Vico) 
et... iuen christianoy patriota detapattionado , 
recto , decrepito , venerando , tan espiritual 
y devoto , que la majror parte de la noche , 
*egun me dieta , gatta en oracion ; tu cata 
abrigo y recetaculo de poòret , su lutcienda 
reparo y tubtidio de pupillos , huerfanos y biu- 
das ec. {Retp. alhist. Vico, pag. n). Cui mai 
direbbe ebe tali parole siano state scrìtte da 
quel medesimo Vida! , il quale in altri luoghi 
dello stesso opuscolo svillaneggia in mille modi 
la veneranda cauizie del Vico , e per poco non 
ci fa credere che sia stato un soleunc impostore , 
un prepotente , un ladro ?... Di ciò maraviglisi 
qualunque vuole; noi no, che avendo avutola 
rara pazienza di tutte leggere con attenzione le 
scritture del P. Vidal , ci maraviglieressimo solo , 
se alcuno venisse a dirci , esservene di dette 
»crilturc una almeno ebe non sia piena d'in- 
giurie , di fanciullaggini e di contraddizioni. 



ebbe in moglie Caterina di Salvatore 
Zatrillas ; e Angelo , dalle di cui nozze 
con Grazia Manca nacque Elena Vico , 
madre del conte di Villasallo, uno dcj 
più chiari letterati sardi del secolo 
XV 11. Tra le opere pubblicate dal Vico* 
la prima che venne in luce fu. la Hi- 
storia general de la isla y rejrno de 
Sardcha. En Barcellona, por Lorenzo 
Déu , 1659 (due voi. in-fol.). La me- 
desima era stata condotta a termine 
fin dal 1655 ; ma per la lunghezza del 
lavoro tipografico , e per altri soprag- 
giunti impedimenti , non fu falla di 
pubblica ragione che quattro anni dopo. 
E divisa in sette parti , ciascuna delle 
quali è suddivisa in capitoli j ed ab- 
braccia tutti gli avvenimenti dell'isola , 
incominciando dalle epoche più remote 
fino al tempo in cui l'autore scriveva. 
Nelle prima parte si trova una descri- 
zione compiuta della Sardegna , delle 
sue province e delle sue città , con 
generali osservazioni sul carattere degli 
abitanti , sull'importanza politica del- 
l'isola , e sulle conseguenze necessarie 
della sua situazione marittima tra l'I- 
talia e la Spagna. La seconda , dopo 
alcuni capitoli che trattano dei primi 
popolatori dell'isola, contiene il rac- 
conto delle guerre tra i Cartaginesi 
ed i Romani che se ne disputarono il 
possesso. Nella terza havvi la storia 
dell'introduzione del cristianesimo, c 
generalmente quanto avvenne in Sar- 
degna da Angusto fino all'anno 768, 
epoca in cui Carlomagno la donò alta 
S. Sede. Gli avvenimenti successivi a 
tale donazione fino al 1297 riempiono 
la parte seguente. Nella quinta è nar- 
rata la fine della storia politica , dal- 
l'infeudaziouc della Sardegna in favore 
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di D. Giacomo 11 re di Aragona (1297) 
Uno al 1559. La sesta dog contiene che 
la storia ecclesiastica e la serie dei 
vescovi dell'isola fino ai tempi dell'au- 
tore. La settima finalmente è composta 
dell'epilogo delle infeudazioni partico- 
lari delle ville c delle città sarde , e 
delle varie vicende alle quali ciascun 
feudo fu sottoposto nella successione 
dei tempi e delle persone. Lo stile 
dell'opera è puro ed elegante, ma non 
iia vigore. 11 Vico manca altresì di cri- 
tica , e non esamina con bastante sa- 
lacità i monumenti che gli servono 
d'autorità. Quindi cade in molti errori, 
e 8|>esse volte travolge i fatti , e rife- 
risce come vere le cose che non hanno 
altro fondamento fuorché l' incerta e 
popolare tradizione , o la testimonianza 
di autori poco siuceri e di cario ma- 
nifestamente viziale. Però nella storia 
ile 1 suoi tempi e di quelli a lui mollo 
vicini, i suoi racconti hanno un carat- 
tere di certezza che li rende ad un 
tempo pregevoli e sicuri. E siccome 
egli ebbe l' opportunità di consultare 
gli archi vii regii di Madrid e di Bar- 
cellona, nei quali erano custoditi molti 
preziosi documenti per la storia sarda, 
dal tempo della conquista aragonese 
lino al regno dell'imperatore Carlo V , 
perciò a lui siamo debitori di moli* 
rare notizie , le quali sarebbono stale 
altrimenti intieramente ignorate. La 
suddetta storia è dedicala a Filippo IV 
re di Spagna ; e benché nella dedica e 
uel proemio ai lettori l'autore protesti 
di aver seguito spassionatamente la ve- 
rità , è però certo che in alcuni luoghi 
dell' opera sua egli sacrilicò , senza 
neppure volerlo, la verità alle passioni. 
Dominalo il Vico da stemperato amore 



per la sua terra natele , tanto pose di 
studio nel magnificarne le glorie, quanto 
meno curassi di esaltare il nome delle 
terre rivali; che questo veramente fu in 
tal rispetto il suo peccare , uon qucilo 
che falsamente gli si appose da alcuui , 
di aver mentilo con arie , o di avere 
con deliberato animo corrotta ia san- 
tità del vero. Eminente fu in lui l'in- 
vidia municipale , e per invidia errò 
piii spesso che fatto non avria , se , 
scrivendo delle cose della sua patria , 
questo si avesse fitlo nella mente e 
nel cuore, che una sola era la patria 
sua , una sola la patria dei sardi tutti , 
la Sardegna. Ma a sua discolpa bisogna 
pur dire che visse in tempi , nei quali 
queste perniciosa scabie di municipa- 
lità era troppo radicala nell'isola ; che 
la violazione dei diritti altrui , la su- 
perbia dell'imperare , e l'arte i stessa 
del governo spagnuolo fomentava il 
malnato fuoco delle interne divisioni ; 
e che in mezzo agli sconvolgimenti di 
una vertigine comune egli forse cre- 
dette opera santa e laude vói e (non 
tacendo come non tacque i fatti ono- 
revoli delle altre città sarde) raccon- 
tare più amorevolmente , più minuta- 
mente e più enfaticame.ite ancora quell'i 
del suo luogo natio. Ma egli non si 
sapea qual serpe dovea quindi destarsi 
al suono di tante smodate laudi sas- 
saresi per cantere alla sua volta le 
laudi cagliaritane. Ed ecco da piccola 
scintilla nato in un trailo incendio 
grandissimo d'ire mal represse e d'iu- 
giurie solenni. Il I\ Salvatore Vitale , 
frate dello zoccolo , uscì furiosamente 
in campo col suo CIj/h'us awciis ca - 
celtentiae calai itanac (164 1) , né con- 
tento di levare a cielo la sua prediletta. 
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terra di Cagliari , come per Sassari 
avea fatto il Vico ( nel che entrambi 
sarebbono stati di ridicolo argomento 
non diversi di riso e di disprezzo me- 
ritevoli propugnatori) , proruppe con- 
tro il suo avversario in ingiuriose pa- 
role ed in aperte villanie. Al Vitale 
rispose il Vico con un libro intitolai > 
yjpologatitt honorijica.... a las obiecic- 
nes atte haze el P. l'r. Salvador //- 
tlal en su libro ìnlìtttlado Clipecs ai - I 
r.Ei's ec. (£7/ Madrid , por Francisco 
Garda de Arroyo , 1643 , un voi. in- 
foi.) , nel quale , non colla gravita clic 
si conviene a uomo di lettere ed a 
vecchio inaestrato, ma con acerbo stile, 
e con qualche invettiva ancora ripulsò 
le accuse del suo petulante contrad- 
dittore. Dalla qual risposta prendendo 
il Vitale nuova materia di conlese , e 
infuriando vieppiù , come se morso 
fosse da vipera , pubblicò nell'anno 
seguente ( 1644 ) la sua Resjmesta al 
hisiorico fico, che può ben dirsi, 
senza in nulla offendere il vero , un 
cumulo di spropositi e di scempiaggini 
(1). Indegna di ambidue gli scrittori fu 
questa lotta; più indegna del Vico, il 
di cui nome era già salito a tanta al- 
tezza , che dal velenoso soflìo dell'ar- 
roganza vitaliana non potea mai essere 
ottenebrato. Però non lo escusiaiuo 
dall'aver dato colla sua li istoria gene 
rat de Sardtrn. occasione a tanto scan- 
dalo, e di avere in quell'opera mancato 
talvolta di giusto criterio, accogliendo 
senza esame racconti o al tutto falsi 
o molto incerti , e laddove era me- 
stieri smorzare il malnato fuoco delle 
antiche discordie, aggiungendovi esca, 

>) Vcd. VITALE ( Salvatore ) 
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almeno iudiretta , colTcsallare super- 
bamente , e spesso anche erroneamente 
i nonnulla municipali. Più solenne, che 
colla Storia non fece , egli aequislossi 
la fama colla pubblicazione delle Prain- 
mati che sanzioni, emanate in varii 
tempi dal governo spaguuolo pel reg- 
gimento civile e politico della Sarde- 
gna. Già fin dal 1603 la sarda nazione 
riunita in parlamento sotto la presi- 
denza del conte d'Elda avea dimandato 
che queste leggi si ordinassero e pub- 
blicassero. La stessa instauza erasi 
fatta nel 1615 nelle corti convocate dal 
duca di Gandia. Ma benché il re Fi- 
lippo III vi consentisse , non fu presa 
per tale oggetto veruna risoluzione de- 
cisiva fino al 1621 , nel qual anno il 
conte d'EHIl raunò altra volta le as- 
semblee parlamentari. Allora si pensò 
veramente a soddisfare a questo voto 
generale della Sardegna , e al Vico fu 
dato l'incarico, non solamente di con- 
nettere insieme le prammatiche già 
esistenti , ma di proporre le nuove 
che dimandate fossero dai bisogni della 
nazione. Gravissima e perigliosa fatica 
egli si assumeva, poiché tra le difficili 
opere dell'umano ingegno la pili ardua 
forse è quella di crear leggi , e crearle 
tali che ben soddisfacciano ai legisla- 
tori ed ai popoli. Era la Sardegna iu 
tal rispetto in condizione assai diversa 
dagli altri paesi di Europa; perciocché 
per le sue vicende politiche avea sot- 
tostato a dominanti diversi , uè mai 
avea goduto da due secoli innanzi eli 
domestica quiete ; e agitala da guerre 
intestine , e straziata da ambiziosi con* 
quistatori , e poi oppressa da un nu- 
mero esorbitante di piccoli dinasti , 
ne avea avuto libertà di crearsi da se 
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stessa un reggimento conforme al suo 
slato e all'indole generale de' suoi abi- 
tanti , nè avuto avea ancora padroni 
sapienti e generosi , i quali di tanto 
beneGzio partecipe la rendessero. Il 
codice della famosa Eleonora , gli sta- 
tuti particolari di alcune città , tra i 
quali per antichità e per grandezza di 
nome primeggiavano quelli della re- 
pubblica sassarese, e le varie, discordi 
e spesso contrarie ordinazioni promul- 
gate nei secoli preceduti dagli arago- 
nesi e dagli spagnuoli , troppo male 
ormai rispondevano alla cresciuta ci- 
viltà delle sarde genti. La riforma era 
necessaria , l'unità delle leggi indispen- 
sabile , e i tempi e gli uomini di que- 
st'isola per lo innanzi stracurata rica- 
mavano insieme un codice stabile ed 
uniforme che racchiudesse in un sol 
corpo i diritti ed i doveri di ognuno. 
Questa fu l'opera commessa al Vico ; 
e fu questa l'opera ch'ei compì ono- 
ratamente , dando alla luce a proprie 
spese le leggi e prammatiche sarde 
( Leyes y Pragmatica* reales del reyno 
(le Sardina. Napoli, 1640, 2 voi. in- 
foi.) , divise in due libri , suddivisi poi 
in Li titoli, e questi in capitoli diversi, 
con copiosi ed eruditi commenti latini. 
Non si addice alla natura del nostro 
Dizionario , nè la brevità di un arti- 
ticolo biografico consente il dar qui 
un sunto particolare di questo lavoro-, 
a di cui lode però basterà dire che vi 
risplende maravigliosamente nella più 
parte l'ordine e la chiarezza ; che vi si 
scorge il sommo studio dell'autore nel 
mantenere inviolate le leggi fondamen- 
tali della Sardegna , nell'accrescere la 
forza delle sovrane regalie , nel deter- 
minare i confini delle particolari giu- 



risdizioni per impedire il pernicioso 
conflitto dei diversi poteri, nell'imma- 
ginare cautele varie e ordinamenti vi- 
gorosi , acciò nel sistema longobardico 
della comunanza e della promiscuità 
dei terreni l'agricoltura e la pastorizia , 
fonti primario della ricchezza dell'isola, 
camminassero concordi al rifiorimento, 
nello stabilire le pene dei delitti e nel 
proporre i mezzi di prevenirli , nel dare 
le norme dei doveri ai pubblici uffiziali, 
nel creare in una parola tutto che era 
necessario al reggimento interno del- 
l'intiera nazione. Maravigliosa può ben 
dirsi che fu quest'opera di un uomo 
solo , e la grandezza medesima di 1 
concetto , e la felicità dell'esecuzione 
ci sforza a perdonare all'autore , e i 
proemii inutili che prepose ad ogni 
legge , e la prolissità talvolta inoppor- 
tuna delle chiose, e l'intemperanza 
delle citazioni , difetti questi anzi del 
tempo che dello scrittore. Le Pram- 
matiche ordinate e comentate dai Vico 
furono per circa due secoli il solo co- 
dice della Sardegna. Non si tosto ven- 
nero in luce , che per la intrinseca 
bontà loro e per la sanzione espressa 
di Filippo IV , furono abbracciate c 
venerate in tutti i tribunali sardi. Gli 
scrittori contemporanei ne scrissero 
colla dovuta lode , e tra essi il Dexart , 
che potea forse meglio di ogni altro 
giudicarne , ne parlò ne' suoi Capitoli 
di corte con parole solenni di encomio. 
Non mancarono, è vero , mentre visse 
il Vico , detrattori del suo lavoro , e 
questi tanto più acerbi , quanto mag- 
giore era la fama che egli ne andava 
acquistando. Però , dopo sua morte , 
spente al tutto le passioni , e dalla ve- 
rità soffocata l'invidia, stette immobile 
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iu eccelso luogo questo monumento 
glorioso del suo sapere , di cui nel- 
l'islesso odierno incivilimento suona 
chiarissima ed immortale la rinomanza 
( 1 ). A colesla detrazione dei coetanei 
aristarchi accenna il Quesada Pilo nelle 
sue Controversie forensi y e quindi , 
dopo aver tributata al Vico la giusta 
laudo dovutagli, ripete opportunamente 
co' versi di Properzio, 

Omnia post obitum fngit maiora vetustas. 
Maius ab ex e quii* nomea in ora venit. 

Oltre le sopraddette scrisse ancora il 
Vico altre due opere, una intitolata 
( oti.u'lid Icgaiia , che è citata alcune 
volte da lui medesimo nelle chiose alle 
V l'ammutì che , e Tal tra I*a Es/feranza. 
Ksse però non videro la pubblica luce, 
o se la prima fu pubblicata colle stampe, 
non pervenne al certo sino a noi. Il 
nome del Vico rimane ancor oggi iu 
molta venerazione presso i sardi , ed 
egli è riguardato comunemente come 
il primo ristoratore della sarda legis- 
laziouc. (Ved. Vico,*"0^ere citate, e 
\\u\YJpol. honor., pag. 1, 2, 22, 30, 
32, 55, 101 e 131. - Vidal , Clyn. 
aiu: y nel proein. \ Vropugn. triumph. , 
pag. 1 e 19 ; Jiespuesta al /list, fico, 
pag. 2, 11, 33, 41 , 44 , 52, 55, 56, 
57, 7<i , 89, 92, 97, 103, 203 , 206, 
281-82 e 504. - Dexart , Capii, cu,: 
/ « -//. Sniditi. , pag. 24 , 43 , 53 , 54 , 
133 , 233, 251 , 488-89, 549, 569 e 

(i) Uua prova del merito delle Prammatiche 
sarde pubblicate e chiosate dal Vico sono ancora 
le varie edizioni ebe quindi ae ne fecero. Quelle 
ette noi conosciamo sono le due cagliaritaue del 
1714 e 17*7, entrambe in due volumi in -fui. , 
•• la sassarese del 1581 (due voi. iu-fol. ) data 
111 luce da Giuseppe l'iattoli , la quale per la 
UiUiiciia de' cara tU ri, per la bontà della caria 
c per la correzione , è la migliore di tulle. 



859. - Quesada Pilo , Contro*, forensi, 
cap. IV, pag. 36, num. 14 e 15. - 
Acorrà , El Pìienix de Cerei. , epist. 
dedic. - Memor. y relacion del pari, 
celebr. en el ano 1624. - Leon. , Di- 
scorso acerc. del ftarl. celebr. en Sard. 
ciano 1624. -Miltarelli, Ann.camald., 
tom. IV , pag. 245. - Madao , Disseri, 
sulle antich. sarde, episL dedic. , pag. 
18 e 55. - Cossu , Notizie stor. della 
città di Sassari , cap. XII , pag. 83 e 
84. - Ind. ms. de las cos. memor. con- 
tenid, en los Uh. y arcluv. de la ciiuL 
de Saver , anno ,1609 , 1637 e 1638. 
- Simon , Leu. sopra i cult, delia giu- 
rispi\ in Sard. , pag. 11 , 12 e 13. - 
Manno , Stor. di Sard. , tom. Ili , pag. 
286 e seg. , 456 in not , 472 , 489 e 
seg. - Mitnaut , llist. de Sard. , tom. 
I , pag. 67 , 270 ; tom. II , pag. 398 , 
654 e seg. ). - Discendente di Fran- 
cesco fu Domenico Vico marchese di 
Soleminis, cittadiuo sassarese , il quale 
illustrò il proprio nome colla sua fe- 
deltà verso Filippo V all'epoca della 
famosa guerra di successione al trono 
di Spagna. I ministri di Carlo arciduca 
d'Austria , che governarono la Sarde- 
gna dal 1708 fino al 1717, gli fecero 
perciò sollrire frequenti ed inique ves- 
sazioni. MaegliBon cambiò nientemeno 
di partito; e quando si preseutò nel 
golfo di Cagliari la flotta spagnuola per 
richiamare i sardi alla soinniessione 
verso il re Filippo , fu uno dei primi 
che eccitassero a tumulto la fazione 
amica al principe francese , e tentò 
l'arresto del marchese Bònites, il quale 
governava pe' tedeschi la città di Sas- 
sari e il capo di Logudoro. Quantunque 
cotesta operazione andasse a vuoto , 
e il BL'niles si salvasse colla fuga , 
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dappoiché le coso quietarono , e gli 
spaguuoli ripigliarono il coniando del- 
l'isola , fu il Vico onorato c premiato 
dalla corte di Madrid per le rare prove 
di devozione da lui date al legittimo 
monarca delle Spagne. ( Ved. Bacallar, 
Coment, alla guerra de Esjxiha , pag. 
409. - Mimaut, /lisi, de Sani. , tom. 
11 , pag. 177-78. - Usai , Diario dei 
suoi tempi ). 

VICO (Pietro de), esimio prelato 
che fiori nel secolo XVII. Nato in Sas- 
sari negli ultimi anni del secolo pre- 
cedente dall istorico Frauccscode Vico 
e da Gabriella Francisco £edrelles 
gentildonna algherese, e applicatosi 
per tempo agli studi ecclesiastici, in- 
traprese in giovine età la via del sa- 
cerdozio , nella quale per l'eccellenza 
de 1 suoi costumi , e pel favore di cui 
suo padre godea nella corte spagnuola , 
pervenne gradatamente ai più grandi 
onori. Fu prima decano del capitolo 
nella chiesa cattedrale di Cagliari , e 
poi coadiutore dell'arcivescovo di Ar- 
borea col titolo di vescovo di Amicla, 
destinato a tale uffizio da papa Ur- 
bano Vili con bolle del 17 settembre 
1635. Nell'anno seguente ottenne la 
ani mi lustrazione generale della stessa 
chiesa di Arborea , per l'inabilità del 
metropolita Gavino Mallano , e dopo 
la costui morte, avvenuta nel 1641 , 
diventò in effettività arcivescovo di 
Oristano. Mentre reggeva quella dio- 
cesi in qualità di coadiutore diede belle 
prove di zelo per l'incremento spiri- 
tuale e temporale del suo gregge , e 
si distinse specialmente per la corag- 
giosa fermezza addimostrata nel 1637, 
quando i francesi , capitanati dal conte 



di Harcourt e dall'arcivescovo di Bor- 
deaux, invasero repentinamente la sud- 
detta città. Riparatosi col clero nella 
vicina terra di S. Giusto , gareggiò in 
ardenza ed in attività co' ministri se- 
colari dell'isola per cacciare solleci- 
tamente i nemici dal paese da essi ocv 
cupato , e in tale occasione scrisse una 
bellissima epistola latina al mentovato 
arcivescovo di Bordeaux , la quale si 
ha alle stampe , e colla quale , rappre- 
sentandogli i doveri del suo carattere 
episcopale, cui molto male si addiceva 
il comando militare di genti da guerra , 

10 esorta con patetiche e molto com- 
moventi parole a risparmiare al su») 
popolo di Oristano i dolori e i danni 
del saccheggio. In tali frangenti egli fu 
assistito con istraordinaria prontezza 
dal suo segretario Andrea Capixedo , 

11 quale però , nel portare all'arcive- 
scovo francese le ambasciate del ano 
padrone , non potè impedire le rapine 
e le sacrileghe profanazioni fatte dagli 
ugonotti , dei quali era quasi tutta com- 
posta 1' armata dell' Harcourt. Dopo 
questo momentaneo trambusto, e dopo 
che i francesi, fuggitisi alle navi loro, 
abbandonarono i lidi sardi, egli ritornò . 
alla sua sede di Oristano , e pose opera 
a ristorare i danni patiti per l'invasione 
dalle chiese e dagli altri luoghi pub- 
blici. Quindi continuò a governare con 
prudenza e con intelligenza singolare , 
e nel 1649 riunì un sinodo diocesano , 
il quale è assai lodato per la sapienza 
degli ordinamenti. Nel 1657 fu trasla- 
tato alla chiesa arcivescovile di Ca- 
gliari , e circa un lustro dopo esercitò 
le funzioni viceregali in qualità di pre- 
sidente del regno. La sede cagliaritana 
ebbe in lui uno dei pastori pili amo- 
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revoli e più operosi. Ristaurò ed am- 
pliò collo sborso di egregie somme il 
palazzo arcivescovile, e fece riediGcare 
dalle fondamenta la chiesa cattedrale , 
la quale , incominciata per le sue cure 
nel 1669, fu poi ridotta a compimento 
circa il 1674. Gli anni estremi della 
sua vita furono contristai: da casi ino- 
pinati ed acerbi. Le corti del 1666 , 
che tanti danni partorirono per le cose 
sarde , ebbero per lui ancora un infe- 
lice risultamelo. Accusato come par- 
tigiano del marchese di Laconi e dei 
suoi progetti , dopo che costui fu as- 
sassinato , e ucciso per vendetta il vi- 
ceré Camarassa , provò i rigori dell'a- 
nimo cupo e sospettoso del duca di 
S. Germano , venuto a Sardegna con 
istraordinarii poteri conferitigli da Ma- 
rianna d'Austria per punire gli uccisori 
del regio rappresentante. In conse- 
guenza di questi fatti egli fu chiamato 
nel 1670 a Madrid , e vi rimase circa 
due anni a titolo di esilio onorato. Ma 
poi, essendosi giustificato col gabinetto 
spagnuolo , ottenne le permissione di 
restituirsi alla sua chiesa di Cagliari , 
dove cessò di vivere nel 1676. Solenni 
assai furono gli onori rendutigli , e gli 
si recitò l'encomio funebre , che fu poi 
pubblicato colle stampe. Fu uomo il 
Vico di molta pietà , amante dei dotti 
e dotto egli stesso , liberale verso i 
poveri , e in tutte le azioni sue conti- 
nentissimo. Cosi ce lo dipingono tutti 
gli scrittori contemporanei , e le so- 
praddette opere da lui eseguite mentre 
vivea ne rendono indubitata testimo- 
nianza. Abbiamo di lui il mentovato 
sinodo diocesano. 11 medesimo è inti- 
tolato Constituciones y Decretos de la 
a y nodo dioecesana arborensc ec. En 



Sacer , en la emprenta de ffievoninto 
Castelli ec. Por Antonio Seque, 1650 
( 1 voi. in-4°). AHa fine del sinodo si 
legge il Catalogo degli arcivescovi di 
Arborea, cominciando dal 1070 fino 
ai 1649. ( Ved. Vico , Constitution. y 
Decrct. sudd. - Canales , Invas. de la 
annoda frati z. en Oristano. - Vico , 
Ilist. gen. del reyn. de Sard. , parL 
VI , cap. LXXVM , fol. 106. - Madao , 
tKsscrt, sulle antich. sarde , epist. de- 
dicai. , pag. 18. - Acorrà, El Plienix 
de Sard., epist. de die. - Mattei, Sard. 
sacr. , pag. 108 e 252. - Manno , Stor. 
di Sard. , tom. Ili , pag. 294 , 296 , 
301 , 303 e 309). 

VIDAL (Salvatore). Ved. VITALE. 

VILLA ( Michele) , prelato di santa 
vita e di dottrina non volgare, il quale 
fiorì nella seconda metà del secolo X VII. 
Nacque in Sassari da onesti parenti , e 
abbracciato avendo nel quinto lustro 
! di sua età lo stato ecclesiastico , si 
distinse ben tosto per l'esemplarità dei 
costumi e per la costante applicazione 
agli studi teologici. 11 buon nome che 
'perciò acquistossi nella sua patria gli 
servi di scala per ascendere gradata- 
mente all'alto onore episcopale. Fu 
prima rettore della chiesa parrocchiale 
di Cheremule , piccola terra del Logu- 
doro, e poi delle due urbane di S. Sisto 
e di S. Pulinare in Sassari , dalle quali 
nel 19 novembre 1688 fu promosso al 
vescovado di Ampurias. Tra le cose 
da lui operate, mentre governava quella 
diocesi , va ricordato il concilio dio- 
cesano ch'ei celebrò nel 17 e 18 aprile 
1 695 , il quale fu pubblicato colle 
stampe , ed e un monumento bellissimo 
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«lolla sua sollecitudine pastorale. Il 
^°ggw» , scrittore contemporaneo al 
Villa, fa di lui molti elogi , e commenda 
specialmente la santità della sua vita, 
per cui fu tenuto dai coetanei in grande 
■venerazione. Dopo dodici anni di glo- 
rioso episcopato, essendosi trasferito 
alla sua patria per trovare rimedio alle 
abituali infermità di corpo che lo tra- 
vagliavano , vi morì piamente nel o 
giugno del 1700, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Giuseppe annessa al col- 
legio massimo della compagnia di Gesù, 
dove si vede ancora il monumento che 
ricopre le sue ceneri. Siccome , mentre 
vivea , era tenuto in concetto di uomo 
santo , cosi dopo la di lui morte corse 
il popolo in folla alle sue esequie per 
avere alcuna reliquia delle sue spoglie 
terrene , e rendette in tal modo una 
testimonianza solenne alle sue virili. 
Di questo esimio prelato ci rimane il 
sopraddetto sinodo, stampato in Roma 
nel 1(598. E scritto in lingua spagnuola 
ed intitolato Constituciones sy nodale* 
del ohi. spada de dmpuria.s y Civita. 
En l'orna, Ml)CXCllIl y por Juan 
Jago Komevek (1 voi. in-4°). I capi 
nei quali è diviso sono 25 , e vi si 
leggono alla fine i decreti della sacra 
congregazione del concilio di Trento 
in data dell'8 maggio 1694 e del 21 
novembre 1695, col primo dei quali 
fu deciso che i sinodi diocesani poteano 
alternativamente essere convocati nella 
sede di Ampurias e di Civita , ma che 
convocandosi nella prima di dettechiese I 
non fosse obbligato il clero della se- 
conda ad intervenirvi personalmente : 
e coll'allro fu dichiarato che il sinodo 
ampuriense celebrato nel 1695 si pul>- 
blicasse, e fosse ancora obbligatorio pol- 



la diocesi di Civita. (Ved. Villa , Con- 
stiate, synod. sudd. - Soggio, fi da de 
lox Ss. nmrt. turrit. , lib. Ili , cap. XII. 
- Mattei, Sard. sacr. , pag. 190). 

VILLA di CHIESA (F. Andrea di). 
N ed SARDEGNA ( F. Salvatore d. ). 

V1LLA-HERMOSà(Stefano IVI ama, 
marchese di) , distinto militare ed abile 
uomo di stato, benemerite specialmente 
per le utili instituzioni e per i miglio- 
ramenti dell'agricoltura da lui promossi 
a vantaggio della Sardegna. Da Giacomo 
Manca , gentiluomo sassarese uscito 
dall'illustre casata dei duchi dell'Asi- 
nara (oggi Vallombrosa) e da Caterina 
Aymerich dei marchesi di Laconi , ei 
nacqne in Cagliari addì 30 novembre 
1767. Ricevette nell'infanzia un'educa- 
zione assai diligente , e poiché passò 
gli anni della fanciullezza , fu accettato 
in qualità di paggio al servizio di Vit- 
torio Amedeo 111 re di Sardegna. No- 
minato in appresso sottotenente di 
cavalleria nell'armata piemontese , si 
trasferì in Savoia per raggiungere il 
reggimento cui era slato incorporato ; 
e colà diede belle prove di attività e 
di valore in varii fatti d'arme contro i 
francesi. In uno dei medesimi , essen- 
dosi spinto fra i primi per respingere 
il nemico che si avanzava furiosamente 
contro le trincee del suo distaccamento, 
fu colto da un colpo di cannone tirato 
a scaglia , da cui ebbe sfracellata la 
gamba destra, e scavalcato con impeto 
cadde e terra semivivo , e rimase pri- 
gioniero di guerra. Dopo alcun tempo 
passato in cattività presso i nemici , 
ebbe lo scambio co' prigionieri francesi 
e ritornò in Piemonte. Allora la fortuna, 
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die dovea quindi sollevarlo gradata- 
mente a tanti onori , mostrossegli be- 
nigna in viso, quasi per compensarlo 
della prima e breve acerbità sua nei 
militari conflitti. Creato scudiere di 
Ciarlo Felice duca del Genevese e di 
Placido Benedetto conte di Moriana , 
principi entrambi del sangue reale , 
crebbe amato ed -onoralo tra le splen- 
didezze della corte , e intese a colti- 
vare il proprio spirito con utili e sva- 
riate cognizioni. La felicita del sno in- 
gegno si prestava facilmente ad ogni 
genere* di studi ; ma quello in cui egli 
pose più efficacemente ogni suo nervo, 
fu lo studio degli uomini e de' tempi , 
dal quale, se più o meno felice, e 
dalla qualità degli oggetti che può ab- 
bracciare , deriva l'arte cortigianesca 
e la cosi delta politica di stalo. Nel- 
l'una e nell'altra egli diventò versatis- 
simo , e mentre dnll'un canto si acqui- 
stava la stima dei principi sabaudi , e 
specialmente del duca Carlo Felice 
che gli pose poi tanto amore, si andavn 
d'altra parte presumente formando al- 
l'ardua e luminosa scuola degli uomini 
pubblici. Nel 1799 se^uì fino a Sarde- 
gna la real corte di Torino , fuggitiva 
e raminga da' suoi stati di terra-ferma, 
dopo la violenta occupazione fattane 
dalle armi francesi : e rimasto in Ca- 
gliari col duca del Genevese , fu uno 
de' suoi più intimi consiglieri , ed ebbe 
parte Tu tutti i provvedimenti emanati 
da quel savio principe per l'interno 
reggimento dell'isola che gli era stato 
affidato. A lui principalmente è dovuto 
il pensiero della creazione di una so- 
cietà agraria ed economica nella capi- 
tale del regno , la quale con ottimi 
auspicii fu eretta nel 14 luglio 1804 



colla regia sanzione data iu Gaeta da 
Vittorio Emmanuele I , e co* favore 
del dùca Carlo Felice di Savoia , che 
ne fu dichiarato caf>o , fondatore e fau- 
tore. In questo tempo medesimo egli 
attese ad ingrandire la sua fortuna do- 
mestica , migliorando con nuovi me- 
todi di coltivazione le vaste e feraci 
terre delia villa d'Orri pervenutagli nel 
retaggio paterno ; e mentre in ciò si 
affaticava con bell'esempio d'intelli- 
genza e di attività , sopraggiunse ad 
ingrandirgliela senza molte fatiche la 
rara generosità del duca di S. Pietro , 
ricchissimo signore sardo , il quale 
domigli a titolo di pura benevolenza 
il feudo di Villa- Hermosa e di S. Croce, 
donde poi derivogli l'onorificenza mar- 
chionale. Da questo punto la di lui car- 
riera diventò un sèguito di lieti eventi 
e di principeschi favori. Nel 1807 tro- 
vandosi al sèguito del suddetto duca 
del Genevese che si trasferì a Napoli 
per celebrare le sue nozze con Maria 
Cristina figlia di Ferdinando IV re 
delle Due-Sicilie , fu decorato dell'or- 
dine supremo di S. Gennaro, e nel 
1808 della gran croce dell'ordine man- 
riziano. Ritornato a Cagliari , fa eletto 
per acclamazione presidente perpetuo 
della mentovata società agraria ed eco- 
nomica , della quale si rendette in ap- 
presso assai benemerito , dispensando 
del proprio con bella liberalità da es- 
sere imitala un premio decennale , che 
poi fu da lui rinnovato per altri cinque 
anni , al proprietario del bue più grasso 
che nella metà di gennaio fosse esposto 
in vendita nel mercato della capitale 
del regno. Reduce a Torino , fu creato 
capitano della compagnia sarda delle 
guardie del re Vittorio Emmanuele , 
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net quale uffizio dimostrò molla abilità, 
molto zelo ed uu eminente amore dì 
patria ; perciocché tra le altre cose , 
eoll'insistere egregiamente nella buona 
disciplina della guardia allìdata al suo 
comando , aprì ai sardi tutti una via 
molto capace per correre nelle lile dei 
reali eserciti l'onorata via della milizia. 
Circa questo tempo medesimo fu no- 
minato socio corrispondente dell'ac- 
cademia italiana. Decorato nel 1821 
del gran collare dell'ordine supremo 
deirAnnuuziata , e cresciuto ad alto 
favore presso Carlo Felice re di Sar- 
degna , al quale presentò in quell'anno 
stesso gli omaggi della nazione sarda 
iu qualità di deputato degli stamenti , 
operò con magnanimo consiglio acciò 
Tisola, in cui egli era nato, non fosse 
l'ultima delle terre d'Italia a sollevarsi 
a destini migliori. E la grande strada 
centrale quindi aperta , ed una cassa 
di beneficenza eretta in Cagliari , e il 
pubblico ospizio degli orfani fondato 
nella stessa capitale, e l'istruzione pub- 
blica più avvivata e più estesa , e il 
benefizio delle cliiiuL tule finalmente 
accordato : e molte altre che sarebbe 
assai lungo il ricordare , furono opere 
alle quali egli contribuì potentemente 
colla costanza delle sue preghiere , 
de' suoi consigli e della sua mediazione. 
Conoscitore inoltre de' veri fonti, dai 
quali principalmente può derivare la 
ricchezza della Sardegua , applicò l'a- 
nimo a insegnare coH'csempio il come 
ai già esistenti si possano utilmente 
cougiungere nuovi metodi di coltiva- 
zione delle terre , e di nutrimento e 
custodia dei bestiami ; e la sua villa 
«l'Orri, in cui egli facea eseguire molli- 
formi agronomici esperimenti , di\ entò I 

t ot. ni. 



i L no r» 

in breve una scuola pratica di agricol- 
tura , da non avere invidia d altre so- 
miglianti già stabilite molto innanzi nei 
paesi più industriosi e piii inciviliti. 
A queste virtù , che furono tutte citta- 
dine , accoppiò la magnificenza nei 
modi esterni, la stabilità del carattere, 
la penetrazione e la dirittura della 
mente nei gravi affari di stato. Nel 
1822 si trovò al sèguito del re Carlo 
Felice nel cougrcsso di Verona , e in 
tale occasione fu decoralo della gran 
croce di santo Stefano d'Ungheria e 
delle insegne di S. Alessandro Nevvski 
di Russia. E dopo la morte di questo 
monarca , accaduta nel 1831 , il di lui 
successore Carlo Alberto, che oggi fe- 
licemente regna , lo nominò generale 
di cavalleria e gli conferì l'eccelsa ca- 
rica di gran mastro d'artiglieria. Mentre 
per gli onori ricevuti , e per gl'impor- 
tanti uffizi ai quali era successivamente 
chiamato , dovea in onorate ed ardue 
fatiche spendere il tempo migliore , 
l'altro che avanzavagli impiegava lutto 
nella educazione de' suoi figliuoli , i 
quali , natigli da Anna Maria Manca 
dei duchi dell'Asinara, gentildonna 
sassarese per virtù e per senno assai 
valorosa, crescevano lieti alle sue 
speranze , e gli facevano gustare bea- 
tissimi gli eloquenti silenzi delle do- 
mestiche mura. Fu in lai rispetto pa- 
dre di ottimo esempio e marito assai 
commendevole in mezzo ai raffinati tu- 
multi della vita civile ; e (piando negli 
anni estremi del viver suo fece ritorno 
alla terra natale , servì ancora d'esem- 
pio a suoi concittadini , traendo con 
assai frequenza negli ozi campestri 
giorni ulili ed operosi , e schivando 
ugualmente le ipotrite umilia « In- il 
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fasto superbo delle grandezze cittadine. 
Della religione ei fu zelantissimo e delle 
sue ricchezze liberale , usandone con 
isplendidezza , ne mai sprecandole col- 
r incontinenza che rende infruttuose e 
depauperizza le più grandi fortune. 
Amò le lettere e i letterati , e impiegò 
spesso il suo potere per promuovere le 
prime e per diffonderle maggiormente 
nell'isola , e per condurre i secondi a 
piìi lieto stato che non sogliono comu- 
nemente colla sola sapienza pervenire. 
Istruito egli stesso in molti rami del- 
l'umano sapere, movea aggiustatamente 
i suoi discorsi , e li sosteneva con di- 
gnità ; quantunque alcuna volta dei 
pensamenti altrui, se a' suoi non con- 
sentivano, si dimostrasse intollerante, 
perche dicono che la fortuna troppo 
lieta , nò mai acerba , faccia gli animi 
incomportevoli. Però questo, se fu vero, 
come si narra da alcuni , procedette in 
lui dalla fermezza del carattere , e fu 
di umana fralezza necessario argomento, 
dal quale quindi moveano piìi luminose 
le altre virtù che furono della sua vita 
indivise compagne. Uomo inGnc ei fu 
di cuore e di mente assai elevata , del 
di cui nome si onorerà la Sardegna , 
finché coloro che al di lei bene inte- 
sero egregiamente operando , non sa- 
ranno per volger di tempi dal patrio 
amore dimenticati. Morì d'asma in Ge- 
nova nel 16 luglio 1858 , nel passare 
che ei fece in quella città per resti- 
tuirsi a Torino ; c alla moglie e a sei 
tìgli che gli sopravvissero , più che la 
ricca fortuna, lasciò molti e grandi 
esempi da imitare. 

VILLAMARINA (marchese di) Veci. 

l'ES C FKAM.ESCO ). 



VILLAR10S (do. Battista Amat , 
marchese di ) , distinto militare , il 
quale si segnalò col suo coraggio nella 
prima metà del secolo XVII. All'età dì 
venti anni fu nominato mastro di campo 
della fortezza di Alghero , temendosi 
di assalto per parte dei francesi , lo 
che accadde nel 16 luglio 1640. Nel 
1 0 aprile del seguente anno gli fu con- 
fermato lo stesso uffizio, ed egli lo 
disimpegno abilmente , sperperando le 
bande dei facinorosi che infestavano 
la parte settentrionale della Sardegna , 
postochè non avea potuto cimentarsi 
co' nemici , i quali non si erano mossi 
da Corsica , nè accennavano più di 
voler discendere ostilmente nei lidi 
sardi. La sua bravura nel ridurre al 
dovere i malviventi gli meritò nel 15 
maggio 1642 la carica di visitatore 
generale del capo di Sassari e Logu- 
doro, la quale però esercitò per pochi 
mesi , essendosi trasferito a ' militare 
volontariamente nella guerra di Cata- 
logna. Nella medesima diede assai bello 
e frequenti prove di valore , per le 
quali Filippo IV re di Spagna lo no- 
minò capitano di cavalleria nel reggi- 
mento levato a proprie spese dal mar- 
chese di Laconi. Ritornato poi ad Al- 
ghero, cui sovrastavano nuovi pericoli 
per le scorrerie nemiche , ebbe occa- 
sione di segnalarsi in una sanguinosa 
fazione contro una nave francese , la 
quale cadde in suo potere nelle marine 
di Porto-Conte , dopo aver egli con 
altri valorosi cittadini alghercsi messi 
in piena rotta i soldati che dalla me- 
desima erano secsi a terra per scor- 
rere e devastare il paese. In premio 
«li quest'azione ardimentosa il re cat- 
tolico lo presentò di uno dei cannoni 
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di bronzo della nave predata , acciò 
rimanesse nella memoria de' suoi di- 
scendenti luminosa testimonianza della 
vittoria da lui conseguita. Il Cossu che 
riferisce questo fatto d'arme al gennaio 
del 1644 , dice ancora molte lodi degli 
ascendenti del Villarios , e specialmente 
di Francesco Amat di lui padre e del- 
l'avo Giacomo Amat , il quale , venuto 
ucl 1507 a Sardegna per governare la 
viceregìa , si tolse in moglie Isabella 
Dessena dei conti di Piccolomini , e 
piantò nell'isola il ceppo di questa il- 
lustre casata. Gio. Battista Amat ere- 
ditò da' suoi maggiori le feraci terre 
di Llunafras (popolazione già esistente 
nell'agro algherese , e distrutta non è 
più di un secolo ) , e fu elevato nel 
1646 alla dignità di marchese di Vil- 
larios. ( Ved. Cossu , Notiz. della città 
di Cagliari, cap. XII, pag. 186-87- 
88. - Manno , Stor. di Sard. , tom. Ili, 
pag. 306). 

V1LLASALTO (conte di). Ved. ZA- 
TRILLAS (Giuseppe). 

VILLASOR (marchese di). Ved. ALA- 
GON (Artaldo e Biagio). 

VINCENZO (Fr.) di Cagliari. Ved. 
SARDEGNA (Fr. Salvatore di). 

VITALE, prelato dell'antica sede 
di Solci, il quale Dori negli ultimi anni 
del V secolo della Chiesa. Fu uuo dei 
vescovi che intervennero alla confe- 
renza congregala in Cartagine nel 484 
da Uoncricoredci Vandali. Sottoscrisse 
alla famosa confessione della fede cat- 
tolica presentata a quel monarca da 
Eugenio vescovo cartaginese , e resi- 



stette con magnanima costanza alle 
violenze dei nemici della fede orto- 
dossa. 11 suo coraggio nel difendere 
la verità lo espose a molte vessazioni 
per parte degli eterodossi , e quindi 
gli fruttò l'esilio , durante il quale 
cessò di vivere. S'ignora il tempo e il 
luogo preciso della sua morte. ( Ved. 
Victor Vitensis , De persecut. afric. , 
lib. IV. - Mireo , Biblioth. ecclesiast. , 
pag. 73. - Mar celi in., Cronaca, presso 
il Sirmond. , Opere, tom. II , col. 369. 

- Ruinart , Note al lib. IV di Vittore 
Vitense. - Mattci , Sard. sacra , pag. 
1 29. - Mansi , Ss. conc. nova et ampi, 
collect. , tom. VII , col 1142 e seg. ). 

- Nel secolo XV visse un altro Vitale 
nativo di Sardegna , il quale fu famo- 
sissimo pirata , e godette della confi- 
denza di Alfonso V re di Aragona. Nel 
1449 cadde colle sue navi in potere 
della squadra veneta capitanata da Lo- 
renzo Loredano , il quale appena lo 
ebbe nelle mani gli fece mozzare il 
capo. Della quale azione sdegnato il re 
D. Alfonso , fece arrestare tutti i vene- 
ziani che si trovavano ne' suoi stali , e 
poi cacciatili oltre i conGni del regno , 
intimò la guerra alla repubblica di Ve- 
nezia. U fatto e riferito dal Sabellico e 
dal Tarcagnota, della testimonianza dei 
quali si giova il Fara ne' suoi libri De 
rebus sanici s. ( Ved. Fara , De rebus 
sard. , lib. IV , pag. 351 ). 

VITALE ( Salvatore ) , frate dello 
zoccolo che florì nel secolo XVII , e 
lasciò negli annali letterarii della Sai- 
degna un nome assai famoso , più 
per la stranezza e pel disordine , che 
pel merito delle molle scritture da lui 
date alla luce. Nacque in Maracalagouis 
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(t) , piccola terra della diocesi di Ca- 
gliari, verso il 1575 o poco appresso, 
e ricevette nel battesimo i nomi di 
Giovanni Andrea , che mutò poi , nel- 
l'arruolarsi alla minore osservanza, nei 
sopraddetti di Salvatore Vitale , coi 
quali è conosciuto più comunemente. 
Egli usciva per parte del padre dalla 
famiglia dei Contini , e per via di ma- 
dre da quella dei Pabis , alle quali , 
con assai ridicola derivazione , diede 
nelle sue opere l'antica origine romana 
(2). Nelle opere medesime troviamo 
sovente ripetuti i nomi dell'avo suo e 
dell'avìa paterna , di molti altri suoi 
congiunti e specialmente dell'avo ma- 
terno , di cui dice a millanta le lodi 



(i) Si ricava da moltissimi luoghi delle stesse 
opere del Vitale , tra i quali ne sceglieremo 
due soli che bastano a renderne indubitata tes- 
timonianza. Nel Cljpeus aureus excellentiac 
calarilanae (pag io) , parlando del villaggio di 
Sicci , dice che il medesimo extat .. ad fim- 
bria* meae patriae maracalagonensis. E nella 
Respuesta al hùlorico Vico (pag. 43) , non so- 
lamente ripete lo stesso , ma fa della sua patria 
(c vedrassi il come) un antico municipio romano: 
he nacìdo en Mara de los calaritones ; que 
esle et et antiguo jr originai nombre del mu- 
nicipio romano Calagonit. Cotesta nuova mu- 
nicipalità latina i un'assai peregrina notizia , 
nò deve andar disgiunta dalla gloria che risulta 
a Maracalagonis dall' esservi nato un etimologista 
così dotto come il P. Vitale !!!... 

(a) Habet Continios Roma ? Cohtims habet 
lutee regio , Mara pracserlim et Septimut. Con- 
t tnio rum familia romana est nobilissima. Habet 
Roma Papos ? Habet regio Papos .. vocabolo 
latto p in b Pabis... Mara mea Jamiliam ha- 
buit , habetque hodie de Papi*, ftoruit haec 
familia aevo lapso , avusmeus Antiochus Papis , 
pater eius lnjamu Papis , Impera Papis eius 
patruelis ,Jilius bernardini Papis ce ce. {Pro- 
pugnac. triumph. pag. 119). £ cosi continua u 
hriglia sciolta , empiendo altre dicci pagine di 
tuli ed altre simili amenità. Eppure dovettimo 
por mente anche a questi bei tratti di erudizione, 



(o). Egli riferisce di se slesso , di aver 
fatto i suoi studi in Cagliari , di avervi 
conseguilo la laurea in diritto civile e 
canonico, di essersi poi sagrato sa- 
cerdote , di essere stato per alcuni 
anni commissario apostolico della santa 
crociata , di aver esercitato per quin- 
dici anni l'uffizio di paroco nelle chiese 
di Muravera e di Maraculagonis , e di 
avere Analmente circa il 1617 abban- 
donato la chiercsia secolare, facendosi 
frate dei zoccolanti nella detta città di 
Cagliari (4). Sappiamo da lui ancora 



per ricavarne qual fosse la condizione di sua 
famiglia. 

(3) Qualunque avesse vaghezza di gustare co- 
teste delizie vitalianc , e sapere quali si fossero 
Nanni Contini e Margherita Sanna avi pa- 
terni del nostro autore , e Salvatore Contini 
suo zio paterno , e il gran barbassoro Antioco 
Pabis avo suo materno , non ha clic a leggeri* 
il Propugnaculuni triumphale (pag. o,5 , iitt-ii) 
e 128) e la Respuesta al historico Vico (pag 
■j8 c uq). Egli troverà una famiglia composta 
tutta di persone oltre secolari o quasi secolari 
di età. Di quell'Antioco Pabis poi vi troverà 
un mondo di maraviglie... Il Vitale le racconta 
così minutamente che è un piacere l'udirle.... 
Era questo il suo eroe domestico , ed egli lo 
trasforma in mille guise. Nel Propugnaculum 
triumphale lo fece discendere , come abbiamo 
veduto più sopra (nota seconda) , dai Papos di 
Roma. Negli Annali di Sardegna era salito a 
tempi più remoti , e aveva detto : Antiochus Pa- 
phis avut no iter , ex antiquissima Paphos fa- 
milia {Annal. Sard , part. I , pag. 6). La fami- 
glia di Pafo non si trova fuorché nella mitolo- 
gia, e quindi apprendiamo dal P. Vitale che il 
suo Antioco Pabis discendeva in linea retta da 
Pigmalionc... Agli schizzinosi che non vorranno 
crederlo noi non sappiamo che cosa rispondere. 
Il Vitale lo ha detto , e ne cerchino da lui le 



(4) Vcd. Vitale , Resp al hist. Vico , pag 
i4 e i5 , Prop. triumph. , pag. 117, wjZ , e a8.i 
c negli altri suoi opuscoli , in moltissimi luo^lu 
che non occorre qui citare , per non offender* 
con tante minutezze la puienza dei lettori. 
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clic nel 1619 fu mandalo da' suoi su- 
periori in 1 spagna , dove dimorò nei 
conventi di Àlcaraz e di Cartagena ; 
che di là andò a Roma , e studiovvi le 
lingue orientali nel collegio di S. Pietro 
in Montorio ; che attese nel tempo 
stesso a sollecitare la causa di beati- 
ficazione del venerabile F. Salvatore 
da (Ma ; che poi dimorò per alcuni 
anni nell'eremo di Alvernia ; che , avu- 
tine facoltà dal generale , andò per un 
lustro intiero in giro per la Toscana e 
per la Lombardia , predicando in Fi- 
renze , Siena , Pisa , Livorno , Colle , 
Parma , Lucca e Milano ; che viaggiò 
poi Gno a Corsica , dove predicò an- 
cora, e fece incontro col Vico, cui 
poi si dimostrò così avverso nelle sue 
scritture 5 che ritornato nel 1656 a Sar- 
degna , vi dimorò due anni , e orò in 
Sassari nell' avvento ; che poi ripartì 
dall' isola , e fu altra volta a Milano , 
a Firenze e ad altri paesi della To- 
scana ; e che finalmente , dopo altri 
due viaggi alla sua patria , e da que- 
sta a Roma(l), fermossi stabilmente 
in quest'ultima città, dove cessò di 
vivere nel 28 gennaio 1647 secondo 
l'autorità del Wadingo. Quale fosse il 
nome acquistatosi dal Vitale in tante 
diverse contrade d'Italia, non avremmo 
bisogno di ricercarlo altronde, poiché 
egli in tutte le opere sue parla di se 
medesimo così frequentemente e con 

(i) Vedansi tra gli altri opuscoli il Propugna- 
culum triumphaU te. (ncll'approv e nelle de- 
diche , pag. a5, aG , a8 , 78 , a85 e 3oi) , la 
Respuesta al historico Vico (nella dedic, pag 
i4 , i5 , 16 , 60 , 61 , 64 e scg. fin. a pag 72 ; 
pag 73, 77 e acg. fin. a pag 88), la Madri- 
perla serafica) nell'approv. e nella dedic. e pag 
4Vi), e la Cronica serafica tnonlis Alverniac 
(pag. 10 , UQ e altr. ). 
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tanta confidenza , che , volendogli cre- 
dere , dovressimo riputarlo pressoché 
un prodigio. Egli oratore facondis- 
simo ; egli confidente de' piìi potenti 
magnati di Roma , di Firenze e di Mi- 
lano; egli esempio rarissimo di pietà, 
e quasi rifondatore delle pratiche reli- 
giose già usate ab antico nel rinomato 
monte di Alvernia ; egli instancabile 
riformatore degli abusi , e promotore 
zelantissimo delle glorie maggiori del 
suo ordine minor itico; egli segno d'in- 
vidia agli emoli , e perseguitato aspra- 
mente ed ingiustamente ; egli soprat- 
tutto scrittore infaticabile di una mi- 
riade di libri sopra argomenti varii 
di ecclesiastica e di profana dottrina ; 
e se per fama no, per frequenza al- 
meno, l'improvvisatore più mostruoso 
che fino ad oggi sia stato di scritture 
istoriche , filologiche , ascetiche , mo- 
rali e apologetiche , di poesie latine e 
castigliane d'ogni specie , di sermoni , 
di bisticci e di commedie... Ma poiché, 
tralasciate le sue proprie testimonianze, 
gettiamo lo sguardo sopra le opere e 
gli opuscoli da lui pubblicati , siamo 
costretti ad argomentare che la ripu- 
tazione in che sarà stato tenuto a' suoi 
tempi , dovette essere assai diversa da 
quella ch'egli immeritamente si attri- 
buisce. Troviamo infatti ch'egli scrivea 
così come venivaglicne il ticchio, e 
che senza molto pensare empiva le 
carte d'inchiostro, parlando disordi- 
natamente di ogni cosa , tramescolando 
il sacro col profano e i più gravi coi 
più ridicoli argomenti, incerto egli me- 
desimo del dove andrebbero a termi- 
nare le sue parole , se per mala ven- 
tura del mondo letterario avesse una 
volta incomincialo ad aprir bocca. Net 
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venti anni , nei quali il P. Vitale andò 
qua e là aggirandosi, compose appunto 
(ulti i libri che di lui ci rimangono ; 
e che sorta di libri sian questi , oltre 
ciò che ne diremo qui appresso , può 
ognuno di per sii immaginarlo , consi- 
derando ch'egli non ebbe mai l'usanza 
di ben maturare e di limare li suoi 
scritti , ma che tali solea darli alla luce 
quali gli venivano fatti di primo getto , 
quasi lo scrivere non differisse punto 
dagli alti spontanei della vita animale, 
che senza molta fatica , e spesso an- 
cora involontariamente , si esercitano. 
Basta vagli che il nome suo apparisse 
per le stampe : fossero poi queste buone 
o cattive , egli non se ne prendea pen- 
siero ; e della posterità , quando ver- 
rebbe , che cosa mai dovea premere a 
lui che sarebbe già polvere ed ombra?... 
Pure , siccome scrisse in tempi , nei 
quali le gare di municipio ardevano 
licrissime in Sardegna , e una buona 
porzione de' suoi opuscoli e tutta di 
materie municipali, non mancò di enco- 
miatori e di proseliti che applaudissero 
con entusiasmo alle sue scempiaggini. 
Anzi , e di peggio , coloro medesimi , 
ai quali nulla dovea calere dei suoi 
spropositi senza fine , ebbero la de- 
bolezza d' impugnare la penna contro 
di lui , e di perdere in vane e scanda- 
lose contenzioni il tempo ; il tempo 
appunto che meglio di ogni altro do- 
vea fare e fece veramente sulle scrit- 
ture vitalianc le meritate vendette. Tra 
costoro va distinto il Vico , municipa- 
lista esagerato quant'altri mai, il quale, 
provocato a tenzone , usci in campo a 
combatterlo , e la gravità del suo senno, 
eia dignità istessa del suo nome si pose 
in grave rischio di contamiuare , ri- 



spondendo diffusamente a cui una sola 
e più breve risposta si addiceva , il 
silenzio ed il disprezzo. Nè a nessuno 
paia grave questo nostro giudizio ^ 
perciocché Giacomo Pcrizonio , critico 
di gran nome ed estero scrittore , nel 
quale nè studio di parti nò altra sini- 
stra prevenzione si può supporre , av- 
venutosi per caso in alcune opere del 
Vitale, e specialmente negli limali 
di Sardegna , ebbe a perdere di un 
tratto la pazienza , e ad esclamare : 
clic autore più inetto e più pazzo di 
questo non vide il sole giammai : — 
liuiusmodi auclore (del Vitale) ineptio- 
rem stultiorcmque ipse sol nunquani 
vidit. (Praefat. in llicsaur. antiq. et 
Histor. Unì., pag. 3). Le sue scritture, 
secondo l'ordine dei tempi in cui egli 
le fece di pubblica ragione , sono le 
seguenti: L Florctum alverninum (Fi- 
renze, 16 26, in-12): II. Monte sera- 
fico dell' Alvcmia ( Firenze , 1628 , 
iu-4°): III. Trilogio dela Via Cbucis 
(Firenze, 1629, in-16): IV. Teatro 
serafico delle stimmate diS. Francesco 
d'Assisi (Firenze, 1629, in-4°): V. 
Chronica seraphici montis Alternine 
(Firenze , per Zanobi Pignoni , 1630 , 
in-8°), dedicata a D. Emmanucle Perez 
duca di Medina-Sidonia : VI. Apodixis 
satictitatis B. Francisci (Firenze, 1630, 
in-12): VII. Florctum angclinuni (Sas- 
sari , 1637 , in-8° ) : Vili. Aurora sc- 
rapliica (Sassari, 1637, in-4°): K. Sa 
vida, mar ùria e morti de S. Antiogu , 
canto in ottava rima cagliaritana (Sas- 
sari , 1638 , in-8°) : X. Madrcperla se- 
rafica della vita e miracoli del B. Sal- 
vatore da Orta (Sassari , per Gio. Fran- 
cesco Bribo, 1639, in-4°), la quale 
è dedicata al principe di Melfi viceré 
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di Sardegna : XI. Annalcs Sardiniae , 
pars prima (Fiorentine, ex fjpographia 
Sermartclliana , 1639 , 1 voL in-fol.) , 
dedicala a Ferdinando 11 granduca di 
Toscana : XII. Chronica sacra- eie Cor- 
sica (Firenze, 1641 , in-4°) : XIII. Clj- 
peus aureus excellcntiae calaritanae 
(Florentiae , tjpis Philippi Papinii et 
Francisci Sabatinii , 1641 , in-4°), de- 
dicato al senato e al popolo di Cagliari : 
XIV. Tliealruni triumphalc mediola- 
nensis iwbis magnalium ( Mcdiolani , 
1642, 1 voi. in-fol. ), dedicato al re 
e all'infante delle Spagne : XV. Prvpu- 
gnaculum triumpliale in a/lnotationcs 
sive ccnsuras authoris innominati etc. 
( Mcdiolani , per Joanncm Daplistam 
et Julium Cacsarem Malatesta, 1643 , 
in-4° ) , scritto in difesa della prima 
parte de' suoi Annali di Sardegna , e 
dedicato al duca Fabrizio Doria viceré 
di Sardegna , e a D. Agostino Tota ar- 
ciprete della cattedrale di Bosa : XVI. 
Le tre ore die Cristo stette t'ivo sulla 
croce (Milano, 1643, in-8°): XVII. 
Jiespuesta al fiistorico f ico (F'enetiis, 
1644, in-4°), dedicato a Filippo IV re 
di Spagna , e destinata a combattere la 
Apologatio hononfica ec. che nell'anno 
precedente il Vico avea pubblicato in 
difesa della sua II istoria general de 
Sartina violentemente attaccata dal 
Vitale nel Clypeus aureus suddetto : 
XV III. Settenario serafico ( Milano , 
1644, in-12): XIX. Annalcs Sardiniae, 
pars II ( Mcdiolani , tjrpis Jo. Pett i 
Cardi , 1645, in-fol.), dedicata a Gio- 
vanni Arias Maldonato consigliere nel 
senato di Milano, e inserita colla parte 
prima , di cui sovra , nel tomo XV de! 
Tliesaurus antiqui tatum ec. del Grcvio 
e del Burmanno : XX. Parailisus poi - 



tiunculac sacrac ( Milano, 1615, in-fol.), 
dedicato al re cattolico : XXI. La vita 
di S. Chiara d'Assisi (Milano , 1646 , 
in-4°). Oltre gli anzidetti opuscoli, 
sono ricordati nella Madripcrla sera- 
fica , e cita egli stesso nella Ilcspuesta 
al historico Fico ( pag. 56 ) , e nel 
Propugnaculum triumpliale (pag. 307) 
una Sua Iicspucsta a una Apologia cu 
lengua italiana con tra los c spanale s , 
e il Direttorio della croce , e la Mi- 
litia sacra evangelicae pacis , e final- 
mente Manuscripta multa plusquant 
qiùndccim , nondum impressa , sacra 
et non sacra voluniina , quam cilius , 
vita cornile , praclo d arida ec. ( Prop. 
triumph., loc. cit). Buon per noi, e per 
chi visse prima di noi , che quest'altra 
impetuosa fiumana di libri non isboccò 
fuori dell'oscurità , poiché , se tanto 
danno ancora sopravveniva alle sarde 
lettere del secolo XVII , esse perivano 
di certo in mezzo a tanto diluvio mi- 
seramente affogate. Il voler dare delle 
sopraccennate opere vita liane, non che 
un sunto ordinato , un giusto saggio 
almeno , noi la estimiamo impresa im- 
possibile a un tempo e di niun frullo. 
Scritte son tutte così stranamente , 
così confusamente , e con tanti e quasi 
infiniti andirivieni , che chiunque si 
attentasse a entrarvi dentro e fermar- 
visi, o non troverebbe il filo d'Arianna 
per uscirne , o vi perderebbe forse 
anche il cervello. Tu Ita volta , acciò i 
lettori non rimangano adatto insapc- 
voli del modo di scrivere del Vitale , 
e delle tante stranezze colle quali in- 
fiorò li suoi scritti , ne citeremo alcune 
solamente , dalle quali sarà facile ad 
ognuno l'argomentare il restante. Non 
parleremo degli Annali di Sardegna, 
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nò della pall ia sartia ila lui attribuita 
all'imperatore Cocceio Nerva (pari. II, 
pag. 1 1 0), nò della nasceriza di S. Ilario 
papa in Maracalagonis ( part. I , pag. 
21 ) , nò del tramestìo di pazze parole 
e di pili pazzi argomenti da lui fallo 
per provare che Longino addimauda- 
vasi il centurione , il quale confessò 
appiè della croce la divinità di G. C. . 
e che cotesto suo Longino era sardo , 
sarda ancora la coorle clic a lui obbe- 
diva , e che le sue ceneri furono di- 
scoperte in Cagliari nel 1626 (part. II. 
pag. 84 fino a 90 ). E lascieremo vo- 
lentieri la mole capitolina riscossa dalle 
fondamenta , e la statua di Giove ful- 
minala , e i tre soli apparsi in Cagliari 
quando nacque il Salvatore ( part. II , 
pag. 2 , 3 e seg.) , e le rupi della sua 
terra natale , e quelle di l'Iazai e di 
Dargali , e l'altra di Cagliari , all'ostro 
precisamente della chiesa maggiore , 
che tutte muggirono , e si apersero 
squarciale profondamente per lo do- 
lore , quando spirò l'ultimo fiato il Re- 
dentore del mondo ( part. II , pag. 35 
e seg. ) ; e Simone cireneo , che sop- 
portò la croce quando Gesù si avviava 
vittima innocente al Calvario , nato e 
cresciuto in Geremeas nella provincia 
cagliaritana ( loc. ciL , pag. 36 ) ; e le 
mille altre frenesie , delle quali sono 
piene quelle pagine da lui appellate 
isteriche ; e diremo invece alcuna cosa 
degli altri opuscoli da lui scritti contro 
il Vico , nei quali pose ogni suo nervo 
per non parere da meno del suo dotto 
avversario. Nel Cljrpeus aureus excel- 
tentine caiaritanae, per dimostrare che 
Cetliim fu primo re di Sardegna , ar- 
reca in mezzo il villaggio di Sicci e il 
fiume di Cicci , e sa /osi ( foce ) de 
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Cicciu , denominazioni , sccoudo lui , 
derivate dalla parola Celhim (pag. 10). 
E altrove (pag. 26 e 27) vuol provare 
che i Tirreni abitarono più probabil- 
mente la parte meridionale di Sarde- 
gna, e che nella medesima fabbricarono 
molle torri , allegando in esempio il 
refettorio dei frati carmelitani del suo 
tempo , il quale si chiamava Tiuris 
longas ; al quale argomento , come 
ognun vede , non si può rispondere un 
acca. E dopo alcune pagine, converte 
in fontane perenni tutti i pozzi di Ca- 
gliari (pag. 52 e 53), e sembragli aver 
trovato la bella giuggiola nel pozzo di 
messere Tristan, e nell'acqua di quello 
che circwnferliu* per wbem in doliis 
sicut dcliciae. In altro luogo poi (pag. 
139), spiccando colla sua fervida im- 
maginazione un volo assai piìi alto , 
trovò nella fontana di Gany che scorre 
nelle circostanze di Maracalagonis !'.■■/- 
ganippc istcsso , nò più nò meno, della 
greca mitologia. Nel Propugnaculuni 
triumphale , in cui combatte le censure 
dell'anonimo autore (1) che de' suoi 
Annali di Sardegna avea parlato poco 
modestamente, non si può tener dietro 
alle tante babbuassaggini , delle quali 
ò ripieno da cima a fondo. Là si leg- 
gono le maraviglie dei fonti , dai quali 
a vece d'acqua scaturiva vino (pag. 17); 
là è raccontato , come un prodigio , 
che le mosche non saltassero mai ad- 
dosso ai vasi di generoso vino custo- 
diti in cantina nel convento di Morella 
in Valenza, e che mai quindi que' buoni 
fraticelli dello zoccolo avessero in re- 
fettorio a levarsele via dal naso (pag. 
94) 5 là si veggono convertite con nuova 

(■) Vcd SEQL'I (Giuseppi). 
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metamorfosi tanlc famiglie sarde del 
secolo XVII in antichissime famiglie 
romane : i Brocca in Procnli , i Tit/us 
in Tili , i Lalla in Lelii , i Musala in 
Messala , i Cozzas in Cotta , i LoiLlì.s 
in l.ollii , i Salta in Sabini e i Cocco 
in tanti pronipoti di Orazio Coclite 
(pag. 118 e seg.). Ma tutto questo è 
un bel nulla a paragone degli spropo- 
siti dei quali ha empiuto la sua Jir- 
sf mrsia al hi storico f ico. Prescindiamo, 
ch'egli afferma e nega in un sol punto 
le cose istesse , nò si sa bene qual 
fosse il vero concetto in che da lui 
era tenuto il Vico , poiché ora lo leva 
a cielo con lodi sperticate , e lo appella 
religiosissimo e dottissimo, un secondo 
Seneca , e per età e per costumi ve- 
nerando (pag. 2 , 11 , 33 , 41 e 44); 
ora lo mette giù al fondo , svillaneg- 
giandolo con ogni sorta di brutture, e 
apponendogli calunniosamente la pre- 
potenza , la venalità , e pcrGno la vi- 
lissima infamia del ladroneccio ( pag. 
76 , 89 , 92 , 97 , 206 e 304 ) ; uomo 
non vi è che possa leggere la suddetta 
Jiesj mesta, e non applicare giustamente 
all'autore della medesima il nome di 
frenetico. Chi mai può tener dietro alle 
lunghissime e disordinate tiritere con- 
tenute in quel libro ? o chi noverare 
le ingiurie gravissime , dalle quali ne 
sono ad ogni passo imbrattate le pa- 
gine ? Egli comincia dalla dedica di 
questa sua liespuesta fatta al re Fi- 
lippo IV 7 , a regalare il Vico dei titoli 
di perturbatore della pubblica pace e 
di calunniatore. Poi, seguendo colla 
stessa moderazione , gli rinfaccia l'o- 
scurità dei natali , i doni che ricevea 
da Sardegna , il nepotismo da lui ali- 
mentato , e cento e cento altre cnor- 



IT 313 

mità (pag. 52 , 55 , 56 , 57 , 76 , 89 , 
103, 203, 281-82 e altr.), le quali, 
tranne l'affetto smodato pe suoi con- 
giunti , erano al certo assai aliene dal 
vero. Gli volge in ironia il titolo di gran 
leti a( h , con cui per antonomasia era 
chiamalo nella sua patria (pag. 41); 
e quando , dopo aver vuotato intiera- 
mente il sacco , mancagli materia a 
proverbiarlo , addenta il cognome suo 
materno , e con acutezza tutta propria 
del suo cervello conchiudc , che basta 
ser Anca per essere al bene ed alla 
virtù nemico , traendone la somiglianza 
da quei versi di Claudiano a proposito 
della Sardegna : Pars , qaae resjncit 
Arcton , immitis, scopulosa , procax ec. 
Come poi si possano accoppiare in pa- 
ragone XArcton di Claudiano e XArtea 
del Vico, ne noi possiamo indovinarlo, 
nè forse lo seppe il Vitale medesimo 
che lo scrisse (pag. 268). Questo è il 
generoso armeggiamento col quale egli 
assaltò il suo avversario ; ma dove gli 
toccò difendere se stesso , è assai cu- 
rioso il vederlo qua e là ghermendosi 
con molto strani e ridicoli movimenti ; 
c incollerirsi contro l'autore anonimo 
del libricciatolo stampato in Girona 
per censura de' suoi Annali sardi ; e 
montare in furore , perchè nel mede- 
simo era scritto ch'egli fosse stato per 
ben due volte mandato in bando dal- 
l'isola ; e questa accusa fatta a lui solo, 
maledire come delitto gravissimo ap- 
posto a tutto l'ordine francescano ; e 
purgarsi dalla calunnia che gli era fatta 
di aver egli desiderato la Sardegna sog- 
getta al dominio del granduca di To- 
scana ; e niegarc con fronte imperter- 
rita che fossero stali da lui composti il 
l'iorctum angelinuineì Aurora serafica 
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stampati in Sassari nel 1637; c inven- 
tare un'aggressione notturna fatta contro 
lui dai sassaresi nel recinto istcsso del 
chiostro di S. Pietro ; e dolersi della 
sarda plebe perchè con poca reverenza 
solca chiamarlo , ora Su Fra/liminovi , 
ora Su f vaili Brigozzu ( nella dcd. e 
pag. 7 , 8 , 9 , 27 , 52 , 164-65 , 199 
c 521); e finalmente volgersi un'altra 
volta contro il Vico , e con assai gen- 
tili parole chiamarlo uomo di fronte 
meretricio. , conjlalor memlaeiorum . 
parabolano, esvanccido , invencioncro , 
soìiador, e convertirlo in un mostruoso 
ippogrifo; e implorare l'autorità reale, 
acciò gli fossero tarpale le ale , per 
non correre, come facea, co' suoi voli 
cotanta altezza. Troppo a lungo ne 
trarrebbe il discorso , se pili oltre vo- 
lessimo andar ricercando coteste mar- 
garite ^italiane , o di lutti gli altri suoi 
opuscoli riferire gl'infiniti spropositi e 
le inaravigliosc stranezze. Basteranno, 
speriamo , i pochi tratti che ne abbiamo 
qui riportalo per formarsi una giusta 
idea di quest'autore e de' suoi scritti ; 
e conchiudcremo dicendo , che il Vi- 
tale, fosse sventura o destino, scrisse 
male assai , e scrisse troppo per di- 
sonorare eternamente se stesso , e per 
contaminare le sarde lettere. ( Ved. 
Vidal , Chron. seraph. mont. stlvcrn. , 
pag. 10 , 46 , 50 , 229 e altrove - Lo 
stesso , Madrip. scrajìh. , nell'approv. 
e ded. , e pag. 452 e a}tr. - Lo stesso , 
AìmaL Sardin. , parL I , pag. 6 e 21 , 
pari li , pag. 45 , 84 e seg. , 110 e 
allr. - Lo Stesso , CIjjk aitr. excellenl. 
calarit. , nella ded. e pag. 10, 52 , 55, 
72, 75, 74, 75, 162-65 e allr. - Lo 
stesso , Propiupi. triumph. , ncll'appr. 
e. dedic. , e pag. 1 , 17 , 19 , 25 , 26 , 
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28, 78, 94, 95, 117-18-19, 128, 
156-57, 144 e seg. -, 179 , 254 , 275 , 
282 , 285, 287, 301, 307, 511 ed 
allr. - Lo slesso, Resp, al histor. Vico, 
nella ded. e pag. 2, 7, 8, 9, 11, 14 , 
15, 26, 27, 28, 29, 52, 53, 41 , 
43 , 44 , 52 , 55 , 56 , 60 , 61 , 64 e 
seg. ; 75 , 76 , 77 e seg. -, 89 , 92 , 97 , 
105, 164, 165, 199, 205, 206, 268, 
281-82 , 294-98-99 , 504 , 321 e allr. 
- Vico, yfpologat. honorif. , nel proem. 
e approv. , e pag. 22 , 30 , 52 , 55 , 
101 , 151 e allr. - Mattei, Sard. sacr., 
in praefat. , pag. X ). 

VITTORE, vescovo di Fausania (an- 
tica Olbia , oggi Terranova) nel sesto 
secolo della Chiesa. Fu ordinato pa- 
store dell'anzidetta sede episcopale nel 
594 da Gianuario arcivescovo di Ca- 
gliari , al quale perciò scrisse una let- 
tera il papa S. Gregorio Magno. Vittore 
si trova nominato dallo stesso ponte- 
fice nell'epistola che nel 599 scrisse 
ai vescovi di Sardegna, e nell'altra che 
due anni dopo indirizzò a Spesindeo 
preside imperiale nell' isola. Da que- 
st' ultima lettera si ricava che Vittore 
avea già convertili alla fede e battez- 
zati molti pagani. Nella fine del 601 
questo zelante ed operoso vescovo si 
trovava in Roma , poiché è nominato 
come presente in quella città dal sud- 
detto papa S. Gregorio in un'altra epi- 
stola scritta a Probo abate del moni- 
stero di S. Andrea. Dopo S. Simplicio, 
Vittore è l'altro e solo vescovo di Fau- 
sania che si conosca negli annali eccle- 
siastici di Sardegna. (Ved. S. Grcg. M., 
Kpist. , lib. IV , episL 29 , indicL XII; 
lib. IX , episL 8 , indici. XU ; lib. XI , 
epist. 22 , indici IV ; episL 5 e 22 , 
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indicL IV. - Fara , Corogr. sarà. , lìb. 
II , pag. 90. - LO Stesso , De rcb. sard.. 
lib. I, pag. 125-26. - Mattei , Sardi», 
sacra, pag. 119. - Marongio , falce t. 
S. Greg. P. I , episL , pag. 83 , 84 , 
85 , 107 , 108, 117-18. - Serpi, Cren, 
de los santos (le Sard. , lib. IV , pag. 
1 90. - Soggio , f ida de los Ss. mari, 
turrit. , lib. Ili , cap. XII. - Mansi , Ss. 
condì, nova et ampi, cotica. , lom. X , 
col. 262 ). 

X 

XACCA (Ciò. Battista) , frate mer- 
cedario del secolo XVUI , il quale si 
esercitò nell'oratoria sacra, e compose 
vani sermoni , la maggior parte dei 
quali rimase nell'oscurità del ms. Fu 
definitore provinciale , presentato di 
numero , ossia maestro di teologia , e 
reggente di studi nel real convento di 
Buonaria di Cagliari. Delle prediche 
che si dicono da lui pubblicale colle 
stampe noi conosciamo soltanto quella 
che recitò nella suddetta città di Ca- 
gliari nel 17 luglio 1758 per le feste 
della traslazione del corpo del B. Sal- 
vatore da Orla dall'antico convento di 
S. Mauro a quello di S. Rosalia dei 
frati della minore osservanza : Scrmon 
del beato Salvador de Orla ec. Caller , 
en la emprenta de los lierederos de 
llonofrio Martin, 1758 (in-4°). Egli 
la dedicò al maestro generale del suo 
ordine , e nella dedica riferisce di se 
stesso, che avea già ordinati e corretti 
tutti i suoi Sermoni in un ampio vo- 
lume (in-fol.), il quale non avea po- 
tuto rendere ancora di pubblica ragione 
per difetto di mezzi pecuniari!. Non 
sappiamo che detti Sermoni siano stali 



poi mai dati alla luce ; ne dobbiamo 
dolerci gran fatto di questa perdila , 
poiché quello pel B. Salvatore da Orla 
che ci rimane somministra chiaro ar- 
gomento del nessun valore oratorio 
del suo autore. E per non dirne altro , 
basti sapere ch'egli tolse l'assunto della 
sua predica e la divisione dei tre punii 
cardinali da quella sentenza dcll'Engel- 
grave e del Lohner , la quale dice che 
il vero frale deve avere tre qualità pri- 
marie , vale a dire , dorsum asininum , 
os porcimun et cor columlnmun. Un ora- 
tore , che prendea un tema di lai falla 
per lodare il suo eroe , non ci avrebbe 
forse fatti ricchi di cose migliori pub- 
blicando il gran tomo di tutli i suoi 
Sermoni. ( Ved. Xacca , Scrm. sudd. ). 

X1MENES (Pietro), religioso di 
santa vita e fondatore dell'ordine dei 
servi di Maria in Sardegna, il quale 
fiorì nella seconda metà nel secolo XVI. 
Dalle memorie mss. dello stesso ordine 
si ricava ch'egli era nativo di Sassari , 
e che trasferitosi in Italia per ragione 
di sludi, si rendette frate servita circa 
il 1538. Nel 1544 ritornò alla sua patria 
per fondarvi un convento dcll'instilulo 
medesimo ch'egli avea professato , e 
lo eseguì felicemente , col permesso 
del consiglio municipale e dell'arcive- 
scovo turritano , nell'antica chiesa di 
N. S. di Valverde situata nelle circo- 
stanze di Sassari. I nuovi religiosi rac- 
colti dal Ximcnes rimasero in quel ce- 
nobio fino al 1595, nel qual anno si 
trasferirono al convento di S. Antonio 
presso la porta regia (1), cedendo ai 

(i) Prima del iTk)5 la chiosa di S. Antonio 
apud portar» regia m di Sassari non er* alu 
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frati cappuccini il chiostro loro di Val- 
verde. A questa traslazione cooperò 
colla sua generosità D. Antonio de Cu- 
raas abate titolare di S. Antonio , il 
quale cedette ai religiosi servitani in- 
sieme colla chiesa l'annuo reddito di 
quarantaquattro scudi d'oro di camera 
alla medesima annesso. 11 P. Ximcnes 
sopravvisse ancora pochissimi anni al 
trasferimento de 1 suoi confratelli al no- 
vello chiostro , edificando il popolo 
colle sue rare virtù, e poi mori in 
estrema vecchiezza , lasciando fama 
grandissima di santità. ( Ved. Garb. e 
Gian. , Armai, ord. servar . S. AI. f . , 
tom. II , cent. IV , cap. V , lib. I , anno 
Doni. 1540 et ord. 307. - Memor. mss. 
fletta fondaz. del conv. dei se/vi di 
M. V. in Sassari , pag. 6 e 7 ). 

XONXOTO (Andrea), cittadino al- 
ghcrese del secolo XV , il quale con- 
tribuì potentemente col suo valore e 
col sacrifizio de 1 proprii averi alla resa 
del forte castello di Montclcone difeso 
da Nicolò Doria , e da lui abbandonato 
nel 1436. D. Alfonso V re di Aragona 
lo rimunerò della sua fede e del suo 

zinle, ma semplice benefìzio. Infatti tra gli stfo- 
mcnti antichi del convento di S. Maria di Be- 
tlemme di deUa città si trova che nel i54o i frati 
conventuali sostennero lite col canonico Gavino 
de Godiano , e che ncll'Ulesso anno vennero in- 
sieme a composizione. Ora , nell'atto di tale com- 
posizione , il suddetto canonico si sottoscrive : 
Gavinus de Godiano canonicus turritanus , et 
benefteiatus beneficii S. Antonii apud portarti 
regiam civitatii Sacerìs. Dai monumenti inoltre; 
esistenti nell'archivio del comune di Sassari si 
ricava che la corporazione dei mugnai aveva 
bandiera , ed una cappella intitolata di N. S. 
della Misericordia nella mentovata chiesa di S. 
Antonio abate Guo alla seconda metà del secolo 
XVII. 



coraggio colla concessione in feudo di 
una villa, (ora spopolata) nella regione 
di Alghero. Questo Andrea Xonxoto 
sembra essere l istesso che firmò come 
teste la concessione del salto e villa 
di Minerva fatta nel 1435 a Paolo Sa- 
laris da Giacomo di Besora , sebbene 
la sottoscrizione in cui si dice Andreas 
Scanxot differisca alquanto material- 
mente dal cognome di Xonxoto. ( Ved. 
Fara , De rcb. sard. , lib. IV, pag. 548. 
- Vico , Ifist. gcn. del reyn. de Sard. , 
pari V , cap. XLI. - Manno , Stor. di 
Sard. , tom. Ili , pag. 1 96 , in not. ). 

Z 

ZAMPELLI (Luca), Nacque in Sas- 
sari nel 1534 da onorati e facoltosi 
parenti , i quali , dopo averlo fatto stu- 
diare nelle scuole pubbliche, lo avvia- 
rono nella carriera ecclesiastica. Col- 
l'ordine sacerdotale preso in gioventù 
niente cambiò dei costumi suoi giova- 
nili. Prete senza cure , e di umore as- 
sai giulivo, si dilettava tra le altre 
cose di far versi volgari , non cattivi 
per la poesia , ma non sempre buoni 
per l'argomento. I suoi compagni di 
bel tempo amavano di avere i suoi 
versi , e dappertutto nel paese i versi 
zampelliani si canticchiavano. Mentre 
si stillava il cervello in tali frivolcrie , 
entrò un giorno , più per caso che per 
volontà, nell'ospedale , dove il P. Spiga 
( venuto a Sassari per riconoscere i 
redditi dell'eredità Fontana) s'intratte- 
neva , secondo il suo pio costume , nel 
servire agl'infermi. Stava attonito il 
Zampelli , vedendolo rifar letti , appre- 
star cibo, spazzare di propria mano il 
pavimento , e consolare con caritalc- 
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volc premura tanti infelici. Per la qual 
cosa lo zelante discepolo di S. Ignazio 
di Loiola, veggendosi rimirato dal prete 
con maraviglia : che fate qui, gli disse, 
guardandomi con sorpresa , e standovi 
intanto colle mani in mano ? Su via : 
fate qualche cosa ancor voi , che G. C. 
terrà fatto a suo conto quanto farete a 
costoro , e ve ne renderà il guiderdone. 
Avvalorò Iddio le parole del servo suo, 
e mutatosi il Zampelli in un istante , 
cavossi il mantello , si pose ad aiutare 
il 1*. Spiga , e provò tal contentezza nel- 
l'eseguire siffatte opere di misericor- 
dia , che cambiò di costumi , e gittò 
in malora tutte le sue profane poesie. 
Prese sopra di sè la cura dell'ospedale, 

10 sollevò colle elemosine che procac- 
ciava dai ricchi, e v'introdusse in breve 
tempo l'ordine , la nettezza e la carità 
siffattamente , che correva il popolo a 
vedere sì pio spettacolo , ed in parti- 
colare il Zampelli , fatto già luminoso 
esempio di conversione , di umiltà , 
«li penitenza e di ogni più bella virtù. 
Desideroso il Zampelli di vivere sotto 

11 giogo dell'ubbidienza , dimandò ed 
ottenne Analmente di entrare nella com- 
|>agnia di Gesù. Fu uno dei fondatori 
del collegio di Cagliari , e dimostrò la 
sua ardente carità nell'assistere in quella 
capitale ai soldati della flotta spagnuola 
spedita contro Malta, i quali erano tutti 
infetti da contagio. Non più che venti 
mesi egli visse nella compagnia ; ma in 
così breve tempo furono tali e tante 
le prove di virtù e di penitenza da lui 
sostenute, che sembrò un uomo già 
provetto nella via della perfezione. 
Mori in pace nella suddetta città di 
Cagliari addi 27 luglio 1566 , d anni 
32 nou compiuti , e lasciò nei posteri 



fama ed opinione di santità. Il P. Spiga 
ne fa un grandissimo elogio nella let- 
tera che dopo la di lui morte scrisse 
al P. Giovanni Vittoria visitatore gene- 
rale dei collegi gesuitici di Sardegna. 
( Ved. Sacchini , /list. soc. Jcs. , part 
III , lib. II , pag. 71 , 72 e 73 , anno 
1566. - Juvency , Jlist. soc. Jcs. , part. 
IH, lib. II. - Patrignani, Menologio ec, 
tom. Ili , pag. 210-11 , mese di luglio). 

ZANCHE (Michele), barattiere fa- 
moso del secolo XIII , e l' ultimo dei 
regoli di Torres, il quale abbia eser- 
citato nella provincia di questo nome 
il sovrauo potere. Egli era siniscalco 
di Enzo re di Sardegna , e dopo aversi 
acquistato la confidenza del suo signore, 
ne abusò grandemente con fraudi e con 
trappolerie , le quali rimasero in fama 
per i versi immortali di Dante Alighieri, 
che lo appaiò a frate Gomita di Gal- 
lura, truffatore solenne dei medesimi 
tempi , e messolo nella quinta bolgia 
dell'inferno , cantò di lui : 

L sa con esso (cioè con Gomita) donno Mieli» I 
Di Loyodoro, ed a dir di .Surdignu (Zanelle 
Le lingue loro nou si senton «Lincile. 

Inferno , cani. XXII , vers. 88 e seg 



Allorché Enzo parti per le guerre d'I- 
talia , lo lasciò vicario suo nel regno 
turritano ; ed egli , volgendo intiera- 
mente a suo vantaggio la coufertagli 
autorità , trovò mezzo di arricchirsi , 
barattando infamemente col danaro i 
doveri del proprio uffizio. Dopo la 
morte di questo principe accaduta in 
Bologna nel 1272, usurpò intieramente 
il potere sovrano , che per lo innanzi 
avea esercitato temporariamenlc ed a 
nome altrui. Come però , e per qual 
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via riuscisse ad usurparlo, non è con- 
cordemente riferito dagli scrittori. Pie- 
tro di Dante dice, che Michele Zanche, 
morto il re Enzo , sposò la moglie di 
lui , dalla quale ebbe una figlia che ma- 
ritò a messer Brancadoria di Genova , 
il quale poi lo uccise a mensa. Ma il 
Landino e il Vellutello , e tutti gene- 
ralmente gli antichi espositori di Dante 
affermano , che non la moglie , ma la 
madre di Enzo fu sposata dal Zanche, 
e che da lei ebbe la flglia che fu poi 
data in moglie a Brancadoria ; la quale 
narrazione concorda colle storie italiane 
del secolo XIII , le qnali dicono che Mi- 
chele Zanche fu al tempo stesso sini- 
scalco di Enzo e drudo di Bianca Lanza 
sua madre, oltre l'autorità delle crona- 
che sarde , dalle quali si chiarisce che 
Adelasia di Torres, già moglie di Enzo, 
morì assai prima di suo marito. Gli 
scrittori pisani raccontano che nel 1250 
la repubblica di Pisa destinò il nuovo 
regolo di Torres nella persona di un 
messer Vernagallo. Ma , se ciò è vero , 
tale destinazione non ebbe eseguimento; 
perciocché continuò il Zanche a gover- 
nare in Sardegna gli stati di Enzo , 
finche dopo la costui morte si rendette 
nei medesimi regolo indipendente. Col- 
l'uccisione di Michele Zanche terminò 
la successione dei regoli turritani ; e 
subentrati i Doria e i Malespina a si- 
gnoreggiare varii tratti del paese , si 
divisero l'autorità nelle terre e nelle 
castella che ad essi erano per lo in- 
nanzi pervenute per mezzo di paren- 
tadi o per via di contratti. Essi tenta- 
rono ancora di assoggettare al dominio 
loro la città di Sassari già cresciuta a 
molla grandezza sulle rovine dell'antica 
Torres , e le fecero perciò la guerra in 



varii modi. Ma i sassaresi resistettero 
valorosamente agli assalti nemici , e 
reggendosi a comune fin dal 1276 , 
obbligarono i Malespina e i Doria a 
patti di accordo, e poi nel 1294 , 
espulsi dal territorio loro tutti i pisani , 
si collegarono colla repubblica di Ge- 
nova , e diedero al proprio paese gli 
statuti e le forme di reggimento delle 
altre città libere d'Italia. ( Ved. Cron. 
fris, , presso il Muratori , Rerum ital. 
script. , tom. XV , pag. 973-74. - Mu- 
ratori , Annali d'Italia , anno 1249 e 
,1272. - Tronci, Annali pisani , anno 
1250. - Dante, Divina comm., Infern., 
cant XXII, vers. 88 e seg. - Benveu. 
da Imola , Landino e Vellutello , Co- 
ment, al detto canto XXII dell* Inferno 
di Dante. - Fara , De reb. sard. , kb. 
II , pag. 229. - Statuì, della repuòò. di 
Sassari ). 

ZATRILLAS (Gherardo). Vissero 
nel secolo XVI tre illustri gentiluomini 
sardi di questo nome. 11 più antico fa 
Gherardo I Zatrillas, che destinato 
nel 1508 governatore di Alghero da 
Ferdinando lì re di Aragona e di Sar- 
degna , /brUficò quella città , la cinse 
di grosse mura che sussistono anche 
al presente , e la guerni di baluardi e 
di artiglieria. Egli difese la medesima 
città dall'assalto che le diede nel 1 528 
l'armata navale capitanata dal famoso 
Andrea Doria , e combattè con tanta 
bravura , che costrinse gli assalitori a 
dismettere il pensiero di espugnare 
quella fortezza, Ebbe in moglie Filippa 
di Arragall , dalla quale gli nacque tra 
gli altri figli Raimondo , che , sposa- 
tosi a Isabella Dessena , procreò Ghe- 
rardo Zatrii las II di tal nome. Costui 
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militò lungamente sotlo le vittoriose 
insegne dell'imperatore Carlo V , e si 
distinse tra le altre nella memorabile 
guerra di Tunisi e in quella di Algeri 
combattuta nel 1535 , nella quale con- 
tribuì mollo col suo valore e con quello 
dei soldati affidati al suo comando al- 
l'espugnazione del Torte castello della 
Goletta. - Nella stessa fazione di Tunisi 
diede belle prove di coraggio Ghe- 
rardo III di Salvatore Zàtrillàs , che 
fu nipote di Gherardo II , il quale poi 
ottenne dal suddetto imperatore Carlo V 
il comando generale del Logodoro. So- 
stenne questo uffizio con molta pru - 
denza ed abilità , e nel 1 555 , trascor- 
rendo con scelte bande di cavalli i lidi 
settentrionali dell' isola , preservò i 
paesi vicini al mare dalle scorrerie del 
famoso corsale Dragut, il quale infe- 
stava le coste della Sardegna. (Ved. 
Fara , De rcb. sarà., lib. IV, pag. 414. 
- Acorrà , El Fcnix de Sard. , episL 
dedic. - Madao , Dissert. sulle antich. 
sarde , nella ded. , pag. XV e XVI. - 
Manno , Sior. di Sard., tom. Ili , pag. 
201 ). 

ZATRILLAS (Lucia) , nata nel de- 
clinare del secolo XV da Raimondo IV 
Zatrillas e da Ertila Roig , e morta in 
Cuglieri nel 1545 in opinione grandis- 
sima di santità. Datasi sin dalla fan- 
ciullezza alle pratiche di pietà , conti- 
nuò nelle medesime costantemente Gno 
all'estremo del viver suo ; e nulla cu- 
rando gli agi e le splendidezze che le 
offrivano la propria nascila e le ric- 
chezze della sua famiglia , menò una 
vita tutta consccrata all'umiltà , alla be- 
neficenza ed alle opere più meritorie 
della religione. Essa ebbe divozione 



particolare all'ordine dei servi di Maria, 
e dopo aver contribuito colle sue ge- 
nerose largizioni alla fondazione di uu 
convento di tale instituto nel suddetto 
villaggio di Cuglieri , vi si ascrisse in 
qualità di sorella conversa. Gli annalisti 
dell'ordine servitano dicono gran lodi 
di questa venerabile serva di Dio , e 
delle sublimi virtù da lei esercitate in 
grado eroico ; e fondandosi nell'auto- 
rità degli antichi monumenti dello stesso 
ordine , la onorano del titolo di beata. 
(1). (Ved. Gian. Annoi, ord. serv. li. 
M. y. , cap. XII , pag. 143. - Garb. , 
in Acces. ad eutul. - Acorrà , El Fenix 
de Sard. , episL dedic. - Madao , Dis- 
sert. sulle anlicli. sarde , pag. XV ). 

ZATRILLAS (Angelo), figlio di Gia- 
como Raimondo Zatrillas e di Maria 
San just , cittadini cagliaritani assai di- 
stinti per nobiltà di prosapia. Fu primo 
conte di Cuglieri , e si acquistò molto 
nome pel valore con cui difese i lidi 
settentrionali dell'isola dalle incursioni 
dei barbareschi nel declinare del se- 
colo XVI. Nel 1560 contribuì con par- 
ticolari dispendii alla formazione delle 
truppe sarde che doveano essere in- 
corporate negli eserciti spagnuoli ; e 
intervenuto ai parlamenti del 1584 e 
del 1593 , vi agì efficacemente per il 
compimento di lutti i progetti presen- 
tati in quelle due assemblee dai tre 

<. 

(i) Beata soror Lucia Zatrilla, ordini* B. 
M. Servorum, ex cvmitibus de Cullar in Sar- 
dinia obiti , anno secundum cathalogum 
bcatorum dictae religtonis. Cullar oppiti um 
est sub dioeces. bosan. comites auleta eiut cui- 
lantani sunt ex illustrisùma /umilia Zatrilla 
nuncupata. (Gian , Annoi, ord. sci v. B Al f . 
c; T . XII ). 



Digitized by Google 



320 



Z AT 



ordini (bracos) del regno. Nel primo 
dei detti parlamenti era stato uno dei 
trutlatori dello stamento militare , e 
nel 1586 andò a Madrid in qualità di 
sindaco dello stesso starnano per ot- 
tenere da Filippo li re di Spagna l'ap- 
provazione dei capitoli fermati nelle 
corti convocate dal viceré Moncada. 
A ecompita felicemente questa onorifica 
missione, ritornò in patria; e fu allora 
che prese a scorrere con elette solda- 
tesche i littorali dell'isola, per difen- 
dere i popolani delle terre vicine al 
mare dagli assalti dei pirati africani. 
In premio di dette sue azioni , oltre il 
suddetto titolo di coutc di Cuglieri , 
ebbe l'altro di capitano generale del 
Logodoro. Mori nel 1595, e lasciò 
quattro figli avuti dalle nozze con Elena 
di Girolamo Arragall viceré di Sarde- 
gna. (Vcd. Acorrà, El Fcnix de Sarti., 
epist. dedic. - Dexart , Capii, air. regn. 
Sani. , in proci». , fol. 54. - Madao , 
Dissert. sulle anlich. sarde , pag. XV 
e XVI ). 

ZATRILLAS (Gio. Battista) , figlio 
del precedente. Fu uno dei gentiluo- 
mini più chiari del suo tempo , e ren- 
dette importanti servizi alla patria , 
sia col valore della persona , che nel 
maneggio dei pubblici affari nei par- 
lamenti del regno. Intervenne prima- 
mente alle corti sarde del 1603 e del 
1613, e contribuì egregiamente co' suoi 
discorsi alla votazione dei sussidii 
slraordinarii offerti al re Filippo III 
per impiegarli nella difesa della Sar- 
degna dalle incursioni barbaresche. Nel 
1620 diede replicate prove di coraggio 
contro i turchi presentatisi osi i Imo ni e 
nelle marine di Quarto , prossime a 



Cagliari ; e nell'anno seguente perorò 
con molto calore nelle assemblee par- 
lamentari riunite sotto la presidenza 
del conte di Kril per la formazione di 
una squadra di galere sarde che pro- 
teggessero i mari e il commercio del- 
l'isola. Avendo dimostrata iu tale oc- 
casione molta intelligenza e molto zelo, 
fu inviato a Madrid in qualità di sin- 
daco dello stamento militare per far 
accettare al gabinetto spagnuolo il pro- 
getto delle corti. Egli riuscì felicemente 
in questa missione , e dopo varie con- 
ferenze tenute per tale oggetto con D. 
Pietro di Toledo marchese di Villa- 
franca e consigliere di stato, alle quali 
intervenne ancora I). Giovanni Vives 
eletto viceré di Sardegna, ebbe la sod- 
disfazione di vedere approvata la do- 
manda del parlamento , e dati in coe- 
renza gli ordini al nuovo viceré , acciò 
al suo arrivo nell'isola riunisse tosto 
i tre bracci (braco*) del regno , e con- 
certasse co' medesimi per ridurre a 
compimento la formazione della squa- 
dra marittima. Dopo il suo ritorno in 
patria, ebbe parte attiva nelle coiti 
convocate nel 1626 dal viceré D. Luigi 
Blasco, e nel 1631 dal marchese di 
Vayona ; anzi fu nelle prime uno dei 
più caldi sostenitori del partito che 
votò la creazione di un corpo di truppe 
nazionali da essere incorporato nell'ar- 
mata spagnuola sotto denominazione 
di terzo di Sardegna. Questo corpo 
di truppe sarde fu accresciuto di una 
compaguia di fanti a spese particolari 
dello stesso Zatrillas , e partito nel 
1628 sotto la condotta del maestro di 
campo D. Girolamo Torresani Cen ci 
lon conte di Sedilo , si distinse pei In 
sua bravura nelle guerre d'Itali.» . e 
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specialmente nell'assalto di Mantova , 
nel quale peri gloriosamente combat- 
tendo Paoix) Zatrillas cavaliere del- 
l'ordine di S. Giacopo, il quale coman- 
dava con ardimentosa virtù giovanile 
la stessa compagnia di fanti formata 
da suo padre. In premio di tante azioni 
genere «3 fu elevato dal re cattolico 
Filippo IV alla dignità di marchese di 
Sietefuentes , luogo da lui posseduto 
nella baronia di Monti verro, ed ottenne 
frequentemente altri reali favori che 
illustrarono la sua discendenza. Ebbe 
due mogli , che furono Maria di Ca- 
stelvì e Aynierich , e Anna Maria Ca- 
stelvì Lanza di Francesco Castel vi mar- 
chese di Laconi , le quali lo fecero 
padre di numerosa prole. S'ignora il 
luogo e- il tempo preciso della sua 
morte ; ma la medesima pub dirsi ac- 
cadute tra il 1647 e il 1655. ( Ved. 
Accorrà , El Fenix de Sarà. , epist 
dedic. - Dexart, Capii, cur.regn.Sard., 
pag. 1355. - Madao, Dissertaz. sulle 
antich. salde, pag. XVI e XVII). - 
Non bisogna confonderlo con un altro 
D. Giambattista Zatrillas marchese 
di Villaclara, il quale fiorì negli ultimi 
anni del XVII , e nei primi del secolo 
XVIII. Costui presentò al re Vittorio 
Amedeo II gli omaggi della Sardegna, 
dopo la cessione dell'isola fatta ai duchi 
di Savoia , nella qual missione brillò 
assai , non tanto per la splendidezza 
dei natali , quanto per le letterarie co- 
gnizioni di cui era fornito, e fu il 
primo reggente di cappa e spada nel 
supremo consiglio sardo instituito da 
quel sapiente monarca. ( Ved. Madao , 
Dissert. stille antich. sard. , pag. XIX. 
- Manno , Storia di Said. , tom. IV , 
pag. 107 e 108). 
Voi. HI. 



ZATRILLAS (Francesca) Ved. CA- 
STELV1' ( Agostlno di ). 

ZATRILLAS (Giuseppe) , conte di 
Villasalto c marchese di Villaclara , 
scrittore di buon nome , ed uno dei 
letterali più distinti che fiorissero iu 
Sardegna nel declinare del secolo XVII. 
Nacque in Cagliari nel 1650 o in quel 
torno (1) da Saturnino di Gherardo III 
Zatrillas e da Elena di Angelo di Fran- 
cesco Vico , chiari entrambi per no- 
biltà di natali, e fu il primo di tre 
figli nati da tal matrimonio. 11 padre 
suo che era cavaliere dell'abito di Ca- 
iatràva , era stato molti anni tesoriere 
generale , ed occupava allora il posto 
di maestro razionale del regno. Edu- 
cato con diligenza dal suoi genitori , 
apprese di buon'ora gentilezza di co- 
stume e le generose arti cavalleresche, 
alle quali accoppiò egregiamente Io 
studio delle lettere. Queste coltivò sin 
dalla giovinezza con ispeciale amore , 
il quale prevalse in lui ad ogni altro 
affetto, nè fu corrotto dall'abbondanza 
della domestica fortuna che alimenta 
ipesso l'ignoranza , 0 addormenta nel- 



l'oziosità l'ingegno. Dopo la morte di 
suo padre rimase erede di molte ric- 
chezze , le quali crebbero ancora per 
l'acquisto della baronia di Gerrey e di 
Si sin i , pervenutagli da Giambattista e 



(1) Nell'opera dd Villasalto intitolata Enga- 
nos y detengano! del profano amor ce sotto 
il rìtralto dell'autore inserito nel tomo primo 
si legge : El cande de Villasalto , su edad ^ 
ahos. Ora, apparendo quel volume consegnalo 
alle stampe nella metà del 1686 , e quindi stam- 
pato in effetto nel 1687., deducendone li tren- 
taseUe anni che allora contava ii Villasalto di 
sua età, rimane il to5o, o il i6',q per anno 

31 
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Salvatore Zatrillas suoi zìi paterni, 
trapassati entrambi senza discendenza. 
Emulo della virtù de' suoi illustri an- 
tenati , usò nobilmente dei doni della 
fortuna, e operò molte cose a vantaggio 
dello stato e della sua patria medesima. 
Nel 1671 armò a proprie spese due 
compagnie di fanti per completare il 
terzo di Sardegna già desti uato a far 
parte dell'annata spaglinola nella guerra 
di Messina; e poi appresso Ono al 1698 
si distinse pel suo disinteresse e per 

10 zelo con cui perorò a favore della 
corona nelle corti riunite dal conte di 
S. Stefano, dal duca di Monteleone e 
dal conte di Montellano. In queste ul- 
time fu egli il principale indirizzatore 
delle risoluzioni parlamentarie , spe- 
cialmente nel donativo offerto dai tre 
ordini del regno, e fu quindi eletto 
sindaco dei due stamenti , reale e mi- 
litare , presso la corte di Madrid per 
rassegnare al re le domaude votate dai 
rappresentanti della nazione. Avendo 
accompito felicemente siffatta missione, 
ottenne nel 1701 da Filippo V re di 
Spagna il titolo di marchese di Villa- 
elara , e pel suo figlio Giambattista Za- 
trillas (1), avuto dalle nozze con Ghe- 
rarda Zatrillas sua cugina , la facoltà 
di usare il titolo di conte di Villasalto, 

(i) Questo è l'isteaso Giambattista Zatrillas, 
poi marchese di Villaclara , il quale presentò 
gli omaggi della Sardegna al re Vittorio Ame- 
deo II , e fu primo reggente di cappa e spada 
nel supremo consiglio sardo sotto la dinastia 
dei duchi di Savoia. Costui ebbe in moglie Vin- 
cenza di Antonio Genove* marchese della Guar- 
dia, e dopo l'ingiusto esilio di suo padre par- 
teggiò apertamente per gl'imperiali , dei quali 

11 di lui suocero era nell'isola uno dei più po- 
tenti e più dichiarati fautori. Ved. GUARDIA 
( Aiitohio Genove* , marchmb deh.») nel tom. 
Il di qn«»to Vittoriano. 



già conceduto a lui stesso nel 1681 
colle insegne dell'ordine equestre di 
Alcantara dal monarca Carlo 11 in ri- 
munerazione delle genti d'arme som- 
ministrate a sue spese per la guerra 
di Sicilia. Siffatte onoriticenze , e la 
famacheaveasi precedentemente acqui- 
stata colla pubblicazione di d* « scrit- 
ture letterarie molto applaudile , non 
lo liberarono dalle amarezze che vanno 
sempre congiunte ai tempi di politico 
sconvolgimento. Tali erano quelli nei 
quali egli si trovò nel declinare della 
sua vita ; perciocché , divisa la Sar- 
degna in fazioni per Filippo V e per 
Carlo 111 , che si contendevano colle 
armi il trono di Spagna , gli eventi 
varii della fortuna che rapidamente si 
alternavano , erano causa frequente di 
contrarie speranze e di coutrarii timori , 
e partorivano spesso inopinati danni a 
coloro ancora che viveano lontani dalle 
passionate tendenze dei pubblici pat- 
teggiamenti. Uno di costoro fu il mar- 
chese di Villaclara. Assorto tutto negli 
ozi tranquilli delle lettere , si vide in 
un tratto sostenuto nel 1707 per or- 
dine del viceré di Sardegna marchese 
di Valero , come uno dei complici che 
tentato avessero di far prevalere nel- 
l'isola il nome e l'autorità di Carlo HI. 
Trovato si era negli archivii del gabi- 
netto spagnuolo un memoriale indi ritto 
a questo principe , nel quale tra le 
altre cose era dimandato con vive in- 
sUnze a favore del Villaclara il comando 
militare di Cagliari e della Gallura. Ap- 
pariva postulante egli stesso, quan- 
tunque ne fosse affatto ignaro , e vero 
autore dello scritto fosse un Ignazio 
Trincas , frate dell'ordine della reden- 
zione, che dimorava in Saragozza, il 
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quale , più assai dell* monacali che 
delle politiche vicende istrutto, appena 
udì proclamato in Madrid re delle 
Spagne l'arciduca Carlo , si era messo 
in sul chiedere le cariche più eminenti 
dell'isola per gli amici suoi , pensando 
forse che la distribuzione dei pubblici 
uffizi dovesse correre del pari coi mo- 
tivi delle sue private affezioni. Però in 
quei momenti di generale trambusto 
non si attese ad altro che alle appa- 
renze , e senza guardare più addentro , 
il Zatrillas fu mandato a Tolone , esule 
illustre per colpa non sua , e dell'ap- 
postagli infedeltà innocentissimo. Colà 
egli cessò probabilmente di vivere, 
terminando la sua mortale carriera in 
bando da quella terra che gli era stata 
patria , e che aveva illustrato cotanto 
colle sue azioni e co' suoi scritti. Le 
opere che di lui ci rimangono sono le 
seguenti : L Engahos j desengfihos del 
profano amor ec En Napoles , por 
Joseph Roseli , ano 1687 e 1688 ( 2 
voi. in-4°) : IL Poema heroico al me~ 
recido applauso del unico oraculo de 
las musas ec. Juana Ines de la crux 
( Barcellona , 1696 , in-4° ). La prima 
di dette scritture, che fu dedicata dal- 
l'autore a Carlo 11 re di Spagna , è un 
romanzo istorico degli amori del duca 
D. Federigo di Toledo con D. Elvira 
di Peralta, gentildonna che si suppone 
di bellissime forme , di spirito assai 
colto e di singolare avvenenza. E di- 
viso in due parti , ciascuna delle quali 
occupa un tomo intiero dell'opera. La 
parte prima , suddivìsa in ventinove 
capitoli contiene la relazione dei primi 
amori del duca con D. Elvira; la di lui 
amicizia con D. Luigi di Lara ; gl'in- 
trighi di D. Pietro di Luna con D. Inez 



Gonzalez ; le gelosie di D. Felice Mo- 
rules marito di D. Elvira ; il primo ab- 
boccamento di costei con D. Federigo; 
la partenza di quest'ultimo a Madrid e 
il ritorno a Toledo , dove l'azione si 
dice accaduta ; gli ostacoli che si frap- 
pongono agli amori del duca dai pa- 
renti e dal marito di D. Elvira, e dal- 
l'arcivescovo dì Toledo; l'ingegnosa 
corrispondenza dei due amanti, le loro 
frequenti visite notturne , e finalmente 
il giuramento ch'essi sì danno di man- 
tenersi sempre costanti nei loro amore. 
Introdotti a forma di episodii vi figu- 
rano gli amori di D. Luigi di Lara con 
D. Teresa Aguillar , la corrispondenza 
dello stesso Lara con D. Giovanna di 
Menèzes, le speranze quindi concepite 
da D. Isabella di Menèzes di potersi 
unire in matrimonio col duca , le im- 
prudenze commesse da D. Alonso di 
Ribera e D. Lorenzo Gonzales, e gli 
aiuti prestati a D. Federigo da D. Gi- 
rolamo di Meodoza, il più caro dei 
suoi amici , dopo il Lara. Nella parte 
seconda , divisa in ventidue capi , è 
continuata la narrazione degli amoreg- 
giamenti di D. Federigo , e dei varii 
accidenti che rendono quest'amore or 
felice or pericoloso ; sono riferite le 
accademie da lui date nella sua casa 
per intrattenere in piacevoli diverti- 
menti D. Felice Morales , e per potere 
il duca continuare liberamente i suoi 
amori con D. Elvira *, sono pure rac- 
contati gli ulteriori casi della corri- 
spondenza amorosa di D. Luigi di Lara ; 
e dopo diversi altri episodii che si ran- 
nodano tutti all'azione principale, è 
terminata l'istoria col racconto del rav- 
vedimento di D. Federigo e della sua 
amante , e del ritorno di entrambi ad 
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una vita meno dissipata e più modesta. 
Ciascun volume è corredato nella fine 
di due indici, uno delle accademie , 
temi ( assumptos ) e poesie , e l'altro 
delle sentenze morali {(le Las morali- 
dades) sparse per tutta l'opera. 11 flnc 
dell'autore nello scrivere questo ro- 
manzo fu quello di dare una lezione 
di morale , dipingendo i mali che de- 
rivano dalla violazione della fede con- 
iugale , e i precipizi ai quali sempre 
conduce il vietalo amore delle donne 
altrui.' Ter ottenere questo Gne egli 
prese a raccontare un fatto vero , ag- 
giungendovi alcune parti d'invenzione 
per renderne piii aggradevole la lettura. 
E poiché riconobbe l'autore medesimo 
che non è il più felice mezzo d'inse- 
gnare agli uomini la virtù quello di 
mettere innanzi agli occhi la viva pit- 
tura di un amore disonesto, e lultavolta 
fino allo sviluppo dell'azione disone- 
slameute fortunato , aggiunse alle sue 
narrazioni frequenti sentenze morali , 
lolle per la maggior parte dalla Bibbia 
c dagli scrittori ecclesiastici , quasi an- 
tidoto al dolce veleno che si potea in- 
sinuare , coll'esempio delle azioni di 
D. Federigo e di D. Elvira, negli animi 
facili della cupida gioventù. Ma la poca 
virtù di questa medicina è anzi un ar- 
gomento della poco felice scelta del 
soggetto principale , oltre la discon- 
venienza di tante sentenze scritturali 
frammiste alla narrazione di molti amori 
profani. Questo difetto, che non si può 
disconoscere nel romanzo del VilL- 
salto , e l'aver egli nel decorso dei 
racconti parlato assai male delle donne, 
e l'avere intarsialo la prosa di poesie, 
di ballate , di serenate e di accademie , 
non si devo tutto apporre a colpa sua 



sola , ma molta ve n'ebbero i tempi , 
e il gusto della nazione allora domi- 
nante in Sardegna, la quale si piaceva 
assai di siffatti mostruosi accoppia- 
menti , o per vanità di erudizione inop- 
portuna sacriGcava spesso la sempli- 
cità del bello e del vero. Però la mac- 
china di tutta l'azione è ben ideata, 
viva la pittura dei caratteri , ottimo 
l'allogamento degli cpisodii , terso ed 
elegante lo stile, e assai lina l'arte con 
cui l'autore sa destare colla varietà 
degli accidenti la curiosità dei lettori , 
e sviluppando e ravviluppando in cento 
guise il nodo , anzi di condurlo al de- 
finitivo scioglimento, produrre negli 
animi un'alternativa di passioni diffe- 
renti che corrispondono sempre alle 
diverse situazioni dei personaggi messi 
in iscena. Uno dei pregi maggiori di 
questo romanzo si è che il lettore non 
perde mai di vista i protagonisti, che 
sono il duca D. Federigo di Toledo 
e D. Elvira di Peralta , e che in un se- 
colo, «ci quale era sicuramente assai 
corrotto il gusto delle lettere spagnuole, 
fu un primo tentativo molto felice quella 
d'ideare il romanzo storico per inse- 
gnare piacevolmente la morale. Questa 
lode è dovula tanto piìi al Zatrillas , 
quanto più è vero che di siffatto ge- 
nere di componimenti , misti d'istoria 
e di finzioni , non avea ancora dato la 
Spagna veruno esempio ; la quale os- 
servazione che noi qui facciamo per 
onorare l'ingegno di un illustre nostro 
connazionale, non sarà forse sgradila 
nella presente età , che dei romanzi 
storici è stata ed è ancora assai feconda. 
Il romanzo del Villasalto f:i general- 
mente applaudito dai letterali sardi o 
spagnuoli. L'autore ne riscosse, vi- 
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Tendo , molle lodi , e fu encomiata Ira 
le altre cose la sua erudizione , la pro- 
digiosa memoria di cui era dolalo , e 
l'impegno con cui sin da più giovani 
anni egli avea cercato d'istruirsi nelle 
lettere , mentre l'alta nobiltà dell'isola 
soggetta e della penisola dominante 
poltriva quasi tutta nell'ignoranza. La 
ristampa della stessa opera fatta in 
Barcellona nel 1756 (2 voi. in-4°), e 
i:na prova dell'accettazione, in cui, 
anche dopo la morte dell' autore , la 
medesima fu avuta dagli spagnuoli. Il 
Poema hcroico ec per suor Giovanna 
lnez de la Cruz è un poemetto in ot- 
tava rima castigliana in lode di questa 
rinomata poetessa , che fu creduta ai 
suoi tempi un mostro singolare d'in- 
gegno. In questa scrittura il valore del 
ZalrilLs si mostra assai inferiore a 
quello che avea già dimostrato nell'altra 
degli Engahos y desengahos ; e quan- 
tunque egli si sforzi di avvivare con 
immagini e con espressioni molto en- 
fatiche la sua poesia, si vede uon per- 
tanto ch'egli non era veramente poeta. 
Tutlavolta i revisori della sua prima 
opera lo lodarono ancora come uno 
«lei più felici cultori delle muse, Io che 
bisogna intendere con riferirsi al tempo 
od al luogo in cui egli visse , pe' quali 
fu senza dubbio uno dei poeti migliori. 
Fu il Villasalto uomo di grave senno , 
di molla erudizione , e nelle amene let- 
tere non solo , ma nelle armi ancora 
c nel maneggio dei pubblici affari va- 
lorosissimo. Aggraziato ne' modi esterni 
e nel favellare , accoppiò a queste doti 
la maestà delia persona e la maturila 
del giudizio nella stessa gioventù. Que- 
sto ritratto ci lisciarono di lui i suoi 



| coetanei (1) , molti dei quali , illustri 
per dignità e per uffizi erano alieni 
dal mentire o dall' adulare. E oltre a 
questo si cattivò in Madrid la stima 
dei più alti personaggi, ed ebbe in 
Sardegna amici chiarissimi per scienza 
e per letteratura , tra i quali vanno di- 
stinti Efisio Esquirro e Giuseppe De- 
ntala , valorosi poeti cagliaritani. So- 
prattutto poi egli onorò se stesso ed 
accrebbe le glorie della sua patria colla 
lealtà del suo carattere e colla pubbli- 
cazione delle accennate scritture , le 
quali gli meritarono allora, e gli meri- 
tano anche adesso , un posto distinto 
tra i letterati della Sardegna. ( Ved. 
Villasalto, Opere cit. - Bacallar, Co- 
ment, de la guerr. de E spana , lib. 
VHJ , pag. 262-63. - Acorrà , El Fe- 
nix de Hard. , epist dedic. - Madao , 
Dissertaz. sulle antieh. sarde, cpisL 
dedic. pag. X , XVIII e XIX. - Manno , 
Storia di Sard. , tom. HI , pag. 522 , 
tom. IV, pag. 24, 25, 26, 107 e 108. 
- Mimaut , Jlist. dé Sard. , tom. II , 
pag. 108 , 109 e 658. - Botta, Storia 
d'Italia, continuaz. del Guicciardini , 
fino al 1789 , voi. VII , pag. 432 Ano 
a 437 ). 

ZESPEDES (Ignazio Bernardo de), 
gentiluomo algherese , che Cori nella 
prima metà del secolo XVUI. Era fi- 
gliuolo di D. Alonso Bernardo di Zc- 
spedes governatore di Alghero nel 
1 708 , il quale parteggiò ardentemente 
per gl'imperiali nell'epoca della guerra 
di successione al trono di Spagna , e 
fratello di D. Francesco Bernardo di 



(i) Ve«l. Fngawti jr Drsertganos ce, toni. 1 
c H nelle rcvii. ed jj>i>iov. 
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Zespedes , prima decano della chiesa 
di Alghero e poi vescovo di Bosa (1). 
Abbiamo di lui un'eccellente traduzione 
castigliana dei Pensieri cristiani del 
P. Bohours della compagnia di Gesù , 
stampata in Sassari da Giuseppe Cen- 
tolani nel 1740 (1 voi. in-8") col se- 
guente titolo: Penseunientos christianos 
para todos los dias del mes , escrilos 
en Icngua francesa por el P. Bohours 
de la compania de Jesus , y tradugidos 
en la castellana por D. Ignacio Beb- 
Zespedes ec. Alla traduzione 
vanno aggiunte alcune poesie spagnuolc 
dello stesso traduttore , intitolate Ro- 
mance mistico, le quali non sono prive 
di merito , come ancora sono elegan- 
temente scritte le due prefazioncelle 
da lui preposte alla traduzione ed alle 
poesie. Ebbe in moglie D. Gabriella 
Manca Zonza , gentildonna sassarese , 
dalla quale gli nacque D. Giacomo Ber- 
nardo di Zespedes , che fu canonico 
della cattedrale di Alghero, intervenne 
al sinodo convocalo nel 1785 in detta 
città dal vescovo Fr. Giovachino Ra- 
dicati (2), e morì in Sassari nel 20 no- 
vembre 1791. (Ved. Zespedes, Pen- 
samientos christianos ec). 



(i) Di questo D. Francesco Bernardo di Zes- 
pedes pari.» il Mutici nella San/tuia sacra , pag 
ao6 , e si ha pure memoria nel Sinodo algherese 
del Lomcllini pag. 3i. E di D. Alfonso Ber- 
nardo di Ze<pcdes , oltre il Bacallar nei Com- 
mentarti della guerra di successione , scrive il 
Manno nella Storia di Sardegna , torno IV , 
pag. 3 7 , 38 e 43. 

(a) Ved. il dello Sinodo, pag. a3o. 



N 

ZIRANO (Francesco). Ved. C1RANO. 

ZONZA (Leonardo), valoroso citta- 
dino sassarese , il quale fiori negli ul- 
timi anni del XIV e nei primi del se- 
colo XV. Rendette chiaro il suo nome 
nelle guerre sostenute in Sardegna dal 
re D. Alfonso di Aragona contro il vi- 
sconte di Narbona , i Doria ed i Ma- 
lespina , e si mantenne sempre in fede 
verso quel monarca. Nel 1429 il co- 
mune di Sassari lo inviò in qualità di 
suo legato allo stesso re D. Alfonso 
per profferirgli aiuto d'armi e di da- 
naro nelle guerre che quel sovrano 
mantenea vive in Italia ed in Catalo- 
gna. Siffatta missione , che fu da lui 
recata a compimento con molta felicità, 
siccome onorò la sua persona , così 
ridondò in vantaggio della sua patria , 
alla quale per tal motivo furono con- 
ceduti molti privilegi. ( Ved. Zurila , 
Ann. de Arag., lib. X1U , cap. LVI1I. 
- Fara , De reb. sard. , lib. IV , pag. 
343-44. - Manno , Storia di Sard. , 
tom. Ili, pag. 192). 

ZORl ( Mariano de). Ved. MARIA- 
NO I re di Arborea. 

- 

ZORI (Orzocco de). Ved. ORZOC- 
CO I e li re di Arborea. 

ZORI (Torbeno de). Ved. TORBENO 
re di Arborea. 

ZORI (ToRCHTTORio de). Ved. TOR- 
CHITORIO I e II re Di Cagliari , e 
TORCHITORIO re di Gallura. 



- 
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GTUNTA 

all'articolo ALEPUS (Salvatore) contenuto nel volume I. 



In un codice papiraceo del secolo 
XVI esistente nell'archivio della chiesa 
cattedrale di Sassari , e contenente gli 
atti de' sinodi e congregazioni capito- 
lari di monsignore Alepus, si legge 
tra le altre la seguente memoria: Die 
FI mensis iulii , anno a nativitate 
MDXXXV Sassari. Magnifica domi- 
mi Catherina de Allepo pre senti s civi- 
tatis f vidua et uxor relieta a quon- 
dam magnifico Gabriele de Allepo F.° 
Eg.°, et mater Rev. mi D. mi Salvatoris de 
Allepo de Allepo electi archiepiscopi.... 
turritani..... et sassarensis Jilii sui„„ /*- 
Itera et gratis admini stradone de cuius... 
mandato piene constai etc. Da questo 
monumento si ricava in primo luogo 
che i genitori dell' Alepus furono Ga- 
briele de Alepo e Caterina de Alepo; 
quindi ancora che la di lui madre era 
nativa di Sassari ; e in ultimo che il 
nostro Salvatore, di cui narrammo 
le gesta nel volume I di questo Dizio- 
nario (pag. 71), cosi pel paterno come 
pel materno sangue si cognominava 



de Alepo , il qual cognome fu da lui 
con desinenza latina convertito in Ale- 
pus. Siffatte notizie , che per l'autorità 
dell'accennato codice sono indubitate, 
rafforzano sempre più i molivi da noi 
avuti nello scrivere con molta esita- 
zione sul vero luogo di nascenza del 
suddetto esimio prelato, e nel dire tra 
le altre cose (luog. cit) che, finche la 
•vera di lui patria non fosse meglio chia- 
rita , la qualità sua di arcivescovo tur- 
ritano ci dava diritto a collocarlo nella 
serie dei vescovi nazionali che illustra- 
rono la chiesa sarda. Da un altro monu- 
mento dello stesso secolo XVI esistente 
nel sopraddetto archivio si ricava inoltre 
che all'arcivescovo Alepus è dovuta la 
erezione del decanato nel capitolo della 
cattedrale turritana , ch'egli conferì tale 
dignità nel 1 550 al nohle y reverendo 
D. Juan Maronjo y Manca canon igo 
de Sorra ec. , e che l'erezione del de- 
canato e la elezione del primo digni- 
tario furono approvale nel 1551 da 
papa Giulio IH. 



GIUNTA E RETTIFICAZIONE 

dell'articolo CETTI ( Francesco ) contenuto nel voiume. I. 



Nel riferire le azioni del Cedi (voi. 
I sndd. , pag. 211 ) lo dissimo nativo 
di Como, e morto in Sassari nel 1779, 
fondandoci nell'autorità del Caballcro, 
che cosi lo lasciò scritto nel Supple- 
mento II alla Bibuotheca sch/ptoruv 
socistjtis Jesu ( pag. 27 ). Ma essen- 



doci or di recente venuta tra le mani 
la Orazione funebre recitata in lode 
di cotesto distinto matematico e natu- 
ralista dall'abate Incisa-Beccaria di S. 
Stefano, della quale per lo innanzi non 
avevamo contezza (1) , siamo in grado 

(i) Siamo debitori di «iffttu notizia all'egre* 
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di rettificare quei due asserti , e di 
aggiungere ancora parecchie notizie 
alla vita di un uomo , il quale fu be- 
nemerito cotanto della storia naturale, 
e specialmente della Sardegna. Dalla 
suddetta Orazione pertanto si rica\a 
che quantunque il Celti fosse originario 
di Como (1) , nacque però veramente 
in Manheim , città forse la piìi bella 
dell' Alemagna , alla quale i suoi ge- 
nitori , nati comaschi , e persone di 
onesta ed agiata condizione , trasferi- 
rono dalla patria lombarda il domicilio 

■ 

gio professore di rettorica Giovacbino De-rAgo- 
stini , il quale con suo umanissimo foglio del a6 
marzo 1839, indirittoci da Asti, ci trasmise con 
bell'atto di cortesia la suddetta Orazione fune- 
bre , per potercene valere ad emendazione ed 
accrescimento dell'articolo CETTI ( Frakcusco) 
contenuto nel volume I di questo Dizionario. 
La medesima è intitolata : In obitu CI. V. Fra»- 
cibci Cittì in B. Samaritano Athenaeo mathe- 
seos professori* , TheoL DD. Collegi* , oratio 
habita a D. J. B. Incus. Beccasi a, ex comitibus 
S. Stephani Belbi, Grognardi etc. J. U. Coli. 
D. in aedibus S. Joseph , quum UH postridie 
supremo* honores Academia* ordines omnes per- 
solverent. Sassaris , tfpis Jotephi Piattoli (in- 
80 ). La quale gentilezza d' uomo straniero alla 
Sardegna tanto più è lodevole , quanto maggiore 
è il frutto che per la medesima ne deriva delle 
più esatte notizie sulla vita e sugli sentii del 
Cetti. Noi ne rendiamo all'illustre professore 
piemontese pubblica testimonianza di gratitu- 
dine , nè possiamo rattcnerci dal tributargli in 
questo luogo medesimo gli encomii maggiori che 
egli si ha già meritato nella repubblica delle 
lettere colle Orazioni due intitolate I Chiostri, 
per isplendidctza di stile e per profondità di 
concetti commendevolissime , delle quali è teslè 
uscita in luce la seconda edizione torinese (ti- 
pografìa Chirio e Mina , i83q, in-8"); e affret- 
tiamo col desiderio la pubblicazione delle quat- 
tro nuove Orazioni accademiche dello stesso 
autore , e di parecchi altri suoi lavori di prosa 
fià pubblicati in parte in diversi giornali 
d'Italia , promessaci dall'autore in due distinti 
volumi. 

(1) Lo stesso abate Incisa-Beccaria nel dirlo 



loro ; che studiò in Monza la grani- 
tica latina e le umane lettere sotto la 
direzione dei PP. gesuiti ; e che con 
questa occasione , accesosi dal desi- 
derio di essere ascritto alla compa- 
gnia , ottenuto l'assenso de' suoi pa- 
renti, si fece loiolita. Nello stesso 
collegio di Monza insegnò poi la uma- 
nità e la rettorica , e tra i molti disce- 
poli che colà ebbe va distinto Fran- 
cesco Gemelli suo confratello, il quale 
poi gli fu collega nel pubblico insegna- 
mento nell'ateneo turritano. Sostenne 
in appresso con molta lode d'ingeguo 
e di facondia tesi e questioni De uni- 
versa tlteologia nel collegio di Brera in 
Milano , nel quale , dopo un biennio , 
dettò filosofìa e matematica. Questo fu 
dopo il suo ritorno da Germania, dove, 
cou licenza de' superiori , andò' per ri- 
vedere i suoi, presagendo forse i come 
poi addivenne , che non li rivedrebbe 
più mai. L'Incisa parla di molti opu- 
scoli sopra materie letterarie e filoso- 
fiche dati in luce dal Cetti , mentre 
professava in Monza e in Milano l'uf- 
fizio di pubblico maestro ; ma non ne 
indica i titoli , nè dice intorno a.quaJ 
\ soggetto particolarmente versassero. 

originario di Como, soggiunge che per tal ra- 
gione poteva più veramente appellarsi comasco 
! di patria. Ortum habuit Frakciscus Cittì Ma- 
nhemii, quae urbs in Germania est sita ec. .. 
Ipsius parentes e Novocomo Longobardorum 
eo imrhigraverant , quocirca potius novocamen • 
sis dici potuisset , quippe qui inde originem 
suam ducebat , et sanguinem novacomensem 
vrre habebat ec. A questo p;isso della Orazione 
dell'Incisa non pose mente il Caballero', e sof- 
fermatosi forse al principio della medesima , dove 
sta scritto: morbo cestit hester/ta die sapten- 
tissimus vir Frahcisccs Cktti novocomensi* , 
ne trasse argomento per affermare , senz'altro 
disamina , che il Getti era nativo di Como. 



Digitized by Google 



Però doveano di certo avergli acqui- 
stato un buon nome , perciocché lo 
stesso oratore afferma , che per questi 
era venuto in voce di uomo sapiente, 
ed era onorato in Milano dell'amicizia 
di molti nomini di lettere , e di ma- 
gnati , e di pubblici funzionarii i più 
distinti dello stato lombardo-veneto. 
A ciò si aggiungevano e la sua pe- 
rizia in varie lingue (poiché oltre alla 
nativa parlava facilmente $d elegante- 
mente la latina, l'italiana, la francese , 
l'inglese e la spagnuola) , e l'indole sua 
mansuetissima, e la modestia che ren- 
dei più pregevole il suo sapere. Ve- 
nuto a Sassari in qualità di pubblico 
■professore di matematica nella regia 
università degli studi , insegnò la detta 
scienza tra molti altri al P. Ignazio 
Cadello della stessa compagnia di Gesù, 
il quale fu poi alla sua volta profes- 
sore eziandio di matematica nel liceo 
cagliaritano. La sua Storia naturale di 
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Sardegna fu encomiata da parecchi 
giornali letterarii d'Italia e di Francia ; 
e riscosse ancora molte lodi dai dotti 
di Germania la preziosa raccolta di 
fossili sardi ch'egli donò al granduca 
di Bade. Sopra i fossili appunto, e 
sopra i rettili e gl'insetti della Sarde- 
gna egli avea già preparato molti la- 
vori, allorché venne immaturamente a 
morte. Resse per dieci anni in Sassari 
il collegio canopoleno , e fece rifiorire 
tra gli alunni di quel convitto lo studio 
e la pietà. Dei molti amici suoi uno fu 
de' più intimi il suddetto abate Incisa 
Beccaria di S. Stefano , il quale ne re- 
citò l'elogio funebre. Pieno di meriti , 
cosi verso la religione di cui fu sempre 
osservantissimo, come verso la società 
alla quale rendette utili servigi nel pub- 
blico insegnamento e co' suoi scritti , 
morì in detta città di Sassari nel 20 
novembre 1778 in età d'anni 52 , mesi 
tre e giórni undici. 



EMENDAZIONE 

dell'articolo MANNO ( Giovanni ) contenuto nel volume II. 



Le notizie sulla persona del dottore 
Giovanni Manno ci furono comunicate 
dal canonico Antonio Michele Urgias 
di Alghero , del quale abbiamo scritto 
la vita in questo medesimo volume 
terzo. Fidandoci noi a tali notizie , di- 
cemmo che il Manno fiorì verso la 
metà del secolo XFII y e che non volle 
mai accettare verun benefizio , nè le 
cariche distinte che gli furono offerte 
( voi. II sudd. , pag. lì 17 ). Però le in- 
dagini posteriori da noi fatte ci chia- 



rirono che non ha esistito in Alghero 
nel secolo XVII , e precisamente verso 
il 1650, verun dottore Giovanni Manno 
semplice sacerdote ; ma che invece vi 
nacque nella seconda metà dello stesso 
secolo dal dottore in leggi D. Antonio 
Manno Fulgheri e da D. Onorata Novar 
D. Giovanni Manno, il quale fu laurealo 
nell'uno e nell'altro diritto, e fu insieme 
arciprete della chiesa cattedrale della 
sua patria. Di questa dignità egli prese 
possesso nel 17 dicembre del 1709, 
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come si ricava dai monumenti ch'esi- 
stono nell'archivio capitolare di Al- 
ghero » dai quali inoltre si chiarisce 
che il detto D. Giovanni Manno fue 
hombre mujr virtuoso jr docto, que per- 
ftetuò su memoria por lo mucho que , 
en los pocos uhos que viviò , trahaiò ec. 
Quindi non esitiamo ad affermare che 
questo , non altro nessuno (giacché di 
verun altro è provata resistenza nel 
secolo XVII), sia il Giovanni Manno 
autore della Praxis beneficiaria tuttora 
medita (luog. cit), concorrendo in lui 
la qualità di dottore e di ecclesiastico , 
e dippiu la dottrina e la virtù colle 
quali perpetuò la sua memoria. Le ap- 
parenze che possono aver tratto in er- 
rore l'Urgias sono, a nostro giudizio, 
il titolo istesso della Praxis benefi- 
ciaria suddetta , nel quale si vede 
espresso il nome del sacerdote e dot- 
tore Giovanni Manno , senz'altro qua- 
lificazione veruna ( ciò che prova so- 
lamente avere il Manno scritta questa 
Praxis in tempo nel quale non era 
ancora arciprete della cattedrale di 
Alghero, nè si trovava rivestito di altro 
benefizio ecclesiastico , cioè nel decli- 
nare del secolo XVII o nei primi anni 
del XVIII), e la tradizione orale sulla 
quale egli diceva fondate quelle sue 
notizie; tradizione che , oltre di poter 
essere, come si vede adesso ch'era 
erronea, potea aver avuto origine dalle 
rare virtù della persona cui si riferiva 
(fue hombre mujr virtuoso jr docto ) , 
e dal solo monumento rimastoci del 
suo sapere , vale a dire dalla Praxis 
beneficiaria, di cui appariva autore 
persona insignita della sola dignità 
della laurea e del sacerdozio. Laddove 
inoltre , prescindendo dagli argomenti 



sovra esposti , si volesse rimanere con- 
fidati nelle sole tradizioni, una mag- 
giore e di molto valore ne avremmo 
in quella che il sommo {storico della 
Sardegna, barone D. Giuseppe Manno, 
ci assicura essere stata costante nella 
sua famiglia ( lettere del 17 gennaio 
e del 26 marzo 1839) , e per la quale 
egli udì sempre ripetere dal padre suo 
cav. D. Antonio Manno Scardacelo colle 
meritate lodi il nome dell' arciprete 
D. Giovanni Manno, siccome autore 
della Praxis beneficiaria^ esistente per 
autografo nella biblioteca simoniana , 
e siccome uomo che lasciato avesse 
nella chiesa algherese chiara fama di 
dottrina e di pietà , non dissimile in 
tal rispetto dall'altro suo ascendente 
dottore D. Pietro Manno arciprete e 
vicario capitolare della stessa chiesa , 
il quale visse nella prima metà del se- 
colo XVII , e dallo zio suo paterno 
dottore D. Gerolamo Manno, canonico 
e vicario generale della diocesi alghe- 
rese , il quale nel 1717 fu deputato a 
trattare col marchese di Leyde, gene- 
rale dell'armata spagnuola, la capito- 
lazione della resa di Alghero. La qual 
tradizione ricevuta invariabilmente da 
persone vissute in tempi poco discosti 
da quello in cui visse il dottore Gio- 
vanni Manno , e che meglio di ogni 
altra doveano essere informate delle 
proprie famigliari successioni e delle 
antiche glorie domestiche , era altresì 
confermata dall'autorità de' possessori 
del ms. , cioè dai fratelli Simon di Al- 
ghero , i quali affermavano esserne 
autore l'arciprete D. Giovanni Manno , 
che nella sua brevissima vita fu della 
chiesa della sua patria singolare or- 
namento. Lo scrittore impertanto della 
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snddetta Praxis beneficiaria è vera- fu fratello all'aTTOcato D. Giuseppe 
niente ed unicamente il dottore D. Gio- Manno Novar, avo paterno de! raento- 
vanni Manno arciprete della chiesa cat- fato chiarissimo istorico barone D. Giu- 
ledrale di Alghero nel 1709, il quale seppe Manno. 

ARTICOLO 

tli sitpplimento al presente Dizionario Biografico. 



BAÌLLE (Lodovico), legista e let- 
terato assai distinto, nato in Cagliari 
nel 3 febbraio 1764 , e morto nella 
stessa città addì 14 marzo 1839. D. 
Giovanni Cesare BaVlle e D. Gerolama 
Bogliolo suoi genitori , chiari entrambi 
per probità di costumi , lo allevarono 
con molta diligenza , e vista in lui an- 
cor fanciullo svegliatezza d'ingegno e 
felicita di memoria oltre all'ordinaria , 
furono solleciti ad avviarlo negli sludi, 
presagendo , come poi addivenne, che 
nei medesimi coglierebbe assai buon 
frutto. Dopo aver imparato la grani- 
tica latina e le umane lettere nelle pub- 
bliche scuole della sua patria, imprese 
a coltivare le discipline filosofiche , e 
quindi appresso le legali , nelle quali , 
come il più dei giovani , terminato il 
corso scolastico ed i prescritti esperi- 
menti , ottenne circa il 1 783 l'onore 
della laurea. Era allora nel Bore di sua 
giovinezza, e siccome laudevoli erano 
stati i saggi da lui dati nella scienza 
del diritto , ed oltre a questo , così 
per l'acume dell'intelletto come per 
r alacrità sua nell' erudirsi di utili co- 
gnizioni, promettea di sorpassare nella 
letteraria palestra X espettazione co- 
mune , dopo due soli anni dal conse- 
gnilo dottorato fu ascritto tra i membri 
del collegio de' giurisperiti nella regia 



università di Cagliari. Breve però fu il 
tempo di sua fermata in tal posto ; 
perciocché, addetto nel 1786 al mini- 
stero della legazione spagnuola presso 
la real corte di Torino , vi si trasferi 
con sollecitudine per incominciarvi con 
lieti auspicii la luminosa carriera della 
diplomazia. Nella sua lunga dimora 
nella capitale del Piemonte , e nei fre- 
quenti viaggi di là fatti ad altre cospicue 
città d'Italia , e specialmente a Firenze, 
Pisa, Lucca, Genova e Roma, egli 
fece tesoro, di molti lumi in ogni ramo 
dell'umano sapere , singolarmente nel- 
l'archeologia , che cominciò a formare 
sin d'allora il prediletto sopra gli altri 
suoi studi; e visitando archi vii , e 
pubbliche e private biblioteche, e con- 
versando con gli uomini dotti che in 
quel volgere di tempi intendevano ad 
illustrare in ogni maniera le italiane 
antichità, si aprì insensibilmente la via 
a diventare quell'uomo erudito che fu 
dappoi. Di questo valore ch'egli andava 
acquistando nelle disquisizioni archeo- 
logiche, diede nel 1797 un primo e bel 
saggio colla illustrazione di un sigillo 
de' bassi tempi che gli era stato donato 
da D. Gavino Piccolomini , canonico 
della chiesa metropolitana di Oristano, 
e diligente raccoglitore de' monumenti 
di antichità che si discoprivano in Sar- 
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degna , al quale perciò dedicò il sua 
lavoro/ pubblicato colle reali stampe 
torinesi. 11 medesimo ba per titolo 
Sigillo de' bassi tempi .illustrato ec 
( Torino, 1797, nella reale stamperia, 
1 fascic in-4° ) , ed è una molto ela- 
borata e felice investigazione dell'età 
e del subietto del sigillo che fu ritro- 
vato poco prima del 1797 , mentre sì 
scavavano le fondamenta pel nuovo 
ponte di Fordongianos. La leggenda , 
che aveva resistito alle ingiurie del 
tempo, addimostrava chiaramente che 
quel sigillo apparteneva a un Frate 
Martino signore ( dominus ) e maestro 
dell'ospitale di S. Giacopo di Jltopa- 
scio , e dalla medesima , e dalla figura 
di un pellegrino che vi si vedeva effi- 
giata, rappresentante l'apostolo S. Gia- 
como maggiore , chiamato comune- 
mente S. Giacomo di Gompostella , 
prese il Baìlle occasione a dimostrare 
che il detto monumento apparteneva 
sicuramente o alla prima metà del 
secolo XII , cioè a un Frate Martino 
provisor, et rector, et custos dell'ospe- 
dale maggiore dell' Altopascio in Lucca, 
del quale , oltre il Tronci {Ann. pis. , 
pag. 271) e il Mattei (flist. eccl. pis., 
tom. I , pag. 89 ) , parlò più diffusa- 
mente il Lami nel volume XVI della 
sua egregia opera intitolata Deliciae 
erudiiorum, e pubblicò ancora memo- 
rie pertinenti agli anni 1108 , 1157 e 
1143 ; ovvero ad altro Frate Martino 
maestro generale dell'ospedale . mede- 
simo, da collocarsi in questo caso nella 
prima metà del secolo XIII , cioè dopo 
il maestro Gallico , di cui si hanno 
memorie del 1223 al 1238, date in 
luce dal mentovato scrittore toscano. 
E siccome da bolle del 1198 e 1216 



spedite dai papi Innocenzo III e Ono- 
rio HI , e riportate dallo stesso Lami 
nella predetta sua opera , si ricava che 
l'ospedale di Altopascio possedeva 
molte terre in toto iudicatu calaritano... 
in toto iudicatu turritano... in Sardi- 
nia ce. ec. , ne trasse la conghiettura , 
che qualche maestro generale di detto 
ospedale (il quale nel nostro caso sa- 
rebbe il Frate Martino) sia venuto in 
Sardegna per visitare i beni che il suo 
ordine vi possedeva , e che in tale 
circostanza il suddetto sigillo sia stato 
smarrito o dimenticato nell'isola. Anzi 
sopra questa conghiettura avanzandone 
l'illustre archeologo un'altra non meno 
probabile , sospettò che forse esistesse 
in Sardegna nel secolo XII e XIII una 
magione separata , intitolala a S. Gia- 
copo di Altopascio, e dipendente dal- 
l'ospedale maggiore di Lucca, come 
dal medesimo dipendevano nello stesso 
correr di tempi le magioni esistenti 
in Parigi e in Alessandria della Paglia, 
giusta i monumenti pubblicati dal ri- 
detto Lami , e che questa avesse un 
capo subalterno, il quale ne dirigesse 
l'amministrazione , e curasse le altre 
mansioni miuori sparse sull'isola, fon- 
dando la sua opinione nell'estensione 
dei beni che l'ospedale maggiore di 
Altopascio possedeva in Sardegna, se- 
condo le accennate bolle , e sulla po- 
stura geografica della Sardegna stessa , 
separata intieramente dal continente 
d'Italia. Molto sensata e dotta ad un 
tempo è celesta illustrazione , la quale 
fu altresì arricchita dal Baìlle di molte 
notizie analoghe al soggetto del sigiHo, 
cioè ai varii titoli ed incumbenze dei 
superiori , ai diversi uffizi dei frati , 
dei servienti e delle converse , all'o- 
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rigine ,'silo ed instiluto , ed al santo 
litolare dell'ospedale dì Altopascio , 
ricavate tutte dal citato volume XVI 
delle Delicìae éruditorum del Lami. 
Questo primo tentativo suo nei tortuosi 
labcrinli dei secoli bassi fu seguito 
dopo tre anni da un altro maggiore , 
col quale egli sparse molla luce in un 
periodo assai tenebroso della storia 
sarda del medio evo. 11 Sigillo 11 dei 
bassi tempi illustrato ec. (Torino, 1 800, 
stamperia Benfà e Cercsola , 1 fasciti. 
in-4°) e per molti rispetti , e special- 
mente per l'importanza della materia, 
superiore al mentovato Sigillo di Frate 
Martino di Altopascio. Egli Io dedicò 
a D. Pietro Sisternes de Oblitcs decano 
della chiesa primaziale di Cagliari , il 
quale , essendo in Firenze , lo averi 
con generosi consigli ed incitamenti 
incuorato a continuare negli studi ar- 
cheologici. È il medesimo una illustra- 
zione del sigillo pendente dalla dona- 
zione fatta nel 1 1 04 al comune di Pisa 
da Turbino regolo di Cagliari ; la qual 
donazione fu primamente pubblicata 
dal Muratori nelle sue Dissertazioni 
sulle antichità italiane ( tom. II , dis- 
serL XXXII, col. 1055). Dimostrò il 
Baillc che quel sigillo appartiene a 
Torchitorio 11 legittimo signore degli 
stati cagliaritani , e che allo stesso 
Torchitorio si riferisce la leggenda 
greca col monogramma parimenti greco 
esistenti nel medesimo , i quali ( sic- 
come furono letti ed interpretati dal- 
l'Anlonioli professore di lingua greca 
nel ginnasio pisano) suonerebbero la- 
tinamente : Domine Jesu , succurré tuo 
servo Torgotorio archonti in parte Ca- 
rolis. Dopo un breve preambolo sulla 
spiegazione del monogramma Domine 
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Jcsu i succurre tuo servo , e sulla pa- 
rola archonti ch'egli crede possa pre- 
lativamcnte significare principe , entra 
il dotto archeologo nella materia prin- 
cipale dèlia sua illustrazione che div ide 
in tre capi o paragrafi. Nel I prova che 
il Turbino donatore nel quarto anno 
del secolo XII fu fratello a Costantino I 
re di Cagliari; che regnò in questa 
provincia dal 1104 al 1108 ; che è Io 
stesso Turbino , il quale con Sai taro 
di Torres prese parte alla spedizione 
pisana contro i mori delle isole Baleari, 
e di cui cantò Lorenzo da Varna nel 
suo poema p.bblicato dal Muratori 
( Rer. ital. script. , tom. VI ,'col. 5 ) ; 
ch'egli vivea ancora nel 1130; e che 
uon può confondersi , nè con alcuno 
dei due' TìiiBiNi o Torpeni che finora 
si conoscono nella dinastia dei regoli 
di Arborea , vissuto il primo nel de- 
clinare dell' XI, e l'altro negli ultimi 
anni del secolo XII, nè con un altro 
Turbino di Laccon che vivea nel prin- 
cipio di detto secolo XII ,' poiché ap- 
parteneva alla famiglia regnante di 
Torres. Nel § TI dimostra che dei tre 
Torgodoru, i qùali governarono in di- 
versi tempi gli stati cagliaritani è in- 
dubitatamente Torgotorio II quello, 
cui appartiene il sigillo ; ch'egli fu figlio 
di Costantino I regolo dello stesso giu- 
dicato o parte della Sardegna , e ma- 
rito a Preziosa di Laccon , da cui gli 
nacque Costantino II; che prima di 
regnare appettassi costantemente Ma- 
riano , Torchitorio dappoiché ascese 
al trono de' suoi maggiori ; e che il suo 
regno, incominciato sicuramente nel 
1108, durò probabilmente sino alla 
fine del 1129. Nel § III ed ultimo che 
è il più importante , perciocché nel 



Digitized by Google 



334 



medesimo è spiegato il motivo della 
donazione di Turbino, e perchè io tale 
atto egli usasse il sigillo dei suo ni- 
pote Torgotorio, il Baille, colla scorta 
dei documenti già allora pubblicati , e 
di tre altre carte inedite da lui posse- 
dute per apografo » provò con buone 
ragioni , che Turbino nell'anno 1 1 04 
usurpò il regno a Torgotorio ; che per 
tal motivo , e per ingraziarsi il popolo 
pisano , fece un'ampia donazione a quel 
comune , usando ueUa medesima del 
sigillo di suo nipote ^ che però , dopo 
quattro anni , Torgotorio coU' aiuto 
degli stessi pisaui e de' genovesi ri- 
cuperò il suo regno ; ch'egli ancora 
fece in tale occasione donazioni rimu- 
neratone a' suoi alleati ; e che poi , 
raffermatosi nel trono ereditario di sua 
famiglia, perdonò con atto magnanimo 
di principe generoso al zio usurpatore 
( 1 ). Tanto erudita quanto breve è co- 
testa illustrazione , che noi reputiamo 
delle scritture bailliane la migliore. 
Per la medesima egli acquistassi un 
gran nome tra i sardi , i quali , o nul- 
amente o assai poco curanti in quel 
volger di tempi delle patrie antichità, 
riguardavano eoo isUipore i rari uo- 
mini che faceano esperimento di cam- 
minare fra mezzo alle caligini della 
storia sarda del medio evo. Maggiori 
poi della maraviglia erano le speranze 
che di lui si concepivano ; perciocché, 
oltre all'aver egli annunziato nei due 
mentovati Sigilli illustrati che darebbe 
in luce un'istoria sacra e profana della 
Sardegna , questo generoso proposito 
suo confermò , dappoiché nello stesso 

(i) Ved TORCHITORIO II e TURBINO 
re «fi Cagliari in questo medesimo volume. 



anno 1800 ritornò dalle sue dotte pe- 
regrinazioni alla terra natale. La qual 
cosa venuta a notizia pubblica , sic- 
come quella ch'era da ognuno ardente- 
mente desiderata , gli porse occasiono 
di raccogliere a suo piacimento , e nel 
viaggio da lui fatto per l'isola nel 1807, 
e quindi appresso standosi in Cagliari, 
libri e monumenti nazionali di ogni 
specie che arricchirono mirabilmente, 
la sua privata biblioteca. Però le gravi 
e svariatissime cure alle quali egli 
d'allora ia poi dovette intendere , lo 
stornarono dal suo primo ed antico 
proposto-, e giattura grandissima no 
pativa la Sardegna , se non per la 
storia ecclesiastica, la quale dalla sua 
origine sino ni 1758 era stata dot- 
tamente e diligentemente scritta dal 
Mattei, per la storia civile almeno la 
quale , dopo il Fara che nel secolo XVI 
avea primamente discoperti gli antichi 
e non mai tentati sentieri delle patrie 
ricordanze, era stata dagli storici po- 
steriori anzi corrotta che rischiarata. 
Ma in questo correre de' sardi eventi 
la benigna provvidenza de'cieli inspirò 
altrui il generoso concetto , e tale surse 
per patria carità e per altissimo ingegno 
■omo eccellente che, mutiate le sporte 
fronde d'ogni sarda istoria (2), elevò 
con mano poderosa un monumento di 
gloria perenne alla nazione, e colla sa- 
pienza de' suoi dettati illustrò insieme 
le sarde e le italiane lettere. Gli uffizi 
sostenuti dal Baille dopo il suo ritorno 
in Sardegna furono molti, ed importanti 

(a) II barone D. Giuseppe Manno , la di cui 
classica Storia di Sardegna (Torino, per Ai- 
liana e Paravia , 1SJ6-37 quattro voi. in-8°) ab- 
braccia la storia sacra e profana dell' isola , 
dalla sua origine fino al 1773. 
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e li disimpegni» tutti eoo rara abilità • 
con incredibile sollecitudine. Avvocò 
nel foro, e ottenne nome di abile soste- 
nitore delle cause altrui; attese in pari 
tempo alle incumbenze di console ge- 
nerale di Spagna e di Lucca , fece parte 
delle pie congregazioni preposte al 
buon andamento dell'ospedale civile e 
dell'ospizio degli orfani in Cagliari \ e 
promosse con ogni suo potere lo sta- 
bilimento nella stessa città di medici 
e di chirurghi, i quali prestassero ai 
poveri senza mercede la pietosa opera 
loro. Nè minori furono le sue fatiche 
per l'incremento della Reale Società 
Agraria ed Economica, della quale fu 
segretario perpetuo , e compilò nel 
1804 gli statuti, e per il maggior lustro 
della regia università degli studi, nella 
quale sostenne insieme le cariche di 
censore, di aggiunto al magistrato di 
riforma, e di presidente della biblio- 
teca. A lui è dovuto il migliore ordi- 
namento di quel pubblico deposito di 
libri, e del museo di antichità, il quale 
arricchì d'idoli, di medaglie e di molti 
altri monumenti che gli si mandavano, 
ed ei raccoglieva da ogni parte del- 
l' isola. Soprattutto però rilusse il suo 
impegno nel far fiorire nello stabili- 
mento universitario la buona disciplina 
e l'eseguimento di ogni regola anche 
la più minuta, ritenendo quella gravità 
che usala con discreto giudizio, quale 
fu il suo, servi mirabilmente a man- 
tenere sollevati nei propri i doveri e 
coloro che insegnavano , e coloro che 
studiavano. L'acutezza del suo spirito 
s insinuava facilmente, e riusciva con 
felicità nell'esercizio di Unte diverse 
funzioni, e queste eseguendo con pron- 
tezza, con ardore, con perseveranza, 
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trovava pur tempo da consecrare agli 
studi suoi, e di pubblicarne frequeuti 
saggi , ora ritentando con poetici com- 
ponimenti le fiorite vie del Parnaso 
già da lui calcate nella sua gioventù , 
ora dettando epigralì latine che si ac- 
costavano assai all'antica precisione e 
semplicità, ora recitando in pubblico 
consesso solenni ed elaborati discorsi, 
ed ora illustrando valorosamente al- 
cune iscrizioni e tavole di tempi ro- 
mani che si andavano disseppellendo 
in varii punti della Sardegna. Tali fu- 
rono la Iscrizione Romana illustrata 
(Torino, Tipogr. Chirio e Mina 1820, 
1 fascic. in-4° ) ; la Iscrizione Solci- 
tana illustrata (Genova, Stamp. di G. 
Bonaudo, 1820, 1 fascic. in-4°); il 
Discorso pronunziato nella solenne pub- 
Mica adunanza della Reale Società 
Agraria ed Economica di Cagliari ec. 
(Genova, 1821 , Stamp. Arciv. 1 fascic. 
in-4°); la Lezione intorno ad un di- 
ploma di demissione militare dell'Im- 
peratore Nerva, ritrovato in Sardegna 
(Torino, Stamperia Reale, 1831, in-4°), 
e la Notizia di un nuovo congedo mi- 
litare dell'Imperatore Adriano , ritro- 
vato in Sardegna ( Torino , 1 836 , 
Stamperia Reale, in-4.°). La prima 
delle accennate scritture è una spiana- 
zione molto erudita (1) dell'iscrizione 
dissotterrata nell'aprile del 1819 tra le 
rovine dell'antica Torres, per la quale 
si venne in chiaro, che il palazzo del re 
Barbaro, così volgarmente nominato, 
fu già un tempio intitolato alla Fortuna, 
colla basilica annessa e col tribunale 
a sei colonne, rifatto a pubbliche spese 

(i) Fu dedicata dall'autore al car. D. Vin- 
cenzo Manca Auiat duca dcll'A»inara e di V-I- 
luiubrosa. 
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da Marco Ulpio Vittore procuratore 
di Augusto e prefetto della Sardegna 
sotto la direzione di Lucio Magnio Ful- 
viano tribuno militare e curatore della 
repubblica. La seconda è parimenti 
una dichiarazione (1) di altra iscrizione 
latiua disseppellita nello stesso anno 
1819 nella penisola di S. Antioco, per 
la quale è stabilito con certezza che 
l'antica città di Solci fu un municipio 
romano. 11 Discorso pronunziato nel 
15 luglio 1821 nanti la Reale Società 
Agraria ed Economica di Cagliari è 
un orazione destinata a celebrare l'av- 
venimento al trono di Sardegna di 
Carlo Felice di Savoia duca del Gene- 
vese , ed è corredata di molte anno- 
tazioni. Le due Lezioni finalmente in- 
torno ai due mentovati congedi militari 
dati dagl' imperatori Nerva e Adriano 
a Tunila di Cares fante nella seconda 
compagnia di liguri e di cursori co- 
mandata da Tiberio Gaudio, Scrvilio 
Gemino, e a Caio Fusio, sardo pro- 
babilmente di patria, e forse ancora 
ex-gregale della flotta ravennate, ca- 
pitanata da Numerio Albano, sono 
pregevoli per la precisione e per la 
chiarezza de' conienti, e furono en- 
trambe inserite nelle Memorie dell* Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Torino 
( classe di scienze mor. stor. e filol. , 
tom. XXXV, pag. 202, e tom. XXXIX). 
Si (Tatti lavori, e le amicizie illustri che 
pel suo sapere egli avea contratte in 
Italia, specialmente col Mattei (Save- 
rio), col Marini custode della biblio- 
teca vaticana, e col barone D. Giuseppe 
Vernazza rinomato archeologo piemon- 



(i) E intitolala a monsig. D. Giovanni Ne- 
pomuccno Frediani vescovo di Solci. 



tese, il quale gli fu maestro negli studi» 
dell'antiquaria, gli dischiusero la via 
per essere ascritto con lode a varie 
accademie letterarie (2). La quale- ono- 
ranza, siccome fu un giusto premio delle 
sue fatiche, così ancora gli servi di . 
stimolo a coltivare con affetto sempre 
maggiore le antichità del suo paese na- 
tivo, nelle quali per lungo uso e per 
frequenti e dotte disamine diventò ver- 
satissimo. Dopo la creazione dell'or- 
dine civile di Savoia, fu egli uno dei 
sapienti che ne ottennero la croce , 
siccome pubblica e solenne testimo- 
nianza del suo merito letterario. E fu 
allora che riposatosi onoratamente dai 
durati lavori, anche perchè ai lavori re- • 
siste va la vecchiezza degli anni, intese 
particolarmente ad esercitare con più 
frequenza le virtù del suo cuore , come 
nella giovinezza e nel vigore- dell'età 
matura aveva nobilmente esercitato 
quelle dell'ingegno. La pietà verso gli 
infelici ottenne nell'animo suo il primo 
luogo, e largheggiando co' medesimi, 
ora di sovvenimenti pecuniarii , ed ora 
di consigli , il più bello de'giorni della 
sua vita estimava sempre quello in cui 
avesse beneficato altrui. A questo sen- 
timento solenne di umanità andavano 
in lui congiunti il rispetto e l'osser- 
vanza della religione , l' adempimento 



(a) Le accademie , delle quali il Ballle fu 
socio corrispondente , si leggono dcscriUe nel 
Discorso pronunzialo nella solenne pubblica 
adunanza te. citato in questo medesimo arti- 
culo ; e sono le seguenti : l'Accademia R. delle 
Scienze di Torino , V Imperiale Leopoldino-Ca- 
rolina de'curiosi della natura , la Società Bo- 
tanica di Ratisbona , la Mineralogica d'Iena , 
l'Accademia Italiana e la Labronica, e la R. So- 
cietà Agraria ed Economica di Cagliari , della 
<(uale fu membro residente e segretario perpetuo. 
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de principali doveri del proprio stato, 
e un' instancabile sollecitudine , acciò 
i giovani studiosi, sopra i quali egli 
esercitava l'autorità della censura, non 
si discostassero mai dai sani principii 
della morale cristiana, che sono il fon- 
damento piii saldo d'ogni umano sa- 
pere. Tutta volta, nemmeno negli anni 
estremi di sua carriera mortale , non 
abbandonò intieramente i consueti suoi 
sludi sopra la storia patria; e poiché 
fu nominato membro non residente 
della regia deputazione creata per que- 
sto peculiare oggetto, sembrò quasi 
ripigliare nuova lena , e non potendo 
operare egli stesso, si affaticò grande- 
mente acciò colla scorta de' suoi lumi 
e de 1 suoi consigli, anzi talora sotto la 
sua direzione medesima, operassero e 
scrivessero gli altri. Ma erano queste 
le ultime scintille di un fuoco già pros- 
simo a spegnersi. Il fatai morbo, che 
da un anno innanzi avea quasi intiera- 
mente prostrale le di lui forze, rincrudì 
nel cominciare di marzo del 1859, ed 
egli stesso si avvide essere imminente 
Fora estrema del viver suo. Chiamati 
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e ricevuti con serenità d'animo i con- 
furti solenni della religione, raccolse 
nel silenzio il proprio spirito, e questa 
esalò nel giorno 1 4 di detto mese di 
marzo tra le braccia di un suo caro 
fratello (1), il quale diede in si lut- 
tuosi momenti un assai raro e bell'e- 
sempio di cristiana fortezza. La morte 
del cav. Baì'lle è stata una vera perdita 
nazionale. La Sardegna ebbe pochi uo- 
mini al pari di lui laboriosi e sapienti ; 
e rarissimi saranno ancora neh" avve- 
nire coloro i quali nell' amore delle 
patrie lettere lo eguaglieranuo. Al suo 
nome , che sarà sempre onorevole ai 
sardi tutti, noi pure che dell' amistà 
sua fummo onorati , mentr'ei viveva , 
non fucate ne addimandateci da nes- 
suno , ma spontanee e sincere tribu- 
tiamo parole di encomio , e questa , 
benché umile e disadorna , della vita e 
degli scritti suoi brevissima narrazione. 

(i) II dottore in leggi D. Faustino Cesare 
Badie canonico dottorale della chiesa priinaziale 
di Cagliari, conosciuto vantaggiosamente in Sar- 
degna per la sua dottrina c per le cariche dis- 
tinte da lui sostenute nella carriera ecclesiastica. 



SUPPLEMENTO II 

al presente Dizionario Biografico. 



Nel declinare del secolo XVII e nei 
primi tre lustri del XV1I1 fiorì il P. 
Giuseppe Monserràto, sacerdote pro- 
fesso dell'ordine dei minori conven- 
tuali, nativo di Castello-Aragonese 
(odierno Castel-Sardo). Egli appartenne 
nel secolo alla casata de' Pompeiano , 
e dappoiché per spirito di vocazione 

r»i. in. 



si rendette frate francescano, diventò 
chiarissimo per l'innocenza de' suoi 
costumi e per la santità della vita. Si 
raccontano molti fatti prodigiosi da 
lui operati, e doni e inspirazioni su- 
periori delle quali fu privilegiato dal 
cielo, per lo che è comunemente ono- 
rato col titolo di vetwrabile. Nel con- 
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veuto dei PP. conventuali di Castel- 
Sardo esistevano le memorie amplis- 
sime delle virtù e delle gesta di questo 
pio religioso, scritte dal P. M. Limps 
dello stess' ordine , autore della Fita 
di S. Francesco d'Assisi. Però al pre- 
sente non vi si ritrovano piìi; e sola- 
mente sulla porla laterale alla cappella , 
in cui egli fu seppellito, si legge la 
seguente iscrizione , la quale fa fede 
dell'opinione di santità che godette vi- 
vendo , e nella quale anche oggidì è te- 
nuto da'suoi concittadini: liic requiescit 
Pater Joseph Monserratus sacerdos pro- 



j'essus ordinis Minorum Conventualium 
huius civitatis Castri- A ragonensis et 
convento* Jilius, mira innocentia ino- 
rimi, superni sque charisniatibus com- 
pletata j qui cum per plures annos 
coenobii tertii ordinis ejusdem urbis 
visitatore oc religiosae perfectionis ma- 
gister extitisset, ut praedixerat, die 
tertia videlicet augusti 1716 , vitae 
cursum in hoc suo conventu et patria 
sanctissime absolvit, cuius merita quart- 
ine sint apud Dcurn gratiae, quas civcs 
illum invocantes , non semel reporta- 
runty dare demonstrant. 



& '~ r 323 A 
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a6^. 


UGONE II, re di Arborea . . 


. ib. 


aGS 


UGONE III, re di Arborea. . 


. Trj_ 


a% 


UGONE IV, re di Arborea. . 


. a22: 


a : o. 


UGONE, signore di Sardegna 










a7 1 


UGUCCIONE (B.) 


. aftL 


a;a. 


URGIAS (Antonio Michele) . 


. air 


aj3. 








V 




174. 


VACCA (Uguccione) .... 


. 384. 


ot5. 


VALENTINO (vescovo) . . . 


. ib. 


a;6. 


VALENTINO (Giovanni) . . 


. u&l 


377. 


VALLE (Raimondo) .... 


. aM 


378. 


VERA di Cagliari ...... 


. afifi. 


2-'). 


VERA di Torres ..... 


. ib. 


a&L 


VERO-MILIS (Nicolò di S ) . 




a8i 


VICO GUIDONE (Andrea) . 


ih 



afia. VICO (Gaspare) p„g 391 

aiLL VICO ( r l ancejii o ) .... ih. 

a84_. VICO (Domenico) 3^ 

■iÈfu VICO | Pietro) ini. 

aM, VIDAL ( Salvatore ) ioa. 

•^87. VILLA (Michele) ih. 

388. VILLA DI CHIESA (Andrea di) 3jjì 

389 VILLA-HERMOSA (marchese di) ib. 

3t>Q- VILLAMARINA (marchese di) . ML 

ayi. VILLARIOS (marchese di) . . . ih. 

aga VILLASALTO (conte di) . . . 3ot_ 

™>3. VILLASOR (marchese di) . . . ih. 

a«)4 VINCENZO (frate) ih. 

ay5. VITALE (vescovo) ih. 

ayf». VITALE, pirata ih. 

21i2- VITALE (Salvatore) ib. 

J98. VITTORE (vescovo ) 3 1 4 

X 

099. XACCA (Gio. Battista) . . . . 3i3. 

fra. XIMENES (Pietro) ih. 

3oi. XONXOTO (Andrea) 3i6. 

z 

3dx ZAMPELLI (Luca) ib. 

Sol ZANCHE (Michele) 3^-. 

3o4- ZATRILLAS (Gherardo) . . , 3i8. 

ZATRILLAS (Gherardo). . . . ih. 
aufi ZATRILLAS (Gherardo) . . . . 3, 9 . 



3o7- ZATRILLAS (Lucia) ih. 

lofi. ZATRILLAS (Angelo) .... ih. 

3o9- ZATRILLAS ( Gio. Battista ) . . 3jm. 

ini. ZATRILLAS (Paolo) 3^ 

3n. ZATRILLAS (Gio. Battista) . . ib. 

Ilo- ZATRILLAS (Francesca) . . . ih. 

313. ZATRILLAS (Giuseppe) . . . ih. 

3 1 4. ZESPEDES (Ignazio Bernardo) . 3a5. 



315. ZIRANO (Francesco) 3a6. 

316. ZONZA (Leonardo) rè. 

3i?. ZORI (Mariano de) ih. 

li& ZORI (Orzocco de) ib. 

3t 9 . ZORI (Torbeno) ih. 

3ao. ZORI (Torchitorio de) . . . . ib. 
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DEI VENTI RITRATTI 



<;ORnispo\r>F.\Ti \ venti nomi di qi ksto terzo voi. ime , 

Con indicazione dei luoghi , tele , tavole ce. , dui quali 

sono stati cof>iati. 



!\t. PASSA MAR Giacomo. Copialo dal quadro 
in tela esistente nel!» galleria del palazzo 



arcivescovile di Sa>sari. 



4 "i. PKS Giacomo. Copiato dal quadro in tela 
esistente nel palazzo viccregio i» Cagliari. 

43. PILO Giuseppe Maria. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella sacrestia de' PP. 
Carmelitani in Sassari. pag. 73. 

4',. PILO-BOYL Vittorio marchese di Pntifi - 
gari. Copiato dal ritratto disegnato dal 
Canavassi , e litografato dal Festa in To - 
rino nel 1838, \i vinte lo stesso Pilo-Boy!. 

4*» PINNA Pepo. Copiato dal ritratto che si 
vede nel quadro in tela della Madonna 
del Tempietto, esistente nella cattedrale di 
Sassari. pag. 84- 

40. P1P1A Agostino. Copiato dal quadro in tela 
esistente nel convento dei PP. Domenicani 
in Oristano. pag. 96. 

4;. P1SQUEDDA Salvatore. Copiato dal qua- 
dro in tela esistente nel collegio dei PP. 
Gesuiti io Sassari. pag, 100. 



'|8. P1TZOLO Girolamo. Copiato dal quadro 
in tela e ritratto sur avorio posseduto da 
Douua Placida Deliperi Pitzolo. pag. 114. 

'19. SANTLCCIO Antioco. Copiato dal quadro 
in tela esistente nell' ospedale civile di 
Sassari. pag. 168. 

50. SIMMACO (S.), pontefice. Copiato dal rame 

pubblicato dal Ciaceonio nell' opera delle 
Vile dei Papi, il quale fu esemplalo dalla 
tavola antichissima esistente nel Vaticano. 

pag. i8x 

51. SIMON Giambattista. Copialo dal quadro 

in tela posseduto dal dottore D. Angelo 
Manca Simon, arciprete del capitolo della 
chiesa turrita 11 a P a S- 1 ,s 1 

'il. SIMON Matteo Luigi. Copiato dal rame 
impresso in Marsiglia nel 1807. pag. 193. 

"»3. SOGIA Giorgio. Copiato dal quadro in tela 
esibente m ila sacrestia de' PP. Serviti in 
Sassari. pag. in. 

. r >4- SOLINAS Gio. Antonio. Copiato dal rame 
impresso e pubblicato in Napoli da An- 
tonio Baldi. pag. -ii 8. 
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55. SOLINAS Alberto. Copiato dal quadro iu 

tela esistente nella sacrestia dei l'P. Car- 
melitani in Sassari. pag. ano. 

56. Sl'LIS Vincenzo. Copiato dal ritratto che 

ne fece nel i83a, vivente lo stesso Sulis , 
nell'isola della Maddalena il sig. Gray 
negoziante inglese. pag 

57. TAVERA Margherita. Copiato dal quadro 

in tela esistente nel niouigtcni delle Inalid- 
irne in Sanati. pag. i\& M 



58. VICO Francesco. Copiato dal quadro in 

tela posseduto dal barone di Sorso in 
Cagliari. pag. aga. 

59. VILLA-HERMOSA , marchese (di). Co - 

piato dal quadro in tela esistente nell'ospi - 
zio delle Orfanello in Cagliari, pag 3o3. 

60. V1LLASALTO (conte di). Copiato dal 

rame inserto nell'opera intitolata Ertganot 
y detengano* del prophano amor ec. 
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INDICE 

DELLE IMPRONTE O SIGILLI ANTICHI 

CONTENUTI NELLA TAVOLA III DI QUESTO TERZO VOLUME , 

Colla dichiarazione dei luoghi, dai quali sono stati copiati. 



►<KN>< 



i. Sigillo di Mabiano II redi Arborea, ripor- 
tato dal Fara nel libro II De rebus tardai» 
( P a f>- a 4°) > t ^ a - di Torino. 

a. Sigillo di ToacHiToaio II re di Cagliari , 
pendente dalla donazione fatta nel 1104 al 
popolo pisano da Tcbbiko regolo cagliari- 
tano. Copiato da quello che fu pubblicato 



dal Badie nel SigiUo II orbasti tempi. 

Sigillo esistente nel diploma del 3 marzo 
ia36, sottoscritto da Ubaldo e da Adiiasia 
sovrani di Torres e di Gallura, che fu pub- 
blicato dal Muratori nel tomo VI 
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SÈGUITO DELL' ELENCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI. 

- »9 C ■ ■■ ■ 



Numero delle soscrizìoni precedenti ai Voi. IL e II, , . . ioa8. 

NOVELLI SOSCR1TTORI 

In Terra-ferma. 



GENOVA. 

Cambino sig. Giuseppe i. 

Cambino sig. Andrea I. 

ASTI. 

De-Agostini Giovachino , già Professore di Rettorica in Cuorgnè , 

ora di Gramatica superiore nel R. Collegio d'Jsti ... r. 
Santi Camillo, avv., Sottointendente i. 

In Sardegna. 

CAGLIARI. 

Ciarella ( Conte ) i. 

Cubeddu Antonio , Notaio I. 

D'Alessio Salazar Cav. D. Andrea , fungente le veci del Control- 
lore generale i. 

Da riportare . . io35. 
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Riporto . . . io35. 

Dessi Raffaele, Baccelliere in ambe leggi. i. 

Diana D. Antonio, Sacerdote ( S. Gavino Monreale). ... i. 

Fois Monsignore D. Vincenzo, Vescovo eletto (eredi di). . i. 

Gbirisi Cav. D. Giovanni , Maggiore nelle Regie Armate . . t . 

Perra Francesco , Dottore Medico , Collegiale di filosofia . . i . 

Porru Rev. Sacerdote , vice-Paroco di S. Gavino Monreale . i . 

Rocca Rev. Giovanni , Beneficiato della Primaziale .... i . 

Serra Rev. Francesco, vice-Paroco di S. Gavino Monreale. . i. 

SASSARI. 

G risoni Cav. D. Girolamo, Sottoten. nel Corpo Cacc. Franchi i. 

Lombardi sig. Girolamo, Negoziante i. 

Ruffi sig. Pietro , Negoziante spagnuolo i . 

ORISTANO. 

Cadoni Avvocato Andrea, Sacerdote i. 

Casabianca Aw. Gio. Rattista , Assessore del Trib* di Prefctt. i. 

Floris Palmas Tommaso , Aw. fiscale del Trib* di Prefettura 1 . 

Loddo P. Tommaso, dell'Ordine de' Predicatori i. 

IGLESIAS. 

Azara Rev. Pietro, Dott. 9 in ambe leggi, Arciprete del Capitolo i. 

TEMPIO. 

Nobile D. Gio. Antonio Capecce i. 

NUORO. 

Fancello Rev. Vincenzo , Cappellano e pro-Segret." del rescovo i. 

BORTIG ALI. 

Fois Cav. D. Gavino , Pìcario perpetuo della Parrocchia . . 1 . 

Da riportare . . io54* 
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Riporto . . . io54- 



CÀRLOFORTE. 

Guidi Francesco i. 

FLORINAS. 

Piras Cav. D. Michele, Sacerdote i. 

PERFUGAS. 

Bisson Ignazio, Negoziante i. 

SORSO. 

Muccìga Cav. Giuseppe i. 

Nurra Teologo D. Lorenzo, Pievano i. 

TORTOLI'. 

Manurrita Monsignore D. Giorgio, Vescovo i. 

TULA. 

Cubeddu Rev. Antonio Maria, vice-Paroco i. 

URAS. 

Floris Teologo Antonio, Rettore e Vicario foraneo . w . . . i. 

VILLACIDRO. 
Todde Carlo, Medico di condotta i. 



Totale generale delle copie . io63. 
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CORREZIONI DI MENDE OCCORSE NELL'ELENCO DEGLI ASSOCIATI 

DEI VOLUMI I I IT. 



Voi. t.pag. 371. Gauro Damiano, Impiegato nel R. Arsenale. Leggi Lauro Damiano ec. 

375 Fcrd Cav. Vincenzo. Leggi Fenu Dottore Vincenzo 

Ghiari Avr. Francesco. Leggi Ghiani A tv. Francesco. 

378. Sacerdote Andrea Mhe Leggi Sacerdote Andrea Altea. 

a85. Rugiu Angelo Maria. Aggiungi Segretario in ritiro del Regio Governo. 

Voi. a. u85. Mmxetto Teologo Toniamo, Paroco. Leggi invece Rettore. 



CORREZIONI 

rielle merule tipografiche del terzo volitine. 

Pag. Col. Liu. Mende. Correzioni. 

1. {. c;iss ninne appello 



.«•004 
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